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AVVERTIMENTO. 





Cco un'Opera , della quale è già qualche tempo , che 
al Pubbì 7 f 0 diedi il principio , / tnza intenzione di pro- 
feguirla fe non per quanto il faggio non difanimajfe 
dalla continuazione : mi fù fatto credere , che non 
foff ! ella riufeita [gradevole , f che perfone di un ec- 
cellente guflo per ajftcurare dell’ approvazione dell’ al- 
tre ) ne aveano defìderato il profeguimento. 


Avvertii fin d’ allora il Lettore , che io fcritto avevo queflo Libro ad 
infianza unicamente di un mio qualificato Amico , Il quale fommini- 
firandomene il fuggetto , mi avea fatto come il piano di una Ifioria qua- 
le appunto vorrei , che fo(fe la prefente , e quale ho proccurato di ren- 
derla . 


Nell’ Ifioria più che in ogni altro genere di Opere > fa di mefiiere un 
buon fondo , fertile di avvenimenti firaordinarj ^ aggradevoli , inflrut- 
tivi . La Poefia produce con la licenzadel fignere ciò , che la fua mate- 
ria non le fomminiftra . L’ Ifioria non ofando inventar che che fia , d’ 
altro non è doviziofa fe non di ciò , che il fuo [oggetto le porge . Credo 
io , che pochi ne fi ano da mctterfi in comparazione di quello > eh’ io 
tratto y poich’ egli comprende la miglior parte di ciò , che è feguito da 
tanti fecoli in una delle più famofe Nazioni del Mondo, Nazione bel- 
licofa , fiera . ineuiieta , fempre in difeordia co i fuoi vicini , e più di 
rado ancora [eco Jlejfa che con gli altri d’accordo . I fatti di un popolo 
di tal carattere fono per un Iflorico un ricco fondo . Soprattutto quella re- 
golata alternativa , che prejfo agl’ Irglefi fi truova , di un regno felice, 
fiorido , applaudito, e di un regno infelice , inquieto , terminante con 
la catafirofe di un Re depofio , e bene fpejfo olì’ ambizione di un fan- 
guinario ufurpatore fagrificato , fa una contrappofìzione di fucceffi ,cbe 
dà rifatto ai quadri dell’ Ifioria , come il contrafio de l chiari , e dell’ 
ombre lo dà a quegli della Pittura . 

Da me non fi [limano , in fatto d’ Ifioria , nè que’ riflretti , ne* 
quali nulla t’ apprende , nè quella moltiplicità di volumi , pieni di co- 
Jc inutili da faperfi , ne’ quali tutto è diff'ufo , fino le ragioni di un Ca- 
pitano di cavalleria , di condurre anzi per una , che per un’altra firam 
da un cohvmUo ne’ quali le deferizioni , i ritratti ,gli aringhi , i ragio- 
namenti , la politica f eie morali rifieffionì ajforbono i fatti > elame- 
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moria confondono > occupandone di foverchìo lo fpìrìto . Io fiimo dafc 
a quefi* Opera una proporzionata efienfione alla maceria , che in ejfa 
tratto fa quale non è 1‘ ISTORIA della Nazione Jnglefe > ma quella 
DELLE RIVOLUZIONI D' INGHILTERRA . Ci fo ve. 
dere di pajf aggio ciò , che ignorar non bi fogna , e vi f copro a fondo 
quanto falere fa d’uopo . Non ne shandifco ni le defcrizioni , nè i ri. 
tratti f ne gli aringhi f nè i ragionamenti politici , nè meno le riflejfioni 
morali ; ma proccuro , che tutto ciò fa al buon gufio degli antichi piti 
conforme , che all* abufo , che ne fanno certi moderni , ne* quali tutte 
quefie cofe fono per ordinario troppo lunghe > troppo frequenti , troppo 
neglette y e per ciò troppo eziandio nojoje , e di quel (ale fpogliate , che 
le rende piccanti . Opervo foprattutto di non cercarle , e di valermene 
allora folamente , che per sè fiejfe naturalmente fi prefentano o come 
caufe , e come confeguenze y o come circofianze importanti de i fatti y 
che effe fervono in tal guifa a porre nel loro lume y anzi che offufcarli , 
e confonderli . 

Siccome la verità è l* anima dell* Ifioria y fembrami , che uno Scrìt. 
tore debba riporre tutta la fua gloria nel dirla . Si fono ingannati que*y 
che hanno creduto , non dicend<Ìa , di guadagnar/! della riputazione y 
e render gradevoli le loro Opere con favolofi epifodj , con fatti a bella 
ptlfia ìnfieme connefiì per fare un più maravigliofo effetto > con delle or* 
diture y che come quelle delle commedie altro fondamento non hanno y 
fuorché i nomi di coloro y a* quali fono attribuite . E gli Scrittori y che 
ne hanno fatto un tal ufo > hanno vedute ben prefio cadute le loro Ope. 
re y non pure nell* animo de i critici , e de i dotti , ma in quello ezian. 
dio di molte perfone d*una mezZ'tna intelligenza ; e quando un* Ifioria 
è una volta caduta dalla parte della verità , non può ella daneffun*al. 
tra rialzarfi . Il tempo fieffo non giova a farla porre in dimenticanza \ 
vi fi attacca una maligna tradizione , che la dif credit a in tutti i f eco. 
li y ne i quali , fe per ragione dello fiile vien letta , fi fa ciò come di 
uno bene fa'itto romanzo , non già tome di una buona Ifioria . .Ne ab. 
biamo noi delle anticbìjjime , che portano tuttavia quefio carattere e le 
quali fono altresì con gl* ifiejjì occhi fempre riguardate . Qaefi* è un 
efempio y di cui io proccuro di profittare nella prefente ; nella quale ho 
antepofla l* efatta verità a quanto effer può in effa di piacevole y che 
non ci ho potuto mettere f :nza intereff aria . Quello , che vero non mi i 
paruto y per quanto fiami fembrato bello , non ci ha trovato verun luogo . 
Accader può , che nelle cofe dubbiofe y ed in quifiione tra gli Autori , 
ciò ) che io tenuto avrò per più vero , ad un altro meno lo fembri y 
e forfè ancora lo fia ; ma è quefia una forta di errore , che nè meno ab. 
bifogna di feufa y ejfendovi foggetti tutti gli uomini , e rìferbata effen. 
do a Dio jolo di tutto il vero la fc lenza . Io he ufata in ciò per quanti 
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pormi t tutta VappMcazfoitt , che ho sludicat a necejfarìa per ilon aVC‘ 
re che rimproverarmi - No» ho efpofta cofache fia fenza autorità , e 
fé nel margine , come fanno aieimi , non le ho citate , ne i fiata la ca^ 
gtome perchè ho creduto , che t Letterati , ì quali ì buoni Autori hatr 
no letto , agevolmente riconofcerehbtmo le fonti , onde ho tratto ciò , che 
racconto y e che gli altri non andrehbono a rifcontrarle . Oltreché io ho 
bene fpejfo offervato , che citare o non citare , per Mcflo capo a nulla 
giova . Abbiam veduti <degP Ifiorici intorno a tutto far citazioni , e paf- 
fare per fatji y e ne abbiam veduti de^i -altri non citar nulla , e paf» 
far per veridici . L'fparfa tra^l pubblico una opinione intorno al veroy 
come circa il belìo y che rejiafi qualche fata forprefo > ma che non in- 
gannafi giammai molto a lungo . 

Se fcreditafi un'Jfloria , mefcendtfvì -dei falfo per renderla più gra- 
devole y fi fcr edita l’ Jfloria y e V Ifiorìco , alterando la verità per adu- 
lar e quegli y a i quali fi vuol piacere y per favorire una Nazione y un 
partito y una fazione contro V altra . lo non credo , che farò accufato 
qui di volere adulare , nè diffamare chi che fia , non potendo più gio- 
var quegli y de i quali dico bene , che -nuocermi gli altri , de i quali 
parlo male . Lo flcffo è ancora delle fazioni . Non ho io più di trfifure 
a guardare co» la Cafa di Jorc , che con quella di Lancajìro ; e fo 
egual conto della Rofaroffa y che della Rofa bianca. Come una parte 
della noflra Jfloria è con quella d* Inghilterra confufa yC gVJngleft han- 
no avute di qua tome di là dai mare le loro Rivoluzioni y mt -è flato cf 
uopo effer fu queflo punto , più che fopya gli altri circof petto . Io non 
'' credo y che farò trovato Nazionale y benché y a dirvelo , nella Jfloria y 
<b' io feriva , fia malagevole il non efferlo , attefa V ecceffiva parziali- 
tà degli Scrittori Jnglefi contro la Francia-. CU Autori in ifpezicdiun 
certo tempo tolgono a tè fleffi ogni credenza per la poca equità da efft of- 
fervala in lutto ciò , che la noflra Nazione riguarda . Se fede fi prc- 
fìa a Matteo Parifioy Filippo Auguflo , che conquiflò la Normandiay 
VAngiò y la Tirrena , VUmtnay una parto del Berry yO del Poitù fio- 
pra la Monarchia et* Inghilterra , fuggì fempre a fronte de gl* Jnglefi . 
Fa di meflieri , che un Ifiorìco Franzefe y il quale cerca la verit-à y c 
che vuol far giuflizia , fiia ben guardingo nel legger tali cofe y per non 
innoUrarfi di foverebio nella copulazione , e non cadere ùeì zdo , che ha 
della fua Nazione , nel difetto , che negli altri detefla . Io [pero di 
avere evitato queflo fcoglio y e che rimproveralo non mi farà d* aver ru- 
bata a tanti gran Principi , che hanno governata V Inghilterra y e a 
molti uomini infigni , che gli hanno ferviti eziandio contro la Francia y 
la gloria delle loro azioni . L* equità medefima da me fi offerva verf» i 
-Prole flauti , che hanno del merito . Biafi mando la Religione della Regi- 
ma EUfiabettu , e la crudeltà di lei verfo Maria Stuarda y loderò il fuo 
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ypirltOy e la fuà prudenza • Co» lo jleffo principio fo profejjtonc di cen- 
furare ciò , che io jlimo di cenfura meritevole nel Cattolico , e nel Fran- 
zefe y perjuafo y che la legge dell’ JJìoria non permette , che ji abbianode 
i riguardi in pregiudizio della verità . 

Mon mireco io però a un troppo grande onorel’avere fchivati que* maf- 
fiecjfcoglj y ne’ quali la verità no» fa naufragio fe non allora , che lo 
Storico la tradi fee . So bene a me jlej]ò miglior grado d’avere avute in 
quefla materia certe dilicatezze > alle quali eziandio i meglio intenzio- 
nati nonbanno fempre tutta la necejfaria attenzione. 

La prima ha per oggetto la brama di /coprire delle cofe nuove , e da 
i più dotti no» fapute j perciocché non fi trovano fuorché in manuferitti 
accuratamente daperjone curiofe occultati , come 1 te fori delle Bibliote- 
che y I quali noti non fono che a que’ che li cuflodifeono , e non più av- 
vicinar ci lafciano y che il dragone ai pomi d’ oro . Io fon perfuafo ycbe 
in unanuova JJìoria v’abbifogni qualche grazia della novità; fta condotte 
Jcoperte , jìa con un metodo particolare , affinché ella invagbifea e que- 
gli , che vogliono leggere y e quegli ancora y che hanno già letto : ma io 
credo y abbi fognar e una grande avvedutezza nell’ufo de i manuferitti , e 
che per l' ordin.trio pano ejp meno de i libri imprejp peuri , ejfendo que’ 
che parlano pubblicamente meno fofpetti di mafcberarelaverità ydique' 
che non ofano parlare fuorché in fegreto. lobo avuto lungo tempo tra le ma- 
ni un nianufcritto , del quale benedico l’ora che non ne ho fatto alcun ufo 
in quejia Iforia . Fgli era con bell’ ordine compofo , opportunìjpmo al 
tempo y c avea de i gran caratteri dì verità ; ma un tal qual timore , 
di cui non fo ben dar ragione y mi ha rattenuto dal valermene . Altri è 
fato più di me coraggiofo y e In una bella Iforia lo ha pofo in ufo . Ma 
l’ epto ha fatto con^cere , che un po di timore é qualche volta preferi- 
bile al troppo ardimento > e che un manuferìtto è beote jpeffo un libro , che 
i nofri Antichi , di noi più faggi , hanno o non curato per difpregio , o 
JoppreJf» eziandio per prudenza . 

La feconda dilicatezza da me avuta intorno alla verità in que fi’ Ope- 
ra y e la quale io fiimo necejfaria ad ogn' Ifiorico , p è circa i diverfi mo- 
tivi y che fanno operare le per fotte , delle quali io parlo , e che fono i 
principi degli avvenimenti . Perchè io attentamente ojfervo , che pano 
cip fondati nella JJìoria eome gli avvenimenti medepmi , e di non attri- 
buirne in modo alcuno a chi che pa fenza pruove , che ejft motivi p peno 
avuti y non femhrandomì più lecito il falfipcare i penperi di coloro y de’ 
quali ferivo l’ JJìoria , che le loro azioni. 

Mi valgo poi di una terga precauzione apprejfo a poco pmile ne* 
ritratti . Ci é pericolo y che p cerchi piuttojlo di ben plgnere , che 
di bene rapprejentare . Naturalmente un bel tratto pajfa dalla im!- 
maginazione alla penna : V Eroe ne propità y ma fa verità detri- 
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mento ne f offre , e bene fpeffo anche avviene , che le azioni y le 
quali jegnitanoper V ordinario tali ritratti hanno ad efft sì mal rap- 
porto' y che è facil 'cofa il vedere > che l* Autore è caduto nel difer- 
to y di cui favello ; ne ho, to,^ veduti gli efempj in buoni Scrittori , 
ebe mi hanno fatto flare guardingo . Egli è tempo di lafeiare al 
Lettore la libertà di giudicare da sè medefimo , fe io fu quejio pun. 
to y e fopra gli altri ho fatto ciò , che di fare mi fono propofio; ma 
per quanto e' mi fa favorevole , fono perfuafo > che avrò fempre 
un gran bifogno del Juo compatimento . 
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NOI REF9RMATORI 
Dello Studip di Padoa. 

H Avendo veduto' per la fede di revifione y de approbatìone 
del P. F. Tomafb Maria Zennari Inquifìcore nel Libro 
• Intitolato .* Jftorta delle Rivoluztom d’ Inghilterra &e. Scrit- 
ta' dal P. Ginfeppe ef Orleans della Compagnia di desìi dal 
Franzefe per Ciò: Battila Bianchi ; non v’^efler cos^alcuna 
contro la Santa Fede óttolica > de parimente per Attera- 
to del Segretario Noftro , niente contro Prencipi , de buo» 
ni coftumi > concedemo Licenza à Sehafliano- Coleti Stam- 
patore , che po(B effer ftampato , oHèrvando gl^ordini in 
materia di Stampe, de prelèntando le (olite copie alle Pl^> 
bliche Librarie di Venetia> de di Padoa. ■ 

Dat. 30. Agodo 1715. . 


( Alvife Pifani Kav. Proc. Refbrmator. 
( Z." Pietro Pal^aligo Refbrnucor. 

\ Michiel Moroimi Reformacor. 


^ojtitn Cadaldini Segr- 
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LlBTiO TU IMO, 


L' Invafiont de $ Saffo»} Jnglefi fo^a gli antichi ahitautì del 
paefe : La conquista de ì haneii [opra i Saffoni . Qj^lla de 
i Kormanni /opra gli mi , e gli altri . I contrafti MÌle Ca^ 
fe di Blois j e d'Angiò per la Reale dignità t e Raccomoda- 
mento , in virtìi del quale la Corona d Inghilterra re/iò aU' 
ultima. ' 


js^pp5s:^’lnghilterra , quel famofo teatro di tante grandi ri- 
voluzioni , ignora come molti altri popoli l'ilio- 
Hyj ria de’ primi fuoi abitanti . Se ne raccontano delle 

Kp favole, che io ommettcrò di riferire, lafciandoai 

per cercare con tutta quella di- 
llgenzacheda unefatto, e fedele Iflorico dee af- 
pettarfi, la verità. Peraltro poi, ficcomeioho 
^imitato il mjo l'uggetto alle rivoluzioni di quella Monarchia , cosi 
la mia llloria ,^non i fuoi Fondatori , ma i Tuoi Conquillatori ri- 
guarda . " ' 

Non dirò io dunque cola alcuna dell’ Inghilterra dal tempo , 
ch’ella lì chiamava Albione , nè da quello eziandio , in cui comin- 


ciò a portare il nome di Bretagna , l’origine di che è cosi incerta 
come il vero paefe de’ Bretoni , che palTarouo i primi ad abitarvi dal 
continente della nolira Gallia , c le impofero il giogo. Eglièveri- 
fimile , che la piccola Bretagna abbia prodotti i Conquiftatori del- 
la grande . Ci regnava ancora la loropollcrità, allora quando vo- 
lendo Ccfare coronare con quella di queft’lfola Ic.fue conquifte , ci 
condufle la fua armata vittoriofa , e ne fottomife una parte a i Ro- 
mani . Ciò , ch’egli ne conquiAò , e ciò che lafciò da conquiftarne , 
,^Jji.d'Jngh‘.Tom.L A «cò 
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recò del travaglio a i fuoi fucceflbri , c fiancò le armate Romane ; 
rìbellandofi fovente la parte conquiÀata , e quella che non lo era 
facendo fopra l’altra frequenti incurfìoni ; a legno tale , che Au- 
gufto , il quale in una profonda pace governava il rimanente del 
Mondo , fu in procinto d’andare in pcrfona a mettere quello po- 
polo fediriofo in dovere . Alla per fine la Romana polTanza domò 
la ferocia Britannica , e’I famofo Ghilio Agricola riportò da que- 
lla Nazione tante vittorie fiotto i Regni di Vefpafiano , di Tito , e 
di Domiziano , che docile la rendette , e fece di quella bella > e va- 
lla Ifola una Provincia dell’Imperio . 

Non fu quella una delle meno invidiate da que’ Romani, cheaf- 
piravano a i governi . Collanzo fece in elTa la fua dimora . Dicono 
alcuni , che ci nacque Coflantino , che Elena fua madre ne trae- 
va l’origine; ci fu egli le non altro fialutato Impcradore, ed ivi die- 
de cominciamento a quel bel regno , che fu poficia la fortuna dell* 
llniverfo . 

Sotto il dominio de i Romani , non laficiavano i naturali del 
paefie di avere le leggi loro particolari , e di vivere fecondo i loro 
collumi di vili in var; piccoli flati, ognun dei quali aveva il fiuoRe. 
TralTer elTi, le ad alcuni Illoriciprelliamfede, dalla fervitù loro 
quello vantaggio , che ebbero molto per tempo la conoficenza del 
vero Dio , eflendo flato ad elTi portato poco dopo la naficita di Ge- 
sù Grillo il lume dell’Evangelio .E’ vero, che ci fi indebolì eflb ben 
prefio a cagione del commcrzio , eh’ eran’ eglino sforzati ad avere 
con gl’ Idolatri : ma vi fu altrefi ben prefio rinnovellato per mez- 
zo di un loro Re nomato Lucio, a cui inllanza il Papa Eleuterio 
inviò loro Fugato , e Damiano , che ad elfi annunziarono la Fe- 
de , della quale lant’ Albano fu il primo che fiegnallè la verità col 
fuo fangue . 

Si mantennero le cole in tale fiato , finché vennero d’ Iber- 
nia gli Scozzefi ad abitare la parte Settentrionale della Bretagna , 
dove collegandofi co i Pitti , colonia ftranicra come loro , venuta 
dalla Tracia ovvero dalla Scitia , fe agl’ Illorici Scozzefi fede fi 
prefia, cominciarono a fare unitamente delie ficorrerie fu le terre 
degli antichi abitanti . I Romani li polero fubito in dovere , ed eb- 
bero fiovra di loro quell’ aficendente , che quelli arbitri del mondo 
avevano avuto fino allora fiovra tutte le barbare Nazioni . Lu- 
picino fiotto 1* imperio di Giuliano li vinfe,e molto poco dopo aven- 
do Malfimo trovato il modo di mettere tra quelli due popoli ladi- 
vifione , fi unì a i Pitti contro gli Scozzefi , e dopo aver vinti 
quelli ultimi , li collrinlea inlligazione degli altri ad ufeire inte- 
ramente dall’ Ifola . 

Avea Malfimo in tal modo fatto un bene alla Bretagna , che eK 
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Il non potei riconofcere a baftanza ; ma gli fece egli pofcìa uni 
piaga , che non fi potè giammai ben faldire . Avendo intefoquefio 
Generale * che l’ Imperadore Graziano gli avea preferito Teodo- 
fio , e alTociato lo avea all’ Imperio , ne concepì un sì grande dif- 
degno , che eflendofi fatto dichiarare Augufto dall* armata , ch’e’ 
comandava, pafisò con elTa nelle Gallie dove, feonfiflè Graziano fuo 
Signore , ma con la difgrazia d’ eflèrvi pofeia disfatto lui dal Gran 
Teodofio filo concorrente . Infierae con le truppe Romane , eh’ e* 


comandava , avea guidato tutto il fiore della Nazione Britannica > 
che lotto la condotta di uno nomato Conino eflendofi impadroni- 
ta delia Bretagna Armorica , vi fi flabilì . Eflendo nella flefla gui- 
fa, qualche tempo dopo fiato dichiarato Imperadore mediante un’ 
altra rivoluzione dell’armata di Bretagna un femplicefoldato fola- 
mente perchè Cofiantino nomavafi, la fpogliò di bel nuovo d’uomi- 
ni atti ill’armi , e feco nelle Gallie li condufle , dove dopo aver re- 
gnato alcuni anni in Arles corfe li medefima forte di Mafli- 
mo . Refiòintal guifa quefia infelice Provincia cfpofia al furore 
4 Ìe i Barbari, i quali gran difordini vi commifero . Furono efli tut- 
tavia varie volte rifpinti dalle armate Romane, che fpedite fu- 
rono in quefi’ Ifola per mantenerla fotto 1’ ubbidienza degl’ Im- 
peradori . Stilicone formidabile vi fi rendette , e alquanto do- 
lco Vittorino ridufle i Pitti in Provincia , c abolì la dignità loro 
Keile . 

< Un tal gifiigo , che aflienrar dovei agli abitanti della Breta- 

f na la pace , tirò loro addoflb delle nuove guerre , avendolo i 
itti di fi mala voglia foiferto , che prefero tra loro la rifoluzio- 
zione di richiamare gli Scozzefi . Dopo aver concertato quello dife- 
gno inviarono a bella polla delle perfone ne i luoghi dov’ eranfi 
quegli ritirati , per invitargli a rientrare negli antichi loro domi? 
n) , loro ofiferendo tutto ciò, che da loro fiefli dipendevi per afli- 
ilerli ; e loro rimofirando , ch’era opportuna l’ occafione a quella 
intraprefa , eflendo allora occupate le forze de i Romani nell’ op- 
porli alle irruzioni , che ficcano fu le terre dell’ Imperio i Fran- 
chi , i Vandali , i Goti , e. un diluvio d’altri popoli del Nort. 

L’erede del Regno Scozze le era un Principe nomato Fergufio 
allevato nella Corte di Danimarca, dov’ enfi rifugiato il fuo avolo . 
Ci.fi trovava egli anche allora , dopo aver feguitati i Franchi nelle 
Gal He, e Alarico alla conquifia di Roma,dove avea date pruove di un 
ifiraordinario valore • Pieni di giubilo i Pitti di trovare in quello 
Principe un capo di dirigerc,e diefeguirc unsi grandifegno capace, 
non mancarono di perfuaderlo a profittare della congiuntura , e 
de i mezzi ., che per rifalirefa’l crono de i Tuoi Maggiori gli offriva- 
no. Al che eflendofi trovato Fet^ufio tutto di^ofio , fece con fe- 
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gretezza tale i fuoi preparativi , che sbarcò al porto d* Argile con 
un numerofo fegiiito di quegli della fua Nazione , prima che 
nè i Bretoni , nè i Romani della fua marcia fodero dati av- 
yertiti . Si rendette egli in tal modo fenza difficoltà padrone 
del Regno de i fuoi Antenati , , e fu coronato Re di Scozia , la 
quale anche al dì d’oggi per Riftauratorc della fua-Monarchia 

10 riconofce . . ^ ' 

" Atterriti i Bretoni dal vederli tanto vicini i loro antichi nemici 
in un, tempo nel quale il lor paefe trovava!! privo del foccorfo della 
guarnigione Romana e fpogliato di perfone da guerra impiegaro- 
no fubito i maneggi per difunire i Pitti dagli Scozzefi . Rapprefen- 
taroiio loro , che riconciliandoli con gente, la quale elfi ’ erano da- 
ti i primi ad offendere , fi efponevano al rifchio di trovar degl’ingra- 
ti , a i quali la rimembranza dell’offefa, farebbe porre in obblio il be- 
nefizio per prevenire una feconda ingiuria. RidulTero loro in mente 
le antiche nimicizie,che'non poteano non rinnovellarll tra due Na- 
zioni tanto vicine , e gl’ intcrelli delle quali erano cotanto confelli . 
Loro rimifero davanti agli occhi la polfanza de’ Romani, che ad- 
dolfo fi tiravano facendo alleanza co i loro nemici , e il deboi foccor- 
fo , che fperar poteano contro legioni tante volte vittoricfe , da un 
popolo povero , e da una raccolta di gente incolta , e fenza difcipUr 
na . Ma per quanta eloquenza ufarfapelTefo gl’inviati del popolo 
Britannico per dar forza a quelle ragioni , non riufcì loro di per- 
fuadere i Pitti ad abbandonare gli Scozzefi , e furono elfi a pena 
ritornati, che inondato videro il paefe loro da una grolTa armata di 
quelli due popoIi,chc da per tutto portarono la defolazione dove por- 
tarono le lor armi . 

Nella eftrema collernazione , in cui pofe i Bretoni quella irru- 
zione , ricorfero a i Romani , tuttoché molto impegnaci li fapef* 
fero a rifpignere le nazioni barbare , che attaccavano in ogni parte 
l’Imperio . Inviarono dunque loro degli Ambafeiadori , i quali fpar- 

11 il capo di polvere per toccargli maggiormente di compafiione , 
^andarono a chieder loro foccorfo. Per buona fortuna , avendo Ae- 
zio , che Teodofio il Giovane avea fpedito in Occidente al foccor- 
fo di Valentiniano III. fuo nipote, fcacciati i Franchi dalle Gal- 
Jie , fi trovò in illato di dillaccare una legione della fua armata , e 
di farla palfare nella Bretagna . Qiiella legione fconfilfei Barbari, 
enei paefe loro li rifpinfe I ma eflendo fiata immantinente dopo ri- 
chiamata da Aezio , che altrove ne abbifognava , i Barbari nova- 
mente fi collegarono , ed elfendofi unito loro un Signore Bretone 
nomato Dioneth , che fi era fatto dichiarar Re da alcuni ribelli 
della fua nazione , compofero una grolFa armata , che nella Breta- 
gna con difegnodifoggiogarlacpndulTero . Non avrebbero elfi du- 
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rata in ciò fatica , fe la legione vittori ofa non ci fofle con diligenza 
ripalTata per ordine dell’ Imperadore Valentiniano . Ci fcguirono 
due battaglie tra i Romani , ed i Barbari j che furono amendue gua- 
dagnate da i primi , avendo nella prima fatta de i nemici una ftrage 
sì grande > che il valorofo Fergufio Re di Scozia , e Durilo Re de 
i Pitti ci rcftarono uccifi . 

Dopo quella vittoria i Romani aiutarono i Bretoni a fabbricare 
da un mare all’altro una muraglia tra’l paefe loro , e la Scozia . L’ 
Imperadore Severo ci avea fatto fare un terrappienodi zolle, ed era 
llatoquello poco dopo rinnovellato ; quella volta fu fatto di pie- 
tra dell’altezza di dodici piedi, e otto in circa di larghezza , per 
altro si forte e sì fodo , che ce n’ hanno ancora delle velligia. 
Per non oramettere cofa alcuna , fi aggiunfe un gran numero di 
fortezze lungo il mare ad oggetto d’impedire l’abbordar de i Va- 
fcelli. Ordinate in tal modo le cole , i Romani rapprefentarono a 
i Bretoni, che nello fiato, in cui era l’ Imperio, non dovean’ elfi più 
afpettarnei foccorfi , che fino allora ricevuti ne aveano; che fia- 
cca perciò di mefiieri , che apprendcflcro a difenderli per l’avveni- 
re da loro medefimi,che fi applicaflero all’arte militare , e per tempo 
la gioventù loro agli efercizj della guerra addcfiralTero . Dopo il che, 
efiendofi da loro lèparati , s’ imbarcarono per paffare in Ifpagna , 
come ne aveano ricevuto il comando . 

Quello allontanamento delle truppe Romane , e l’imbarazzo, 
in cui s’intefe , che trovavafi allora in Africa l’ Imperadore Valen- 
tiniano, fece feordare agli Scozzefi le perdite che fatte aveano, 
nella fpcranza di ripararle con la conquilla della Bretagna, alla qua- 
le più di trovare alcuna difficultà non credeano . In fatti il popolo 
Britannico non avea ancora tanta debolezza fatta conofeere come 
in quella occafione, nella quale i nemici loro sforzando quafi lenza 
refillenza la muraglia, e le fortezze, che li divideano , entraro- 
no nel paefe loro , dice itn Iftorico , come lupi rapaci in una man- 
dra ; barbarametrte tutti quegli trucidando , che agli occhi loro 
fi prelcntavano • 

Collrigncndo la neceTitài Bretoni di ricorrere novamenteai Ro- 
mani , non ofiante ciò, che quelli aveano loro detto l’ultima volta 
da elfi fieparandofi , fcrilTero nna efficace lettera ad Aez 1 o per fup- 
plicarlo di non abbandonarli in un tempo, nel quale da altri che da 
cfTonon poteano ricever foccorfo . La fopralcritta della lettera era 
quella: Il pianto de i Bretoni ad Aezio tre volte Confole : La lettera 
era ne i feguenti termini conceputa : Noi imploriamo il voftro ajuto 
per la Provincia Romana , per la nojìra Patria , per le nojìre mogli ,pc* 
noflri figliuoli , nel piti urgente bifogno che ci fiamo giammai trovati ■ I 
Barbari verfo il mare c' incalzano, e limare verfoloro ci rifpigne : Sia- 
. Jjì. d'Ingh. Tom. I. A3 mo 
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nto tra due generi di morte , danna parte fempre in pericolo d’ejfere tru- 
cidati dal ferro , dall' altra in procinto d' ejfere fommerfi nell’ onde 
fenza che contra s) gran mali ci fi pari innanzi alcun rimedio , fuorché la 
pietà y che vi preghiamo ad avere di noi y e la voflra protezione . 

Sofpcttano alcuni, che Aezio non amalFc l' Imperadore V'^alen- 
tiniano , e che poco penfiero pigliandofi de i finiftri eventi , che i 
di lui affari aveano, negaffe perciò alla Provincia Britannica il foc- . 
corfo , che effa gli domandava . Non è verilìmile , che un uomo 
di tal carattere, e che moftrava ancora si belli avanzi del valore,, 
e della magnanimità degli antichi Romani , di una si vile politica 
fofle capace . Io credo ben anzi ciò , che altri fcrivono , che il 
bifogno, ch’egli aveva delle fue truppe per foftener la guerra con* 
tro gli Unni, non gli pcrmife di foccorrere i Bretoni . Che che 
ne fia , rellando quello infelice popolo in tal maniera efpofto al 
furore de i fuoi nemici , fi trovò in tale eftremità , che abbandonò 
le Città per ritirarfi nelle caverne , c ne i bofebi . 

In tale miferabile llato ricordandoli i Bretoni , che ipopoli Ar- 
morici erano per la maggior parte loro compatrioti dopo la colo- 
nia , che condotta ci avea Conano , vi deputarono il Vefeovo di 
Londra per ottenerne qualche affiftenza . Aldroano , che regnava 
allora nella piccola Bretagna , e che era il terzo fucceffore di Co- 
nano, moflb dalle miferie di un popolo , dal quale una parte de i 
fudditi traeva l’origine, promife due mila uomini , e ’l proprio fuo 
fratello nomato Collantino per comandarli , a condizione che ter- 
minata la guerra quello Principe vi farebbe dichiarato Re ; il che 
avendo accettato il Vefeovo in nome di tutta la Nazione , Collan- 
tino pafsò il mare con le fue truppe , e rianimò talmente al'fuo 
arrivo il coraggio a Bretoni difperfi , che effendolì tutti apprelTo a 
lui riuniti vidcTiin breviffimo tempo alla tefla di una bella armata , 
del cui ardore profittar volendo , la conduffe fenza indugio incon- 
tra i nemici , eh’ e’ tagliò a pezzi . 

Vedendoficon quella vittoria tanto meglio rillabiliti gli affari 
della Bretagna , quant’ella cominciava a trovarli in illato di fo- 
llenerfi da fè medefima fenza ricorrere a i Romani , Collantino 
vi fu dichiarato Re . Dopo il che avendo quello Principe fpofata 
una giovane Romana, di cui l’Illoria non famenzione, ne ebbe tre 
figliuoli , Collante , Aurelio-Ambrogio , e Utero , Pendragonc 
l’oprannomato . Il primo li rendette Religiofo : gli altri due furo- 
no mandati nella piccola Bretagna per efl'ervi appreflb il zio loro 
educati . 

Rialzava!! in tal guifa infenfibilmente la Nazione Britannica dal- 
la lunga fofferta oppreffionc , quando trovandoli Collantino alla 
caccia fu uccifo a tradimento da un Pitto , eh’ era llato al fuo fer- 
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vigio . Pofe quefla morte in coilernazlone i Bretoni , i quali non 
avendo chi mettere in trono fuorché un Monaco primogenito del 
fu loro Re ) ovvero uno de i fuoi fratelli ancora fanciulli) e auu> 
almeote fuor di paefe > fi trovarono in un grande imbarazzo . 

Fu quefta veriCmilmente la congiuntura , nella quale fecero 
fcelta di Vortigero, che per fentimento di quafi tutti gl’ Illoricia- 
frefe al trono per elezione , non già per ufurpazione , come lo nar- 
ra Matteo di Vveftminfter , il quale fa conofcere di non aver ben 
prefo il carattere di quello Principe > o averlo fatto fopra non fin- 
cere memorie; perchè quantunque quello Re avelTe de i gran vi- 
zj, era altresì di rare qualità dotato, eh’ e* corruppe in vero, 
ma alle quali quello lllorico non rende in luogo alcuno giullizia . 

Comunque fia la cofa Vortigero fu Re, e moftrò fu biro , eh* 
egli era meritevole d’elTerlo: perchè fconfilTe i Pitti, egliScoz- 
zefi ; e fe i peccati de i Bretoni non gli avelTero ben prcllo richia- 
mati , la Bretagna era in iftato di divenire florida più che folle 
mai fiata . Ma la pace , il comodo, e l’abbondanza che vi fu firaor- 
dinaria in quel tempo, v’introdufle il lufib, ed i viz> , che foglio- 
no accompagnarla; il che fu quello , che probabilmente le tirò 
addofib due flagelli , che la opprelTero ; la pelle , dalla quale tanta 
gente morì, che non ballavano i vivi a foteerrare i morti ; e la 
guerra , che con più fitrore di prima vi fi accefe con le nuove in- 
«raprefe de i Pitti , e degli Scozzefi. 

Gli affari politici in uno fiato tanto più infelice vi fi trovavano, 
quanto qnc’ della Chiefa non vi erano tranquilli, elfendovifi al- 
quanto dopo rinnovellata l’Erefia Pelagiana, che tratta ciaveal* 
origine. Qiiello tuttavia , che aumentare dovea il male, contri- 
buì a fofpende<ne l’effetto / perchè avendo quelle nuove fementi 
dì zizzania allarmati ì Vefeovi bene intenzionati, ma in tali con- 
troverfie poco verfati , implorarono rafiìficnza di quegli tra i Gal- 
li , che inviarono loro San Germano Vefeoyo di Aulerra , c San 
Lupo Vefeovo diTroyes. 

Qiicfti gran Prelati operarono in fcrvigio della nazione Britan- 
nica qualche cofa di più chedifedarvi le turbolenze alla Chiefa : per- 
chè avendo i Barbarifatta in tempo di qucfiafpedizione una nuova 
^irruzione, quelli Vefeoviinpiùdiuna cofa valenti, fchierarono elfi, 
llelfi l’armata in battaglia, e tanto vigore, c rifoluzione con la 
prefenza loro le infpirarono, che ellapofc i nemici in rotta. Ci fo- 
no degl’ Iftorici , che mettono alcuni anni pnma di quello noi fac- 
ciamo, quella azione, altri più tardi ; ma io credo, che quello fia 
il Aio luogo. 11 fuccelfo ne era affai felice per dare a i Bretoni il 
tempo di rcfpLrare, fe.avelfero avuto a fare con dei nemici nella 
perdita loro meno ofiinati. Ma quelle indomite nazioni ricomin- 
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ciarono ben prefto le oftilità , e incalzarono s) da vicino! Bretoni 
che non vedendo più Vortigero altro, mezzo di confcrvare , fe non 
con foccorfi ftranieri lo flato , prefe la fatale rifoluzione d’intro- 
durre i Saflbni Inglefl nella Bretagna , i quali dopo effcrne flati i 
difenfori, fe ne rendetter padroni. Molto confiifamente , e affai 
variamente ancora narrano gl’Iflorici il modo, concai Vortigero 
chiamolli , e quello col quale effl lì flabilirono . Ecco ciò, che mi è 
riufcito di porne in chiaro . 

449 ' Ufcita una colonia di quelli popoli l’anno quattrocento quaran- 
ranove da un angolo della Saflbnia, che era il paefe loro, erafi imbar- 
cata fopra tre vafcellifotto la condotta di due fratelli, nomati uno 
Engiflo, l’altro Orfa, e conforme il collume della loro Nazione 
fcorrendo i mari una terra propria ad abitare cercavano . Cofleggia- 
vano eflì lungo la Bretagna, allora che i Pitti , e gli Scozzefi ficeano 
a Vortigero la guerra . Ridotto quello Principe all’eflremO da quc* 
terribili nemici, rifolvette di mandare a riconofcere i tre vafcelli , 
che in mare li vedeano , e di prendergli al fuo fervigio per poca dif- 
polìzione , che trovalfe ad abbracciarlo in que' , che ne aveano il 
comando. Ce ne trovò egli pur troppo. Qiie’venturieri , che nulla 
meno cercavano, che una limile congiuntura di flabilirfi in qual- 
che buon paefe, abbracciarono quella con allegrezza , e di ben fer- 
vire prò mifero . Mantennero efu la parola, evinferoi Pitti, c gli; 
Scozzeli ; ma niente meno li propofero per prezzo della loro vitto., 
ria, che il polfelTo del paefe, che aveano foccorfo . 

Occultarono da principio il loro difegno, c prima d’impiegarvici 
la forza, Engiflo, che era un Principe di condotta, vantaggiofa- 
mente pofein opera la politica . Vortigero date gli avea delle terre 
nella Provincia di Kent, perche infieme con que’, che feguito 1 ’ 
aveano, ci li accafalfe. Se ne moflrò egli contento, e affettò ua 
si grande attaccamento alla perfona del Re, che prevenute aven- 
do le di lui diffidenze, non gli lafciò luogo di prendere le oppor- 
tune precauzioni. 

Comechè il fuo line era di renderli neceflario, e di aumentare 
il numero delle fue truppe , forco preteflo di urgenti bifogni del- 
la Nazione Britannica e di que’ del Re in ifpezie , di cui efamina- 
ti avea gli intcreffi , linfe d’entrare in effi più da amico, che da 
alleato. Rapprefentavagli fovente la debolezza del fuo flato d’uo- 
tnini, e di ricchezze efauflo, Pollinazione de i fuoi nemici, il 
poco fondamento eziandio, eh’ e* dovea fare fu la fedeltà di un 
popolo, il quale polla avendogli ful'capo la Corona , llimerebbefi 
m diritto di torgliela al primo fmiftro evento, che gli accadelfe- 
Per moflrargli pofeia , che il fuo zelo lo rendeva attento a farli 
tflriiire di tutte le cofe , che ad elfo appartenevano: Voi avete, Si‘^_ 
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gHOre , glidifle, più ci' una fona di nemici da paventare , tra ! quali 

10 ardifco dirvi , che que ’ , che fanno maggior romore , non fono i più 
formidabili: Voi Jìete afcefo al trono con una elezione , che vi è gloriofa^ 
ma che delle confeguenze a prevedere vi lafcia . Avete avuto un pre~ 
deceffore , e quefli ha lafciati de i figliuoli , » quali pur vivono , e fanno 
parlare di loro flejft in una maniera da far credere , che da loro mala- 
mente fi foffra di vedere occupato da un altro il trono del loro padre . 
Evvi qualche altra cofa di più , ed iofento con del rammarico , che voi 
non ne fiate avvertito . Aurelio- Ambrogio , il primo di quefli Principi y 
ha de i partigiani , ed io ajficurar non vorrei , eh' e’ non abbia formato 
a quefl’ ora un partito . Tutto ciò dee farvi comprendere , che vi bift^na- 
no perfone fedeli . Noi fi amo per voi y nè dovete dubitarne ; ma nonfia- 
mo in numero baflante per tenere a freno nel tempo flejfo , egli flranieri y 
e i voflri fudditi . Egli è perciò egualmente è di voflra ficurezze* e di vo- 
flra gloria , che noi mandiamo a cercar del foccorfo tra que' della noflra 
Nazione y che di buona voglia ci feguiranno . Que flo far non fi può fenza 

11 voflroconfentimento ; ma nè meno fi può di ferire fenza pericolo . A voi 
tocca il rifolvere y e a noi l'efeguire i comandi y che intorno a ciò ci darete . 

Un sì fcaltro, e sì plaufibile dilcorfo non potea lafciar di fare 
tutto r effetto , che Engifto fe n’era promefTo . Entrò il Re ne i 
fuoi fentimenti con tutta la riconofeenza , di cni credeafi tenuto 
ad un gran zelo , e gli diede la libertà di far venire dal Tuo paefe 
tanta gente, che gli piacerebbe, e che giudicherebbe neceffaria 
per la comune loro ficurezza : 

- Non ebbe sì tolto ricevuta Engifto tale permiflione , che fpedì in 
Saftbnia , e fcrifte a i Tuoi amici con pregargli di venire ad unirfe- 
gli, e condurgli delle truppe . A quello aggiunfe egli un fecondo’ 
tratto di politica, il quale gli riufeì egualmente bene che il primo . 
Credette quello Principe , il quale avea attentamente olTervato 
Vortigero, e conofeiuto , ch’egli amava le femmine , cheunafua 
figliuola, la quale palTa va fenza contradizione per una delle più- 
belle perfone della Germania , non gli farebbe di un mediocre aju- 
to per confcrvarglil’afcendente , che a prendere fu l’animo del Re 
cominciava. Con tale fpcranza diede ordine, che unita alle trup- 
pe, che fe gli manderebbono , lì facelTe imbarcare Ronicc fera 
quello il nome della Principefla ) e ce gli foflc ella condotta con 
un feguito di femmine convenevoli alla fua nafeita , che era effetti- 
vamente illuftre , difendendo quella famiglia da Vvoden , Princi- 
pe SalTone che que’ popoli idolatri nel numero decloro Dii aveano 
collocato. 

Con tutta puntualità furono efeguiti i comandi di Engifto. Man-' 
dati gli furono diciotto vafcclli,fopra i quali fu imbarcata la PrUici- 
pclTa Ronicc con le femmine di fuo feguito, c moke altre, che t-s 
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Saflbni vollero con cilì loro condurre . Tutti quelli valcelli erano 
pieni di truppe , le quali allegramente palTarono in un paefe , nel 
quale que*} che preceduti ce gli aveano , gli aveano ancora ailìcu- 
rati, che troverebbono un aer fano, un foggiorno gradevole , una 
terra in tutte le cofe alla vita , e al piacere necefTarie ^ feconda , 
Furono appena sbarcati quelli nuovi ofpiti > che il Re volle andare 
a vederli, per mollrar adelTiil contento, che deirarrivo loro egli 
avea. Engillo , che mirava Tempre al Tuo fine, Io pregò di prima 
cenare, e fenza fargli fapere , che avea fatta venire la figliuola , af> 
fcgnò il tempo alla PrincipelTa, in cui comparir dovea alla Tua 
prefenza . Nel più bello del palio , avendo la lautezza de i cibi , e 
l’allegrezza difpollo l’animo di quello Principea ricevere la funclla 
impreflìone, cheilSaflbne far ci voleva, conunofplendore, che 
abbagliò tutti! convitali fi fe vedere Ronice . Non fu giammai più 
pronto veleno di quello, che bevette per gli occhi in qnefta occa» 
fione lo fventuratQ Yortigero. Tutto in un tempo fu il vedere 
Ronice, e il divenirne amante ; e sì viva , e si violente fu la paf- 
fione, ch’e’concepì per ella , che fenza riflettere d'elTer egli Cri- 
lliano , e la PrincipelTa Pagana , a Tuo padre la chiefe , e la llellà 
fera fpofolla . 

Con quello maritaggio vide Engillo a quel legno , che delìderato 
aveva, i Tuoi intereflì : ma con elio vide altresì rovinati i Tuoi V or- 
tigero, il quale divenne con ciò ad ognuno sì odiofo , chei Vcleo- 
vi a perfuafione di San Germano Io fcomunicarono , i Grandi da lui 
firitirarono, i lùoiproprj figliuoli l’abbandonarono, il primoge- 
nito de i quali , nomato Vortimero, pre le dello Stato il governo , 
c Re lì fece ricono fcere. 

L’indignazione, che concepita aveano i popoli Britannici dell' 
azione del Padre, fece far loro degli sforzi llcaordinarj perlèconda- 
re idifegni del Figliuolo, e cacciare iSalIbni dal Regno; di modo 
che in brevllfimo tempo li videqucllo Principe alla cella di un* arma- 
ta, che in verun conto non mollrava la debolezza del paefe. En- 
gillo dal canto fuo non illctteoziofo , e avvegnaché con le ultime 
truppe, che gli erano venute dal Ilio paefe , una gran bella armata 
egli avelie , fi maneggiò felicemente co i Pitti , ch’egli avea vinti , 
fece feco loro alleanza , e nel partito fuo li traile . Yortigero iliclTo, 
che non avea più che una caufa comune con eflb, tuttoché abban- 
donato dai Tuoi, non lafciava di eflcrgli di qualche ajuto peram- 
manfare almeno con la Tua prefenza Tocco il dominio SalTonico il po- 
polo della Provincia di Kent, ch’egli avea data a quello nuovo 
Suocero in titolo di Reale dignità . 

La guerra fu lunga , efanguinofa, e varj furono gli avvenimen- 
ti. GTlAoricicon tanto difordinc , ed eziandio contraddizione gli 
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hanno riferiti , die tutto ciò , che può ricavarfenc , fi è> che i due 
partiti con gran vigore Tun coatra l'altro fi mantennero ; che quel- 
lo di Engifto fu molto indebolito da una battaglia, ch’e’perdette , 
c dalla morte di fuo fratello Orfa , che da Vortimero vi fu uccifo ; 
ma che la morte di Vortimero iftelTo qualche tempo dopo accadu- 
ta , fu in procinto dittar feco la rovina intera della fua Nazione ; 
avendo Engifto riportata pofcia una gran vittoria fopra i Bretoni , 
eh’ egli avea incalzati fin dentro Londra dopo avere uccifi i loro 
principali capi . 

Qiiefta battaglia era fiata decifiva, cd Engifto era in punto di 
aftoggettire fenza refiftenza tutta l’Ifola della gran Bretagna, fe 
li due Principi , che nella Bretagna Armorica erano ftati allevati , 
non fofsero opportunamente giunti per foftenere la loro patria 
vacillante , e rifalire fui trono paterno, nel quale Vortigero, fefiia- 
vo de i Saftbni , e molto più ancora dei Tuoi piaceri non era più che 
un fantafma di Re- 

Aurelio-Ambrogio , che come maggiornato fu il primo ad occu- 
parlo, era fatto a pofta per ravvivare la fperanza della fua Nazio- 
ne, e riparare le rovine della fua patria. Era egli zelante per la 
Religione , e veder non pctea fenza un eftremo dolore lo ftabili- 
mento di un popolo idolatra in un paefe Criftiano. Egli era valo- 
Tofo e vigilante. Da tutto fapea trar vantaggio . Come non ci era 
pericolo , che baftalTe ad atterrirlo , cosi nelTun artifizio era vale- 
vole di for prenderlo J e quantunque non folTe giammai veduto in 
timore, era però trovato fempre guardingo. Egli era liberale , 
modefto, vago di fare delle belle azioni, ma non di riportarne la 
lode, di nulla più paurofo, che della adulazione, e acofanelTu- 
na sì grandemente come agli adulatori nemico. Egli aveva il ge- 
nio , e la feienza della guerra , e un corpo propriiflìmo per efer- 
citarvift, egualmente bene efpertò nel combattere a piedi, che a 
cavallo, ma fopra ogni cofa di una ampiezza di fpirito, e di una 
capacità interamente propria al comando di una grande armata. 

Con tali prerogative Aurelio, che nel fuo nome egualmente 
che nel fuofanguc avea un non fo che del Romano, prefe degli 
affari il governo nella Bretagna, dove avvegnaché la più fina po- 
litica confiftefse allora in aver buone truppe, c faperle ben coman- 
dare nella battaglia, non lafciò tuttavia di maneggiare un trattato, 
che molto fortificò il fuo partito ; perchè fi collcgòcon gli Scozze- 
fi , diventati allora verifimilmentc meno fieri verfo i Criftiani , al- 
la Religìonedeiquali ilSantoVefcovo Palladio cominciava ad av- 
vezzarli , quali nel tempo iftefso che San Patrizio portava il lume 
del Vangelo agli ibernefi . 

Dal calore , col quale vi fi impegnò quefto Principe , conobbe 
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Engifto , che d’uopo faceagli di porre in opra tutta la fua condot- 
ta , e tutto il fito valore per mantenerli in pofsefso di ciò , che 
avea acquiftato nella Bretagna , e fece a tal line tutti i preparativi di 
guerra , che la fua attività potè fuggerirgli . Vortigero , e un figli- 
uolo > che gli refiava , nomato Pafcenzio , il quale feguito avea 
Vortimero fuo fratello , fi trovarono i più imbarazzati. Erano efii 
nemici , benché aveflero il medefimo interefse . Vedeafi Vortigero 
difpregiatodal fuo partito , nel quale dicono di più alcuni I fiorici , 
ch’egli era fiato molto malamente trattato . Pafcenzio trovavafi 
generalmente abbandonato da tutto il fuo . In tale efiremità , il fi- 
gliuolo pafsò il mare , e ritirofli nella Germania , fin tanto che 
qualche congiuntura gli aprifse una ftradaal ritorno . Il Padre,do- 
po aver confultato il famofo Merlino, che era fuo Mago , o fuo 
Profeta , avendo da luiintefo, che avvicinavafi il fine del Regno 
Britannico , ritirofli in una torre , nella quale comunemente fi cre- 
de , ch’e’fofse confumato dal fuocodel Cielo in pena di quegli in- 
cefiuofi amori , a i quali con tanto eccefso erafi dato in preda , che 
abufato avea fin della propria figliuola , e ne avea avuto un maf- 
chio . 

Efsendo in tal guifa ufcita da per se fiefsa d’imbarazzo , e di com- 
battimento la famiglia di V’ortigero, Aurelio marciò contra Engi- 
rto , che non tardò punto dal canto fuo a venire ad incontrarlo . La 
prima battaglia , che fcguì tra loro , fu molto fanguinofa , ma 
non decife di cofa alcuna , efscndone refiato incerto l’ evento , fen- 
za che altro potefse dirfcne , fe non che ognuno ci era fiato perden- 
te , e che nefsuno ci avea guadagnato . Ne trafse tuttavia qucfio 
vantaggio la Bretagna , che ella ebbe tempo di rifiabilire le fue for- 
ze fotto il felice governo del fuo nuovo Re, efsendofi ritirate sì fian- 
che dalla firage le due nazioni , che fenza far pace , terminarono 
la guerra . 

Durò quattordici anni l’intervallo , fe ad alcuni Ifiorici prefiiam 
fede , efsendo feguita qucfia battaglia l’ anno quattrocento fettan- 
cinque, e non efsendofi ripigliate le ofiilità fin l’anno quattrocen- 
to ottantanove . Aurelio fu l’afsalitore .• perche non potendo più 
foffrirequefio Principe religiofo , che un popolo idolatra infettafse 
delle fuperfiizioni del Paganifmo la fua patria , fece leva di una po- 
tente armata , e andò a cercare i Safsoni . Li trovò egli di là dall’ 
Umbra, doveEngifio, che fu avvertito della fua marcia , e che 
avea fatto venire per quella parte un rinforzo di Safsoni , era anda- 
to ad incontrarlo . Avea creduto Engifio di Sorprenderlo , avendo 
ufata una efirema diligenza per andare ad attenderlo in buona ordi- 
nanza all’ingrefso di una gran pianura , dov’e’ penfava di trovarli 
prima di lui ; ma Aurelio, che il di lui difegno avea antiveduto, 
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C che con uguale celerità era marciato, fe gli fe avànti in uno flato 
da non lafciargli fpcranza di alcun vantaggio per parte dell’ordinan- 
za , e del terreno. Perciò di tutto decife il valore , e quello d’Aure- 
Jioprevalfe. Fu pofla in rotta l’armata di Engifto, ed egli fleflb co- 
ftretto a dàrfl alla fuga per confervarfi un partito , che di lui tuttavia 
abbilbgnava . Non reftò egli con tutto queflo lungamente in vita 
dopo quefta fatale giornata. A poco a poco abbandonandolo lafua 
fortunà , fu uccifo l’anno feguente da Aurelio medefimo in un al- 
tro combattimento. Dicono alcuni , che efsendo flato prefo , fu 
decapitato per ordine di queflo Principe , il quale come un fuddico 
ribelle lo riguardava . 

Qiiefta morte , e un’altra vittoria , che riportò Aurelio in vici- 
nanza di Jorc contro i figliuoli di Engiflo avea riflabiliti de i Bre- 
toni gli affari e i Saffoni evitar non poteano d’ eflere fcacciati da 
tutta l’Ifola , fe qucfla gloriofa azione non foffe fiata funefla- 
ta da una ferita , che vi ricevette il Vincitore, e dalla quale e’ mo- 
rì poco dopo . Fu egli univerfalmente compianto come il padre 
comune del fuo jJopolo , e ilfiflauratore della fua patria . Gli fu 
fabbricato un magnifico fepolcro di un’ opera di pietra in forma 
di Corona , che fu nomata la Corona de i Giganti , e del quale fi 
narrano delle favole , che non è inftituto della Storia il riferire. 
Di là non lungi fi vede anche aldi d’oggi un borgo chiamato Am- 
bresbury, come chi dicefse il borgo d’Ambrogio, nel quale narrai* 
Ifloria Britannica , cffere flati fcpolti alcuni rii quefU ultimi Re 
della fua Nazione . - „ 

Comeche Aurelio era morto fenza figliuoli. Utero fuo fratel- 
lo , che avea avuta parte in tutte le grandi azioni del fuo regno , 
con gli univerfali applaitfi, e acclamazioni gli fùccedetteje fu in ef- 
fetto un fi gran Re, com’era flato un valorofo guerriero. I SafTo- 
ni erano troppo indeboliti per potere fi prcflo inquietarlo; ma in 
difetto de i Saffoni Pafcenzio , che non avea perduto il defiderio di 
falire al trono di fuo padre avendo tratto al fuo partito Gìllomano 
Re d’Ibernia, pafsòcon cffo nella Bretagna , e dichiarò la guer- 
ra al nuovo Re . Non ebbe però qucfla una lunga durata ; una 
fola battaglia ne fu decifiva , nella quale effeudo rimafli uccifi fui 
campo! due Re collegati, reftò Utero nel pacifico pofseflo della 
Corona Britannica , nel quale meglio ancora fi flablli con la deflrez- 
za ,ch’ egli ebbedidiflinirei Pitti da i Safsoiii. Avrebbe egli regna- 
to con la medefima gloria che fuo fratello , fe con un orribile de- 
litto tante belle azioni non avefse macchiate . 

Aveva amata , prima eziandio di efser Re , Iferna moglie di Gor- 
loe Conte di Cornovaglia , e al cimento delle richiefte da lui fat- 
tegli avtà coaofciuta U tempera della fua virtù . Oliando e’ fu afee- 
. : fo 
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foal trono } con tanto più dì violenza fi rinnovellò lapalfionedi 
lui) quanto e’ credette non doverci più trovare oftacolo, e che lo 
fplendore del diadema toglierebbe a iferna l’orrore del delitto. Re- 
flò egli però nella efpetcazione Tua delufo. Iferna fi mantenne 
Tempre virmofa ) e fé ad alcuni Iftorici prelHam fede < ebbe egli 
‘d’ uopo per farfi da elTa amare , di prendere per via di un 
greto magico , che da Merlino gli fu fuggerito > la fembianza del 
Conte fuo fpofo . Avendola con tale artifizio ingannata y ne ebbe 
il famofo Arturo; il che non avendo fatto fe non accrefcere la fua 
paffione , la morte della Regina fua moglie , che in quella con- 
giuntura fcgui ) gli fece prendere la rifoluzione di liberarli dall* 
ollacolo , che all’ intero polTelTo d’ Iferna gli rimaneva , con far 
morire fuo marito . Efegul egli con fi poco riguardo quello dife- 
gno ,che andò in perfona ad alTediare il Conte in uno de i fuoi Ca- 
flellì , nel quale quello Signore , che dalla palfione del Re era a 
ballanza avvertito in qual pericolo fi trovava y erafi rinchiufo y 
ben rifoluto dì vender cara la fua vita fe collretto ci folTe . RefU 
flette egli più che potè lungamente , ma le forze erano troppo ine- 
guali. E* perciò vi peri y alcuni dicono’ in una fortitay nella quale 
fu uccifo , altri hanno fcrìtto y che eflendo fiato prefo y fu tatto 
morire per comando del Re . Comunque ciò fia , Utero fposò Ifer- 
nay e riconobbe Arturo per fuo fucceflbre- 

Qiiefio Arturo ha avuta la difgrazia d’eflere fiato prefo per fog- 
getto delle loro finzioni dagli antichi Romanzieri , e dì efiere fia- 
te confufe le fue vere azioni con gli avvenimenti favolofi y che han- 
no elfi ne i Romanzi loro inferiti ; di modo che molti lo hanno 
riguardato come una fpezie dì Amadigi , ed hanno dubitato ezian- 
dio chi e’ foffe fiato . Quello dubbio però avrebbe dovuto efiere 
flato purgato dalla feoperta del fuo fepolcro fatta in tempo di En- 
rico II. il quale fui lume y che ne davano delle antiche canzoni Bre- 
tone y avendo avuta la curioficà di farlo cercare y nel cimiterio di 
Glafienbury y celo trovò con un avanzo d’oflà y e la infcrizioney 
che ci era fiata polla . 

Il Regno Britannico fi mantenne ancora in un florido fiato fotto 
quello Re y il quale tuttavia non avendo potuto interamente cac- 
ciarne i cattivi ofpitì , che introdotti ci avea Vortigero.y lafciò 
a i fuoi fuccefibri un fermento di guerra , che quelli Principi , i 
quali tutto a un tratto degenerarono da loro Antenati y non eb- 
bero la forza di fofienere . I Safibni per lo contrario y i quali avea- 
no alla tefia loro de i Capi bellicofi y abbordando per ogni parte in 
un paefe , nel quale trovavano poco di refifienza y ci fecero de i 
progrelfi tanto confiderabili y che ci formarono fette differenti 
Stati y i quali tutti aveano il nome di Regno . Braci un* Regno di 
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Kent il quale col vantaggio d’eflere (lato fondato il primo , ebbe 
quello ancora d’eflere il primo a ricevere la Fede col minillerodel 
unto Monaco Agoftino , il quale da fan Gregorio il Grande (ul 609 
principio del fettimo fecolo vi fu mandato . Oltre quello Regno> 
che il Tuo nome ritenne > eraci un Regno diEflex cioè a dire de i 
Saflbni fltuati all’ £ft , ovvero all’ Oriente dell’ Ifola , conte- 
nente le Provincie » di Eflex , e di Midleflex ; un Regno di 
Suflex ) che vuol dire de i Saflbm fituati al Sud > ovvero al 
mezzodì , conmofto delle Provincie di Suflex > e di Surrey; un 
Regno di Veftlex > come chi dicefle de i Saflbni (ituati all* Ovcft , 
ovvero all’Occidente , che abbracciava le Provincie di Cornova- 
glia di Den , di Dorceflre , di Sommerfet , di Southampton , di 
Wilh , e di Barch : un Regno di Eftangle > ovvero de gli Inglell 
limati all’Oriente formato delle Provincie di Norfolch , e di Cam- 
bridge ; un Regno di Nortumbria , ovvero de gl’Inglefi abitanti 
del Nort nelle vicinanze del fiume Umbra > il quale rinchiudeva 
le Provincie di Lancaflro , di Jorc , di Durham, di Nortumberland, 
di Comberland ) e di Weflmerland ; in fine un Regno di Mercia, 
ovvero degl’ Inglefi fituati nel mezzo delle terre , al quale apparte- 
nevano quelle di Gloceftre , di Erford , di Rocheftre , di Bcth- 
ford , di Bnckingham , e molte altre , delle quali una occhiata , 
che fi dia alla carta, fari meglio comprendere la utuazione, che tutto 
ci^ che qui TOtrebbe dirfene per rapprefentarla alia mente . 

Come quelli piccoli Regni erano flati fondati da diverfi Princi- 
|>i , i quali per $è conquiftati gli aveano , cosi ebbero tutti i loro 
feparati Re , che furono idifcendenti di quelli fondatori/ e come 
ciafmno di quelli piccoli Re piccavafi di dilatare il fuo Stato , la 7 ®® 
Nazione Britannica, fopra la quale faceano tutte le loro conqui- 
fte, li trovò inlenfibilmeme ridotta a ceder tutto. Alcuni pafla- 
rono nell* Armorica con Cadovalladro ultimo loro Re , il quale 
ritiroQla Roma , dove terminò fantamence i fuoi giorni , e le fuc 
fventure . Altri fi ritirarono fu le colliere di Cornovaglia . Ma la 
maggior parte fì rifugiò nel Principato di Galles dove avendo tra 
loro conlervata una fpezie di governo , fi fortificarono ne i loro 
caflelli , e coma nel progreflb vedrafll , lem brarono eflere divenu- 
ti invincibili , dopo che non avendo più che perdere , non temet- 
tero più d*elTer vinti . 

Sjja canto che ci fu qualche cofa da conquiflare , i Principi Saf- 
foni infieme viflèro molto tranquillamente , contentandoli ciafcu- 
no dei fuoi confini , o non dilatandoli almeno che fu’l comune 
netnko; perche quanto agli Scozzefi, ed ai Pitti, non leggiamo, 
che i Conquillatori faceflero intraprefe fopra il loro paefe , foflc 
perché ne taceflcro eflì poco conto , o perchè fperaflero , che ^ue> 
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fti due popoH l’un l’altro fi ftruggerebbono con l’oftinata guerra , 
che fi faceano . Per qualunque ragione però ne avclTcro , fu ella 
*■ alla maggior parte di loro fatale > avendo quella mancanza di ne- 
mici llranieri fatto loro voltar l’armi gli uni contra gli altri , edef- 
fendo finalmente terminate quelle guerre con 1’ alToggettirgli tut- 
ti ad «infoio. ■ ' , 

800 > che di quella bella Monarchia gettò le fondamenta , fu 

un Principe nomato Egberto", erede prefuntivo della Corona di 
Vellfex,'fotto il regno diBrltrich , che non avea figliuoli . Ilfuo 
merito gli concitò la gelofia de i Cortigiani, e poi quella del Re 
medefìmo . Fu fr violente la perfecuzione , eh’ e’ fu collretto ad 
allontanarfi . Si ritirò da prima appreflb Offa Re dei Mercieni,ma 
non fembrandogli fi piccola Corte un badante teatro , pafsò in Fran- 
cia a quella di Carlo Magno , in cui trovò tutte le occafioni , eh* 
e’ potea defiderare per mettere in opra i fuoi talenti , ed un inae- 
ftro quale appunto gli bifognava, per renderfi perfetto tutto ad un 
tempo nel melliere della guerra, e di regnare nell’ arte. Compia- 
cevafi Carlo Magno nell’addcllrare quello giovane Eroe , ein tut- 
te le battaglie lo voleva al fianco . Volle ancora , ch’egli feco alTi- 
ftelfe al Concilio di Franefort , e a Roma locondulTc , quando an- 
dò a prender dalle mani del Papa l’ Imperiale Corona , e allora fu, 
che Egberto ricevette nuove della morteci Bitrich.Mollrò egli me- 
no di giubilo nell’andare a prendere di un Regno il poffelTo , che 
di trillezza nel partirfi da Carlo Magno •; e proteftò , che fe I’ 
Imperadore non folTe flato a fegno di non avere di se bifogno , 
egli avrebbe antepollo il piacere di fervirlo alla gloria di comanda- 
re agli altri . 

Con ellremo cordoglio altresì Carlo Magno lo vide partire . Da 
lui feparandofi gli donò la fua propria fpada , e gli difle , che dopo 
cheella fcrvito gli aveaa vincere i fuoi nemici, non poteva elTere 
meglio impiegata che a vincere quegli di lui ancora . Con tali telli- 
monianze di llima del più gran Mon.arca del mondo , pafsò Eg- 
bcrto nel fuo Regno, e ci fu molto meglio accolto di quello, eh’ 
egli avelTe fperato . Perchè , o fofle che 1’ appoggio di Carlo Ma- 
gno r avefle renduto formidabile a i fuoi emuli , o fofle che la fua 
riputazione gliene aveflc conciliata la ftima , o folle ancora, che 
. la lontananza avefle diminuitigli odj , prefe egli polTeflò del fuo 
o trono verfo l’anno ottocent’ uno , non folamente fenza oppofi- 
zione , ma con l’applaufo , e le acclamazioni di tutto il fuo popolo . 

In fatti indirò egli ben prello di cfler degno del pofto , che oc- 
cupava . Perchàavendolo attaccato i Bretoni di Cornovag’.ia eque* 
di Galles , e'ii disfece , e li domò ; e avendo avuto l’illcfl'o ardire 
Bernulfo Re de i Mercieni , ebbe ancora l’illefla forte . 

Aven- 
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Avendolo un tal fucceflb rcnduto a tutti i fuoi vicini commen- 
dabile , di quello afcendente fi fervi per avanzare il difegno , eh* 
egli avea , di riunire i fette Regni degl’ Inglefi fotte il dominio 
di un folo . Per effettuare ciò nel più breve tempo che poffibil fof- 
fe , divife le fuc truppe , e di una parte diede a Etelulfo fuo figli- 
uolo primogenito il comando . Attaccarono cflì tutto in un tempo 
il Re di Eftangle , e quello di Kent , i quali con una celerità incre- 
dibile alToggettirono. La qual cofa avendo intefa que' di Nortum- 
bria , volontariamente fi fottomeflero , e prefero fpontaneameme 
il giogo } che fi andava a imporre loro per forza . 

Penfava Egberto di godere pacificamente delle fue conquifle , e 83CX 
del frutto delle fue vittorie, allora quando i Daneli , che da quaL 
che tempo erano divenuti formidabili, a tutti i loro vicini , voltaro- 
no le armi loro contro l’ Inghilterra , e ci cominciarono una guer- 
ra , che tenne in efercirio tutti i difeendenti di Egberto , e rapi 
loro finalmente lo Scettro . 

Era allora la Danimarca una regione d’uomini si feconda, che 
non potendo la terra alimentare i fuoi abitanti , le leggi dei pae- 
fc obbligavano la gioventù d' andare a procacciarfi altrove fortuna . 
Cadauna famiglia non riteneva che un folo erede; del rimanente 
fc ne formavano delle armate di Venturieri, che andavanoa cer- 
care di ftabilirfi dove fi trovavan più forti . Qiieftc colonie di bar- 
bari , giovani, crudeli, dilToluti, idolatri, mettevano in dcfola- 
zione le Provincie, nelle quali fi fpargeano; ma per lo più non erano 
quelli , fe non torrenti , i quali altro non faceano che palfare , e 
i quali fovente da lorollelli fidilfipavano . La Francia ne feccò dei 
limili ; ma ne andò efente nella Normandia , della quale ritenne 
ancora la fovranità . L’Inghilterra non ebbe si bella torte . Subi- 
to , che ci furono entrati i Danefi , fi ollinarono a foggiogarla , 
avendole fatta per lo fpazio di quafi trecento anni una continova , 
c Tempre fanguinofa guerra • 

Egberto itteflb li avvide fubito che quelli erano nemici da temer- 
li- Perchè e’perdette la prima battaglia , che loro diede, ed ebbe 
d’uopo, che fopravvenillc la notte, la quale favorilTe la Aia fuga. 

La Aia prontezza in quefia feonfitta più di riputazione gli acquiAò, 
che fatto non avrebbe una vittoria . Non perdette egli nè il capo , 
nè il cuore . Ratinò gli avanzi della Aia armata ; c dato avendo a i 
fuoi foldati il tempo di ripofarfi intanto che gliene giugnevano de 
i nuovi , li ricondulfe alla battaglia , e con tanta furia attaccò i 
Danefi , che li disfece , gl’incalzò fino ne’ loro vafcelli , e li fece 
ripalTare il mare . Dopo quefia imprefa , finì egli tranquillamente 
i fuoi giorni , e morì pieno di gloria verfo l’anno ottocento trentot- 83? 
to dopo averne goduti trcntafctte di regno . 

Jngb.TQm.L B Ete- 
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838 EtelulFo fuo figliuolo non gli fu a pena fucceduto, che i Danc- 
fi ritornarono In Inghilterra; ci abbordarono efli per tante parti, 
e in sì gran numero , che quello Principe fu coftretto a dividere le 
fiie forze fot to di ver fi Luogotenenti , i quali corfero varie fortune, 
ora vincitori , ora vinti. 

Etelulfo mantennefi fuperiore, e per mezzo delle fue armi , e 
con gli ajuti , che gli ottenne dal Cielo la fua pietà . Avendo i Da- 
nefi ralfemblatc le loro truppe , gli prefentarono una generale bat- 
taglia, nella quale reftarono feonfitti; non però in tal modo , che 
molti non ne reftaflero ancora per ifvetnare in Inghilterra, c per 
quanto far poteflc Etelulfo , malgrado tutto il vantaggio, che fo« 
pra loro avea , non potè llerminarli. 

Di quattro figliuoli , che avea quello Principe , i quali tutti 1’ 
uno dopo l’altro gli fuccedettero, Etclbaldo, ed Etclberto con- 
fervarono rifpetto a i Dancfi lo fiato nel fegno medefimo , che tro- 
vato lo aveano , avendo fempre impedito quelli Barbari di fiabilir- 
fi in alcun luogo dell’ Ifola , fenza però aver potuto cacciameli . 

850 Etelredo non ebbe tanta fortuna. Nuove armate di Danefi inon- 
darono al tempo fuo l’Inghilterra , e fi llabilirono nel Regno di 
Efiangle, dove Santo Edmondo , che ciregnava fotto il Monarca 
generale , fu martirizzato da quelli Idolatri . Etelredo refifiette 
loro coraggiofamente, e fopra elfi riportò molte vittorie, la pih 
fegnalata delle quali fu quella , in cui fi dice , che la fua pietà fup- 
pll alla fua vigilanza . Afcoltava egli la MelTa , allora quando fu av- 
vifato , che i Danefi venivano a rovefciarfegli addofib . Erano elTi 
in sì poca difianza, che temendo Alfredo fuo fratello, che gli 
mancafie il terreno per mettere la fua armata in battaglia , fi affret- 
tò di fchierarla fenza afpettarne del Re il comando. In mezzo a 
tutti quelli movimenti , non interruppe il pio Principe la fua Ora- 
zione, e non fi rendette alla fua armata , la quale era già col nemi- 
co alle mani, fe non quando fu terminato il Sagrifìzio . La feon fit- 
ta de i Danefi fece conofeere , che Iddio infpirata avea a quello 
Monarca tale azione contro le regole della prudenza ordinaria per 
far vedere , che non fempre con la forza dell’armi , e con l’olTerva- 
zione delle regole militari fi vincono i nemici ; ma con la Fede , c 
con la Orazione . Non potè tuttavia manteneufi Etelredo . I Da- 
nefi, che nelTuno fvantaggio facea perder d’animo, e che con le 
loro feonfittefembravano moltiplicarli , riportarono fopra lui una 
vittoria , della quale volendo egli l’anno dopo in un altro incontro 
rifarcirfi , refiò ferito , e finì i fuoi giorni ; lafciando la Monarchia 
Inglefe nel pendìo della fua rovina. La cofa era fatta , fe la Coro- 

871 na fu’I capo d’altri fofse caduta , che fu quello del grande Alfredo , 
il quale nell’anno ottocento fettantaduela prefe. 

Lo 


Digitized by Google 


■ L I B R O I. 19 

Lo flato , nel quale trovò gli affari quello Principe , fpinofi ren- 871 
dette del fuo regno i principi . Aveva egli pochi foldati , e pren- 
dendo i Danefi vantaggio dalla fua debolezza , fecero delle conqui- 
fte fenza chVpotefse impedirli . Non fu poco per efso l'obbligarli a 
prefcriverfi dei confini , e a condefcendcre , ch’c’reflafse pacifico 
pofsefsore del Regno di Veftfcx, e di alcune altre terre, mentre 
ritenevano effi per la parte loro il gran paefe de i Mercieni, i Re- 
gni di Eflangle , edi Nortumbria . Ebbe in oltre Alfredo il credito 
di farfi dare degli oftaggj per la ficurezza di quello trattato: ma 
gli fervirono effi a nulla , poiché fenza averci riguardo alcuno , non 
ebbero appena i Danefi trovata una favorevole congiuntura di at- 
taccarlo, che rinnovarono la guerra . Lo fdegno, che concepiro- 
no gl’Inglefi di quefta perfidia, gl’infierl talmente contro i Dane- 
fi, che dopo aver fatti morire i loro oflaggj, edato ilcuor loro in 
cibo a i cani , contro effi sì coraggiofamente marciarono , che 
per terra e per mare li batterono . 

Cominciavano effi a ripigliare la fuperiorità , quando una nuova 
inondazione di quelli Barbari tante volte vinti fi fparfe per tutta 1’ 
Ifola . La maggior parte degl' Illorici narra , che allora fu , che ci 
comparve quel Rollone, o Raoul , sì famofo per averci condotti i 
Normanni ; ma non fu egli , che il maggior male ci fece . Dopo al- 
cune battaglie d'incerto fuccefsoe’fu in un fogno avvifato del fuo 
futuro deftino , che Io chiamava di qua dal mare: ci pafsò egli in- 
lìeme con i Normanni , cioè adire uomini venuti dal Nort ,e aven- 
do conquiftata laNeuftria, ne reftò pacifico pofsefsore , mediante 
l'omaggio, eh’ e' convenne di renderne a Carlo il Semplice Re di 
Francia , la di cui figliuola , facendofi Criftiano , prefe in ifpofa . 

Con tutto' l’efsere Alfredo liberato di quefto nemico , non fu però 
piu tranquillo . L'uno all’ altro fuccedea , e un sì gran numero 1’ 
attaccò in fine tutto in un tempo, che fu coftretto a cedere per 
qualche tempo alla fortuna , e di ftare occultato in un' Ifola , af- 
pettando un’ opportuna occafione di rafsettare gli affari . La mor- 
te di Ubba Capitano Danefe per le fue crudeltà formidabile gliene 
fece nafeere la prima fperanza . Efsendo alcuni Inglefi afsediati in 
ixnCaftello, nel quale eranfi ricoverati, e ufeendo da difperati , 
fpaventarono i Barbari , i quali tutt’altro afpcttavano, eincalzan- 
doli fenza dar loro tempo di riaverli , una gran parte ne uccifero, 
e obbligarono il refto a darfi alla fuga , lafciando il Capo loro tra i 
morti, e abbandonando a i vincitori quel famofo ftendardo della 
Nazione , da elfi chiamato il Reafan , fovra il quale narrano i ro- 
noanzi di quel fecolo rozzo e barbaro , che volava un corbo ad an- 890 
minziare il buono o infaufto evento dèlie fpedizioni militari del- 
la Nazione . 

B 2 Rc- 
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890 Reftato libero Elfredo da quefto pericolofo nemico j ripigliò il 
coraggio , e infpirandolo agli altri ratinò prontamente una piccola 
armata ) la quale infenfibilmente aumentandofi pel gran numero 
de i Tuoi fudditi , che veniano ad unirfegli, ebbe ardire non fola- 
mente di fcorrere la campagna y ma di attaccare eziandio i nemici . 
Gli fconfifse ella in tanti incontri , che alla per fine tutti obbligol- 
li 0 aritirarfi nel paefe loro, o a fottometterfi alle leggi d’Inghil- 
terra . Uno de i loro Principi nomato Gormone abbracciò la Reli- 
gione Criftiana . Alfredo, che fu fuo patrino, gli cedette il domì- 
nio de i Regni di Nortumbria , e di Eltangle mediante l’omaggio, 
ch’e’fe ne riferbò, come univerfale , e fovrano Monarca di tutta 1’ 
Inghilterra , la quale da quefto degno erede di Egbcrto fu nel pri- 
miero fuoluftroriftabilita . Il rimanente. del fuo regno fu sì pacifi- 
co , e sì ampia la fua autorità , che fece un lungo viaggio fuori del 
fuo Reame , fenza che nè i Danefi , nè veruno altro popolo ofaf- 
fero fufcitargli delle turbolenze ; imperocché egli andò a Roma a 
vifitare per divozione il fepolcro de i Santi Apoftoli , dove avve- 
gnaché un’altra volta, ch’e’ ci era fiato al tempo di Etelulfo , fof- 
fe già fiato confacrato Re dal Papa Leone IV. lo volle eflere nova- 
mente dalle mani di Adriano II. Ritornato eh’ e’ fu , occupoffi nel 
far fiorircela Religione, e le lettere ne i fuoi Stati , effendo egli 
fieflb con la fua pietà , e con la fua applicazione alle belle arti , un 
gran modello di virtù , e un grande fiimolo allo Audio . Fece ma- 
gnificamente cofiruire molti Monafierj, e fondò l’Univerfitàdi 
Oxford. Fu egli il primo, che l’Inghilterra in Contee divife. Egli 
che rifiaurò Londra tante volte prefa , e rovinata da i Danefi, ed 
e’ che erefle in varie altre parti del Regno molti fontuofi edifizj , p 
pel divin culto , ovvero per l’ornamento , e il comodo delle Cit- 

900 tà . Quello poi , che più di tutto riufeì ammirabile in quefio Prin- 
cipe, fu quefia applicazione a i pubblici affari in un tempo, che 
la fua cagionevole fanità non dovea naturalmente applicarlo fuor, 
chè a sè fieffo , e al fuo proprio follievo ; imperocché c’ patì per 
più di due anni un’ attrazione di nervi , che gli cagionò de i dolori 
efiremi, c rapì finalmente all’Inghilterra un Monarca, il quale 
ha avuti pochi pari in coraggio per fofienere l’avverfa fortuna, in 
moderazione per ufar della buona , in pazienza ad applicarli ne i 
rimedi de i finifiri eventi, in diligenze, e inattenzione a impie-? 
gare utilmente il tempo della profperità . 

‘ Qijella di quefio Principe pafsò ne i fuoi figliuoli , e non abban- 

920donò i fuoi Suceeffori.finche non obbligarono effi il Cicloarimette- 
rcin manode i Danefi il flagello. Eduardo fuo figliuolo, nomato 
il Vecchio, perciocché fin dalla infanzia avea de i capelli grigi , 
mantenne con onore il Regno nello fiato, che ricevuto l’avea . 

Aven- 
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Avendolo voluto uno de i fuoi fratelli cacciare dal trono , ed eflen" 9^0 
dofiunitoa i Danefi accafati nelPIfola, fu vinto infieme con ef- 
fl in ordinata battaglia, nella quale quefto Principe ribelle fu uc- 
cifo, e i Danefi ridotti a fcgno di non poter nuocere per lungo 
tempo agl’Inglefi . Adelftano figliuolo naturale di Eduardo, per- 
ciocché i legittimi non erano in età atta al governo , fegul più an- 
cora da vicino che fuo padre , di fuo avolo i palli . Ebbe egli pochi 
■vicini , contro i quali non avelTe qualche guerra , e non ne fe qua- 
finelTuna, dalla quale gran vantaggi non ricavalTe. Vinfei Breto- 
ni di Galles; e fe fede preftiamo all’Iftoria Inglefe , rendette gli 
Scozzefi tributari alla Corona d’Inghilterra dopo avere feonfitto il 
loro Re Coftantino • L’Iftoria 5 cozzefe però non lo accorda ; ma 
un onore, che contendergli non fi può , fi è, d’avere ritirato dal- 
le mani de i difeendenti del Danefe Gormone, i Regni di Nor- 
tumbria, e di Eftangle, eh’ e’ riunì alla fua Corona , per togliere 
con tal mezzo a quefta inquieta Nazione il modo di turbare l’In- 
ghilterra. Fu perciò sì dolce , e sì pacifico il rimanente del fuo 
regno , che i fuoi fteflì Alleati ne participarono il godimento. 

Ogiva forelladi quefto Principe avea fpofato Carlo il Semplice , 

Re di Francia . Carlo era ftato cacciato dal trono da Raoul Duca , 
ovvero Re di Borgogna , nelle cui mani temendo la Regina , che 
cadeflè Luigi fuo figliuolo, lo condulTe fegretamente in Inghil- 
terra , aflicurandofi di trov.arci un afilo nella gcnerofità di AdcL 
Hano. Non reftò delufa la fua fperanza. Trovò ella in Adelftano 930 
tutta la confolazione , che ricever potea da lui buon fratello, e 
tutta la protezione , che potea prometterfi da un gran Re . Come- 
chè l’Ufurpatore era potente , così facea d’uopo prendere delle mi- 
\ fure, e Adelftano ci era attento ; allora quando venendo a morte 
- M Raoul la cofa fi rendette più facile . Imperochè venendo infieme a 
, concorrere per l’efito di quefto affare, da una parte il credito del Re 
. . ^ ' d’ Inghilterra, dall' altra le buone intenzioni di Ugone il Grande 
W 'J/ Duca di Francia , fuegli ben prefto conclufocon foddisfazione di 
tutti quegli , che ci erano intereffati . 

Adelllano veder ci fece nel tempo ifteffo una grande magnanl- 
mit.ì , e una grande prudenza . Avea egli a combattere la timidezza 
della Regina fua forella , la quale teneramente amando fuo figli- 
■iiolo, non potea rifolverfi a vederlo paffare in un paefe, nel quale 
de i nemici confidcrabili gli reftavano ancora . Gli bifognavano al- 
trove ancora delle precauzioni eziandio con i Francefi fedeli per la 
sicurezza del fuo nipote. Qiianto al timore della Regina, non 
giudicò egli, che foffe fua gloria , nè del giovane Re l’avergli ri- 
guardo; dicendo, che un Re è tenuto di sé a i fuoi popoli , che 
scontro il fuo dovere l’abbandonarli nelle mani di un tiranno, ii 
.> .Jft. d'Iftvh.Tom. L B 3 qua» 
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930 quale non avendo per e(fi quel paterno cuore , che Iddio dà a i Re 
legittimi , li tratta da fchiavi , e non da fudditi ; che un Principe 
fventurato può ben cedere per qualche tempo alla burrafea , e ri- 
tirare la mano dal timone , eh’ e’ regger non può ; ma eh’ e’ dee iu 
tanto Ilare attento a i momenti di ripigliarlo alla prima fperanza , 
che gli vien data di poter fnperare la tempefta . Avendo AdeHlano 
fatta rifolvere la Regina al ritorno , infpirandole quelli eroici fenr 
timenti , prefe le file mifure dalla parte de i Francefi per la ficurcz- 
za del Re, e inviò loro a tal fine degli Ambafeiadori; ma trattò 
egli con tanta deftrcrza l’affare, che i Francefi lleffi gli domanda- 
rono il loro Principe , avendo Ugone il Grande fpedito in Inghil- 
terra l’Arcivefcovo di Sens con buon numero d’altri Prelati , e de 
i più gran Signori dello Stato , per pregare Adclllano a volerglie- 
lo rellituire . 

Con grandi onorili ricevette Adelllano; ma prima di render lo- 
ro il Re , li fece folenncmente giurare , che farebbero ad effo fede- 
li ; e afficura uno de i nollri Illorici , eh’ e’ volle da cffi degli ollag- 
gi della loro fedeltà. Truovafi in alcuni Autori l’ intero aringo , 
ch’c’fece a Luigi', e a i Deputati di Ugone il Grande , nel quale tra 
l’altrc cofe , ch'c’diffc al giovane Re ,fu l’efortarlo alla clemenza > 
e alla dimenticanza delle ingiurie , a una fomma dolcezza inver tutr 
ti, ma fpezialmente verfo la Nobiltà ; facendogli offervare, chedi- 
ceafi del fu Re fuo padre, ch’egli avea non curate le perfone di 
i qualità per non innalzare fe non gente baffa . 

Con quelli faggi avvertimenti AdeHlano rimandò in Francia Lui- 
gi di Oltremare, cosi nomato per effere flato allevato in Inghilter- 
ra; e per non tralafciarecofa neffiinadi tutto ciò che era capace di 
flabilire il fuo allievo fui trono, pregò Guglielmo Longafpada 
Duca di Normandia a difenderlo , fe qualcuno ofaffc attaccarlo . 
940 La tranquillità di AdeHlano non palio a’ due fuoi fratelli, Ed- 
mondo , e Edredo , i quali gli fuccedettcro ; ma il buon ordine , in 
cui lafciato avea il Regno, diede all’ uno , eall’altro una fomma 
facilità a reprimere i Danefi , qualunque volta vollero fufeitare del- 
le turbolenze. Eduino figliuolo di Edmondo , il quale fuccedette a 
Edredo , era propriiffimo a lafciar loro ripigliare il primo afeenden» 
ic fopra gl’Inglefi / ma avendo i fuoi vizj obbligati i fuoi fudditi a 
deporlo per mettere fuo fratello Edgaroin fuo luogo , fi videro ri- 
nafeere fotto quefto Principe! tempi di AdeHlano, e di Alfredo. 
959 Edgaro cominciò a regnare nell’anno novecento cinquanta nove. 
Fu quelli il Davide degl'Inglefi: fu nomatoli Pacifico; percioc- 
ché in effetto egli amò la pace , e la proccurò al fuo popolo ; ma fu 
altresì gran guerriero non avendo alcuno de i fuoi predcceffori più 
.di lui , nè con maggior fortuna di lui fatta la guerra* 

..Fu 
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Fu egli il primo Re d’Inghilterra , che dilatafse fuori dell’ anti* 959 ? 
ca Bretagna il fuo dominio , eflendofi impadronito di una parte 
dell’ Irlanda , e delle I fole circonvicine fino nella Norvegia . E’ do^ 
inò i Gallefi , e per tributo domandò loro per ciafeun anno trecen- 
to tede di lupi ; avendo intraprefo di fterminare da tutta l’ Inghilr 
terra quelli animali , che la dcfolavano . Impofe a proporzione 1’ 960 
iftelTa pena a certi rei , ch’egli efimeva in tal modo da un maggior 
galligo, e però è fama, che da quel tempo in qua non fono più 
lupi in Inghilterra. 

• Ebbe ancora quefto buon Principe maggior atra di munire il fuo 
popolo contro le incurfioni de i Barbari , che contro i lupi le loro 
greggic . Manteneva in ogni tempo una grofsa flotta compolla di 
tre fquadre, che lo rendeano formidabile fopra tutto l’Oceano , di 
modo che i D-nncfi, i quali dopo il principio della Monarchia avea- 
ho lafciati in pace pochi de i fuoi precefsori, nonofarono d’inquie- 
tar efso in conto alcuno . 

La fua pietà , e il fuo zelo per la Religione venerabile agl’illclfi 
Vefeovi lo rendeano , tra i quali avea eletto San Dunllano Arci vef- 
covo di Cantorbery per Direttore della fua cofeienza. Infieme 
con efso intraprefe la riforma del Clero d’Inghilterra , e ottenne 
dal Papa , che in varie Chiefe , nelle quali rifiedevano de i Cano- 
nici ammogliati , fofsero polli de i Religiofi di callità ofservanti . 

A i Prelati del fuo Regno, ch'egli avea per l’efecuzionc di quello 
difegno adunati , fece un aringo , che confeguì un grande effetto. 

Più di quaranta Chiefe defolate dalle difsolutezze de i loro inde- 
gni Minillri, furono di Monaci efemplari riempiute , e concepen- 
do ognuno in tal modo a imitazione del Re della llima per la vita 
Religiofa , fono innumerabili i Monafteri , che furono eretti , 
ovvero riftabiliti . 

Il zelo di Edgaro per le cofe di Dio accrefeeva quello de i fuoi 
popoli verfo lui . Sarebbe egli fiato il più felice Re , che mai por- 
tata avefse la Corona d’Inghilterra , fc avefse potuto refiftere alla 
palfione, che rendette Davide colpevole, e tra fse fopra la fua ca- 
fa la fpada vendicatrice, che la difirufse. 

L’ accidente fu molto fingolare. Penfando Edgaro ad ammo- 
gliarli, avea udito parlare di Elfrida , figliuola di Odgar Conte 
di Devon , come di un partito a lui conveniente. Aveva egli un 
favorito nomato Etelvoldo, che teneramente amava , e dal quale 
avea fuggetto di crederedi eflere unicamente amato. Qiielli e’fcel- 
fe per mandarlo a vedere , fe ciò , che la fama della beltà di quella 
Principefla pubblicava , era al vero conforme . Parti dunque Etcl- 
voldo , c veduta ebbe appena Elfrida , che trovò in efsa oltre ciò , 
che ne dicea la fama , qualche cofa , che ella non avea potuto dire , 

B 4 -c che 


Digitized by Googl 


24 ISTORIA D’INGHILTERRA 

e che non erafiafpettato: trovò, dico, in efsa un fegrcto incanto,’ 
onde nacque improvvifamente nel Tuo cuore una violente pafTione, 
che fu il veleno della fua vita , e lo fcoglio della fua virtù . 

Provò Etelvoldo, che è molto debole l’amicizia dell’ amore al 
confronto, c divenne un memorabile efempio del poco fonda- 
mento, che è da farli fu la fedeltà di un cuore, che non illa faldo 
di quella palTione al cimento. In vece di trattar gli affari del fuo 
Signore, non pensò egli che a proccurare i fuoi , e per quanto pc- 
ricolofo ne folTe il fuccclTo, con tanta dellrezza lo maneggiò, che 
ne venne a capo . L’ artilizio , eh’ egli nsò a tal fine , fu primiera- 
mente il perfuadere al Conte, ch’egli era venuto per entrar feco 
in alleanza , e per domandargli la fua figliuola , alla quale e’ pote- 
va in effetto pretendere, avendolo il Re baflanteniente per un tal 
fine innalzato . Elfendoli egli in quella guifa alficurato del Conte, 
fe ne ritornò alla Corte , dove con una doppia foperchieria , eh’ e* 
fece al fuo Signore, e alla fua Signora , fece a quello Principe una 
sì fvantaggiofa relazione della bellezza , e dello fpirito della Prin- 
cipelfa , che ne lodifgullò interamente. Non rcllava altro più al- 
lo fcaftro Etelvoldo, che di ottenere dal Re la pcrmilfione di trat- 
tare quello maritaggio . L’affaref era fommam ente dilicato^ ma il 
favorito feppe cogliere il tempo , e addurre delle plauftbili ragioni 
per far capire al Re, che feElfrida non avea fullicicnte bellezza 
per meritar l’amore di un gran Monarca , avea però delle facoltà , 
e de i vantaggi , che poteano fare lo llabilimento , e la fortuna di 
un privato. Il Re, che amava Etelvoldo , e che a Elfrida piti non 
penfava , acconfentì fenza ripugnanza al loro maritaggio : cosi 
Etelvoldo andò a cercarla , non già per condurla alla Corte, ma a 
una cafa di campagna , fotte prctefto d’ivi occultare delle difavve- 
nenze , ch’e’non voleva , che ella faceffe vedere al pubblico . 

Sino a quel punto l’artifiziodi Etelvoldo avea avuto tutto il fuc- 
ceffo, ch’c’ne potea fperare. La fua Spofa , fe non altro in appa- 
970 renza era contenta nella folitudine , nella quale avendo avuto da ef- 
fe un figliuolo, ad altro più non penfava , che a confervarc quello 
pegno del vicendevole loro affetto. Sembrava il Re averla polla 
in obblivione , allora quando per fua difgrazia la vide . Dicono al- 
cuni, che effendo egli cafualmente alla caccia nelle vicinanze del- 
la cafa , in cui fuo marito la tenea nafcofla, ebbe la curiofitàdi en- 
trarci . Altri fcrivono , che fu ciò a bella polla , e che avea ezian- 
dio avvifato Etelvoldo , che volca ripofarfi in fua cafa , e villtar la 
fua Spofa . Aggiungono elfi, che l’ infelice marito, il quale pur 
troppo antivedea quello , che avvenne , avea pregata fua moglie a 
non accrcfcere con gli abbigliamenti la naturale fua bellezza , in- 
gegnandoli di farle comprendere, che importava pel loro ripofo , 
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ch’ella troppo non piaceflc a qiiefto Monarca; ma che quefta fu 97 ® 
lina lezione, alla quale la Dama non diede orecchio. Che che ne 
ha, non l’ebbe il Reappena veduta , che fentì nafcere nel tempo 
ifteflb due violenti paflìoni , una di amore per la moglie, l’altra 
di vendetta contro il marito , evinto dalla iftelTa tentazione che 
Davide , fece di là a pochi giorni privar di vita il marito , per pof- 
federe la moglie . 

Come egli era vedovo , così la fposò , e n’ebbe un figliuolo no- 
mato Erelredo , il quale non fu un Salomone , ma un altro Copro- 
nimo, che lordò come elfo il fonte Battefimale; il che fece pro- 
nofticare a San Dunftano , il quale faceane la cerimonia , ch’e’ca- 
gionerebbe de i gran mali all’Inghilterra . Fu quello il gaftigo del 
peccato di Edgaro , del quale e’ fece tuttavia nel progrelTo del tem- 
po una gran penitenza , di maniera tale , eh' e’ morì in concetto di 
fantità circa l’anno novecento fettantacìnque, dopo un regno di 975 
dicialTette anni, lafciando due figliuoli, uno della prima moglie 
nomato Eduardo, e il da me riferito , della feconda . 

Avvegnaché la Corona a Eduardo come primogenito appartenef- 
fe , la Regina Elfrida gliela contefe, e la volle far cadere fui capo 
di fuo figliuolo. Non riufeirorio le Aie trame ; ma fono indicibili le 
inquietudini, che diede quella ambiziofa Regina a Eduardo du- 
rante tutto il fuo regno, trovandoli ella alla tefia di tutte le fa- 
zioni, che contro lui fi fol levarono . I malvagi Ecclefiafiici, che 
Edgaro privati avea de i loro benefizi j «na ne formarono per 
rientrarne in polTelTo, il che cagionò di grandi turbolenze nello 
£tato . Eduardo fece adunare de i Concili per reprimerli , e dal San- 
to Arcivefeouo Dunftano fu in qiiefta sì giufta caufa fecondato . 

La coftanza , che moftrò quello Principe nel foftenere quelle con- 
traddizioni , unita alla fantità della Aia vita , e alla morte violen- 
te , ch’e’foffrì , gli hanno dato luogo tra i Martiri . La Aia Matri- 
gna gli fufeitò Paffalfino , chel’uccife; e con ciò novamente irri- 
tò la divina giuftizìa contro l’ Inghilterra , che la penitenza di Ed- 
garo avea forfè placata . 

Era Eduardo alla caccia in una forefta , dove elTendofi perduto , 
e avendo fmarrita la Aia gente, fi trovò sì fianco, e sì afletato , 
che avendo Aorta la cafa di campagna della Regina Aia Matrigna, 
andò a domandarci da bere. Quella PrincipelTa da lontano lo rico- 
nobbe , e trovando occafione di appagar l’odio Aio , ella la colfe ,' 
imperocché fenza penfar altro, ordinòaunodei fuoi, che non lo 
conofeea , d’andare ad ucciderlo come un nemico, de! quale defi- 
derava di disfarfi . Per dar mezzo all’omicida dì commettere con 
più di ficurezza quello parricidio, forti ella la prima incontro al 
Re con ifmorto fcmbiantc, c avendo iatefo il motivo di Aia ve- 
nuta 
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97* nata , fcnza lafciarlo fcendere da cavallo , gli fe recare del viftò^ 
Bevea egli , quando l’affaflino lo percoffe per di dietro di un colpo , 
che lo fece cadere a terra morto appiè della crudele Matrigna , ov? 
▼ero come altri hanno fcritto, alcuni paffi da lei lontano, mentre 
fentendofì colpito , per cercar la fua gente fi ritirava . 

Godette Elfrida del frutto del fiio delitto, del quale fece però 
poco dopo ad imitazione del Re fuo marito un’efemplare peniten- 
za. Etelredo fu Re, e regnò eziandio lungamente per difgrazia 
'dell’Inghilterra. San Dunftano ebbe difficultà a confecrarlo; ma 
vi condifeefe egli in fine per fommiflìone alla volontà di Dio, il 
quale defiinava quello malvagio Principe come un flagello a puni- 
re il fuo popolo. Nell’atto della confegrazione , glielo predifle il 
Santo con una libertà più che profetica. Perciocché voi fiete afeefo 
etl trono , gli dilTe egli con un tuono maellofo di voce , per mezzo 
deWomicidio di vojìro fratello f afeoleate la parola del Signore; tjtieflo 
è ciò, eh' e’ vi annunzia per mia bocca . Jl peccato della infame voflra 
madre, e quello di chi l’ha configliata , non farà giammai canceUato , 
che con una abbondante eff’ufione di f angue de i voflri fventurati fudditì , 
con la quale il Cielo feveramente punirà iloro delitti , ed i voflri . 

Il tempo verificò la profezia; imperocché fcnza contar la care- 
ftia , la pelle , ed altri fimili flagelli , fi accefe si violentemente la 
guerra in tutte le Provincie d’Inghilterra fotto il regno dello fven- 
turato Etelredo, che fi follerò una generale rivoluzione in tutte 
le parti dello Stato. La trafeuraggine , e la dilTolutezza del Princi- 
pe , che lo rendettero difpregevole a i fuoi fudditi , e gli fufeitaro- 
no de i traditori, gli diedero cominciamento ; e la fua crudeltà 
verfo i Danefi accafati in Inghilterra , inafpri sì fattamente gli al- 
tri , che aveano già inondato il fuo paefe , che non vi fu più modo 
di placarli. Dice veramente l’Iltoria, che elfi eranofi meritato 
quello afpro trattamento con i gran difordini , che commettevano, 
e con una eccelfiva infolenza: ma per quanto grande folTe il loro 
delitto , la vendetta , che ne fu prefa , lo fuperò ; imperocché 
detto viene , che il Re mandò degl’ordini nella maggior parte del- 
le Città , nelle quali erano llabiliti de i Danefi , perchè foflero 
tutti llrangolati in un determinato giorno. Qiielli ordini furono 
pur troppo efattamente efeguiti , c alcuni fcrivono , che arrivò 
tant’ oltre l’inumanità del barbaro Etelredo, che avendo fatte 
mettere in un campo le mogli de i Danefi , ch’egli avea fatti mo- 
rire, le fece fotterrare fino alla cintura , e comandò, che contro 
eflc fi lafciaflero gli affamati mallini per divorarle. 

La llrage non potè eflere si generale , che molti non ne fuggifle- 
r<o. Alcuni fi nafeofero , altri andarono a panare quella nuov.i in 
Danimarca. Ci regnava allora Suenone, Principe guerriero , in- 
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traprendente , feroce , ed oltre a ciò gran nemico del nome Criftia- 978 
no. S’avvide ben pretto il Re d’Inghilterra , ch’e’s’era fatto un pe- 
ricolofo nemico , offendendo quefto fiero Monarca nella perfona 
dei fiioi compatrioti . Non ebbe appena intefo Suenone il tratta- 
mento, che gl’Inglefi fatto aveano a que’ della fua Nazione, che 
rifolvette di vcndicarfene : e pattando in Inghilterra con 
truppe animate di quel furore, che infpira itn’ offefa ricevuta , e 
lo fpirito del Paganefiino contro i Crittiani , mette le Città a fer- 
ro, e fuoco, fpoglia, c dittrugge leChiefe, s’impadronifcc del 
paefedi Merda , e tant’ oltre avanza le fue conquitte, che pone 
rafledio fotto Londra, tanto più rifoluto di efpugnarla , quanto 
Etelredo non ofando fermarfi in campagna eracifi co ì foldati , che 
avea , dentro rinchiufo. Trovò Suenone negli attediati un vigore, 
ed una refiftenza da lui non penfata . Gl’Inglefi, combattendo da 
difperatì, fecero sì vigorofe fortite, e una sì grande ttrage de i 
Danefi, che vedendo Suenone perire la fua armata , fu cottretto a 
ricirarfia Bata. Approfittandofigl’ Inglefi di tal vantaggio, sì vi- 
vamente gl’ìncalzarono, che alla perfine Suenone malgrado tutta la 989 
fua fierezza , fu obbligato ad ufeire dall’Inghilterra , c ricondurre 
in Danimarca il rimanente della fua dittrutta armata . 

Era la Danimarca di guerrieri sì fecohda , che Suenone non du- 
rò gran fatica a rimpiazzare que’ , che avea perduti . Si vide egli in 
poco tempo un 'Armata interamente rinnovellata , c della prima 
più forte , con la quale ripalfando l’Oceano , ritornò a rovefeiarfi 
lopra gl’ Inglefi. Etelredo, che ciò non afpettavafi, e che non 
trovò nel fuo popolo rifteflb riparo di coraggio e vigore della pri- 
ma volta, fi ritirò in Normandia appretto Ricardo II. fuo cogna- 
to, avendoci già fatta pattare Emma fua moglie , forella di que- 
fto Principe infieme con i fuoi figliuoli,e lafciando Suenone padro- 
ne deiringhilterra , dove il barbaro conquittatore ftabilì il fuo do- 
minio fopra l’ efilio de i Grandi, la rovina del popolo , il fanguc 
degli Ecclefiaftici , e de i Religiofi , fopra la dittruziorie degli Al- 
tari, e per quanto gli fupoflibilc, del culto , e della Religione 
del vero Dio. S’c’fofle più lungamente vi vuto, Etelredo avrebbe 
perduta per fempre la fperanza di rifalire fui trono de i fuoi Mag- 
giori : ma fu quefto un flagello , che Iddio non fece che moftrare 
al fuo popolo. Viene diverfamentc riferita la di lui morte . Alcu- 
ni dicono , ch’e’fu percoITo da una mano invifibile del colpo onde 
e’morì ; altri l’attribuifcono a Santo Edmondo Martire, di cui que- 
fto Principe Pagano avea profanato il fepolcro . Sattbne il Gra- 
maticodice, eh’ e’ fi ravvide , che fu battezzato, e che morì Cri- 990 
ftiano . Pontano , che in quefto fentimcnto concorre , rende tan- 
to più ammirabile quella converfione > quanto c’ ne racconta delle 
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99® più fingolari circoftanze. Ecco ciò , eh’ egli ne ha fcritto. Aven- 
do Araldo Re di Danimarca , padre di Suenone , di cui parliamo , 
fatta la guerra a Ottone il Grande , ed effendo ftato vinto fu obbli- 
gato in virtù del trattato di pace , ch’e’ fece con quello Imperado- 
re, ad abbracciare la Religione Crilliana: il che fece il Re di sì 
buona fede , che divenne zelante per iftabilirla nel fuo paefe , fino 
a ufare la violenza, e coftrignere i fuoi popoli a riceverla. Tal 
modo di procedere irritò i Danefi , e Suenone , che avea fatta un’ 
involontaria profeflione del Criftianefimo , fi fece loro capo per 
riftabilire nella Danimarca il Paganefimo. Araldo ebbe in quefto 
incontro la difgrazia di vederli abbandonato dalla maggior parte 
de i fuoi fuddici; non perdette egli perciò il coraggio. Avendogli 
un piccolo numero di Danefi fedeli , c alcuni Schiavoni da lui rau- 
nati, fatto un corpo d'armata , diede due battaglie , che, ptr dir 
vero, e’perdette , ma dopo le quali non lafciava tuttavia di forma- 
re un partito; e quefto partito era fempre un confidcrabile ripa- 
ro per la Religione , fe Araldo non fofle ftato uccifo nel troppo 

» avanzarfi , ch’c’fcce , verfo il campo nemico . La fua armata fece 
in quella occafione più che non avrebbe fatto egli lleflo; imperoc- 
ché avendola irritata la morte del fuo Re , in vece di abbatterla , e 
di difperderla, ella attaccò Suenone con tanta furia, e Io perfe- 
guitò con tanto ardore, che guadagnò fopra lui tre battaglie, e 
non lo lafciò riftabilire ne i fuoi Stati, fe non a dure, cdifgufto- 
fe condizioni e per eflerne cacciato incontanente da Errico Redi 
Svezia, che lo vinfe. Qiti il medefimo Iftorico narra gli acciden- 
ti di Suenone molto diverfamente da tutti gli altri, i quali mi 
fembrano parlare in quefto incontro con maggiore verifimiglianza 
di eflb; ma c’termina come loro la fua Iftoria con la converfio- 
ne di quefto Conquiftatore, che e’pretende eziandio, avere pofeia 
contribuito a convertire la Danimarca. Che che fia di Suenone , 
egli è certo, che Canuto fuo figliuolo, il quale gli fuccedette , 
fu Criftianó; e pare eziandio, che vivente ancora fuo padre egli 
avefle abbracciata infieme con molti altri della fua Nazione la Fe- 
de; il che inclina Polidoro Virgilio a credere, che Scnuone glie- 
ne avefle dato l’efempio. 

looo Canuto era un giovane Principe, il quale dopo eflerfi fatto Crn 
ftiano, non aveva cofa, che piacer non dovefle agl’ Inglefi , tol- 
tone il fangue, ond’ era nato . Egli era faggio , valorofo , giufto , 
e naturalmente benefico. Era religiofo , c pio, e fe nel princi- 
pio, ch’e’fece la guerra, moftrò ancora qualche reliquia della fero- 
cità Danefc, doveafi meno aferivere al filo naturale , -che alle oc- 
cafioni, che date gliene venivano. Tantcgran qualità invìi Prin- 
cipe, che era in pofleflb del trono , avrebbero potuto togliere 
, In- 
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Inglefi la.voglia d’innalzarvenc un altro, foprattutto efTcndo uniOOO 
si malvagio Re , com’era Eteiredo , rifugiato in Normandia : ma 
la macchia originale di cflcre nato Danefe , e oltre a quello , figli- 
uolo di Suenone , contrappcsò nell’animo loro tutto ciò, che po- 
rca adeflì perfuader d’attenerfi a Canuto. 

Dopo avere formato trà fe ftelTiil loro partito , fpedironoa Etel- ’ 
redo ; e avendo quello Re prefe delle mifure per alficurarfi della 
loro buona fede , della quale troppo non fidava!! , ripafsò in Inghil- 
terra affiftito dalle truppe del Duca di Normandia , ed eflendo en- 
trato nelle fuc alleanze , fi trovò in iftato d’andare acercare Canu- 
to fino a Lincolno, eh’ egli obbligò ad abbandonare. Conofeen- 
dofi il Danefe il più debole, battè la ritirata verfoilmare, e all* 
imboccatura deirUmbra prefe l’imbarco. Voleva egli ripaflare nel 
fuo paefe; ma avendolo la burrafea rifpinto verlo SandWic , il 
difpiacere , che ebbe di vedere sì preflo , e sì improvvifamente can- 
giata la fortuna , gli fe commettere un’azione da barbaro , la qua- 
le difonorò la fua perfona , e più odiofa ancora che non era , ren- 
dette la fua Nazione; perciocché vedendo, che bifognava cedere 
alla fua difgrazia, e andare a cercare nel fuo natio paefe di che ve- 
nire a vendicare l’ignominia, ch’e’ricevea abbandonando la fua 
conquifta , fui punto di partire fece tagliare il nafo, c le orecchie 
a i giovani Signori Inglcfi, ch’egli aveva in ortaggio. 

Non lafciarono gl’Inglefi invendicato quello affronto fatto alla 
loro Nazione. Eteiredo volle gareggiare di crudeltà con Canuto, 
e fece morire molti di que’Danefi naturalizzati in Inghilterra, i 
quali fi erano fottratti a i fuoi primi furori. Due ce ne furono tra 
gli altri, la cui morte fece un grande rtrepito, perciocché erano 
perfone di rango , e molto facilito!! . Uno chiamavafi Sigefre- 
do , e l’altro. Morcardo . Il prlmrfj fu doppiamente fventura- 
to , e perchè era grandemente ricco , e perchè aveva una bella! 
moglie ; il fuo avere eccitò l’avarizia di Edrico, uomo molto fti- 
mato nella Corte di Eteiredo, avvegnaché folle un manifefto tra- 
ditore; ia bellezza di fua moglie acciecò per tal modo lo fpirito 
di Edmondo uno de’figliuoli del Re, che elTendonedivenutoaman- 
te , per violenza alle fue voglie vivente ancora fuo marito la tnC- 
Ccì e dopo eh’ e’ fu morto fpofolla . 

In tal guifa i due croi di quel tempo- appannarono Io fplendore 
delle loro virtù con azioni , che 1’ Irtoria non ha potuto tace- 
re; Canuto rol barbaro trattamento, eh’ c’ fece agli ortaggi, che 
jgli erano fiati dati ; Edmondo con la fua incontinenza . Salvo ciò , 
^uerto Edmondo era dotato di tutte le buone qualità, che corti- 
tuifeono i gran Principi, e i grand’ uomini . Egli era di un’alta 
datura, cpiuna tale roburtezza di corpo, che fu fopraunomato 
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lOio Cofta»di-ferro . Era valorofo , vigilante , ift ancabile nelle fati- 
che» egualmente proprio a profittare di una vittoria, che a tro- 
vare de i ripari in una fconfìtta. Etelredo avea bifogno di un uo- 
mo pari per difendere la fua Corona contro Canuto , il quale non 
cflendo ripaflato in Danimarca, che per ritornare in Inghilterra 
con forze capaci di foggiogarla un’ altra fiata , ricomparì ben 
predo fulI’Occano con una numerofa flotta, evenne a pigliar ter- 
ra a SandWic . 

Etelredo , che fi era abbandonato alla naturale Tua pigrizia du- 
rante TaiTenza di Canuto , non avendo fatto alcun preparativo , 
gli lafciò fare de i gran progreflì , afpettando di poterli mettere in 
iflato di rcfiftcrgli, e per colmo di difgrazia cadde infermo. In 
tale fituazione de i fuoi affari , e di que’ del fuo Regno , fi fgravò 
fopra Edmondo , il quale era fuo primogenito del primo letto , 
della condotta della fua armata. Non poteva egli fare fcelta miglio- 
re, e avea foggetto di prometterfi tutto da lui, fediffidandofi del- 
ia fua giovanezza non gli avefle affegnato per Configliere il perfido 
Edrico, che lo tradì, facendogli perdere Toccafione di combatte- 
re il nemico con vantaggio, e che effendo impedito di fare anche 
di peggio dalla vigilanza , ed attenzione del Principe , levò la 
" znafchera , e infieme con molti altri da lui fedotti cambiò partito.. 

Avendo quello defertamento indebolita l’armata Inglefe , ed ef- 
fondo ricaduto infermo Etelredo dopo qualche fperanza di guari- 
gione, fi avvicinò Edmondo a poco a poco a Londra, dove parve, 

. ch’c’foflè flato condotto per render gli ultimi uffizj al Re fuo pa- 
lOio dre , il quale vi morì l’anno mille ledici , dopo trentalctte di un 
regno, il quale non fu sì lungo, che per eflèr telluto di una più 
gran ferie di dilavventure. 

Morto ellendo Etelredo , Edmondo afeelè al trono , ma non fu 
rieonofeiuto fuorché da que’di Londra, avendo quafi tutto il ri- 
manente dell’Inghilterra feguito il partito, che fembrava allora il 
. più forte . Di ciò non fi atterrì Edmondo : malbllevandofi col fuo 
coraggio al di fopra della fua mala fortuna , andò con le truppe , 
ch’egli avea , a porre l’aflèdio fotto Gloceftre, e Briflol, e sì vi- 
vamente le ftrinfe, che fe ne rendette padrone, prima che potef- 
fe efière portato loro foccorfo . 

Ricevette Canuto la nuova di quella perdita con la tranquillità 
medefima , che Edmondo avea ricevuta quella del defertamento 
dei fuoi fudditi, e diflìmulando il Ilio dolore, marciò con tutta 
la fua Armata a dirittura a Londra; non dubitando di non trova- 
re quella Città fprovveduta di viveri c di guarnigione , e di non 
elferci ricevuto fenza refiflenza . Ce ne trovò egli però più di quel- 
lo penfara. Gli abitanti di Londra foftennero vigorofanientc gli 
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attacchi, ed ucclfero eziandio in una fortita , che fecero, un nu< lOi^ 
mero confiderabile di foldati. Canuto ciò non oftante profeguiva 
raiTedio, quando gli fu portato avvifo , chef! avvicinava £dmon< 
do con le fue truppe per dar foccorfo alla piazza . A tal nuova il Da- 
nefe, che avea una grofla armata , credette, che in due corpi di- 
videndola, potrebbe nel tempo ifteffo continuare TalTedio di Lon- 
dra, e combattere il Re d’Inghilterra . Fatta che ebbe quella di- 
vifione, marciò verfo Andover nella Contea di Hant, c avendoci 
incontrato Edmondo, gli prefentò la battaglia , che dal Principe 
Inglefe fu accettata . 5i combattè dalle tre ore fino alla notte , fen- 
za che li dichiarafle la vittoria , finché il perfido Edrico , il quale 
tra tutti i traditori quegli fu , che Teppe meglio tifare di quella vi- 
le maflìma , che importa poco il vincere o per valore , o per artifi- 
zio, purché effettivamente li vinca , elfendoli avvifaio per atterri- 
re gringleli, di moftrar loro una fpada di fangue tinta ad efli gri- 
dando, che il Re loro era morto, un effetto produlfe a quello , 
ch’e’pretendea, totalmente contrario ; imperocché avendo il Re , 
che veduta avea quella azione , alzata la vifiera del fuo elmo per 
farfi vedere a i fuoi raddoppiò loro sì grandemente il coraggio , che 
ì Danefi più refiflere non potendo , furono obbligati a darli alla 
fuga , e a ceder loro il campo di battaglia. Edmondo vinto che 
«bbe Canuto, s’incamminò a dirittura verfo Londra per liberarla 
dall’affedio, il quale tuttavìa li profeguiva. 1 Danefi ebbero ardi- 
re di afpettarlo ^ ma non fervi quello che a maggiormente accre- 
fcere la di lui gloria con una replicata vittoria ; imperciocché furo- 
no elfi cagliati a pezzi in villa della Città , nella quale il Re fu in 
apprelfo ricevuto con acclamazioni , che più grate gli furono , 
che tutta la pompa del fuo trionfo. 

Per elfere reflato vincitore, non fi credette Edmondo permef- 
fo il trafeurare le precauzioni. Conofeeva egli appieno il fuo ne- 
mico , e ben fapea , che non era uomo da non trovare ripari, e da 
reflarfi in ripofo . In fatti ebbe Canuto in pochiffimo tempo rìfla- 
bilicala fua armata, e ben preflo fu veduto alle porte di Londra • 
Edmondo, che eracifi preparato, vigorofamente lo rifpìnfe , e 1* 
obbligò a ritirarli . Di ciò non contento , volendo un^ volta inte- 
ramente liberare l’Inghilterra da quello pericolofo nemico , rifol- 
vette d’infeguirlo , e di profittare dell’ afeendente , che gl’ Inglefi 
aveano preio dopo qualche tempo fopra i Danefi, per dar loro 
una decifiva battaglia . 

Canuto non fi lece lungamente cercare. Siccome aveva anch* 
egli accrefeiuta la fua armata , credette di potere vantaggiofa- 
mente combattere ; per lo che accettò la battaglia, nella quale ef- 
fendofi fatto egualmente conofccre Tempre valorofo > Tempre fag-. 
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i,Qi6 gio , c gran Capitano , fu tuttavia ancora fventurato . E’verifiml- 
le , che quefto fofle Aato il colpo della fua perdita , fe Edmondo , 
col quale Edrico crafi dopo qualche tempo per nuocergli più ficu- 
ramente riconciliato , non aveiTe dato orecchio al conliglio di 
quefto traditore , il quale lo impedì di profcguire la vittoria , con 
aflìcurarlo, che i nemici non erano più in iftato d'intraprendere 
cofa alcuna dopo una tale fconfitta. Contro tutte le regole della 
prudenza lo credette Edmondo , c diede a Canuto il tempo di tan- 
nar le fue truppe , e di farle paìfare il Tamigi. Edmondo, che vi- 
de , eh’ egli andava a rovefciarfi fulla parte Orientale dell’Inghii- 
terra, loinfeguì, e gli prefentò la battaglia, tenendoli licuro di 
guadagnarla, e riguardando le fue pallate vittorie come una cap- 
parra di quefta , ch’e’confiderava , difle egli a i fuoi foldati,' arin- 
gando loro prima del combattimento, come l'ultima, e come il 
compimento di tutte le altre. In effetto gl’Inglell fatti aveano de- 
gli sforzi fi grandi , e date di valore sì belle prove , che l’ala delira 
de i Danefi cominciava a piegare , allora che effendovi accorfo Ca- 
nuto , rianimò per tal modo il coraggio , e ’l vigore d? i fuoi Ibldati 
conl’efempio, che loro diede, che non potendo più gl’Inglefi reg- 
gere alla loro furia, fi diedero a fuggire ; e per quanto faceffe Ed- 
mondo per riunirli, e per fermarli, bilognò, ch’e’cedcffe alla fi- 
ne , e che egli lleffo penfaffe a ritirarli , La fua ritirata fe ben con- 
dotta , .e degna di un gran Capitano; imperciocché quantunque 
Canuto foffe vincitore, e con calore lo incalzaffe, non potè però 
impedirlo di guadagnare Gloceftre , e di porvifi in licuro. 

La perdita di quella battaglia fece mutar faccia alla fortuna di 
Edmondo, non folo con l’ indebolimento delle fue truppe, ma 
colla ribellione ancora delle fue Città, e tra le altre, della capi- 
tale , la quale avvegnaché fino allora fedele , lafciatafi prendere dal- 
lo fpavento, fi diede a i Danefi, e da molte altre fu fegùitata . 
Edmondo, non oftante, d’animo non fi perdette; ma ratinando 
quel, che potè, della fua armata , fi credette in iftato di ripiglia- 
re l’afcendente fopra il fuo nemico. In fatti tutto vinto ch’egli 
era , gli comparve ancora molto formidabile per fargli defiderare 
la pace . 

Griftorici sì variamente narrano il modo, con cui fi fece que- 
ffo trattato, che io neffuna cofa di certo, fuorché la conchiufio- 
ne , ci veggo. Que’, che parlarne con più di verifimiglianza mi 
fembrano, dicono, che clTendo l’tina a fronte dell’altra le arma- 
te Edmondo fece proporre a Canuto di decidere e tutti e due con 
un fingolare combattimento la loro contefa per rifparmiarc il fan- 
gue dei loro; il che accettato avendo Canuto, entrarono ambe- 
due in un’ Ifola del fiume Saverna ; che ivi lungo tempo fi batte- 

lono 
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reno in vifta delle due armate , le quali dalla riva li riguardavano , ioi6 
lenza che decidere fi potelTe chi de iduc folTe fiiperiorc all’altro > 
tanto lì moftravano eguali c in deftrezza e in valore ; che alla per 
fine temendo Canuto , che la fua forza il fuo coraggio Tempre non 
fecondafle contro un nemico , che paflava per uno de i più robu> 

Ili uomini del mondo , trovò il tempo di fargli intendere , mal» 
grado il calore della zuffa , che non decidendo la fortuna tra loro , 
e comparendo eguale il valore, era d’uopo dividere ciò> che nè 1’ 
uno né l’altro diritto avea di pofleder folo ; che Edmondo accet- 
tato avea il partito, e che cflèndo convenuto fii’l fatto di divide- 
re in due parti il Regno , fi erano feparatl buoni amici , e avevano 
in tal modo terminata una guerra di più di due fecoli , durante la 
quale alcuni inorici , che ne hanno fatto il calcolo, contano np- 
nantadue battaglie date , e più di trecento mila uomini uccifi . 

Non godette lungamente Edmondo della pace acquiftata; imper- 
ciocché poco dopo e’ morì j dicono alcuni di morte naturale, altri 
pretendono di violente , e per la perfidia di queU’Edrico , che l’a- 
veva già tante volte tradito; infegnando conciòa i Sovrani, che 
un ribelle può ben diventare un buon fuddito , ma che un tradito» 
re non diventa giammai fedele. 

Con quella morte in fine Canuto refto padrone di tutta l’Inghil- 
terra ; perche quantiinqtie Edmondo avelie dei fratelli , e de i fi- 
gliuoli , i primi ritirati da lungo tempo appreflbil zio loro in Nor- 
mandia, non penfavano alla Corona I ei fecondi non erano in età 
da formare un partito per difputatla. Oltreché iCrandi erano ftan- 
chi della guerra, e trovando per altro Canuto degno di comandar 1 O 17 
loro , acconfentirono fenza ripugnanza a riconofcerlo per Re . Fu 
egli confecrato 1* anno mille diciaflette con le foUte cerimonie dall’ 
Arcivefeovo di Cantorbery. 

Diede -comiRciamentoal fuo regno con allontanare dalla Inghil- 
terra i figliuoli di Edmondo , ch’egli mandò in Ifvczia , e che pat- 
farono pofeia in Ungheria: ma dopo quello rimanente d’ingiiifta 
politica, a iConquillatori inevitabile, nulla fi vide di più giullo , di 
più faggio, nè di più religiofo, della condotta di quello Eroe. Il 
galligo, eh’ e’ diede a Edrico, gli guadagnò Tapplaufo di tutte le 
perfoue dabbene della Corte. Si era egli fcrvito de i tradimenti , 
ma avea odiato Tempre il traditore; e più prudente in ciò di Ed- 
mondo , non orafi giammai fidato di elfo; per modo che, quando 
in giunto alla Corona, non gli diede negli affari ingerenza veruna, 
t^iello ambiziofo , che non avea tradito , che per regnare , veden- 
' /doli dalle Tue fperanze caduto , ne concepì un tale difdcgno, che 
,cbbc .ardire di rinfacciare al Re la poca gratitudine , ch’egli avea 
ile i fervig j da lui prellatigli . lo ho per cagìon -vojìra tradito il mio 
Jfi.d'Jrigh.Tom.J. C R{ 
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1017 Rcy gli dilfc egli y io l'bo fatto morire y ne è qnefta la rìcompenfa ? 
Sdegnato il Re di quello difeorfo, gridò fu'l fatto: Ah perfido ! 
bai ta potuto credere , cV io fojfi capace di ricompenfare di /) neri at- 
tentati y e bai anche ardire di confejfarìiì Io di tua bocca ti giudico , 
e fu la confejfione di un tal misfatto y ti condanno a perder la vita , che 
tu bai tolta al tuo Principe: Jopra di te fia il di lui fangue. Tali pa- 
role dicendo , fa arreftare il traditore, e per le finellre lo fa lan- 
ciar nel Tamigi , dorè terminò quello infelice i fuoi giorni . 

Dopo aver purgato lo Stato da quella pelle , che lo ’nfettava , 
li applicò Canuto a riHabil irci l’ordine, la pace, e l’abbondanza , 
che sbandita ne arcano le paflàte guerre, c ci riufeì si bene, che 
l’Inghilterra non fu giammai sì florida come fotto il di lui regno . 
Le leggi , ch'e’fece , le gravezze , che levò , le gratificazioni , che 
ulo a i Grandi , le grazie , eh’ e’ profufe fopra ognuno , gli conci- 
liarono l’ammirazione , e r amore dell' uno, e l’altro popolo , la 
concordia ed unione de i quali polTono ellcr chiamati il di lui capo 
d’opera. Avea egli faputo talmente dividerli , che una nazione 
non area motivo di lagnarli di avere minor parte deU’altra negli 
affari, o nella buona grazia del Re. Avea formato un Conliglio 

tutte e due egualmente , e non voleva , che ci fofle differenza pc* 
polli, e per gli onori , fe non quella, che l’età ci metteva. Facea 
l’illcflb nelle cariche di giudicatura , e nelle militari, e talmente 
fidavafi degl’Ingleli ,che in una guerra, ch’e’fece in Ifvezia , enei* 

i0201a conquilla della Norvegia , da lui al fuo ritorno intraprefa , die- 
de il comando di un corpo confidcrabile di truppe di quella Nazio- 
ne a Goduino Conte di Kent , uomo di buona condotta , e famo- 
fo guerriero. L’ellto mollrò, che potea di loro effettivamente fi- 
darfi ; imperocché fecero sì bene la parte loro, che fu ad effi attri- 
buita di quella fpedizione la gloria . 

La pietà di quello Monarca diede alle altre fue virtù un gran ri- 
falto. E’fece rillaurare tutti iMonalleri d’lnghilterra,che le guer- 
re aveano rovinati , e fabbricare delle Chiefe in tutti i luoghi, ne 
i quali date avea delle battaglie, fondandoci de i benefizi,- affin- 
chè i Sacerdoti ci pregaffero , e ci offerilTero de i fagrifizj pe’ mor- 
ti . Fece collruire a Glaftcmbury un funtuofo Monallero in onore 
di Santo Edmondo, per riparare il facrilegio, che cpmmeflb ci 
avea Suenone fuo padre , violando di quello gran Martire il fepol- 
cro. Levò egli lleflb il corpo di Santo Elfego Arcis'efcovo di Can- 
torbery , da i Danefi martirizzato , e fepolto in San Paolo di Lon- 
dra , per farlo trafportare nella Chiefa, della quale era llato Arci- 
vefeovo. Donò de i tefori immenfi a que’ di Vinchellre. Si portò 
a Roma alla vifita del fepolcro de i Santi Apolloli, dove lafciò 
de i gran regali , e delle grandi limoline , dando altri fegni ancora 
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di una nncerilTinia divozione . Si legge anche in oggi una lettera ditoao 
Fulberto di Sciartres , nella quale lo ringrazia quello Prelato de i 
donativi facci alla fua Chìefa. Ma la pietà dì quello Conquillatore 
non confilleva folamente in quelle opere elleriori , le quali a un 
gran Re poco collatio. Era efla accompagnata da i fentimenti del 
cuore > ne i quali dava a conofcere un profondo rifpetto per la Divi* 
nicà , e molto ben perfuadea > che ne era dipendente in tutto . 

Ciò tellificò egli un giorno con parole , che l’ Illoria ha diligen- 
temente raccolte come uno de i più be’ monumenti , che reftaci ci 
lìeno di quello Eroe . Era egli fui la fpiaggia del mare , dove facen- 
dogli alcuno de i complimenti, gli diede , con una di quelle adu- 
lazioni propìe de i Cortigiani , il pompofo titolo di Re de i Re , 
di Padrone del mare, e della terra: a ta’ parole fenza rifponder 
Canuto, piegò il fuo mantello, e fopra vi lì alTife. Dopo il che 
vedendo venir 1 * onda : La terra , in citi fonoy e mìa , diflc egli vol- 
tandoti al mare , e tu fiejfo fei [oggetto al mio domình . Ti comando di 
più oltre non avanzarti , e di rispettare del tuo Re le piante. Alcoltava 
ognuno con un ellremo Aupore tali parole, e non capivàti a qual 
line e’diceale, allora quando giugnendo l’onda a bagnare del Mo- 
narca i piedi , e le vcllimenca : vedete , difle egli aque* , che lo ac- 
compagnavano , come io fon padrone del mare? Imparate da queflo , 
qual fia la pojfanza de i Re terreni , e che a rigorofamente parlare , non 
aeefi chiamar Re che quel gran Dio , dal quale cielo , terra , e mare 
fono governati . Dopo aver dette quelle parole , rizzolli , e andò ac- 
compagnato da que’di fua comitiva a dirittura alla Chiefa di San 
Pietro di Vinchellre, ed ivi ponendo fui capo del CrocifilTo una 
fpezie di diadema , ch’egli collumato avea di portare , non ne vol-1030 
le più tifare in avvenire, protellando con un’umile riconofeenza 
della grandezza di Dio, e della propia balfezza , che quegli folo 
merita di portar Corona , al quale ubbidifeono tutte le creature. 

Meritava una tale azione di terminare una sì bella vita . Perciò 
morì egli ben tofto dopo, regnato avendo venti anni in circa con 
più di gloria, e di polTanza , che alcuno de i fuoi predecclTori . 

Avea de i %liuoli di due moglj; tra i quali Eraldo tigliuolo di 
Alvina, al quale diede ringhilterra , e Canuto, figliuolo di Em- 
ma , vedova di Eteiredo , al quale aflegnò la Danimarca ^ ma que- 
fio Principe abbandonò ben pretio dopo il governo di quel Regno 
per venir a regnare in Inghilterra , dove fuo fratello non itiette 
Re che quattro anni , dopo i quali morì , odiato , e difpregiato da 
ognuno. Canuto II .regnò meno ancora di lui, e non fu un miglior 
Re. Il Conte Goduino , regnando quelli due Principi , ebbe dello 
Stato il governo , e correfle per quanto e’potè , gli errori , che lo- 
ro factfa onuMnertere o la loro incapacità , o il loro crafporto . 

C i Do- 
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10 jO Dopo Jà morte di qucfti due Re , del fangue del gran Canuto si 
poco d«nl , fentendogl’ Inglefi rinafccre in loro ftefli l’amore de 
1 loro P^rincipi naturali , rifoivcttcro di mettere in trono uno de 
i due fratelli del valorofo Edmondo , ritirati da gran tempo in 
Normandia ; imperocché quantunque Edmondo aveffe de i figliuo- 
li) erano efli efiliati in Ungheria) e una sì gran lontananza uni- 
ta all’efler eglino fenza appoggio contro la fazione de i Dancfi , 
l04OfecC) che ad efli non fi pensò, e che fi fifsò l’occhio fopra i loro 
lii , i quali oltre l’età propria a governare, aveano nella pcrfona 
del Duca di Normandia un poflente protettore , ed a portata di 
dar loro ajuto. Era allora, cioè a dire verfo l’anno mille qua- 
J043rantatre , ovvero quarantaquattro , più che mai florida la Nor- 
mandia, folto il governo di Guglielmo, nomato pofcia il Con- 
quiftatore . Qiiefto Principe era figliuolo baftardo di Roberto I.e 
di una cittadina di Falaifa , nomata Arietta , ovvero Adelina : ma 
il fuo genio, e il fuo valore l’aveano fatto grandemente ftimare 
al Duca fuo padre per farne il fuo SuccelTore ; e vedeafi per ifpe- 
rienza , ch’egli aveane molto ben giudicato ; non effendo fiata fi- 
no allora la vita di quefto Principe, che una ferie di guerre e di 
vittorie , per le difcordie , che fufcitate gli aveano i fuoi parenti 
per la fucceflione , e i fuoi vicini per i confini . Credettero per- 
ciò gl’ Inglefi di trovare in lui un appoggio, quale appunto ad efli 
bifognava contro i Danefi , per confervare ciò , che reftava loro 
della ftirpe de i loro Principi naturali , che volevano riftabilire 
fui trono . 

Ai^artencva la Corona ad Alfredo , che era il maggiornato dei 
due fratelli , de i quali allora fi trattava : ma il Conte Goduino fe 
glioppofe, e fece quanto potè per impedirlo di giugnervi . Qiiefto 
Conte era un uomo ambiziofo, il quale fpofata avendo del iti Re 
la forella , erafi lufingato , che quella parentela metterebbe la 
Corona nella fua Cafa. L’aveva egli da prima fperata per fuo fi- 
gliuolo; ma vedendo l’animo dei Signori Inglefi dal foddisfarlo fu 

a uefto punto troppo lontano, volle, fe non altro, che ella ca- 
efle a fua figliuola , quegli fpofahdo , che falirebbe al trono . 

In tal penfiero non gli fu indifferente la fcelta de i due Princi- 
pi . Credette egli di molto più agevolmente governare il fecon- 
do, che il primogenito; il che fu cagione, ch’e’non tralafciò co- 
fa alcuna per render qucfti odiofo , e per difguftarne i Grandi; ma 
vedendo in fine, che nonne verrebbe a capo, rifolvcttc d’impie- 
gar la forza dove non eragli riufeito l’artifizio , facendo aflaflinare- 
Alfredo al metter piè nel Regno , e con eflb tutti infieme’que- 
gli, che lo accompagnavano . - 

Quefta morte battè la ftrada a Eduardo per giugnert allaCoro-t 
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na , e diede mezzo a Goduino di venire a capo de i fuoi difegni . 1044 
Tutto gli venne fatto, come defiderato lo avea. Eduardo fu con- 
fecrato Re Tanno mille quarantaquattro nel J 1 di Pafqua , c fpo* 
lo in appreltb Edita , figliuola del Conte , il quale con quefta unto» 
ne più Re divenne che il Re medefioio , dii quale cfcrcitava le 
funzioni , e di Re non lafciava ad elTo che' il nome . i > 

Cosi raoftrò fubito Eduardo , non aver portate al trono altre 
buone qualità, che la divozione, e una dolcezza, che facea dir- 
gli , tuet meglio paflare amato i Tuoi giorni in una vita ofcura , e 
privata, che comprare con TefiFufìone delTuman fangue una Co- 
rona. La fua ingenuità gli fece dare il foprannome di Semplice; 
nome mal proprio a farlo ftimare da i Cortigiani , e da i politici , 
i quali come un difetto di antivedimento, e di lumi queÀa lem- «045 
plicità riguardavano. 

> Pafsò perciò Eduardo .i primi anni del fìio regno in un difpre- 
gio, il quale non farebbefi mai creduto , ch’egli avelTe potuto vin- 
cere, facendo tutto il Conte fotto la di lui autorità, e fèrvendo- 
fcne tal volta per oprar cofe , che lo difonoravano . La perfeai- 
zione , ch'e’fufcitò a Emma madre di due Re, uno de i quali 
era attualmente fui trono , fu un gran contraflègno della debo- 
lezza e della cieca foggezionedi quefto Principe al Tuo Miniftro . 
Difpiaceva al Conte quefta Regina;, forle perchè era madre del 
Re , e pel timore, che ella non lo dirigelTe; gli Iftorici non ne 
aCTegnano la cagione. Rifoliito.il Conte di perderla, T accusò da 
prima di eAèrfi rimaritata dopo la morte di Etelredo a un Re Da- 
nefè, che efla riguardar dovea come dello Stato un nemico, e che 
lungi dalTalIiftere i Tuoi figliuoli in tempo del loro efìlio, avea 
contro loro cofpirato . Siccome J 1 Conte era giudice, e parte, la 
povera Regina perdette ben preAo la caufa . Perciò trattata come 
re^ fu fpogiiata di quanto pofTedea; ftimando Goduino di farle>t050 
grazia con lafciarle la vita. Fu. quedo Tunico bene , che rollò alla 
fve murata PrincipelTa, fe pure un bene può dirli alle perfone di 
fimil rango una vita fenza gloria, e fenza libertà-' perocché Em- 
ma Tana, e Taltra ben prelto perdette a cagione della neracalun- 
uia, che le fu appoAa., di uà peccaminofucommerzioconun Vef- 
cpvo,., A motivo di tale accufa , furono fatti ellà , e il Vefcovo por- 
re jn prigione -ri SiàO;alloi'a'Emma avea foffcrco; ma non potèaue- 
llit.'^n’^pima fpppottare P ingiufta macchia , che recavano i Uioi 
nemici alla (uà fipocazione/) Per giuflifìcarfene , ebbe il coraggio 
'di far proporre ai Re Tuo figliuolo di permetterle del fuòco la pruo- 
va , paodo di'gipftificflzione in que’tempi molto uficato. Fece vede- 
re Eduardo.in quello incontro di che capaci fono 1 dcboli'Prìncipi , 

, Quando per,,up^,gie(u dcfèefciua a iJ9rQ.ufHzialj,to « i loro favai» 
d'ingb. Tom. L C 3 riti , 
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1050 riti ) fi rendono miniftridcllc altrui pafiioni . Non rigettò egli que- 
fta propofta , che dovea fargli orrore , e che era una sì chiara pruo- 
va dell’innocenza della Regina . La Principefla fu tratta 'dì prigio*- 
ne per camminare fu de i ferri roventi alla prefenza di una molti- 
tudine innumerabile di popolo, il qttale ammirò la fua fermezza , 
e riconobbe la fua virtù , vedendola pafleggiare a piè nudi fovra 
quc’ferri infocati , fenza alcun nocumento riceverne . Quello mi- 
racolo commofle il Re, e ravvivando in eflb tutto ad un tratto i 
fentimenti delia natura, che la gilunnìa fopiti avea, fe rinafee- 
re nel fuo cuore una tenerezza , ed un rifpetto ^erfo fua madre, 
che le confervò fino alla morte. 

E’dacrederfi , che quello accidente facellè aprir gli occhi a Eduar- 
do fu la condotta del fuo minillro, al che dicefi , chemoltocon- 
tribul un Monaco di Jumieges , nomato Roberto , che il Re feco 
condotto avea ritornando di Normandia , e eh’ e* fece Arcivefeovo 
di Cantorbery . Ma quello, che diè l’ultimo crollo alla fortuna 
di quello Aman, fu l’affare del Contedi Bologna , chegl'Illorici 
variamente riferifeono , e del quale , ecco ciò , cheli fa di più certo. 

Andava Eullachio , Conte di Bologna , a trovare Eduardo , la 
cui forclla avea eglifpofata. Ritornandone quelli, e paffando » 
Cantorbery, le fue genti ebbero con alcuni abitanti un contrailo, 
il quale sì gagliardamente fi rifcaldò , che volendo il Conte foccor- 
rere i fuoi, ebbe il dolore di vederfegli quafi tutti uccifi al fianco, 
cd’elTere egli fielTo obbligato a ritirarli avendo corfo rifehio della 
fua perfona. Portò le fue doglianze alla Corte, e rapprefentò si 
vivamente al Re l’indegno trattamento, da fe ricevuto, che il 
Re comandò a Goduino di condurre delle truppe a Cantorbery per 
galligare l’infolenza di una Città, la quale perduto avea a un fuo 
cognato il rifpetto. Goduino a comandare troppo avvezzo, cre- 
dette di poter difpenfarfi dall’ ubbidire , e importandogli per al- 
tro la confervazione di una Città , della quale egli era Signore , 
rimollrò al Re, che bifognava afcoltare gli abitanti dì Cantorbery 
prima di condannargli , c molto più ancora prima di punirgli . Fe- 
ce conofeere il Re in quella occafione, eh' e’ cominciava a voler 
effer padrone, e Goduino fi fcherm) quanto mai potè , dalla di- 
pendenza , c dalla fommiffione , per modo che avendo intefo , che 
il Re levava delle truppe, ne levò anch’egli; ma molto inferiore 
vedendoli, non ebbe ardire di cimentarli, e ritìrofiì appreffo il Con- 
te di Fiandra fuo alleato. Eduardo àVea già dichiarato Goduino , 

1055 ci fuoi figliuoli , dello Stato nemici; ma quando feppeil fuo riti- 
ro, fece confifeare tutti i fuoi beni, e per meglio dar a vedere il 
fuo fdegno contro tutta quella famiglia , allontanò eziandio dalla 
Gotte la .Regina fua moglie, perciocché ella ne difeendea . Gafti- 

gò 
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gò in «ppreflb gli abitanti di Cantorberj , e fece si bebé cono£c<re 1O55 
a Goduino-, ch’egli era divenuto Re-, che U Conte > malgrado 
tutta la fua fierezea fu coftreuo a. implorare la di lui clemenza . 
Ottenne egli per fe»- eipb’/fooi figiiiipli il pèrdono, eila Rc^na 
ritornò all» Córte > 3ma li i^c'. còminciò> a: prendere col. Conte uni 
aria da Sovrano ,.alla quale bifògnò , ch’iegli ù ^ccomodallè <’ n 
. Con-queil’aria gli rinfacciò Eduardo l’ aflàiluiio di fuo fratello 
Al&cdo, eh’ egli a vea lino allora dUEmnlato .< Era egli a tavola » 
alla qtMle il Conte,; e molti altri Signori inUeme coneflb fedeano. 
ò'oiucciatolàvendo ri coppiere nel porgergli il nappo , ed effendofi 
tenuto in piè lenza rovefeiar che che Ha, lì fervi per dire, che 
un piede l’altro avea fermato, 'di quel. proverbio della Scrittura , 
ovelldiee^ che an>frateIlo dall’ altro aiutato, è ‘immobile come 
una torre . Egli è vero^ ripigliò il Re , liflàmente mirando il Con* 
te, s*io aveffi in ogyi U w/o, ci faremmo V un l'altro di un forte àppM» 
gio. Ta’ parole del Re, e l’occhiata, ch’c’ gettata avea in proflfc* 
rirle fu ’l Conte , furono' per ' elTo un xolpo di tuono , che temer 
gli fece il fulmine^,’ il che fu cagione che volendo egli giuAifìcarA 
del delitto,' dlcui acràfato venia: oSifCy ripigliò egli , 

che Voftra Maeftà mi fofpetta di ttver axinta mano nell' affaffinio com- 
mejfo nella perfona del Prineìpt Alfreda. Prego Iddio , foggiunfe egli, 
pigliando in mano Un boccon di pane , che quefto fia /’ ultimo hocco» 
tee y ch'io mangi y fé reo fono di quefta morte . Nel carminare tali pa* 
role, A pofe il pane in bocca f e A sforzò 'di inghiottirlo, ma fé gli 
fermò nella gola, e tubato avendo il condotto lo aifogò; lafcian* 
do giudicareagli aAìAénti , fé qucAo accidente era un divino gaAi* 
go,opnrenn effetto del turbamento, cheagicava allora Goduino. 

• Sottratto alla Ane Eduardo interamente dalla tutela di queA’uo* *' 
fnoambiziofo, moArò, che la criAiana rettitudine può tener luo* 
go a i Principi di politica per ben governare i loro fudditi , e di ar* 
te militare per donure i loro nemici . Eduardo non fu nè politico, 
nè guerriero e tuttavia nelTun Re terminò più felicemente tut* 
te le guerre, nè meglio fece guAare a i fuoi popoli tutte le dolcez* 
ce della pace . 

' 1 DaneA fecero di fee fa a SandWic, e depredarono tutta la fpiag- 
i;ia: ma furono incontanente cacciati. GliScozzcA furono disfac* 
ti da Sivart , Conte di Nortumbria , e ci perdettero Macbeth loro 
Re. Algaro, Signore Inglefe, eGrufSno, Principe di una parte 
del paefe di Galles conunifero de i gran daiini in Herford, dell* 
quale depredarono gli abitanti, abbatterono la Cattedrale, e vìa 
ne conduAero il Vescovo prigioniero.* Araldo, Aglkiolo primoge* 
nico di Godsino marcàò contra loro , li pofe inroRa, ucciiè Gruf> 
fino , e pi&> guardinghi render tei GalleA a •Oltraggiare Eduardo. 
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|o6o^ Keflnna di quelle guerre fu di lunga durata,’ nè turbò, fe non 
molto poco lampare , durante la quale fi applicò Eduardo a render 
felice il fuo popolo , riguardando quella cura, come la^naaflìinadel. 
le fuc'obbligazioai. Fece egli ima raneólca delk più belle leggi dà 
i'fuoi predecelTori inilituite^ ^quelle lòjiràttucco jjciie erano al po« 
polo favorevoli, e comaàdò x che- fenza' cccezibn^ 'dai. tutti i fuoi 
fudditi folTero-uircrvate^'il diefcce dar.Ioro il nome di Leggilo» 
munì , le quali fumno ténmè feraprd in->mnerazlone dkgringlell', 
i quali nelle rivoluzioni , xhe poi accadettero,, nelTuna cofa di più 
mal grado folfrirono y die il cangiamento , chè di elTe Afece , e nul- 
la' piùiardentemencedellderironò, che di vederle rillabilite. 
r Un sì felice govèrno guadagnò a Eduardo la' venerazione, e un' 
tenero amore del fuo popolo. Ai che molto ancora còncrihui la pie* 
tà perfonale di quello buon Rè’, 'il quale fopra uno de i primi tro- 
ni del mondo era giunco a un grado di virtù , e di evangelica per* 
fezione, che è rara Ano ne Ichiollrì. La fua umiltà in quello al- 
to rango, la fua compalfione per gj’infelici in uno AatO, 'nel qua- 
le i miferi non A conolcono, la fua carità! verfp i poveri , la fua 
applicazione a i fuòi obblighi 'foprattutto’'.dopo che clTendolì fot* 
tracco al governo di un MiniAro imperiofo', ebbe prefe in mano 
le redini del Regno, la .fua.cafticà., più ancora, che.all'eAerno 
non appariva, perfetta, poiché olTervò con Edita una perpetua 
verginità; quefte virtù , dico , delle quallA compiacque di. vantag* 
gio Iddio di far. fpiccarc lo fplendore con ded miracoli, fecero ri* 
guardare Eduardolcomela maraviglia del .Aio fecole . i,; . ;• 

- Si fatti Rervivono.fempre troppo ^co ^ iSèmbrava a tutta l' Itf- 
ghilcerra, che Eduardo non comincialTe che a regnare ,' tuttoché 
io6o .già da venti quattro anni folTe fui trono , quando l’anno mille feA 
iantafeila morte lo rapi al fuo popolo, il .q^iàle comè padre lo pian- 
fe , è Io vènerò.comè fuo protettore, dopo che AlelTandro Ill.l’eb- 
be nel numero de i Santi folennemence ripoAo* i 

' BlTendo morto Santo Eduardo Tenia figlinoli , -la (^rona)d’ In* 
ghilcerra reAò in preda all’ambizione di tre pretendenti, il pitVle- 

f ittìmo de 1 quali fu quegli, che ne fu efcliifo il primo. Qiitfto 
'rincipe nomato Edgaro Ecelino , che era AàfO poco fa ricondot- 
to di Ungheria, era del Re Edmondo nipote; mala diluirgiova* 
nezia fu a que.’, che favorivano i fuoi concorrenti un pìaufibile 
preceAo di allentanarlp dal governo dello Stato, le cui frequenti 
agitazioni richiedevano la più confumata fperienza. .< , ^ 

.. Tutto il contrailo fi riftrinfe tra Araldo, figliuolo del Conte 
Godnino, cGimlielmo, Duca di Normandia , il quale in un tem- 
po, incui non femprc la fuccelfionc feguiva la nafeita, era fiata 
chiamato alla Corona dal ccAamento di Santo Eduardo. Salvo il 
.) ' dirit- 
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diritto , la meritavano entrambi. Araldo era Signore di t)uon gar* io66 
bO) di un tratto gradevole , e maeftofo, robuAo, valorofo , ef- 
perto nel cavalcare > e fommamente dellro in ogni Torta di cfercN 
a}. Guglielmo era di quel temperamento, e di quel carattere dì- 
fpirito y onde vengono a noi dipìnti gli Eroi^ Egli era di alta ftatu-' 
ra, grolTo, e a proporzione compieflb. Avea una penetrazione 
che tutto fcopriva . Era robufto , laticofo , avvezzo a ogni Torta di 
diTagi, reliftente al caldo, e al Treddo, adcnentelì con tanta fa- 
cilità dal donnire , e dal mangiare, come Te provata non avelie 
mai nd la fame, nè la Hanchezza . Era naturalmente di uno Tpiri- 
to grande , e de i più valli dìTegni capace. Amava la guerra , e ne 
iapeva il melliere, ed era in ella Tempre fortunato. Era liberale, 
moderato, religioTo,' e di buoni coAumi. Eradi-Tua natura pia< 
cevole; ma diventava Tevero lino alla inflelTibilità contro que’, 
che della Tua dolcezza li abuTavano , e una volta, che 11 era irrita» 
to , difficilmente placavaG . 

t. Un concorrente di tal carattere farebbe com par fo più formidabi- 
le ad Araldo, iTe non gli avelTe Teparati il mare. Ma Araldo gode- 
va il vantaggio del luogo; imperocché egli era in Inghilterra, ed 
era ftato allevato alla Corte di Eduardo , il quale ne Tacca gran 
conto , e ne avea ricevuti degl' importanti Tervigi ; il che unito al- 
le Tue buone doti , gli avea conciliato l'amore del popolo ; per mo- 
do che non durò fatica a farli dichiarar Re ad efclulione del Duca 
di Normandia y il quale era molto ftimato , ma troppo temuto. 

^ Guglielmo, il quale ricordavali, che elTendo venuto Araldo un' 
altra volta p Roano , gli avea data Tperanza di favorire le fue pre» 
cenTioni fulla Corona d’Inghilterra, non ebbe si tofto intefo, eh* 
e'fi era fatto Re , che gli inviò degli Ambafeiadori , per rimoltrar- 

Ì li, ch’e’manca va alla parola , e pregarlo a mantenerla. Il nuovo' 

Le cortefemente rifpofe, ch’egli era pronto di compiacere in tut-^ 
to ciò , che potrebbe , il Duca , purché non gli chiedelTe di cedergli' 
una Corona, della quale egli era in polTeiTo ; che tolto ciò, porea 
di lui in tutto prevalerTi . Si fe conolcere il Duca in queAa occalìo- 
uè più moderato di quello G dovefle attendere da un Principe po- 
tente , ed ambizioTo . Tentò egli delle Arade di aggiuAamento , e 
(b-oncAo nelle domande; acconfentendo , che Araldo rcAafle Re 
d* Iflghiltérra , purché TpoTaAe TnaAgliuola, e del Tuo Regno gli 
nndede omaggio) Tale moderazione non fe che rendere più m- 
perbo il Tub concorrente j il quale rifpoTe agli Ambafeiadori di un 
tuono, e di un’aria piena di alterigia ,ch’e’non farebbe nè l’uno , 
nè Talcro ; e per togliergli nel tempo AeAb il penTiero di venire ad in- 
quietarlo ne’ Tuoi iStati., leva delle truppe per guardare le coAiere ,e 
ia alleAirc una Àotta poderoTa per andare ad iaconcrario, fe ardiva' 
comparire per attaccar lo. Bi- 
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^,6 Bìfognò del tempo al Duca per prepararli a quella iotraprefa : 
ma mcanco che e’difponeall ) lubornò TolloQe> fratello di Aral- 
do, il quale da gran tempo Todiava , percominciare afarglilaguer- 
fa • Guglielmo e Toltone fpofate aveano le, due forelle , figliuole 
di Baldoino Contedi Fiandra, apprelTo il quale Toltone' malcon* 
tento era attualmente ntirato. Colpirando in tal giùfa.ilfHocero , 
e i due generi per difiruggerc Araldo fi vide ben prello compari- 
mina fiotta comandata dal Principe Inglefe, il quale pigliava il 
giro d'Inghilterra . Prefe egli terra , malgrado tutte le tr^pe , 
cJbe vollero opporgli!!, e depredò le fpiaggie di Kent ; ma ellendo 
fulla Tua fiotta per combattere quella del Re , ne fu sì maltrattato^ 
che fu altretto a ritirarli in Ifcozia dopo una perdita confiderabile 
della fua gente , c de' fuoi vafcelli . Non Io abbattè però quefta 
feonfitta . Fece di tutto per impegnare il Re di Scozia a dargli foc- 
corfo, e non avendo potuto ottenerlo, fi rimbarcò fulla fiotta, e 
pallb in Norvegia per cercarvi ciò , che non trovava in Ifcozia . Era 
allora la Norvegia governata da un Re guerriero , e potente dello 
fielTo ncune che quello d’Inghilterra. Rapprefentò Toltone a que- 
llo Principe ambiziofo sì facile la feonfitta dì fuo fratello a cagio- 
ne delle fazioni , nelle quali lo aificurò , che la Nazione Inglefe 
era divifa, che il Norvegefe si lafciò perfuadere ; e unendo cinquan- 
ta navi a quelle , che comandava Toltone , fi mife alla telta di «^el- 
la formidabile armata > e andò a fpargere la cofiernazione nella Pro- 
vincia di Nortumberland , nella quale fi aprì il palTo pel fiume di 
Tyne, e in appreflb nella Provincia di lorc. I Conti Eduino, e 
Morcaro tentarono inutilmente di opporli a quello torrente: fu- 
rono battuti nel primo aflalto, e con tanta preltezza furono dii- 
perfe le truppe da efii loro adunate , quanto precipitofamente era- 
no fiate raccolte . 

Profittando i Norvegefi della loro vittoria, s’impadronirono di 
lorc, fenzà che alcuno fi mettefie in atto di loro opporli. Erano 
efii in marcia per avanzare la loroconquifia, quando improvvìfii* 
mente fi fece loro incontro il Re d’ Inghilterra con un’ armata 
precipitofamente levata , ma compofia di gente ben rifoluta di 
vender cara la propria libertà, le difendere non lapotea* Quella 
armata trovò quella di Norvegia in un pollo molto vantaggio* 
fo accampata , avendo alle fpalle l’Oceano , dove le navi loro avean 
dato fondo, alla finifira il nume Umbra, calla dritta quello di 
Dervent , il quale facendo davanti a loro una girata , chiudeva in- 
teramente il loro Campo , nè lafciava loro a guardare che un pon- 
te. Non ratlenne wrò il vantaggio di quefto campamento degl’ 
Inglefi l’ardore. Sforzarono elfi il ponte, che un fol’uomo avea 
loro lungo tempo contefo , ed efiendo entrati nel campo , dove 
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trovarono tutta la refìftenza che Far poteano br^vi foldati i vinFero to6( 
finalmente, e avendo lafciati fui campo col loro Re , e lo fvcncu. 
rato Toflone , più della metà della loro annata , incalzarono TaU 
tra fin dentro i tuoi vaFcclli , dei quali fi rendettero padroni. Vi 
fecero prigioniero Olao, figliuolo del NorvegeFe; ma lo pofero 
pofcia in libertà , e dopo averlo fatto giurare , che non farebbe più 
tentativo alcuno fu l’Inghilterra , gli permiferodi condur via ven* 
ti piccoli baftimenti della Tua flotta , e di ritirarli nel fuo paefe . 

Intanto, che li liberava Araldo di quelli pericolofi nemici , l’av* 
verfo Tuo dellino gliene preparava degli altri . 11 Duca di Norman- 
dia non avea perduto il defiderio di eflere Re d'Inghilterra . Era- 
no flati lunghi da farli i Tuoi preparativi , ma ne era alla line ve- 
nuto a termine . Avea egli durata fatica a trovar del danaro , aven- 
dogliene negato gli Stati della Provincia ; ma avendo arrellati a un 
per uno tutti i membri deirAlTemblea , ne avea ricavate più grof- 
fefomme, che quelle, che gli aveano tutti inlieme negate. Prov- 
veduto che fii di danaro , avea fatta leva di truppe . I Tuoi flati , i 
fuoi amici , i fuoi vicini gliene aveano abbondantemente fommi- 
nillrate. I Conti di Poitù , e di Bologna , e l'Imperadore medelì- 
mo gliene aveano mandate. Alano Fergenzio Duca di Bretagna, 
Genredo Martello, il Conte d’Angiò , il Vifconte di Thovars, e 
molti altri gliene aveano perfonalmente condotte . Filippo I. Re 
di Francia era il folo , che gliene avea negate , avvegnaché folTe 
venuto in perfona a domandargliene , e gli avelTe offerto di render- 
gli omaggio del Regno , che andava a conquillare ; non credendo 
quello Principe, che foife regola di buona politica il cooperare all* 
ingrandimento di-un ValTallo, già troppo potente per dare al fuo 
Sovrano dell’apprenlione . Oltre tutti quelli preparativi , aveva il 
Duca non fo feper principio di Religione, ovvero per accredita-^ 
re le fue armi , inviati a Roma degli Ambafciadori per impegnare 
il Papa Aleflandro IL a favorire il fuo difegno, facendogli efpor- 
re la Tua ragione: il che non folamente fatto avea di buona vo- 
glia il Ponteflce, ma accordando più ancora di quello fe gli do- 
mandava , avea mandato a Guglielmo un anello d’oro, unollen- 
dardo benedetto , « una Bolla d’invellitura . ' 

Araldo intanto erali dato a credere a cagione della lunghezza di 
quello armamento, non eflèr qiielle fe non vane minacce, delle 
quali più temere non dovea Peffetto . La battaglia iflelTa, ch’egli 
avea guadagnata fopra Toltone , ei Norvegefl, avea a tal fegno 
accrelciuta la fua prefunzlone, che Ili man doli a coperto dal peri- 
colo , trafcurava le precauzioni . Viveva egli in quella llcurezza , 
quando intele , che il Duca partiva da San Valerio con novecento 
vele per andare a lare sbarco a Pevenfey , porto nella Contea di 
j Suf- 
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1066 Suflex . Arrivò egli prima , che fi avefic il tempo di metterli in di- 
fefa per impedirgli lo sbarco; e per moftrare alla fua armata , che 
bilbgnava o morire , u vincere , dicono alcuni , che non Tebbe egli 
appena fatta ufcire de i vafcelli, che fece ad elfi appiccare il fuo- 
co. La fua ficurezza ne infpirava ai più timidi. ElTendo inciam- 
pato nell’ufcire dal fuo vafcello , ed elfendo caduto carpone per im- 
pedire , che gli fpiriti deboli non traelTcro da quella caduta un in- 
faullo prefagio pel fucceflb della fua incraprefa> con una libertà , 
e una prontezza , che recò a tutti allegrezza gridò : ' Io piglio dell* 
Jtigbilterra pojfejfo; ella è mia , a due mani me ne afficuro, 

Ih'ima di entrare in azione pubblicò un manifello, nel quale 
fponendo il fuo diritto filila Corona d’Inghilterra, protellava dz 
non elfer venuto che per entrare in poifclTo di un bene . che gli ap- 
parteneva , c che un ufurpatore rapito gli avea. Spedi pofcLa un 
Ambafciadore ad Araldo per domandarglielo un’altra volta , o in- 
vitarlo almeno a decidere con un fingolare combattimento la loro 
cohtefa ; il che non avendo prodotto altro affetto ,• che irritare 
quello Principe , il quale llimò di violare il diritto civile maltrat- 
tando rAmbafciadore, il Duca fi pofe alla tella della fua armata, 
e rifolvette di marciar là , dove il Re fi trovava. Araldo ne’fuoi ar- 
mamenti Tempre lefto , fi trovò ben pretto in ittato di difendere la 
Corona, ch’e’pofledea . Vennegli a fronte in Suffex, e vicino a; 
lui fi accampò verfo Hattings, dove benché Gith , uno de’fuoi fra- 
telli, fperimentato Capitano, facefle di tutto per perfuaderlo a- 
non azzardare tutta la fua fortuna nella decifionediun folo combat- 
timento, non potè mai obbligarlo a ritirarli nella Capitale, per» 
cercarvi in cafo di finittro evento un riparo in una feconda arma- 
ta, ch’egli avrebbe avuto il tempo di levare prima, che fi folle 
cominciata la zuffa . Per quanto Gith dir fapelTc Araldo volle 
combattere, e avendo fcelto a tal fine un giorno, eh’ e’ credeva , 
elTcrgli favorevole , perciocché era quello della fua nafeita, vi fi 
difpofe con una rifoluzionc che ne infpirò a tutti i Tuoi foldati 
Avvertito il Duca del fuo difegno, ebbe a grado,, eh’ e’ gli avefle 
rifparmìat^ la pena di andare a cercarlo , c trovando il fuo conto 
a combattere in quel primo ardore, che hanno Je armate , che aU 
le conquide u menano | pel giorno deciGvo pronto fi tenne . 

Le truppe de i due partiti differentemente palTarono la notte > 
che precedette la gran giornata . Nel campo degl’ Inglefi altro non 
fi udì , che tumulto, ed allegrezza ; in quello de iNormanni, fe 
non voti , e preghiere . La mattina per tempo i due Capi fchiera^ 
rono le armate loro in battaglia . Araldo divife la fua in due par- 
ti , e dando la vanguardia a que’di Kent fecondo l’antico loro pri- 
vilegio , fi pofe egli infieme. con fqo fratello deli’ altro corpo alla 
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tefta . Guglielmo feparò la fua in tre , il primo de i quali era com- io66 
porto delle truppe di Bretagna , comandate dal loro Duca , di 
quelle d’ Angiò, del Perche, e dell’Umena condotte da Roggeri 
di Mongommery, e da Guglielmo figliuolo di Aiiberto , Contedi 
Bretevil . Il fecondo era di Alemanni , e di Poitevini , alla cui te- 
rta erano Geftredo Martello , e un Principe Alemanno , del quale 
l’Irtoria non ci ha notato il nome. L’ultimo era di Normanni, che 
Guglielmo comandava in perfona, accompagnato da una nume- 
rofa nobiltà , ch’egli avea da i fuoi Stati feco condotta . 

Difporte in tal guifa tutte le cofe, i due Capi alle truppe loro 
aringarono. L’ aringo fu quafi lo rteflb . Richiamarono entrambi 
alla mente de i loro foldati le magnanime imprefe de i loro ante- 
nati ; tutti e due allegarono la giuftizia della loro caufa , e l’ufur- 
pazione del loro nemico; amendue rimortrarono la facilità, e la 
neceflità di vincere , fecero fperare favorevole il Cielo , e di un fe- [ 
lice fucceflb alTicurarono ; dopo il che eflendofi dato il fegno, fi 
cominciò una battaglia delle più fanguinofe, e delle più oftinate , 
che mai vedute fi forteto. 

Da principio i Normanni grandemente danneggiarono con le 
loro frecce gli fquadroni Inglcfi: ma eflendofi più da vicino attac- 
cati , gli trovarono si ferrati , che non fu loro poflibilc il romper- 
li. Gl’Inglefi per lo contrario gli fmoflero, e cominciarono a met- 
terli in difordine , allora che eflendofi avanzato il Duca , alla bat- 
taglia con pili ardore , e coraggio di prima li ricondulfe . Araldo , 
che altrettanto avea fatto dal canto fuo, coraggiofamente quefto 
nuovo sforzo foftenne , e fe Guglielmo , acni erano già flati uc- 
cifi fotte due cavalli , unito non avefle l’artifizio al valore , era in 
pericolo di perdere la battaglia. Siccome avea maggior numero di 
truppe dell’ Inglefe , così avea un corpo di riferva, eh’ e* trovò 
modo di fituare in un luogo , nel quale non poteva efler veduto . 

Ciò efeguito , ordina agli fquadroni, che combattevano, di riti- 
rarfi a poco a poco fenza rompere le loro file. Del che eflendofi ac- 
corti gl’Inglefi , con tanto calore, e con sì poco di precauzione gl’ 
incalzarono, che cadettero nella imbofeata. Là trovandoli invi- 
luppati , fu cortretto il valor loro a cedere alla fuperiorità del nu- 
mero. Vi fu uccifo il loro Re con le anni alla mano , e Gith fuo 
fratello, a lui vicino,* più di fei mila Inglefi infiemecon erti peri- 
rono , e quegli , che dalle mani de i vincitori fi fottraffero , prefe- 
ro la fuga co i Conti Editino, e Morcaro, i quali portarono a'* 
Londra dì quefto infaufto avvenimento la nuova. Il Duca dormi 
nel campo di batt.aglia .dopo avere rendiite a Dio folenni grazie 
della vittoria. Dicono alcuni , che la notte egli udì in fogno Urta 
voce, che sì gli diffe : Guglielmo bai vinto ; regnerai fa ^e i tnoì figli- 
uoli. 
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io6ti Mcìi. Che che ne fìa , ufandoil Duca da valentuomo del Tuo v^am> 
(aggio y e profittando deila cofternazione , che fparfa avea ne i Tuoi 
nemici y condufTe a dirittura le fue truppe vittoriofc a Londra , per 
diverfe ftrade però , per gettare in più luoghi il terrore. 

All’accoftarfì ) ch’e’facea, gringlcfi teneano tumultuariamen. 
te de i configli , ne i quali neffiina cofa pel ben pubblico conclu- 
deano, eflcndo divifi i fentimenti per l’elezione di un nuovo Re , 
Proponeano alcuni quel medefimo Edgaro , che per cagione della 
Tua giovanezza era fiato un’altra volta rigettato. Editino, e Mor- 
caro per loro fiefii fi adoperavano: ma Tempre più avvicinandofi il 
Duca, tutti convennero di riceverlo. Edgaro ifiefib , i due Con* 
ti, e molti Prelati andarono fino a BerKhamfied ad incontrarlo, 
e per Re loro lo riconobbero . Londra per tale lo falutò con delle 
acclamazioni, e delle grida di ftraordinarìa allegrezza. Stabilì egli 
la Fefia di Natale per la cerimonia della Tua coronazione, che fu 
1067 fatta da Alfredo, Arcivefeovo di lorc; elTendo Stigando Arcivef- 
covo di Cantorbery un intrufo, contro il quale fulminati avea il 
Papa i Tuoi anatemi. 

Non fu appena il nuovo Re entrato della Corona in pofieflb , 
che fu obbligato a ripigliar l’armi. Lafeiò egli le piazze conquifia* 
te di buone guarnigioni provvedute , c marciò contro quelle , che 
tuttavia refifieano , tra le quali lorc , e Oxford , pagarono cara 
la refifienza , che aveano ofata fare al vincitore. (^lefio efempio 
di feverità rendette facile la conquifia dell’altre, e credendofi già 
pacifico poffefibre di tutto il Regno , avea cominciato a regnare 
tranquillamente fopra i fuol nuovi fudditi, quando la ribellione 
de i principali di loro che non poterono accoftumarfi al giogo, 1* 
obbligò nel tempo ifiefib a pigliar l’armi , ed a-mutare condotta ^ 
Editino, e Morcaro furono de i primi , i quali ritirati efiendofi dal> 
la Corte, in Ifcozia fuggirono, e furono feguìtaci da i Conti di 
Nortumbria . Volendo Edgaro pafiar più oltre con fua madre , e le 
fue forelle , fu là anch’ egli portato da una burrafea , e vi fu sì be- 
ne accolto , che Malcolmo , che ci regnava , fposò Margherita fua 
forella , quella , che dalla Chiefa fi riconofee per Santa . 

Qiiefta alleanza interefsò il Re di Scozia per gl’ Inglefi malcon- 
tenti, e infenfibilmente impegnollo a fare .il nuovo Monarca la 
guerra: ma ributtò sì vigorofamente quefio Conquifiatore dello 
Scozzefe gli attacchi , che l’ obbligò a ritirarli dopo perdite conli- 
derabili , nel fuo paefe . 

In confeguenza di quella fpedizione fi Tenti Guglielmo fui trono 
d’Inghilterra sì fermo , che credette fenza correre alcun rifehiodi 
poter fare un viaggio in Normandia . Ci portò egli de i tefori im- 
menfi , co i quali arricchì la fua patria delle fpoglie della fua con- 

quifta . 
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quifta. Al Aio ritorno p.oì cominciò a far provare a i Aioi QOvelUl0é7 
fudditi la pena delle loro fedizioni» con nn regno afpro , e «na fe. 
vera condotta » che fu da lui vetfo loro Anch^ vifle tenuta . GaAi« 
gava fenza remilfione ì fedizioA > e aflègnava i beni loro a i Nor. 
manni, che feguito l'aveauo in Inghilterra ; per la qual coAi tan- 
te riguardevoli famiglie vi A Aabilirono , il nome celle quali ne 
moAra ancora Torigine , e dalle quali i piò gran Signori del paefe 
fi fono recato fempre ad onore di dirivare. E* fece fare una efacta 
nota di tutte le terrei che cadaun particolare polTedea) e fe ne at- 
tribuì con un nuovo diritto l’omaggio , c il diretto dominio • Ira- 
pofe eziandio fopra ogni pezza di terra , che lavorar potea in un 
anno un aratro, un’ annuale gravezza di feifoldi. Con tal rigore 
fi fece temere da quegli , da’qiiali non avea potuto làrfì amare . 

Era egli troppo maeAro per non apprendere , che queAa feveri- 
tà feco portaÀe delle cattive confeguenze, fe una ftraniera poten- 
za non avefle improvvifaraente rianimato de i fuoi fudditi il corag- 
gio. Già da gran tempo i Danell riguardavano l’Inghilterra come 
una conqu.Aa , che era loro Aata rapita , e della quale i loro an- 
tenati erano (lati padroni. Le continue guerre, che Guglielmo 
avea fpAenute per entrarci , e per confervarfene il polTelTo , crede- 
vano eifi , che lo dove(Tero avere efauAo di uomini , e di danaro , 
e la mala volontà de i Tuoi popoli venduto facile ad elTere oppref- 
fo . Sembrando loro favorevole queAa congiuntura, palfarono il 
mare fotto la condotta del hgliuolo, e del fratello di Sueno loro 
Re , con una flotta di trecento vafcellì ; e avendo facto «barco nell* 
Ifola videro in pochi giorni , come fperato lo aveano, la loro ar- 
mata d’Inglefl ribelli accrefeiuta , i quali da tutte leparti ad elTi ve- 
nivano . Tra quefli furono il Principe Edgaro , c ’l Conte Vclteof , 
c nulla meno fi proponeano > che di fare il Re prigioniero , e te- 
nerlo il rimanente di fua vita rinchiufo. Furono molto felici i lo- 
ro primi palTi. S’impadronirono di lorc in una flagione già avan- 
zata , e piantati avendo tra i fiumi di Gufa , e di Trenta i quartie- 
ri loro d’inverno, tennero la loro Armata in iflato di operar con 
vigore la primavera. 

Non fu appena arrivata la bella flagione , che avendo il Re nell* 
inverno ben prefe le fue mifure, alla tefla di una potente armata 
comparve, c andò a cercare i nemici. Lo afpettarono elfi fenza 
muoverfi , e con unarifoluzione, della quale nella battaglia , che 
gli diedero , non fi fmentirono . Da genti di valore combatterono , 
rd avendo il Conte di Velteof attaccati fegnatamentc i Norman- 
ni , che erano le truppe favorite del Re , una eftrema ftrage ne fe- 
ce . Ma alla perfine prevalfe anche in quello incontro del Conqui- 
Aatore la fortuna . I Dancfi furono tagliati a pezzi , e que’ribelli , 
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1O70 che fi falvarono , furono coftretci col Principe Edgaro , e ’l Conte 
Velteof, loro capi , ad implorare la fua clemenza. 

- Terminata che fu quefta guerra , dovette il Re fortenere un con- 
traftocongli Ecclefiartici del fuo Regno; ma per fua colpa quefto 
fcabrofo affare addoffo fi traffe. Forfè che le file fpefe Favellerò di 
danaro fpogliato ; foffe che il cuore del Conquiftatore ne foffe infa- 
ziabile ; forte ch’e’fi teneffe malcontento del Clero , levar fece dal- 
le Chiefe i tefori , che come fagri mòiuimcnti dell’antica pietà del- 
la Nazione vi fi confervavano. Dicefi ancora , ch’e’non la perdo- 
nò alle carte , nelle quali le reliquie dei Santi fi cuftodivano , nè a i 
vafi , che fervivano al Sagrifizio . Oltre di ciò obbligò i Vcfcovadi , 
e le Badie a fomminiftrargli fu la loro rendita certo numero di fol- 
dati in tempo di guerra- ^efto frcgolato procedere irritò eftrcnia- 
mente i Prelati, e li fece sì altamente mormorare, che il Re fu 
obbligato a cacciarne molti in efilio. Ert'endoll ritirato in Ifcozia 
Scigando ArcivefcovodiCantorbery , Guglielmo , che avea fempre 
confcrvata una ftretta alleanza col Papa, da elfo ottenne, che ve- 
nilfero in Inghilterra due Cardinali in qualità di Legati , e vi adu- 
naffero un nazionale Concilio per giudicare quello Prelato , accu- 
fato d’efferfi nelle dignità Ecclefiafiiche con reiterate fimonie in- 
trufo. Venuti che furono i Legati , e adunato il Concilio , fu trat- 
tata la caufadi Stigando,ed effendo flato quarto indegno Vefeovo 
trovato reo de’ delitti , onde era accufato, fu folcnnemente de- 
porto, e foftituitogli il dotto Lanfranco, il quale di Monaco di 
Bec era flato fatto Abate di Caen . 

Qiiefle azioni di feverità non fecero , che vie più irritare gli Ec- 
clefiaflici malcontenti, tra i quali ne furono trovati di sì fediziofi, 
che fi collegarono con de i Signori del paefe ,* fotte la condotta di 
Erevardo , Capitano di grido , e di Egcivino , Vefeovo di Durhan, 
per paffare tutti uniti nell’lfola di Ely, e fortificarvifi contro il 
Re. Non vi fletterò erti lungo tempo tranquilli. Andò il Re ad 
affediarli , e avvegnaché da principiocon tutto il coraggio poflibi- 
le fi difendeffero , sì vivamente gli llrinfc , e feppc si bene renderli 
accertibili per mezzo di argini, c di ponti, delle gran paludi , in. 
mezzo delle quali quelli ribelli fi credevano in ficuro, che gU ob- 
bligò a renderfi a diferezione. Ne fe paffare alcuni a fil di fpada ,* 
ad altri perdonò; un certo numero ne condannò ad un perpetuo 
carcere, tra i quali fu Egcivino. Il valore di Erevardo lo falvò , 
e infiemecon elfo un numero di gente fcelta , alla tefta de i quali fi. 
lece flradaa traverfo delle truppe vittoriofe, e fu il foloinglefe , a 
cui tutta la portanza del Conquillatore non potè imponete il giogo . 

Può penfarfi, che l’impotente oftinazione di un privato fu un 
juediocrc oflacolo alba grandezza di un Principe, il quale con una 

atti* 
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attività fenza efempio non numerava gli anni del fuo regno, che 1070 
con intere Nazioni alle fue leggi fottomefle, con Provincie con- 
quiftate, con alleanze, e fazioni diflipate . Perchè la vita di Gu- 
glielmo fu una ferie di quelle forte di avvenimenti. E’ domò due 
volte gli Scozzefi; e fc fede preAiamo agl’Iftcrici Inglefi, il che 
que’di Scozia non confeflano, confermò quanto fatto avea al tem- 
po de i SalToni AdelAano, e gli rendette fuoi tributari . Si fè ren- 
dere omaggio da tutti i capi de’Bretoni ritirati nel paele di Galles , 
jiel quale elTendofi renduti inaccelTibili , erano formidabili alla ‘07* 
Monarchia Inglefe. Pafsò egli più volte in Normandia per acche- 
tare delle follevazioni , lafciando fempre in Inghilterra di sì buoni 
ordini , e sì bravi Sopraintendenti , che tutte le trame de i fuoi ne- 
mici , anzi che nuocergli , gli porfero delle giufte ragioni per dif- 
farfi di loro , feveramente punendoli . 

La più pericolofa di quelle alleanze quella fu , che in tempo di 
uno di tali viaggi fu maneggiata dal Conte Velteof, a cui egli 
avea già perdonato , e da un altro Conte per nome Roggeri , che 
fposò la fua figliuola a un gran Signore , nomato Raoul, uomo 
da i benefizi dal Re ingrandito , e che Roggeri impegnò nella fua 
fazione impegnandolo nella fua parentela. Un gran numero di 
qualificate perfone # di Vefeovi eziandio , e di Abati entrarono in 
quefta cofpirazione , e fpedirono un’ambafciata al Re di Danimar- 
ca per domandargli foccorfo. Si erano elfi già impadroniti di Nor- 
Wic , e i Danefi con una fiotta di dugento vafcclli erano in mare, 
allora che arrivando d'improvvifo il Conquiftatore, quando meno 
fe lo penfavano, fopra i congiurati lanciolfi . Non fece egli che com- 
parire , e nel cuore di tutti i fuoi nemici fparfe il terrore. Alcu- 
ni ne fece prigionieri , tra i quali Velteof, eh’ e’ fece decapitare . 
Imprigionò Roggeri , che era fuo parente , e Raoul prefa avendo 
la fuga, mandò a intimare a fua moglie , che era rellata in Nor- 
"Wic , di dargli in mano quella piazza , il che da efla gli fu negato . 

Fu egli perciò obbligato a farla formalmente alTediare , nel che oc- 
cupata fu piu lungamente ch’e’non penfava, la fua armata ; aven- 
dola l’Amazone, che era nella piazza , fino all’ellremo difefa , nè 
avendola , che a patti di buorfa guerra rcnduta . I Danefi ben pre- 
tto avvifati di ciò , che pattava in Inghilterra , più oltre non fi avan- 
zarono , e per lungo tempo lafciarono in pace gl’Inglefi . 

Tra il tumulto di tante guerre non lafciava il Conquiftatore di 
penfare alle leggi , agli affari della Religione, e qualche volta un 
po troppo a i fuoi medefimi. Qiianto alle leggi, egli introdutte 
nell’Inghilterra quelle di Normandia; ch’e’confufe tuttavia con 
alcune di quelle degli antichi Re Sattbni, e di quella unione fece 
un Corpo di Legge , al qualt fu dato il titolo di Leggi Normanne. 

J[t À’ Jngb.Tom.I. D Per 
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107 1 Per maggìormence onorare ancora la Nazione dominante , coman> 
dò , che più non fi ufallè nel foro , e negli atti giuridici che 'I 
linguaggio , che parlavafi in Normandia > qua T era > come Io è an- 
che in oggi , la lingua Francefe con alcuni termini particolari al 
paefc , e un accento di molto poco buon lìiono . 

Comechè egli era inclinato alla caccia > fece dei rigorofi divieti 
per proibirla , c fìccome egli era molto temuto , ed ubbidito, di- 
venne sì grande il numero delle beflie felvatiche , che un* eftre- 
ma defolazione ne i campi de i privati caufarono . Ne faceano efll 
le doglianze, ma e’poco fe ne prefe penderò i imperocché gli avea 
fatti difarmare , e gli avea obbligati lotto gravi penearitirardogni 
fera a una certa ora al Tuono della campana il che fu chiamato il 
corri-fiioco. Tali precauzioni erano molefte per un Re;' ma Gu- 
glielmo le credeva neceffarie a un Conquillatore attefo foprattuttcv 
il genio della Nazione, ch*egliavea a governare , e la quale dico- 
no alcuni eh* e*volle dmboleggìare con la varietà de i leopardi , 
eh* e* prede per arme , e che fono date poi quelle di tutti i Tuoi fuc- 
ceffbri . Non ne avea egli pred che due ; ma vi fu aggiunto quel- 
lo ancora , che porta la provincia di Guienna, quando pafsò fbt- 
to.il dominio Inglefè. 

Avvegnaché c’d fodè dovente Impacciato negli affari della Reli- 
gione per ragion di Stato, e per intereffe > come tuttavia era ve- 
ramente pio, vi d intcrefsò dovente ancora per un vero, zelo , ed 
lina divozione dncera .. Con tale Ipirito e*'fece con ^autorità della 
fanta fede comporre un* antico dilparere,. che era tra^ gli Arcivef^ 
covi di lorc, e di Cantorbery per la preminenza ,. e la primazia , 
che all’ultimo fa aggiudicata * Per lo deflb motivo fece adunare un 
Concilio Provinciale in Roano per la riforma del Clero' di Nor- 
mandia , e in particolare per punire i Monaci di Sant’Oano , t 
quali infultato aveano il lorO' Àrcivefeovo, con averlo violente- 
mente levato dall’Altare, e Indegnamente ftrafeinato in prigione - 
Li. relegò egli in di ver d Monafterj, e li condannò ad un perpetuo 
carcere . Fondò laBadia di SantoStefanodi Càenyacciò fòlle il luo- 
go della fua fepoltura , come-Matilde di Fiandra , Tua moglie , che 
morì qualche tempo prima di lui , fondò quella della Trinità per 
la fua .. Ne fondò egli un’altra ancora: vicino a Aftings , dove con 
una- generodtà degna di un*'anima grande , efprefTamente ordinò- 
delle orazioni, e del Sagridzj' per il Re Araldo , e per tutti que', 
che erano morti nella battaglia, ch’eglldata avea in quelluogo 
neS metter piede in Inghilterra .. Applicavad nell* innalzare le per- 
fone dabbenealle dignità eccledàftiche, perfùafò, chedaqiiefti ca- 
pi del Clero diriva il buon ordine, o pure la fregolatezza , che in 
tutti gli altrifl trova . Non lafciava palTàr giorno fenzaafcoltarc la 
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Mefia . AfTifteva volentieri alle Ore Canoniche, eziandio al Mat. 1071 
turino; e moftrava in tutta la fua condotta un’aria di religione e 
di pietà criftiana,che dava tin gran rilievo alle fue virtù morali, nè 
punto di luftro alle guerriere toglieva. 

E’fece guerra finché vifTe , e quella che ebbe contro Filippo I.Rc 1080 
di Francia, furultlma. Si riguardavano quelli due Principi con 
quella gelofia di fiato a due Re vicini inevitabile , e della quale 
hanno lafciati eredi i loro figliuoli fino a i dì nollri. Filippo veder 
non porca con pace l’ingrandimento di Guglielmo, e qualunque 
volta ne avea avuta la occafione , gliene avea dati de’ fegni . Non 1086 
contento d’ avergli negato il foccorfo, che era venuto a doman* 
dargli in perfona per la conquifta d’Inghilterra , erafcgli anche op- 
pollo allora che aveva pafiato il mare nella Bretagna Armorlca , c 
per fogglogare il Duca di Bretagna , e gli avea fatto levare l’afiedio 
di Dol, obbligandolo a ritirarli con un’ìnfolita perdita, e fvan- 
taggìo. Avendogli in appreflb Roberto, uno de i fuoi figliuoli , 
che più non potea folfrire di refiare fenza comando , dichiarata la 
guerra, Filippo avea alfifiito quello giovane Principe, che avea da* 
ta al Re Tuo padre una battaglia fanguinofifiima , nella quale feri* 
vono alcuni Ifiorici , che elìendofegli fpinto contro fenza cono- 
fcerlo, lo avea gettato a terra , ma che avendolo poi conofeiuto , 
erafcgli profirato ai piedi , e fatta avea la pace . 

. Guglielmo, che era fiato fino allora occupato In affari troppo 
grandi, e troppo importanti, per rifentirfi contro Filippo, tro- 
vandoli in uno fiato da più non temere di cofa alcuna nè da i fuoi 
vicini , nè da i fuoi fudditi , pafsò il mare per attaccargli la guer- 
ra. Venne egli a Roano , dove, afpettandoi preparativi, che fia- 
cca fare fegretamente per la campagna, fembrava che ad altro non 
penfafle, che a ripofarfi, e in letto molto tempo paffava. Diede 
ciò motivo a Filippo di dire fopra di lui un motto , l’ efito del qua- 
le dovrebbe aver tolto per fempre a i Grandi la perniciofa inclina- 
zion loro al motteggiare . Era divenuto quello Principe molto pin- 
gue: Filippo fopra ciò fcherzando difle , ch’e’guardava il lettxj co- 
me una donna vicina al parto . Di tal parola piccoin il Conquifta- 
torc , il quale con una minaccia al motteggio di Filippo rifponden- 
do: Sì io fon vicino al parto ^ dille egli , e quando me ne leverò y ver- 
rò a prefentarpi delle candele . Con ciò dinotar volea le picche, e 
le fpade de i loldati , che contro di lui armava . L’effetto feguì ben 
prefto la minaccia. Avendo fatti Guglielmo i fuoi preparativi , ^ 

entrò con la fua armata in Francia , e tutto pofe a ferro , c fiioco . 
Mantes foprattutto provò la fua collera . Vi incendiò fino le Chie- 
fe , ed eravi talmente inviperito , che invitava i fuoi foldati ad ag- 
giugner legna al fuoco per aumentare l’incendio,* mollrando con 

D 1 que- 
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1087 quefto funefto fpettacolo un piacere al vendicarfi, indegno di un 
Eroe , e mofto più ancora di un Re Criftiano . 

Non iftctte egli molto a provar la pena di quella azione violenta . 
L’ardor del fuoco , al quale troppo avvicinolfi , gli cagionò la feb- 
bre, e per compimento digaftigo, nel faltar ch’e’voleva un folTo, 
addoflb gli cadde il cavallo , e gli fracafsò tutto il corpo . Con gran 
dolori ritornò a Roano , e crefccndo di giorno in giorno il male , ed 
elTendo alla fine diventato irrimediabile , fu avvifato da i Medici 
ad aggiuftare e la fua cofcienza , e i fuoi affari . 

Fece egli coft molto di coftanza , e l’uno, e l’altro, e malgrado! 
dolori, chcfentiva, con gran prontezza ancora. Avea tre figliuo- 
li , il primo de i quali era quel Roberto , che gli avea fatta guerra , 
a cui diede la Normandia. Il fecondo nomavafi Guglielmo, eh* 
egli el'efle per Re d’Inghilterra , c ch’e’fece immantinente partire, 
affinchè folTe in pofferfb del trono , prima che la nuova della fua 
morte avefle fatte prendere a i fcdiziofi delle mifure per inquietar- 
lo. Al fuo terzo figliuolo , nomato Enrico non toccò in parte che 
del danaro, di che effendofi queffo Principe con lui lagnato, Coit- 
/o/iT/ev;, gli difle , mio figliuolo , come fe egli penetrato avefle l’av- 
venire , verrà un giorno, che nella voflra perfona fi riuniranno le digni~ 
tà, ed i Stati, che poffeggono i voflri fratelli, e voi li fupererete in 
pofsanza. Dette tali parole , non pensò più che a difporfi a com- 
parire davanti a Dio , con gran fentimenti di penitenza, con li- 
mofine , che fece diftribuire a i poveri , e con donativi confidera- 
bili alle Chiefe, foprattutto a quelle di Mantes, ch’egli avea in- 
cendiate, al Clero delle quali fomminiftrò quanto occorreva per 
rifabbricarle. Dopo il che eftenuandofi di giorno in giorno di for- ‘ 
ze, terminò una vita gloriofa con una morte umile, e criftiana , 
raccomandando l’anima fua alla Santiffima Vergine a i nove di Set- I 
tembre dell'anno mille ottantafsette. Il di lui corpo fu portato a 
Caen , e fepolto nella Badia di Santo Steftno , nella quale l’Arci- 
vefeovodi Roano fece le efequie, c il Vefeovodi Erreux l’orazio- 
ne funebre. Nel punto che erafi di metterlo nel luogo dellinato 
per la di lui fepoltura , alzò la voce nel mezzo della folla un certo I 

Afcelino, e opponendofi alla fotterrazione : ffuefla terra, difsc j 

egli , è mia ; era queflo il cortile della cafa di mio padre , che l’ufurpa- | 

tote , per cui pregate , a viva forzagli tolfe , e ingiuft amente per fondar- i 
ci quefta Chiefa. lo lo ridomando , e da parte di Dio vi proibifeo di 
fotterrarci qucfto corpo . Tali parole l’adunanza forprefero , e aven- | 

do i Vefeovi tra loro confultato qual’ ifpediente dovcfse prenderli 
per ovviar quello fcandolo , convennero di acchetare Efcelinocon 
dargli una fomma di danaro. I pii legati, che fece Guglielmo mo- 
rendo, e gli ordini, eh’ e’diede per riparare i danni caufati ai po- 
poli , 
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poli con le guerre fono prove , che sVdon avea rifarclto il cittadino 1087 
di Caen , era fiata mancanza de i Tuoi ufhziali , non Tua . 

Intanto, che metteafi il Conquiftatore nel fepolcro, GuglieI-io88 
mo fuo fecondo figliuolo , foprannomato il Rofso dal colore de i 
fuoi capelli, s’incamminava al trono. Può dirfi, che egualmente 
contribuirono le buone, che le ree qualità di quello Principe alla 
fua elevazione. Egli era flato eletto dal Re fuo padre, per la fua 
fierezza , cd alterigia , efsendofl quello Conquiflatore fifsato in 
ménte , che la dolcezza e la clemenza debbono aver poca parte nel 
governare gl’Inglefi. Lanfranco, che avca avuta cura della fua 
educazione, fece approvare in un* Afsemblea de i Grandi la fcelta, 
che il Re fuo padre ne avea fatta per fucccdergli alla Corona , per- 
ciocché quello Prelato avea fcorto inciso oltre le virtù militari ^ de’ 
principi di virtù morali, che glielo aveano fatto amare. 

Nel cominciamento del di lui regno , ebbe Lanfranco ogni moti- 
vo di credere, d’ averne faggiamente giudicato ; perciocché fu egli 
appena confagrato Re, che fece molte azioni, con le quali lì gua- 
dagnò apprefso il popolo la riputazione di un Principe liberale , cor- 
tcfe , ed eziandio religiofo , e quella gli confervò la Corona , affe- 
zionandogli molte perlone , le quali ^nza ciò l’ avrebbono abban- 
donato per feguire il movimento dì coloro, che non avendo tanta 
parte , come voluto avrebbono , nella fua buona grazia , intra- 
prefero dì cacciarlo dal trono. 

Eudo Vefeovo di Bayeux , fuo zio , fu il capo di quella cofpira- 
zione. Quello Prelato era figliuolo della madre di Guglielmo il 
Conquiflatore , la quale terminati che ebbe i fuoi amori con Ro- 
berto padre di quefto Principe, fposò un gentiluomo di Norman- 
dia chiamato Erluino , dal quale ebbe quello Eudo , che da Gugliel- 
mo fu fatto Vefeovo di Bayeux , e un altro figliuolo nomato Ro- 
berto che fu fatto Conte di Mortane. Eudo avea feguito Gugliel- 
mo in Inghilterra, ed erafi con efso lui sì bene portato che ave* 
meritata la di lui confidenza ; per modo che il Conquìllatore Io 
ammetteva a una gran parte degli affari, e dopo averlo fatto Conte 
di Kent, l’avea eletto per primo minillro; lìntanto che efsendo 
ilato obbligato a rìpafsare in Normandia , gii lafciò durante la fua 
afsenza dell’Inghilterra il governo. Eudo fedele lì confervò finat- 
tanto che fu contento; malìccomeegliera mollo ambiziofo, con- 
tento non potè elserfempre. La filma, che il Conquiflatore facea 
dell’attività di Lanfranco, della gelolìa gli diede. S’avvide, che 
erano feguiti di quello Prelato! configli , e che il Re davagiiapoco 
a poco la preferenza. Non illette egli faldo a quello cangiamento 
di fortuna, e tanto s’innoltrò il fuodifgullo, che cofpirò contro il 
principe , ammafsò gran fomme di danaro , e molta gente trafse 
J[ud'Ingh.TQm.L D 3 nel 
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1088 nel fuo partito . Fatti che ebbe tali preparativi, per più ficuramen- 
te allontanarfi dalla Corte , domandò licenza al Re di fare un viag- 
gio a Roma-; ma il Re , che de i difegni di lui «ra avvertito , e che 
pflervava i di lui andamenti. Io fe arreftare , e càcciollo in prigio- 
ne, nella quale lino alla fua morte lo tenne. Avealo eccettuato 
eziandio per quel tempo dalla grazia che fece a tutti i prigionieri di 
dar loro la libertà ; ma avendo interceduto per elfo il Conte di 
Mortano fuo fratello, come gli altri fu fcarcerato . 

Comechè non eragli che mezzanamente a cuore la cura della Tua 
Diocefì, così inlieme con Guglielmo li. fuo nipote ripalsò in In- 
ghilterra, fperando, che la giovanezza di quello Principe , e la di 
lui poca pratica negli affari, l’obbligherebbe per neceflità a lafciar- 
gliene la condotta. Fu però dalla fua efpettazione delufo , e per 
colmo di dolore, vide entrare nel minillero quel medelimo Lan- 
franco, che fotte il palfato regno era flato l’oggetto della fua ge- 
lofia , e l'occalione della fua disgrazia . Quella , che più ancora del- 
la prima gli fu fenllbile , Io portò a formare contro Guglielmo una 
lega , che fu in procinto di privarlo del trono . 

I primi palli, che fece Eudo, furono col Duca di Normandia , 
al quale per altro i fuoi cortigiani rapprefentavano difdicevole , eh’ 
e’folTe sì mal trattato nel partaggio della paterna eredità-, c che of- 
fendo il primogenito, folTe reftato Duca , mentre fuo fratello era 
divenuto Re. Avendo quelle rimoflranze , e quelle del Vefeovo 
fatto rifolvere Roberto a far valere le fue pretenfioni fopra l’In- 

1089 ghilterra , diede mano a tutti i negoziati , che fece quello Prelato 
in favor fuo. Fu trovato si forte il di lui partito, che li credette il 
Re aflblutamente perduto; imperocché furono vedute nel tempo 
illelfo comparire diverfe truppe di ribelli in tutte le parti dell’ In- 
ghilterra , portando da per tutto la fedizione ,e delle migliori piaz- 
ze Impadronendofi . I nomi de i Signori, che le comandavano , 
più formidabili ancora le rendeano , e molti Vefeovi , che vi li era- 
no uniti, fembravano accrefeer loro l’autorità. Il Re, che era 
un Principe rifoluto , e che era affillito da i configli del faggio Ar- 
civefeovo Lanfranco , non perdette in quello incontro il coraggio . 
Fece leva di truppe , e alla tefla loro fi pofe; ed elfendofi partico- 
larmente impegnato a infeguire il Vefeovo di Bayeux , che fortifi- 
cavafi nella Contea di Kcnt,prefeledilui fortezze, ed egli flelfolo 
alfediò nel Caftcilo di Pcvenfel . Il Prelato ribelle ci fu fatto pri- 
gioniero; ma non fi ebbe tuttala necelTaria cura di cuflodirlo. Le 
fue genti difendeano ancora il Caflello di Rocheflre . Il Re coman- 
dò, che là fi conducelTc , e che facendolo vedere alla guarnigione, 
per farnelo riconofeere , fe gli intimafle in nome fuo la refa . Riu- 
feì male quello flratagemma . Elfendofi accorta la guarnigione dal 
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{e'mbUnte del Prelato» chVnon era là in atto di comandare > ufclio89 
in fì gran numero addoflb a que*> che lo cuftodivano, che prigio- 
nieri lì fece» eliberollo. Avvifato il Re di tale avvenimento » non 
perde un momento di tempo » e va in perfona ad alTediare Roche- 
ftre » e con tanto vigore lo ftrigne » che il lèdiziofo Vefcovo è co- 
rretto per la feconda volta a renderli a difcrezione. 

Rifpettando Guglielmo in elTo o il fangue » o il carattere » mol- 
to dolcemente trattollo. Inlìeme convennero» eh’ e* ripaflerebbe 
il mare per andar a finire i fuoi giorni , e fe potea , le lue inquie- 
tudini in Normandia. Quelli vantaggi del Re fopra l’autore della 
ribellione » uniti alla feonfitta di un corpo di truppe ribelli per cu- 
ra, e ad inlligazione del Santo Vefcovo Ulllano, talmente feon- 
certarono il partito » che a poco a poco rientrò ciafeuno nel dover 
fuo , per modo che il Duca di Normandia » il quale ne fu avvifa- 
to » non osò metterfi in mare » o non fece almeno che comparirci . 
Non vanno d’accordo fu quello fatto gl’Illorici . Gli uni dicono , 
cb’e’pafsò in Inghilterra» gli altri allicuran di no. Che che ne fia , 
non ci fece egli certamente alcun progreflb » e Guglielmo rellò pa- 
cifico poflellbre del Regno . 

Per mala forte di quello Principe » ottenuta ch’ebbe la pace» per- 
dette Lanfranco » i cui configli » e una fpezie di autorità » che gli 
avea lafciata prendere fopra di lui»frenate avrebbono delle palConi» 
che gullare non lafciaronoal fuo popolo! frutti delle riportate vit- 
torie » e di quelle » che elfo» o i fuoi nel progreflb ancora riporta- 
rono ; imperocché e’fu fempre bellicofo , e nella guerra mai fem- 
pre felice. 

La prima» ch’egli ebbe» fu in Normandia contro il Duca fuo 
fratello » ch’e’punir volle delle turbolenze da eflbin Inghilterra ec- 
citate. Avea già a lui tolte le fortezze di San Valerio» cdiAuma^' 
le, ed erano in procinto di venire ad una battaglia » allora quan- 
do gli amici loro rappacificarongli con un trattato, nel quale rellò 
conclufo , che le due piazze conquiftatc rellerebbono al Re » e che 
quelli aflillercbbe il Duca a ritogliere quelle delle fue» che i fuoi 
vicini gli aveano ullirpate. Al che fu aggiunto» che quegli dei due 
Principi» che all’altro fopravviverebbe , farebbe erede de i fuoi fla- 
ti, in cafo che non rellaflero figliuoli del morto. ‘ 

Terminata che fu quella guerra » Guglielmo ne dovette follene- 
re un’altra contro Malcolmo IlI.Re di Scozia , il quale riacquiftar 
volendo le Contee di Cumderland» e Veflmcrland, che Gugliel- 
mo il Conquiflatore tolte gli avea» entrò con una grofla armata 
nella Provincia di Nortumberland . Vi faceva egli già de i progref- 
fi» e aflediato avea AnniK » quando con un colpo di lancia rellò 
uccifo da Roberto di Moubray Conte di Nortumberland, il qua- 
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1090 le difendeva la Provincia > e la Piazza per il Re d* Inghilterra Tuo 
Sovrano . 

II Conte, che con quello felice colpo rifparmiato avea al Re 1* 
incomodo di qnefta guerra , la tirò qualche tempo dopo contra sé 
ileflb; imperocché quello Signore di tale azione fuperbo, e del 
inerito, che credeafi con ciò eÌTerfi fatto per Tempre alla Corte , af- 
fettò di non comparirci ; il che avendo infofpettito il Re, fpedl 
contro lui fuo fratello Enrico , e ben prefto dopo vi marciò egli in 
perfona . Il Conte, che piegar non fapea , ebbe.la temerità di fo* 
llenere un alTedio nel CaAello di Bamburgo. Era qneAa in^effetto 
«na piazza inefpugnabile, ed il Re non vi lì oftinò ; ma*^a vendo 
^ella fua armata fatti due corpi, uno ne lafciò in ritirandoli, at-< 
torno alla piazza per tenerla inveAita , e fece a lei viciniAimo fab- 
bricare un caAello, ch’e*nomò per ifcherzoMalvicino. Il Conte 
ben A avvide , che era perduto , e che era inevitabile il perir per la 
fame, fe non periva pel ferro . Il che avendolo fatto rifolverc di 
tentare nottetempo la fuga, fu dagli alTedianti feoperto , infegui- 
*0, prefo , e condotto al Re , il quale chiuder Io fece in uno Aretto 
carcere, nel quale perdette la vita dopo averlo fatto della libertà . 
31 Re più fe veramente ancora trattò que*, che con elfo lui lì erano 
biella piazza rinchiuA ; imperciocché fece cavar gli occhi a Gugliel- 
mo di £u , conAfeò tutti i beni a Eudo di Sciampagna , e non per- 
idonò pure ad un folo. 

Gli abitanti del paefe di Galles diedero a Guglielmo molto che 
fare; ma trovò egli mezzo di porgli in freno. ^icAo popolo fem- 
ore felvaggio, e incapace di eAère ammanfato , ripigliava le oAilr- 
tà dopo la morte del ConquiAatore. Dopo il che ritirandoA ne i 
loro bofehi, e ne i cupi delle loro roccie, vani rendeano Tarte, 
egli sforzi de i più valorofi , ed efperti Capitani . Il Re mandò fpef- 
fo delle grofle armate, le quali entrando nelle loroforeAe, epe- 
setrando nei loro forti , come beAie feroci ne li cacciavano , e una 
gran copia ne nccideano . Ci andò egli in perfona ; ma vedendo > 
che tutto ciò era vano, fece fabbricare fu i confini loro delle for- 
tezze per tenergli in dovere, e per impedire, che non fortiAèro ; 
il che fu a i vicini loro più profittevole di quanto era Aato fatto 
lino allora . ^ 

La gloria d’ eAerfi renduto a ifuoi nemici sì formidabile In tem- 
podi guerra, renduto avrebbe Guglielmo ilIuAre , feavefse fàpu- 
to renderli un poco amabile a i fuoi fudditi in tempo di pace ; ma la 
fua avarizia , e l’afprezza verfoilpopolosiodjofolo rendette, che 
fu riguardato come un Aagello , col quale il Cielo affiitta avea 1' 
Inghilterra, e fu poAo nel numero di quei Re, che Iddio afse- 
,gna nel Ax». furore- 
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. Non v’ha forca di gravezza > con cui non afSiggefse il fuo po- 1090 
polo > nè artifizio , che per avere dei danaro e’ non ufafse . Èra 
egli pafsato in Normandia per far la guerra al Duca fuo fratello, 
e non avendo truppe a fufhcienza, fpedì ordine in Inghilterra > 
che fe gli faceffe leva di ventimila uomini. Erano già flati condot* 
ti fino al lido del mare , quando fi ricevette ordine di domandare a 
cadaun di loro certa quantità di danaro , e di rimandargli alle loro 
cafe; fperando Guglielmo, che il fuo danaro meglio che le fiie 
truppe fine darebbe alla guerra , il che avvenne in etfecco. La Aia 
avidità lo portò fino a convertire in fuo ufo i beni delle Chiefe , 
che molti anni lafciava vacanti per godere più lungo tempo delle 
loro entrate. Il Papa gliene fece delle rimoflranze; ma fecero in 
lui poco effetto . Maggior forza di farlo rientrare in sè fteffo ebbe- 
ro delle malattie , che di tempo in tempo lo affalirono ; e fu in una 
di effe , nella quale ebbe a morire , che avendo promeffo a Dio di 
provvedere quanto prima di buoni Prelati le fedi vacanti , fece eleg- 
gere Arcivefeovo di Cantorbery Santo Anfelmo , Abate di Bec , e 
difcepolo di Lanfranco. Ma una si bella azione fu ben prefto anne- 
rita da un tracco di avarizia , la quale di amico del Santo Arcivef- 
eovo , lo rendette fuo perfecutore . Imperocché domandandogli 
un giorno una fomma di danaro in riconofeenza della dignità , al- 
la quale innalzato io avea , ed elTendofì feufato il Santo, il quale 
non credeva una tale riconofeenza permefla , di pagare tal fomma , 
il Re tanto fdegno ne concepì contro lui, che non potè perdonar- 
gli; per tal modo, che avendo Anfelmo domandata licenza di an- 
dare a Roma giuAa la divozione de i Prelati di que’ tempi, gliela 
accordò Guglielmo , a condizione però, che nel Regno più non 
rientraffe. Il Santo con una pietà , che non accordarebbefi al gu- 
Ao d’oggi, accettò il partito, e A trattenne a Lione dopo il fuori- 
torno d'Italia , Ano alla morte del Re . 

Tra tante ingiufte azioni, che l’avarizia fece a Guglielmo com-^ 
mettere , una ne fece di una giuAizia e di una prudenza sì confu- 
jnata, che fatica A durerebbe a crederla, fe per ifperienza non A 
fapeffe , che i più malvagi tali fempre non fono. EranoA arricchi- 
ti due perverA Monaci , ed accordati di fervirA delle ricchezze loro 
per fuccedere o l’ uno , o l’altro al loro Abate, e unitamente go- 
dere i vantaggi, e le rendite della dignità. Morto che è l’Abate, 
vanno alla corte, e fanno fare al Principe delle offerte, e quali 
non A penfavano ch’e*folTe di ricufare capace . Avendogli il Re da- 
vanti a sè fatti venire , e vedendo in difparte un altro Monaco , che 
aveano feco loro condotto, avvicinar lo fece, e gli domandò quello, 
che effo offeriva per effere Abate. Che ioy 0 Sire , rifpofe egli , 1095 
dia altHiia (o[a per ejfere Abate'. Io non darò' (ertamente nulla, per. 
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1095 chè nulla non ba y e nulla aver voglio . Da che per darmi a Dio bo lafcta-^ 
to il poco y che avevo , non bo creduto , che permejfo mi fia il defiderarc 
cofa alcuna di ciò y cbènonbo. Ammirò il Re tanto maggiorròente 
la virtù di quella vera Religiofo » quanto egli riguardava quella 
difintcrcfle come una cola , che non capiva, e pubblicamente lo- 
dandolo: Andate: dilTe> voi meritate la dignità y che non de fiderà^ 
te : voi dovete ejfere Abate y poiché ef serio non volete , e infegnare a que* , 
che lo defi der ano y che il defi derio y che ejfi ne hanno y ne li rende indc'^ 
gni. Era troppo bella quella azione per non perderei! fuo pregio in 
un uomo dall’avarizia si corrotto ; ed è ella Hata forfè quella , che 
a molti Illorici l’ha fatta porre inlUenzio. Imperocché mollr A 
Guglielma in tanti incontri, e in tanti modi la fua avidità , che 
parfo non è verilìmile, che d’altri fentimcnti, che di que’, che 
infpira quella palTione , folTe capace.. 

Non andò lungo tempo , ch’egli ebbe una llrepitolà occallone dt 
metterla in villa di tutta l’Europa- Fu in quel tempo , che fi fece 
la famolà Crociata di Goffredo di Buglione , con la quale tanti Prini- 
cipi , e Signori Crìlliani intraprefero di liberare i Santi luoghi dal- 
le mani de'Saracini. Il Duca di' Normandia elTer volle di quello nu- 
mero , e abbifognando per tal fine di danaro , impegnò il fuo Du- 
cato. al Re Ilio, fratella per la fomma di diecimila lire;^ azione dalle 
malfime , e dalle maniere d’oggidì sì lontana , che incredibile ci 
parrebbe , fe tutti gl’Illorici di quel tempo fede non ne facclfero . 
Sono indicibili le elazioni, che fece Guglielmo dal Ilio popolo fiot- 
to pretello di trarne tal fomma. Appreffò di che divenuto elTendo 
Reggente del Ducato di Normandia , vi fece di frequenti viaggi , 

1096 e- vi trovò in fine la morte, che impenfatamente gli diede alla cac- 
cia uno de’ fuoi doraellici per nome Gualtiero Tirelfo, avendolo 
ferito di un colpo di freccia ,, che lanciar voleva ad un cervo. E co- 
sì finì di vivere quello Monarca t.intouniverfaImente odiato, che 
non vi fu chi del godimento non ne moflralTe , come di un acciden- 
te dal Cielo ordinato per dar termine alle pubbliche calamità- 

Morto elTendo Guglielmo il RolTo, parve difputabìle tra i due 
fratelli il diritto alla Coronad’Inghilterra . Roberto Duca di Nor- 
mandia, che trovava!! alla guerra lànta, era il primogenito, e il 
fuRe, come detto abbiamo,, era con elio lui convenuto, che que* 
di loro, cheall’altro fopravviverebbe , erediterebbe i fuoi Stati , 
fe il morto non lalcialTe figliuoli. Il Principe Enrico , cheerapre- 
fente, era cadetto, ma nato nella porpora, dopo chefuo padre eb- 
be conquillato il Regno , e perciò naturale Inglefe . L’ aliente eb- 
be torto." Enrico guadagnò la cauià , e fu coronato a Wellmin- 
Iter a i quindici di Agolto dell’anno, che fu l’ultimo dell'unde- 
noo cimo fecolo . 
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Non fu egli appena fui trono, che confiderando le male ftrade, iioo 
per le quali fi era perduto fuo fratello, ne prefedi totalmente op- 
pofte , moftrandofi liberale , ed affabile , follevando il {popolo , 
provvedendo le Chiefe di btionl , e vigilanti Pallori , gaftigando i 
delitti , onorando la virtù ; il che effettuò egli particolarmente col 
far mettere in carcere Ranulfo, Vefeovo di Durham , pubblica* 
mente conofeiuto per principale minillro dell’avarizia del fu Re , 
c richiamando dairefilio il Santo Arcivefeovo di Cantorbery. 

Tali azioni, elafcelta, che fece Enrico di Matilde di Scozia per 
fuafpofa, gji guadagnarono le lodi , e le benedizioni di tutta l’in- 
ghilterra. Regnava egli in una profonda pace , allora che ritornan- 
do il Duca di Normandia fuo fratello dalla conquifla de i Santi luo- 
ghi , lo turbò con le Aie pretenfioni alla Corona . Rellò quello 
Principe tanto maggiormente forprefo dal vedere iltrono d’In- 
ghilterra occupato dal fuo cadetto , quanto egli avea ricufato quel- 
lo di Gerufalemme , fu ’l quale Goffredo di Buglione non era ftato 
che per fuo rifiuto innalzato; ferobrandogli quello d’Inghilterra , 
ch’e’non credea poter elfergli contrallato , un molto più bello, c 
ipù ricco polfelToche quello di Gerufalemme . 

Siccome i più tranquilli Regni non fono giammai fenza de i mal- 
contenti , molti fe ne trovarono tra gl’ Inglefi , i quali unendo al 
difdegno , che aveva il Duca d’elfere fiato cfclufo dalla Corona d* 
Inghilterra, lafperanza, che gli diedero di poterla ricuperare , 
rifolverc lo fecero a levar delle truppe , ed a fare la guerra . Enri- 
co , che di ciò fu avvifato , non ifiette oziofo , ma clfendofi avan- 
zato in perfona fino a Hofiings, luogo rinomato per la vittoria di 
tjiiglielmoil Conquifiatore , fece allefiire una navale armata per 
andareadincontrare quella di Roberto, e al di lei palfaggio com- 
Batterla •. 

Non ifiette quella flotta lungamente in mare fenza veder com- 
patire de i vafcelli del Duca , i quali andavano a riconofeere leco- 
lllere , e cercare un luogo proprio a fare uno sbarco ; ma li vide el- 
la ben prefio retrocedere per dove eran venuti per andare a dar 
avvifo al loro Signore, che l’armata navale del Re gli attendea . 

Il Duca , che probabilmente avea intavolate delle intelligenze , 
non fi perdette d’ animo , e nè meno fi pofe in ifiato di attaccarla ; 
per modo che molto pacificamente , e affai da vicino fi accollarono 
ì’una all’altra le due armate ad oggetto, che il Duca potelfe farli 
fentire a i vafcelli più vicini dell’armata Reale. Avea Roberto quel- 
la dolce maeftà , e quell’aria graziofa , che attrae gli occhi , e paf- iloi 
fa al cuore, al che aggiugnendo delle lufinghevoli parole, e delle 
valle promclfe , aringò con tanta efficazia agringlefi, che ne gua- 
dagnò una parte di loro, i quali effendofi apprelfo di lui polli in 

or- 
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noi ordinanza, fcnza cheque’, che fedeli al Re fi mantennero, ofafi» 
fero di opporli al loro defertamento , di guide gli fervirono per lo 
sbarco, ch’e’ fece fenza oppofizione a Porthmout : avendo quivi 
fatto pigliar ripofo alle fuc truppe, e dato tempo di celTare il vo- 
mito dal mare cagionato , rifolvette di marciare a dirittura contro 
il Re , il quale egualmente che lui di combattere impaziente , tut- 
toché riferto gli venifTe , che l’armata nemica ogni dì fi facea pià 
numerofa co i malcontenti , che da tutte le parti a lei fi rendeano, 
gli rifparmiò la metà del cammino . 

Intanto che l’uno all’altro fi avvicinavano i due fratelli per veni- 
re all’attacco , molti de i loro comuni amici di pacificarli fi adope- 
ravano. Furono lungamente vani i loro maneggi, e a capo non 
ne vennero fe non allora quando fembrava non elTerci più di riu- 
fcirne apparenza. Impei*occhè non feguì ciò , fe non mentre che 
quelli due Principi erano in punto di darli il fegno della battaglia , 
e che eccitando l’odio loro per animare il loro coraggio, erano al 
maggior fegno l’un contro l’altro accefi. Due punti principali en- 
trarono in quello trattato, il primo de i quali riguardava la digni- 
tà Reale, il fecondo la fuccelfione . Qiianto alla dignità Reale > 
fiillabilito, che Enrico, il quale era nato figliuolo di Re, ne re- 
fterebbe in polTelTo con patto di pagare ogn’anno a Roberto tre- 
mila marche di argento. Qiianto alla fuccelfione, fi convenne ^ 
che quegli de’due , che all’aTtro fopravviverebbe , ne farebbe l’ere- 
de , fe non rellalTero figliuoli del morto . Conchiufo che fu quello 
trattato , fi pubblicò la pace , -e a cafa fua ognuno ritirolfi . 

Tanto più durevole creduta fu quella pace , quanto il Duca non 
illette lungo tempo in Normandia fenza ritornare a vedere il Re 
iioz fuo fratello , il quale sì amorevolmente lo accolfe , e tanto acca- 
rezzollo, che Roberto, il qual era liberale, lo efentò per fempre 
dalle tremila marche d’argento , che quello Principe ogn’ anno gli 
pagava in virtù del foprannominato accordo. 

Quella azione , che fembrava dover dar l’ultima mano alla pace , 
c rendere eterna tra i due fratelli la buona corrifpondenza , fu 
ciò, che poco dopo la fece rompere , e ciò, che irreconciliabili in 
fine li refe. Roberto, che tra le gran qualità, ond’era dotato , era 
fommamente incollante, non fu sì torto a cafa fua ritornato , che 
fi pentì della fua liberalità , e con sì poca moderazione ne parlò , 
con quanto poca prudenza fatto lo avea , afpramente acenfando il 
Re d’ averlo ingannato , e d’ elTerfi prevalfo per rovinare i fuoi af- 
fari della fua troppo grande facilità. 

FolTc collera , forte ambizione, che fotto pretefto di fare un ri- 
fentimento cercava di fare una conquirta , simortrò Enrico di que- 
llo 
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fio difcorfo sì grandemente offcfo , che mandò delle truppe in Nor- iioz 
mandia per depredare gli Stati di Roberto . Ci fecero effe quanto 
loro piacque , non effendofi meffo alcuno in atto di loro refiftere i 
tanto era lo fdegno, che avea la Nobiltà , ed il popolo della provin» 
eia contro il loro Duca, che con una incoftanza fenza efempio fui 
punto di guadagnareuna Corona, fi era contentato di un po di da- 
naro ; che con una continuazione di mala condotta avea rilafciato 
fluefto ifteffo danaro, ilqualefacea la figura di un tributo sì glorio- 
le alla Normandia , e che avendolo in fine ceduto , ne avea moftra- 
to sì inopportunamente un inutile pentimento. 

Avendo intefa Enrico quella difpofizione de i Normanni verfo il 
loro Principe, pafsò il mare con nuove truppe, e prefein un fubi- 
to Evreux , eCaen. Non fo qual affare lo richiamò in Inghilterra 
in quella congiuntura , ma non ci ripafsò egli che col difegno di 
quanto prima ritornare a dar compimento alla fua conquilla . Di 
che effendofi molto altamente fpiegato , Roberto, che non trova- 
va più riparo, che nella moderazione del vincitore , andò in perfo- 
na a domandargli la pace ; ma fu ciò inutilmente , imperocché fide- 
gnò appena Enrico di parlargli , e non lo fece , che per fargli delle 
minacce. Offcfo Roberto da tale procedimento, ripafsò follecita- 
menteilmare, e facendogli fare Tellremità , in cui era , l’ultimo 
sforzo, sì vivamente rapprefentò a i fuoi fudditi, e a i fuoi alleati 
l’indegno trattamento , che avea ricevuto , che trovò un’armata , e 
fi mife in illato di andare afartella al Refuo fratello, che l’avca 
molto da vicino feguito . 

Siccome erano entrambi invogliati di combattere, fi trovarono 
ben prello a fronte. Il Re fu il primo adufeire dal fuo campo per 
mettere la fua armata in battaglia , e avendo molto maggior nu- 
mero di truppe che ’I Duca , lafciò loro troppo facilmente feguire 
da principio l’ardore , che le trafportava . La fua vanguardia con si 
poco ordine, e si precipitofamcntc fi rovefeiò addofsò a quella de i 
nemici, che avendola i Normanni polla in difordine, la pofero 
• ben prello anche in rotta; il Duca, e Roberto Conte di Morta- 
ne, che nella prima fila combatteano , faceano nel tempo illeffo di 
foldati , e di capitani l’uff zio . Era di loro la vittoria , fc il Re ve- 
dendo da lontano il difordine de i fuoi non foffe accorfo per racco- 
glierli , e non gli aveffe ricondotti al combattimento, che ricominciò 
con maggior calore e llrage di prima. Sollennero vigorofamente i 
Normanni quello fecondo attacco , fenza che in difordine fi mettef- 
fero i loro fquadroni , e che alcuno perdeffe il fuo pollo : ma aven- 
do il Re fatto avanzare un corpo di cavalleria , che teneva in riferva, 
li fe attaccare per fianco in modo tale che il Duca , ed ifuoi, che 
erano di numero molto inferiori, fi videro per ogni parte allc.llrctte . 
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iiOJ Furono efli in tal guifa pofti in rotta , ed incalzati da i vincitori , ] 
quali quanti a loro piacque ne uccifcro, c un gran numero ne fece- 
ro di prigionieri . Il Duca con le armi alla mano fu prefo , e con- 
dotto al Re ) che lo guidò in Inghilterra dopo averlo de i fuoi 
Stati fpogliato . 

La difgrazia di Roberto ogni altro odio eftinto avrebbe che quello 
di un fratello ; ma quellodi Enrico là non fermofli . Fece condurre 
il Principe prigioniero in una fortezza del paefe di Galles , nella 
quale fu diligentemente cuftodito. Ne fuggi egli tuttavia, ma eC- 
fendo ftato novamente prefo , e accufato di aver tentato di formarne 
un partito , Enrico in carcere rimandollo , dove dopo avergli fatto 
cavar gli occhi ftretto Io tenne il rimanente de i fuoi giorni , che 
furono troppo lunghi per effere sì infelici; imperocché e’viffe an- 
cora diciotto anni , e non morì che dalla difperazione. Il tragico fi- 
ne di quefto Principe , la cui religione , e valore di miglior fortuna 
lo rendeano meritevole , rinnovò la memoria della fua ribellione 
contro Guglielmo il Conquiftatore fuo padre , e quefto ne fu cre- 
duto un gaftigo. Lafciò egli di Sibilla figliuola di Roggeri Duca 
della Puglia , che fpofata avea in Sicilia nel ritorno da Gerufalem- 
me, un figliuolo di tenera età, nomato Guglielmo, che il vinci- 
tore feco condufle , ma pel quale ebbe sì poco riguardo , che fi por- 
tò fin da allora da Duca di Normandia. 

Nel modo , che viene attribuita la fconfitta di Roberto alla guer- 
ra, eh’ e’ fece a fuo padre , fi attribuifee la vittoria di Enrico alla 
pace, ch’egli avea data qualche tempo prima al fuo Paftore Santo 
Anfelmo Arcivefeovo di Cantorbery , col quale avea avuti degli 
fcabrofi contrafti , de i quali ecco l’iftoria . 

Già da gran tempo i Re d’Inghilterra aU’cfcmpio degl’Imperado- 
ri, e d’un gran numero di altri Principi Criftiani , fierauomefti in 
polfclTo di dar l’inveftitura de i Vefeovati con l’anello , e il baftone 
no4 paftorale, e di efigere da i Vefeovi inveftiti il giuramento di fedel- 
tà. I Pontefici aveano reclamato contro un tal coftume , che fem- 
brava loro un’ ufurpazione de i diritti della Ghiefa ; e da quefto af- 
fare erano nati tra gl’Imperadori , ed effi dei gran contrafti. Sic- 
come il calore della difeordia era dalla parte di Alemagna , erafi dif- 
fimulatocon l’Inghilterra, fiafi perché! Prelati Inglefi fofsero me- 
no degli altri fu quefto articolo zelanti , fiafi che la Corte di Rom a 
non volefse pigliarfela con tutte le Potenze in una volta , 

Non era ftata operata intorno a ciò cofa alcuna confiderabile , e 
ftrepitofa fino al Pontificato di Urbano II.il quale avendo nova- 
mente condannato in un Concilio tenuto in Roma quefte inveftitu- 
re , e quefti giuramenti , Santo Anfelmo , che era capo del Clero 
d’Inghilterra , fi credette in obbligo di fecondare il zelo de i fommi 

Pon- 
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Pontefici per abolire un ufo > che fembravagli un intollerabile ab- no4 
balTamento deTagri Miniftri. Era egli ritornato dal Tuo efilio nel- 
la rifoluzione di dar refempio d’un fermo , e coraggiofo rifiuto , fe 
Enrico gli domandava il giuramento. Fece quanto rilbluto avea . 
Malgrado il benefizio della rivocazione > malgrado gli onori, e le 
carezze, che gli fece il Re al fuo ritorno , non fu mai poflibilc d* 
indurlo a fare il pretefo giuramento . 

Irritato il Re da quella negativa, dichiarò al Prelato, che bifo- 
gnavà ubbidire; che non gli reftava altro che quello partito da ap- 
pigliarvifi, o a quello di fortire dal Regno. Senza atterrirllrifpo- 
fe l’Arcivelcovo, ch'e’non potea fare nè Puno nè l'altro .* ma che 
andava a ritirarli nella fua Chiclà per configliarli con Dio , e ope- 
rar pofeia come meglio giudicherebbe convenire alla fua fallite, e 
a quella del fuo popolo. Dopo quella dichiarazione fi parti pcriiofi 
Cantorbery, dove afpettavafi qualche violenza , e con ralTègoazio- 
ne vi fi preparava ; ma il Re fu più moderato che non penlavafi . 
Folle fcriipolo, folle politica, Enrico inlenfibilmente s'impiace- 
volì , e fece pregare Anfelmo di ritornare alla Corte per feco lui 
concertare qualche llrada d'accordo . Vi andò l’Arcivcfcovo , e con- 
venne col Re, che entrambi a Roma Ipedirebbono per farli giudi- 
care da Pafquale II.che era fucceduto ad Urbano . Sperava il Re di 
trovare quello nuovo Papa meno ardente a Ibllenere quella caula , 
che non era fiato il lùo predecelibrc : ma Pafquale feguì di Urbana 
le tracce, e fcrilTèal Repcrmezzodi trcVelcovi, che erano anda- 
ti per di lui parte a Roma , che la fua cofeienza non permetteagli di 
rilafciar cola alcuna fu quello articolo. In oltre elbrtò Santo An- 
felmo per mezzo di due Religiofi , che inviati gli avea quello Prela- 
to , a fiat faldo in una materia si importante alla confervazione de 
i diritti , e della libertà della Chiefa .'In tal guila rellò più che mai 
fdegnato il Re, Difiimulò tuttavia, e per guadagnar tempo col 
mettere in imbarazzo l'Arcivelcovo , pubblicò di concerto co ifuoi 
Ambafeiadori, che il giudizio del Papa gli era favorevole. L'Arci-tio/ 
vefeovo , al quale! Religiofi, e la lettera , che portata gli aveano 
per parte del Sommo Pontefice, tutto il contrario riferivano, ri- 
trovolli pcrpleflb, non fàpendo che fi credere, a legno tale che per 
chiarirli del vero, fpedl una feconda volta a Roma. Irritato il Pa- 
pa della infincera fede degli Ambafeiadori di Enrico, gli feomuni- 
cò , e mandò ad Anfelmo un'autentica conferma di quanto gli avea 
fcritto la prima volta .* il che di modo tale accrebbe la fermezza di 
quello Prelato , che fe adunare un Concilio Nazionale in Londra , 
nel quale ebbe l'afdimento di far pubblicare i decreti di Palquale 
contro le invefliture fecolari , c di deporre molti di que’, che rice- 
vute le aveano . 

Un 
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107 Un modo sì rìfoluto di operare contro un Re sì potente, e de i 
fuoi diritti sì gelofo, cagionò da principio un grande ftrepito in 
Londra, e poco vi mancò, che de i grandi fcandali nonvi’produ- 
ceffe . Volle tuttavia la provvidenza , che il Re non fofle di umore , 
o in iftatodi dar negli eftremi , e che quantunque perfiftefle Tem- 
pre in non piegarfi in veruna delle fue prctenfioni , feguitò a cer- 
car le ftrade di dolcezza per confervarft in quel poffclTo, nel quale i 
fuoi predecelTori lafciato lo avcano. 

Non trovò ftrada migliore, che d’impegnare egli (lelTo Anfel- 
mo a fare il viaggio di Roma , per vedere di concerto col Vefcovo 
di Oxford , che il Re in nome fuo vi mandava , di rendere il Papa 
pieghevole . Perqualunqiie proteftazione facefle l’Arcivcfcovo , che. 
non farebbe inftanza al Pontefice fopra ’l cambiamento de i decreti 
del fuo predeceffore intorno alla materia , di cui trattavafi , il Re , 
chefperava, che il tempo, e la ftanchezza de i contrafti l’ obbli- 
gherebbono a travagliare alla pace, tanto fece, che a partire ob- 
bligollo . 

Ilio Anfelmo operò in Roma, come in Inghilterra, e trovò in ef- 
fetto Pafquale sìrifoluto di mantenerci decreti di Urbano , che un 
giorno , in cui il V efeovo di Oxford dopo un’eloquente aringa , ag- 
giunfe per dare ancora pefo maggiore al difeorfo , che il Re fuo 
Sovrano perderebbe anzi il Regno , che cedere le inveftiture , rif- 
pofe il Papa fui fatto, che e’piuttofto perderebbe la vita, che la- 
fciargliele confervare . In tal modo ritornarono i Prelati fenza far 
chechefia, ed erano di già in viaggio, quando l'Arcivefcovórice- 
vette ordine del Re, o di rinunziare alle inveftiture , o di reftare in 
efilio . Sopra di che appigliandofi il Prelato all’ultimo partito, fi 
femo a Lion , che fu il luogo del fuobandoper la feconda volta . 

Tal rigore di Enrico fu uno di que’ rimedj , i quali guarifeono i 
mali fembrandod’inafprirgli con le commozioni , che nel corpo ca- 
gionano. Dopo le prime turbolenze da quefto cfilio caufate, te- 
mendofi a vicenda il Papa , ed il Re, s’aggiuftarono finalmente, e 
nel quale fu ftabilito, che il Recederebbe le 
nvend * ^1» lafcierebbe il giuramento. In virtù di che 

fri, P^'"'^‘^2one di paflare in Normandia , e po- 

qualc fin'^ I finalmente riftabilito fu la fu a fede, nella 

vivuto * dopo sì fantamente i fuoi giorni , come avea 


mento per ‘pbarazzi , tuttoché molefti, furono di poco mo- 
gelofia, paragone di quegli, che gli cagionò la eftrema 

Se la riconofee ^ 1 ’ ® Redi Francia fi accefe . 

diritto di afnett”^^ Inogo avefte tra i gran Principi , Luigi era in 
3rne da Enrico, al quale contro il fentimento di 
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Filippo fuO padre , avea perraeffb dopo la fconfitta di Roberto , di tiro 
pigliare della Normandia polTeffo. Macon ciò appunto quelli due 
Monarchi erano diventati troppo vicini per non divenire T un dell* 
altro gelofi . Tutti e due grandi , tutti c due guerrieri non potero- 
no riguardarli fenza una emulazione, che quali in odio perfonale 
cambiofli ; per modo che in ogn’ incontro li attravcrfarono Timo 
all’altro fcambievolmente , fi molellarono, « fi fecero quanto ma- 
le poterono , non acconfentendo di tempo in tempo alla pace che 
^er difporfi ad una guerra più fiera. L’Iftoria de i loro contraili è 
sì imbrogliata in que’ , che l’hanno fcritta , che non mi dà l’animo 
di fvilupparla a grado del lettore: ecco ciò , che io ne ho faputo 
intendere . 

Ebbe Luigi fui cominciamento del fuo regno una gran guerra 
contro i fuoi proprj fudditi , per la maggior parte Signori delle vi- 
cinanze di Parigi, i quali opprimeano gli Ecclefia Ilici , e pratica- n 12 
vano fu le loro terre , e ne i contorni di gran violenze . Sarebbe 
unacofa, che palTerebbe per una favola nel nollro fecolo , fe tutti 
gl’ inorici fede non ne facelTeroy che uno de i più bcllicofi Re del- 
la Francia avelie avuta guerra contro de i Signori di Montlhery , di 
Crecy , di Rochefort, di Coucy, di Puifet di Dammàrtino; e che fu 
un aliare importante l’ aflediare il Callello di Toury . E pure fu 
quella una guerra, che tenne in grande efercizio Luigi: macche 
divenne ancora maggiormente confiderabile a cagione delTafiillen- 
za, che il Re d’Inghilterra diede fottomano a quelli ribelli. Dico- 
no alcuni, ch’t’gli follecitò ; altri, che fu da elfi follecitato con 
la fperanza, che gli fu data , di ingannare un Re ancora giovane , 
e da nemici attorniato . Forfè la cofa fu in un modo , e nell’altro. 

Che che ne fia , il Re d’Inghilterra pafsò il mare, e venne in Nor- 
mandia con difegno di profittare dell’imbarazzo , in cui era Luigi . 

Ne profittò in effetto. Era in quel tempo Gifors un pollo di 
grande importanza , meflb in fequeftro di confentimento de i Re 
di Francia e d’ Inghilterra nelle mani di uno chiamato Pagano , 
che vi dovea olTervare la neutralità . Lo intimorì Enrico, e lo cor- 
ruppe , ed obbligolio a render la piazza , della quale fi mile in pof- 
fcflb. Luigi, tutto occupato ch’egli era alla dillruzione de i fuoi fud- 
diti ribelli , fi rivolle contro un nemico più da temerli, e di sè più 
degno; e avanzandoli con la fua piccola armata fin fulle rive del 
fiumicello Epta , che feparava la Francia dalla Normandia, man- 
dò a intimare ad Enrico di olTervare gli antichi accordi , in difetto 
di che, per rifparmiare il fangue, gli offeriva il combattimento di 
tre contro tre , ovvero un duello tra loro due folo a folo . Enrico 
meno ardente di Luigi , e che era in polfcHb di ciò , che pretendea, 
altrimenti non rifpofe a quella disfida > che llando fermo alla cella 
JJl, d*In^b. Tom. J. E della 


Digi'ijod h/ Google 


66 ISTORI A D’INGHILTERRA 

ti 14 della fua armata pronto a difendere ciò che avea acquiftato; ma 
Tempre tenendoli leparato col fiume per evitare una battaglia» il 
cui finiftro evento avrebbe grandemente danneggiati i Tuoi affari , 
ch’egli avea ridotti ad uno molto profpero flato. Dilungandoli ia 
tal modo la guerra , non finì che dopo due anni , e fubito ricomin- 
ciò con ia ribellione di Tibaldo Conce di Blois contro Luigi , nel- 
la quale quello Signore fu follenuto dagli altri ribelli de i contor- 
ni di Parigi, c foprattutto dal Re d’Inghilterra, che era eio dji 
quello Conte , ma che molto più per nuocere al Re di Francia , che 
per deliderio di fervirlo , impegnavafi ne i di lui interelfi . Si termi- 
nò quella guerra come la prima fenza confiderabile avvenimento, c 
finì eziandio fenza trattato decifivo, e capace dì llabilìre la pace. 

Sembrava perciò , che non foffe l’intenzione dei due Principi di 
far la pace, cellàndo di fare la guerra, ma di pigliar refpiro per ri- 
cominciarla alla prima occafione.- Ne trovò Luigi una ben pretto » 
che abbracciò canto più volentieri , quanto un più bel precetto 
ne avea. 

Guglielmo Ibprannomato Courte-heule , figliuolo deirinlélice 
Duca Roberto , più non ifperando giullizia da Tuo zio , che avex 
data la Normandia a Guglielmo Adelino Tuo figliuolo , erafi ritira» 
to dalla Corte d’Inghilterra , ed era venuto a cercare un alilo tra 
le braccia del Re di Francia. Avvegnaché Luigi fotte generolb , c 
fotte motto della difgrazia di un Principe, la cui giovanezza prò» 
mettea di molto, lo fu per lo menoaltrettantodal piacere di avere 
tra le mani un mezzo di Ibllevarei popoli di Normandia contro P 
Inglefe. (pianto più pretto potè lo pole in opra , enonittettelun- 
gotempo lenza trovare una favorevole congiuntura di efeguire il 
fuodifegno. Amaury Concedi Monforte erafi confiderato come 
erede di Guglielmo Conte di Evreux , ed Enrico fé gli era oppotto . 
Altro non ci volle per far ribellare quello Signore potente, e fu- 
iiiftperbo. Forma egli un partito contro quello Principe, e vi impe- 
gna Tuo nipote Fulco Conte di Angiò. Da un’altra parte la fami- 
glia di Roberto , Conte di Bellefine, altro non bramava , che di en- 
trare in una si fatta lega per attaccare Enfico , il quale tenea pri- 
gionieroquetto Conte, incerto modo contro il diritto delle genti^ 

. perciocché quantunque fotte fuofuddico, prefo lo avea allora quan- 
do venivagli a domandare, Tocco gli aulpizj del Re di Francia, di 
cttere comprelb come gli altri nel generale perdono . 

Euttachio Conte di Breteùil , che Ipofata avea Giuliana figliuola 
naturale di Enrico , entrò anch’egli con fuo fuocero in difeordia in 
occafione di un governo , che domandatoavra , e che troppo af- 
pettare fe gli facea ; e come fe il Gelo avette incraprelb di travaglia- 
re quefto Monarca in tuttele parti , che poceaso cttère fenlìbili , feo- 
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prl tra i Tuoi domeftici i più ripieni de i fuoi bcnefizj , degPinfedeli, 1x1$ 
<he lo tradivano y e che palTavano d’intelligenza co i Tuoi nemici ; 
per tal modo , che di nefliino piii non hdandofi , era obbligato per 
dormire , a tenere a capo del fuo letto un foldato con una fpada 
fguainata . 

Non fi durerà fatica a immaginarli , che molto fi accrebbero i 
fiioi timori ) quando intefe , che il Re di Francia , rendendogli la 
pariglia, e profittando del di lui imbarazzo , come egli facto avea 
del fuo , veniva a dichiarargli la guerra ; ch’egli avea fatto procla- 
mare Guglielmo Courte-heufe Duca di Normandia , e che un gran 
numero di Signori Normanni fi erano dati a quello nuovo padrone 
con tanto maggiore affetto , quanto lo riguardavano come il legit- 
timo, e vero loro Sovrano. Ma fu ben anche peggio , quando do- ' 
po la prefa di Alenfon fatta dagli- Angiovini, i quali cacciato ne 
aveano un fratello del Conce di Blois , che da Enrico ne era fiato 
fatto Governatore, vide Luigi con la fua armata venire a infultar- 

10 fino alle porte di Roano, c prendere fotto i fuoi occhi Andely . 

• Se vi fu qualche difonorc per Enrico neirefferfi moftrato fufcet- 
tibile di timore in mezzo a i tradimenti dei fuoi domeltici , fu altre- 
sì per effo ur.A gloria immortale l’aver mofiraco tanto coraggio , 
quanto ne fece poi conofcere contro gli sforzi di tanti grandi nemi- 
ci. Sembrò, che vigore traeffe quello Principe dall’ eccelTo della 
fua depreffione , e fu veduto rifvegliare il fuo vaiorea mifura che 

11 numero de i fuoi nemici , e le profperità loro crefceano. La fua 
rifolutezza ne infpirò a i fuoi ; e fu veduto ben prefio marciare al- 
latefia di una bella armata con quella fermezza, e prudenza, che 
non l’abbandonò in alcun tempo. Si avvicinò a Andely, ma non 
volendo indebolir le fue truppe con affediare la piazza , fi appigliò 
per coprire il fuopaefe dalle intra prefe della guarnigione , a forti- 
ficare Noyon fopra Andely . 

Luigi , che erain Andely, non potè foffrire quefto ofiacolo alle 
fue conquide . Attacca Noyon , che Enrico difende. Egli fi ofti- 
na,' ma trova una ofiinazione alla fua eguale. Sopra quello fi irri- 
tano le due armate , e in tal maniera fi inviperifcono , che vengo- 
no ad una battaglia , la quale fi dà nella pianura di Brenneville . 
Luigi ci era vincitore; e il difordine era sì grande nell’armata In- 
glele per lo fpavento, che vi aveano fubito fparfo i Signori di 
Montmorency, e diCIermont, che Guglielmo Crefpino penetrò 
fino al Re d’Inghilterra, e poco ci mancò, che non lo gettaffe a 
terra con un colpo di fpada , che gli fcagliò fu l’elmo. Tutti a 
fronte loro fuggivano , quando Enrico , il quale avea renduta fui 
fatto la pariglia a Crefpino, e lo avea fatto prigioniere, conler- 
vando la moderazione nella rotta de i fuoi , s’accorfe, che i Fran- 
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iii8 cefi erano più in difordinc incalzando i fuggitivi, che i fuggitivi 
medefimi. A tal vifta raccoglie le fiie genti j e riconducendole al- 
la battaglia , mette loro tra le mani la vittoria . I Franccfi furono 
a vicenda battuti, e non elTcndo in iftato di riunirfi, furono co- 
ftretti a cedere alla fortuna , e a ritirarfi ad Andely . Il Re potè a 
pena falvarfi. Un foldato tenea il di lui cavallo per la briglia , egfi- 
dava agli altri ; i7 i5e èpre/ò. Ma quello Principe con una maravi- 
gliofa prontezza.' Non fai tu ; gli rifpofe , cbc agli fcaccbi il Re non 
^prf»</c?Ta’parole dicendogli fcarica fui capo un sì gran colpo di 
fpada , che morto lo llende a i fuoi piedi : dopo il che fmembrando» 
fi dalla folla, cerca la llrada di Andely. Durò fatica a trovarla , 
perciocché era l’ora tarda , e Io forprcle la notte nel più folto di un 
bofco, in cui le torcuofe vie, ch’egli avea prefe per falvarfi, im- 
pegnato loaveano. Il pericolo di perderli, e di palTar la notte nel- 
la forefta , era il meno , ch’egli aveffe a temere : quello di dar nel- 
le mani de i nemici , c di andare a mettervifi da sé medefimo inte^ 
ramente occiipavalo , e in fofpefo tenealo, quando da lungi vide 
«n contadino, che dalla forte era fiato là condotto , e che era pra- 
tico de i fentieri del bofco . Siccome lo vide folo , a lui fi avvicinò , 
e proponendogli una mediocre ricompenfa , per non infofpcttirlo 
con offerirgliene una maggiore > Io impegnò a condurlo ad Andely . 
Ebbe egli ben prefio una nuova armata , con la quale andò in cerca 
di Enrico: ma avea a fare con un uomo , che no^n fi impegnava a 
combattere, le non quando ci trovava il fuo conto . In tal modo non 
' facendo gran progreffì in Normandia pafsò tutto ad un tratto in 
Selcia, e andava adefierminare Sciar-tresjche apparteneva al Conte 
di Blois, le alPavvicinarfi, eh’ e’ faceva alla Città , il Clero, e ’I 
popolo non l’aveffè placato , portandogli proceflionalmente incon- 
tro l’infigne reliquia della Santiffinaa Vergine , che in quella Chic- 
li fa fi ferba, e per cui quefio Monarca ebbe il rifpetto , che dalla fua 
pietà, e religione alpettavafi . • ; 

Qiiefia guerra era per andare in lungo fenza profitto alcuno pe' 
Re, e molto danno per ipopoli , fc per buona forte per terminar, 
la non folfe fiato innalzato alla Santa Sede Califfo II. Principe del» 
la cafà di Borgogna parente di tutti e due i Re • Il Concilio , che 
•quefio gran Papa , il quale era in Francia nel tempo che fu eletto , 
adunò nella città di Reros, fofpefe leoftilltà. Luigi v’intervenne 
in perfona, e con tanta maniera, ed eloquenza vi fi lamentò del 
procedimento del Re d’ Inghilterra, che trafle dalla fua tutto il 
Concilio, di quattrocento venticinque Vefeovi compofio ; per tal 
modo , che avendo voluto parlare l’Arcivefcovo di Roano in'difcw 
fa del fuoPrincipe , ne fu impcditO’da un confufi) bisbiglio di tutta 
l’afiemblea, che lo condannò fenza afcolurlo. < 
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Benché Enrico aveflc i Tuoi Ambafciadori , e i fuoi Vefcovi neliii9 
Concilio, il Papa, chè era eltremamemc faggio, non volle en- 
trare in materia , ch’egli ftcffo non avefle intefa , avendo intenzio- 
ne di foco lui abboccar fi . Accadde tuttavia una cofa , che fembrava 
dovere inafprirgli , e rendergli Timo contra l’altro guardinghi . En- 
rico avea prefe di gran precauzioni per impedire , che il Concilio 
non mettelfe mano in certe leggi , ch’egli introduceva nel fuo Re- 
gno , e alle quali ben prevedeva , che non fi accomoderebbe la 
Chiefa. Perciò permettendo a i Vefcovi di andarci, efortati gran- 
demente gli avea a non lagnarli gli uni degli altri; dicendo, che 
farebbe pender fuo il ben r^olare le differenze che tra di loro na- 
feerebbono , fenza che facelTe d' uopo , che a ftranicri tribunali le 
portalTero. Inoltreavea vietato loro il fare nelle terre del fuo do- 
minio alcuna ordinanza, e canone contrario all’ufo Inabilito. Infi- 
ne non avea permcflo a Turftino, eletto Arcivefeovo di lorc , di 
andare a Rema, fe non a condizione , che non fi faceffe confegra- 
re dal Papa , volendo che lo fofledairArcivefcovo diCantorbery , 
col quale fi oftinavaTurftinocontro la volontà del Re , a rinnovel- 
lare i contraili per la precedenza delle fedi , che Guglielmo il Con- 
quillatore avea fatte regolare . Non dice l’Illoria , che quello Prin- 
cipe difgullato foffe fopra i due primi articoli , ma Io fu fopra il cer- 
to ; imperocché il Papa confagrò Turftino; del che Enrico reftò 
molto mal foddisfatto . Ma comechè col carattere di fommo Pon- 
tefice, Califto avea una virtù, che venerabile lo rendea , Enrico 
fcaricò il fuo'difdegno fopra l’ Arcivefeovo di lorc, ed afcoltò rif- 
pettofamente il Papa , allora quando andò a trovarlo a Gifors , do- 
ve maneggiò la pace tra li due Re l’anno mille cento venti , reftan- JiiO 
do le cofe tutteqtiafi nello flato medefimo , in cui erano prima che 
cominciaffe la guerra. i 

In tal modo quella pace non meno chela precedente non fi fece, 
che per ricominciare alla prima occafione, che fc ne prefenterebbe, 
la guerra . L’accidente , che occorfe a Enrico immediatamente do- 
po conclufoil trattato , ne porfe una favorevole a Luigi , ea i fuoi 
partegiani per novamente tentare lo rillabilimento di Guglielmo, 
figliuolo di Roberto , nel Ducato di Normandia . 

Fatta che fu la pace , Enrico ripallàva in Inghil terra con Gugliel- 
mo, e Ricardo fuoi due figliuoli, fua figliuola Sibilla, molti de i 
fuoi figliuoli naturali, e gran quantità di altri Principi, e Grandi 
della fua Corte . Due vafcelli funtuofamente equipari erano nel 
tempo iftelTo partiti da Barffeur : il Re , che era quali folo nel fuo, 
era giunto felicemente al porto , e con impazienza attendea quel- 
lo , che i fuoi figliuoli portava : ma reftò forprefo quello Monar- 
ca, quando gli hi condotto avanti un uomo, fopra un albero alla 
IJì. d'ingh. Tom. I. E 3 fpon- 
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1 110 fponda portato , il quale gli narrò , che per imprudenza de i mari- 
nai, che fi erano ubbriacati, avendo il naviglio, in cui erano i 
Principi urtato furiofamente in uno fcoglio, fi era per ogni parte 
infranto; che Guglielmo cflendofi gettato nello fchifo, era già 
fuor di pericolo, quando fcorgendo tra gli avanzi del pericolante 
vafcello il Conte di Cheftre, fuo fratello naturale, eia Conteflfa 
di Perche, fuaforella, che gli fiendcano le braccia , e che avea- 
no già il pallore della morte fui volto , lo avea sì altamente modo 
quella vifta, che avea obbligati que* , che lo conduceano a ritorna- 
re verfo il vafcello; ma che quello era fiato per fua difgrazia ; im- 
perciocché volendo prendere fuo fratello , e fua forella, era fiato 
cofiretto a ricevere tanti altri, i quali erano fuo malgrado falcati 
nello fchifo, chela barca erafi fotto il pefo affondata; che in tal 
modo il Principe fi era infieme con que' , che falvar voleva , anne- 
gato, e eh’ c’ credeva efferc il fole, che falvato fi foffe da quello 
naufragio . 

Non fu giammai più vivo dolore di quello, che provò Enrico al 
racconto di sì funefio accidente. Egli era padre, era Re; perdeva 
un figliuolo di una grande fperanza , e più non refiavagli erede di 
una delle più belle Corone del mondo . Ben vide ancora, che fic- 
come e’ piegava alla vecchiezza , e che Adelaide di Lovanio , che 
fpofata avea in feconde nozze , non gli facea figliuoli , perduto avea 
il fofiegno della fua autorità , e della fua poffanza. In fatti que* > 
ch’erano intereffati per Guglielmo figliuolo di Roberto non man- 
carono di abbracciare quefia occafione di follecitare l’affare del di 
lui rifiabilimento , che fembrava tanto più facile, quanto veden- 
dofi i Normanni in pericolo di paffare fotto uno ftraniero dominio, 
per confcrvarequefio avanzo del fangue dei loro Duchi fi follevava- 
no. Galerano Conte di Meulan fu uno de i primi , che alla ribellio- 
ne correffero, e molti altri feconetraffe. Fulco d’Angiò entrò in 
quefio partito , perciocché data avea a quefio Principe una delle fue 
figliuole in moglie . E'cofa facile da comprendere , che Luigi fi fe 
capo di quefia lega e per amifiàcon Guglielmo, e per nimicizia con- 
tro d'Enrico . Enrico fi difefe al fuo folito con vigore , e paffato ef- 
fendo in Normandia, fconccrtò di tal fatta il partito con gli efem- 
plari gaftighi , che diede a i fuoi fudditi ribelli , e col vigore , onde 
refpinfe le armi firaniere , che fi rallentò l’ardore de i fuoi nemici , 
e molti con effo fi riconciliarono.Trovò anche mezzo di far rompe- 
re il maritaggio di Guglielmo con Sibilla d’Angiò , fotto prctefio , 
che quefio giovane Principe, a cui Fulco dava l’Umena, non fi 
ftabiliffe fi vicino alla Normandia. Ma Luigi con una contrabatte- 
ria , che Enrico non afpettavafi , fece fpofare a quefio ifieffo Gu- 
glielmo, Giovanna forella uterina della Regina fua moglie, alla 
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quale affcgnò in dote Pontoife , Mantes , Chaumont , e le loto di- U2.4 
pendenze; il che rendette facile a quello Principe la prefa di Gifors, 
e di molte altre piazze circonvicine . 

Intanto che Luigi fufcitava de i nemici ad Enrico, Enrico ne 
fufeitava uno a Luigi di una forza molto più formidabile . Era que- 
lli l’Imperadore Enrico V.a cui l’Inglefe avea data fua figliuola 
Matilde in ifpofa , e che per altro ancora mal foddisfatto della 
Francia , perciocché era flato fcoraunicato nel Concilio di Rems, 
compollo per la maggior parte di Prelati Francefi , giurato avea di 
ellerminare quella Città . La Lega , che gli propofe il Re d’Inghil- 
terra , un mezzo infallibile diefeguire il fuo difegno gli parve . Co- 
si tra loro convennero, che intanto, che l’Impcradore entrerebbe 
4n Francia dalla partedella Lorena, e del Reno, il Re d’Inghil- 
terra l’attaccherebbe dalla parte di Normandia . 

Il pericolo, in cui fi vide in quella congiuntura la Francia, mo- 
llrò qual riparo d’uomini , e di coraggio ci può trovare un Re atti- 
vo, ebellicofo. L’interno dello flato non era tranquillo, e Lui- 
gi il GrolTo, a cui perciò fu dato il nomedi Battagliere, era quali 
Tempre in campagna , o per reprimere la ribellione di qualche Prin- 
cipe, o per punire l’ingiullizia di qualche privato . Qiianti Duchi , 
e Conti ci erano, erano tanti piccoli Sovrani, dai Re però dipen- 
denti, ed obbligati a foccorrerlo ; ma non facendolo tuttavia fe 
non quando loro piaceva , o quando egli era in illato di gran van- 
taggio de i fuoi affari per coflrignerveli . L’Inghilterra, Monar- 
chia , fpezialmente fotto un Re del carattere di Enrico , formida- 
bile, dilatava il fuo dominio fino alle porte di Parigi, e comincia- 
va Tempre la guerra con minacciare il Capo dello Stato. Può ere- . 
derfi , che in tale fituazione irritato l’Imperadore , edaTpirante al- 
la vendetta , venendo a rovefeiarfi da un’altra parte Topra la Fran- 
cia con tutte le forze dell’ Alemagna, gettò molto fpavento negli 
animi . Luigi tuttavia non Te ne atterri , e Tubico facendo la Tua ri- 
foluzione , adunò i Tuoi Baroni , e levò delle truppe . Ne ebbe egli 
in poco tempo sì grande abbondanza , che avendo lafciato Gugliel- 
mo di Normandia con Amaury di Monforte per opporli agli sforzi 
degl’Inglefi , marciò contro gli Alemanni alla tella di dugentomila 
iiomini, fe prelliamo fede all’Abate Suger; facendo portare da- 
vanti a Te 1’ Òrofiamma, che era andato a prendere a San Dionigi 
con una pietà , la quale facea conofeere , ch’e'meno confidavafi nel 
valore de i Tuoi Toldati, che nella protezione del Dio delle batta- 
glie. All’avvicinarfi di quella formidabile armata, l’Imperadore , 
che a cercarlo veniva , per timore di trovarlo fi nafeoTe , e con tan- 
ta vergogna fi ritirò , che quali più non fi laTciò poi dopo vedere , 
e dentro l’anno , roTo dal dolore mori . i 
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|1Z5 LTnglefe non fuggi come l’ Alemanno ; ma nè meno fi avanzò . 
Domandò egli la pace , e l’ ottenne ; e quefto è quello , che reche- 
rà forfè maraviglia al lettore, che durerà fatica a capire, che re- 
trocedendo Luigi con una sì numerofa armata , non fe ne fervifle 
per rifiabilire Guglielmo nel Ducato di Normandia, e per cacciar- 
ne interamente l’ Inglefe. Ma fa d’uopo riflettere, che metteafi 
in que’tempi in Francia una gran differenza tra 1 Re d'Inghilterra, 
e gli altri nemici dello Stato . Qiiefli Principi ne erano originar) , 
e si rovente ci fi faceano vedere , che non ci erano confiderati come 
llranieri. Ci aveano delle gran parentele, ed erano queftc per lo- 
ro tanti partegiani . Quando le due Nazioni erano in pace, ficcome 
i Re fpelTo in que’tempi perfonalmente fi vedeano, i Re d’Inghil- 
terra, ì quali di qua dal mare erano effettivamente valTalli della 
Monarchia come gli altri, viveano co iRedi Francia in un modo, 
che li facea riguardare piuttoflo come Duchi di Normandia , che 
come Re d’ Inghilterra . Non fi confideravano le leghe , che con 
loro fi faceano come intelligenze con lo flraniero , contro il Prin- 
cipe , e la patria , ma come fozietà formate tra i fudditi di un mede- 
fimo flato meno per diftruggere , che per moderare la potenza del 
Sovrano: cofa invero perniziofa, e forgente continova di guerre ; 
macofa convenevole alla ambizione de i Grandi, alla politica de* 
quali apparteneva l’equilibrare quelle due potenze per timore , che 
quella che prevaleffe , non efigeffe da loro una fommiffione, alla 
quale non erano avvezzi . 

Qiieflo è ciò, che avea già fperimentato Luigi nell’affare ifteffo, 
di cui fi parla. Qualche tempo prima che fcoppiaffe l’ intra prefa 
delITmperadore Enrico , i Conti di Angiò, edi Monforte aveano 
fatta col Re d’Inghilterra la pace ; ma non ebbero appena conofciu- 
to il pericolo , in cui era il Re di Francia di effere opprelTo dalla lega 
di quelli due Principi , che appreflb a lui fi rendettero , e con tutto 
il poter loro lo alfiflerono. Avendo dunque Luigi motivo di temere 
di non trovare in que’ , che feguito lo aveano contro l’Imperadore , 
lo fteffo zelo a feguirlo contro il Re d’Inghilterra , fi pacificò un* 
altra volta con queft’iiltimo . 

Guglielmo di Normandia pareva il folo , che perduto avelTe iti 

? nello accordo , perdendo la fperanza di rientrare nella eredità de i 
iioi antenati : ma Teppe Luigi ben preflo rifarcirlo di ciò , che avea 
perduto, e metterlo in iflato di piu agevolmente ricuperarlo . 

Carlo, Conte di Fiandra era flato aflàlfmato a Bruges da alcuni 
de i fuoi fuddditi , e Luigi il Groflb eravi andato in perfona alla 
tefla della Tua armata per punire un tale attentato . Dopo aver ven- 
dicato il morto, fi trovò in iflato di dargli un fuccelTore. Ci erano 
molti Pretendenti , ciafcun dei quali avea il Tuo maneggio: ma fic- 
come 
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come tra qiiefti era Guglielmo di Normandia , non fu difficile al Re 1130 
il rifolverfi intorno alla elezione. La parentela, ch’egli avea con 
Guglielmo non fu il folo motivo, che lo inducefle a proccurargli 
quello ftabilimento ; il contento di vedere un nemico del Re d’In- 
ghilterra in iftatodi inquietarlo, gli fu per lo meno si fenlibile co- 
me quello di fare fuo cognato Conte di Fiandra . Enrico perciò fc- 
' ce quanto potè per attraverfare quello polTelTo,' ma Luigi con vi- 
gore lo follenne , e difefe Guglielmo contro i di lui attentati . 

Non illette però lungo tempo Enrico fcnza rendergli la pariglia. 

Non rellando a quello Principe altri figliuoli che Tlmperadrice Ma- 
tilde , che era ritornata in Inghilterra dopo la morte dell’ Impera- 
dore fuo marito, pensò a rimaritarla per averne degli eredi. Di 
quanti partiti propolli gli furono, non trovò il più convenevole al- 
le fue intenzioni , ed a i fuoi interelfi , di Geffredo Piantagenetto 
figliuolo di Fulco Conte d’ Angiò, giovane Principe , ben fatto , 
valorofo, e la cui parentela doveva un giorno accrelcere il domi- 
nio de i Re d’Inghilterra in Francia dell’ Angiò, della Turena^ e 
dell’Umena ; il che era un colpo molto finillro per Luigi , e per i 
di lui fuccelTori. 

Il vantaggio, che ebbe Enrico in ciò fopra Luigi , fu, chele 
cofe riufcirono col tempo come difegnate le avea . Imperocché Ma- 
tilde ebbe de i figliuoli da Geffredo , i quali portarono quelle belle 
provincie nella cafa de’ Re d’ Inghilterra ; dove Luigi altro frutto 
non raccolfe d’aver fatto Guglielmo Conte di Fiandra, che l’ono- 
re d’aver data la legge ; effcndo flato quello Principe uccifo poco 
dopo in una guerra , nella quale i fuoi ludditi ribelli gli aveano con- 
citato contro Teodorico di Alfazia , che era flato fuo concorrente , 
che con ciò fuo fuccelTore divenne . 

Continuavano in tal guifa le profperità del regno di Enrico , e 
così riparavafi la difgrazia della fua famiglia; effe ndo fiata l’Impe- ' 
radrice fua figliuola , ed Enrico fuo nipote riconofciuti fenza con- 
trailo da tutti i Grandi del fuo Regno per fuoi legittimi eredi , e 
avendo tutti fatto il giuramento di ubbidir loro . Oltre di ciò , Ful- 
co padre di Geffredo era flato fcelto in ifpofo della erede di Gerufa- 
lemme , ed era palfato nella Terra-Santa per effettuare il fuo mari- 
taggio, lafciando a Geffredo fuo figliuolo i fuoi Stati. Nulla fem- 
brava più mancare alla grandezza di Enrico , quando trovò il termi- 
ne fatale , in cui ogni umana grandezza finifce. 

- Era egli palfato in Normandia , dove dicono alcuni , che Geffre- 
4ÌO chiedevagli con un po maggiore follecitudine eh’ e’ non avrebbe 
voluto, l’invellitura di quefto Ducato, pretendendo, che gliela 1135 
aveffe promelTa. Intanto che l’Imperadrice Matilde proccurava di 
comporre quella differenza , il Re fuo padre fi ammalò , e avendo 
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1135 contro il divieto dei Medici mangiata una lampreda , s’accrebbe tal- 
mente il male , che non vi fu rimedio , che valelfe a liberarlo. Mo- 
ri egli dunque Tanno mille cento trentacinque dopo trentacinqiie 
di un regno, che da una gran condotta, e da un gran coraggio , da 
una grande attività , ed applicazione agli affari c flato renduto alla 
poflerità memorabile. 

Polidoro Virgilio gli attribuifce Tinflituzione de i Parlamenti ; 
perciocché in una riforma , ch'e’fece, confultò i Grandi, ed alcu- 
ni ancora del popolo . Su quefto fondamento bifognerebbe afcrive- 
re quella inftituzione a i primi Re , che adunarono i Signori per 
confultarli nelle occorrenze dclloStato, il che è flato praticato fia 
dal principio della Monarchia , fecondo che il Principe lo giudica- 
va opportuno. Era Enrico troppo fino politico, e troppo bene fa- 
peva il fatto fuo pcrlafciarfi governare daque*, che Iddio renduti 
avea fuoi fudditi . Di rado fu accufato quefto Principe di avere con- 
tro la prudenza peccato. Gli fu ben più rimproverato di avere pec- 
cato d’inumanità nel mal trattamentoch* e’ feceafuo fratello; al 
che molti afcriffero la difgrazia , ch’egli ebbe, di perdere i fuoi fi- 
gliuoli come un giufto gaftigo della fua crudeltà . Gli è flato ezian- 
dio rimproverato d’avere ufurpato i diritti della Chiefa più ancora 
de i fuoi predecefTori , i quali non erano flati troppo ritenuti fu 
quefloartìcolo . Alcuni gli attribuifcono la raccolta de i coflumi , 
chefcrono tanto remore fottoil regno di fuo nipote . I contraili , 
ch'egli ebbe con Santo Anfelmo, Turflino Arcivefeovo dilorc , 
e Ildeberto Vefeovo di Mans, diedero motivo alia lettera, che 
anche in oggi fi trova tra le Opere di Ivone di Sciartres , nella qua- 
le quefto Prelato a rifpettare i Sacerdoti lo eforta . Gli onori però , 
ch’e’rendetteainnocenzio Il.allora quando l’Antipapa Anacleto 1 * 
obbligò a ritirarfi in Francia, fanno vedere, che fe quefto Princi- 
pe efigè qualche volta che firendeffe a Cefare un po più di quello, 
che a Celare fidovea , avea egli almeno cura di rendere a Dio nel- 
la perfona de i fuoi Miniftri ciò , che a Dioconvienfi. Avvegnaché 
foffe religiofo, non fu però di grande pietà. Profittò tuttavia di 
certi prefentimenti , ch’egli ebbe fui fine della vita per renderla 
più ordinata, e più criftiana , e ne avea un grand’uopo. Imperoc- 
ché era fmoderatamente perduto dietro le donne avendo un gran 
numero di favorite, e tredici, o quattordici baftardi, che lafciò 
tutti ricchi, e ben provveduti . 


Siia figliuola Matilde , e fuo nipote Enrico , legittimi eredi dcl- 
U Corona fiirono tra 1 fuoi figliuoli 1 meno ftabilki alla fua morte. 
Credeva egli di aver prefe tutte le neceffarie precauzioni per afficu- 
rar loro il trono, obbligando tutti . Grandi dello Stato a preflar 
loro il giuramento di fedeltà; mal’ «fico fece vedere eh’ c’ fi era 
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ingannato y e che quando trattafi di una Corona , è un debole ofta- 1135 
colo da vincere un giuramento di fedeltà da violare. 

Enrico avea allevato in fua Corte Stefano di Blois, figliuolo di 
Adelafua forella , diventato Contedi Bologn.i , per avere fpofata 
Matilde erede di quella Cafa . Unito a molta ambizione avea quello 
Principe tutto il coraggio, e tutto il genio neceflario ad avanzarla 
ben oltre: un gran fuoco, valle idee , un gran fenno , una perfet- 
ta feienza della guerra , una gran pazienza a far de i trattati , e a 
maneggiare delle alleanze, della clemenza, della liberalità , una 
natura alta , e maellofa , un tratto dolce , e manierofo , rendea- 
no quello Principe uno dei più compiti uomini del mondo; e Tlllo- 
ria non avrebbe che rinfacciargli difetti , fe non avelTe voluto re- 
gnare. Manifellò il difegno, che ne avea, immediatamente dopo 
la morte di Enrico , e non poteva egli in fatti trovare una più favo- 
revole congiuntura per falire facilmente fui trono , elTendo morto 
Enrico in Normandia , dove condotti avea i migliori de i Tuoi fervi- 
dori, e Matilde fua erede eflendo nelle terre , ch’ella avea in Fran- 
cia , con fuo marito , e fuo figliuolo . 

La lontananza di Matilde , e il merito di Stefano formò a quell* 
ultimo un partito , il quale infenfibilmente con l’ efempio crefeen- 
do, e diminuendofi lo fcrupolo del giuramento con la moltitudi- 
ne di que’, che lo violavano , li trovò ben prello molto potente per 
far porre fui capo di quello Principe una Corona, ond’era merite- 
vole, e che non vedcafi chi clic Ila in illato di contrallaij^li . Enri- 
co fuo fratello , Velcovodi Vinchellreavanzò molto l’affare conia 
fua dellrezza , e con il credito , che guadagnato g^li avea alla Corte 
un gran genio , grandi ricchezze , il carattere di Pontificio Legato, 
de icoftumi incorrotti, e inappuntabili agli occhi di que’, che non 
contavano come un difetto la di lui ambizione . 

Stefano anch’egli follecitò il propio interelTe , e non ci fu cofa , 
che fpcrar non facelTeagringlcfi . Una di quelle , che elli maggior- 
mente deCderavano , era lariformadi certi abufi , che li erano in- 
trodotti nel governo fotto i Re della cafa di Normandia ; come era 
il collurac di lafciare i Vefeovati vacanti , per ricavarne lungo tem- 
po i frutti; delideravaiio elfi ancora , che .alquanto fi mitigalTe 
il rigore di que’ Principi , i quali del diritto di conquilla in tutta la 
fua ampiezza valendofi, aveano llabìlico in Inghilterra un domi- 
nio arbitrario, ,e le leggi popolari di Santo Edmondo interamente 
abolite; la confifeazione de i bofei, quando que’, che ne erano 
proprietari, vi erano flati a caccia , o ci aveano fatti tagliare de i le- 
£oi fenza permilTione del Re , era loro fopractutto intollerabile . 

J1 Conce di Bologna non afpettò , che propolla glifolTe.l’abolizio- 
^ di ta’collumi. Prevenne tutto , e piu di quello , che fi ebbe ar- 
dire 
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1135 dire di domandargli promife. A motivo di che avendo Ugone Bi- 
got , Sinifcalco del fu Re , cheaflìftitoaveaalladi lui morte, affi- 
curato, che in quegli ultimi momenti avea difredata Matilde, Ste- 

1136 Fano fu coronato a Weftininfter agli otto di Gennajo dell’anno mil- 
le cento trentafei 

Non potè eflerc sì univerfalmente feguito del nuovo Monarca il 
partito, chetino non fe ne formafle per Matilde, molto meno nu- 
merofo in vero , ma che avendo l’appoggio di qua dal mare di Lui- 
gi il Giovane Re di Francia, e di là, di Davide, Re di Scozia , fece 
perdere a Stefano la Normandia, conquiftata da Geffredo Pianta- 
genetto , e gli fufeitò contro una grolla armata di Scozzefi , che gli 
tolfero il Nortumberland . 

Si sbrigò Stefano bravamente dalPimbarazzo di quelle due guerre 
con due profperi negoziati . Imperocché da una parte feppe si bene 
maneggiar l’animo di Luigi il Giovane , che contro tutte le regole 
della politica , e l’interelTe , che avea la Francia di fottrarre la Nor- 
mandia al dominio Inglefe, Luigi abbandonò il partito d’Angiò, 
e tanto s’inoltrò in quello di Blois, che diede a Eullachio figliuolo 
di Stefano , Collanza fua figliuola in moglie, alTegnandole in do- 
te la Normandia , dopo averla tolta a Geffredo. Peraltro cedendo 
a Davide qualche piazza del Nortumberland , il nuovo Re guada- 
gnò quello Principe, econfcrvò fc fue truppe per agire contro 1 * 
Imperadrice , ed i fuoi partegiani. 

Stefano non profittò di quella pace che per prepararli alla guer- 
ra , la quale quali nel tempo illcffo in tre differenti luoghi fi accefe . 
Cominciò ella con la lega di alcuni Grandia Mezzodì d’Inghilterra , 
dove non ebbe il Re sì tollo condotta la fua armata , che intefe , 
come il Re di Scozia profittando della fua lontananza , era rien- 
trato nel Nortumberland , di dove innoltrandoli , fatti avea tanti 
progreffi , che minacciava la Città di lorc. Qiiefla nuova pofe Ste- 
fano in un grande imbarazzo, onde non pertanto fu ben prello 
tratto dal vigore di Turllino Arcivefeovo di lorc, di Rodolfo 
Vefeovo di Durham , e di alcuni Signori del paefe, i quali le- 
vate avendo delle truppe, ne formarono fiotto lo flendardo del Re 
un numerofo corpo , nel quale Rodolfo fece la funzione di Gene- 
rale in mancanza di Turflino, che era infermo. Quello Prelato 
condiicea la fua armata con un coraggio, ed un’abilità alia fua 
proftmonc molto fuperiore . Si ftimò di fuffìciente attitudine per 
dar battaglia , e la diede in fatti con sì felice fucceffo, che più di 
undici mila &ozzefi vi furono uccifi, e il rimanente pollo in rot- 
vittoria , che fn fegnira da un nuovo accordo di pace 
con gli Scozzefi , diede un grande afeendente a Stefano fopra i Si- 
gnori ccllegati , ch'egli perfeguitava , e gli avea già poco meno 
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che tutti o fottomefTì, o gaftigati, quando gli fu recata nuova , 1 x 3 ^ 
che Matilde era sbarcata in Inghilterra con Roberto Conte di Glo» 
ceftre fuo fratello naturale , e il Sinifcalco Tigone Bigot , che era 
tiel partito di quella Principeffa rientrato. Non perdette tempo il 
Re a tal nuova . Eragli flato riferto, che Matilde eralì rinchiufa 
nel cartello di Arondel, e che ci era rtata accolta dalla Regina 
Adelicia di Lovanio vedova del fu Re , la quale fecondo il cortume 
dique’tempi, fpofata avea in feconde nozze un privato, Signore , 
nomato d’ Aubigny . Marciò Stefano da quella parte con una ertre- 
ma diligenza, e avendo invertito il cartello, sì vivamente lo ftrin- 
fe, che impadronito fe ne farebbe, fe Matilde non averte ufato 
l’ artifizio di fargli dire da fallì amici, che inutilmente artediava 
una piazza sì ben provveduta di ogni fotta di munizioni , come era 
forte per il fuo fito , e ben difefa da una numerofa guarnigione . Il 
Re tanto più facilmente prertò fede a i difcorfl di quelli inganne- 
voli amici, quanto giudicò, che in effetto Matilde rinchiula non 
fi farebbe in quel cartello , fe non lo averte creduto capace di reli- 
rtere a’più lunghi sforzi; e ficcome per altro egli avea motivo di te- 
mere, che il Conte di Glocellre, il quale lì era avanzato nel paefe 
per unire le fue corrifpondenze , averte ben prefto truppe a baftan- 
za per combatterlo, lì ritirò per confervare le fue . Profittando 
Matilde della di lui ritirata , ufcl fegretamente da Arondel , dove 
poco era mancato, che.erta, ed i fuoi non forteto di fame periti 
e andò ad unirfi al Conte fuo fratello , il quale elfendo ufeìto dal 
fuo yafcello con ventiquattro cavalieri folamente , avea già un 
huon corpo di truppe , ed eralì impadronito di Briftol . Accrefee- 
valì giornalmente il partito loro con la moltitudine delle perfone 
di qualità, le quali, oftimandolo il più giufjto , o più inclinan- 
dovi come il più nuovo, lì rendevano da tutte le parti apprertb a 
loro : il che rifolver fece il Re a trattenere con qualche sforzo l’im- 
pctuofo corfo di qiijefto torrente , fin tanto che era ancora in tem- 
po. Per venirne più facilmente a' capo , avendo udito dire , che 
Matilde lì era ritirata a Briftol , e che il Conte fuo fratello non ci 
era , vi marciò a gran giornate, cfe'/lendo.di forprenclervela , e di 
farvela prigioniera . La PrincipclTa, "che ne fu avvifata, trovando 
Briftol men forte di Lincolno , che era anch’egli del fuo partito , 
venne a rinchiuderli in queft’ultima piazza , rifoluta di ben difen- 
der vili, lìnattantochè fuo fratello veniffe a foccorrerla . Ci fu cll^ 
artediata dalia Reale armata, e molta vigorofamente attaccata ; 
ma ci fi difefe ella con tal coraggio, che diede tempo al Conte di 
condurre le fue truppe, per liberarla > Non iftettero lungamente 
a fronte le due armate fenza venire alla zuffa , avendo una eguar 
}c iropazicOiàdi combattere , come una eguale fperanza di vincerei 
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La fortuna vacillò lungo tempo. Fu da prima poco favorevole al 
Re elTendofi la di lui cavalleria, che fu fofpetta d’intelligenza co i 
nemici , data per tempo alla fuga . Il che avendo olfervato Stefano, 
fi pofe alla tefta della fua infanteria, e fece sì prodigiofi sforzi , 
che riconduceva nel fuo partito la vittoria, fe Ranulfo Conte di 
Cheflre, fuocero del Conte di Gloceftre , non fofle venuto adat- 
torniarlo con un numero di foldati, che roppreffe . Fu egli prefo 
con le armi alla mano, e condotto all’Imperadrice , che lo man« 
dò prigioniero a Briftol . 

Fu Stefano interamente sfortunato . Qiiafi nel tempo ifieflb , 
che perdeva la libertà con una battaglia, perdeva la Normandia , 
che il Conte d’Angiò gli toglieva , e il paefe di Nortumbria Inva- 
fogli dal Re di Scozia padre di Matilde . Dall’altra parte profittan- 
do Matilde della fua vittoria era entrata trionfante in Londra , e 
da tutto il popolo acclamata . Era ella padrona dell’Inghilterra , 
fe avefie potuto elTerla di fe medefima , e del fuo umore un po 
troppo altero. A cagione di quella fuperbia fi ribellarono gli abi- 
tanti di Londra , i quali le chiedevano lo riftabilimento delle leggi 
di Santo Eduardo , rigettandole elTa in un modo, che gl’indulTe a 
cofpirar contro lei . Di che elTendo fiata avvertita , fu necefiitata 
d’andare a cercare altrove laficurezza, che in mezzo a loro più 
non trovava . 

Fu ancora più firepitofo il modo , con cui trattò la Regina Ma- 
tilde di Bologna , moglie di Stefano , ed ebbe delle molto più fea- 
brofe confeguenze. Vedendo quefia PrincipelTa fuo marito prigio- 
niero, e fapendo ancora , ch’egli era afpramente trattato, andò 
a trovare l’ Imperadrice , implorò la fua clemenza e le fece de i 
1140 progetti di accomodamento alla differenza della fortuna loro con- 
formi. Dice un autore , ch’ella gli otferfe di rendere al di lei fpofo 
la libertà con patto che rinunziaffe alla Corona. La fuperba Im- 
peradrice a tutto ciò non porfe orecchio , e non gli rifpofe che con 
af^pre parole , e con un’aria di difpregio ; dalle quali a tal fegnore- 
fiò ofiefa la Regina , che parve, all’ufcire di là, che il fuo difde- 
gno rianimato le avelfe il coraggio , tanto fi mofirò rifoluta a por 
tutto in opra per frenare della fila concorrente l’orgoglio . 

L’ardore, con cui ciò intraprefe, lene fomminifirò ben prefio 
i mezzi , e le fe trovare in breviffimo tempo una confiderabile ar- 
mata , con le truppe , che le conduffe Eufiachio Conte di Bolo* 
gna fuo figliuolo , con quelle , che le diede la città di Londra , e col 
rimanente degli amici , e fervidori del Re fuo marito, che in fol- 
la ad unirfelc fi portarono . L’Imperadrice fece dal canto fuo quan* 
to far poteva uno fpirito faggio , vivo, e vigilante , per non la* 
feiarfi Sorprendere , chiamato avendo in ajuto il Re di Scozia ^ 

che 
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che uni le fue truppe a quelle del Conte di Gloceftre,,e le for-’xi40 
jnò una grofla armata. Le fu tuttavia inutile in qucAo incontro 
■la fua vigilanza- Imperocché condotta avendo la Tua armata fotto 
a Vinchcftrc per affediarlo , venne la Regina ad attaccarcelo, c 
itisi vigorofo l'attacco , che l'armata Imperiale ne fu fubito fpa- 
ventata , e fi diede quafi fenza combattimento alla fuga . Il Conte 
di Gloceftre ci reftò morto, e rimperadrice fu obbligata a figner- 
jfi morta , facendoli portar via entro una cafla come un cadavere , 
che a fotterrar fi portafle . 

'(^efia vittoria , e la prigionia del Conte rianimarono il parti, 
toidel Re, e molto indebolirono quello della Imperadrice, il 
quale non pertanto a bafianza fi mantenne per fare una guerra ci- 
vile, che defolò interamente l'Inghilterra. Erafi fperato, che il 
cambio del Conte con il Re farebbe la pace : ma reftò la comune 
opinione del ufa . Il Re , e '1 Conte cambiati furono , fenza che né 1145 
l’uno , né 1’ altro dar voleflcro orecchio ad alcuno trattato. 

La liberazione de i due prigionieri rendette più crudele, e più 
oftinata di prima la guerra . I fucceftì ne furono varj , e la fortuna 
non dava alcun vantaggio a uno de i due partiti , che non ne rifar- 
ciffe l’altra ben prefto. Qiiello dell’ Imperadrice fu avvalorato dal 
giovane Enrico fuo figliuolo, il quale eflendo in età abile all* 
armi, ed eftendo fucceduto a fuo padre nel Ducato di Norman- 
dia , ci levò alcune truppe , e andò ad unirli a fua madre in In- 
ghilterra . 

Diede quello Principe in tale incontro gran pruove del fuo va- 
lore, e più ancora della fua condotta. Dopo avere rapidamente 
attraverfato con circa cento quaranta cavalli, e intorno a tre mi- 
la fanti tutto quel tratto , che era dal luogo del fuo sbarco fino dov* 
era fua madre , feppe moderar si bene lo fpirito della vendetta , 
e della giovanezza, che per quanto far potelTe il Re, il quale 
avea maggior numero di truppe , per trarlo alla battaglia , non ne 
potè mai riufcirc; giudicando Enrico dalla copia di que’, che ve- 
nivano ad unirfegli , che la dilazione era a i fuoi affari vantaggiofa , 
e lo metteva in iftato di ficuramente vincere . 

Erano in quella fituazione gli affari, quando'Stefano perdette 
Euftachio Conte di Bologna unico fuo figliuolo . Tale avveni- 
mento turbò grandemente il Re, il quale con tenerezza amava 
quello figliuolo, ma rendette al Regno la pace. Imperocché ef- 
lendo rellato quello Principe fenza figliuoli fembrò a tutti cofa 
affatto conveniente, che per terminare con un trattato a i due 
partiti profittevole una guerra sì lunga , Stefano adottalfe Enri- 
co , e che Enrico fi contentalfe di elfere fuccelfore di Stefano . Non 

mancA chi dice > che l’Imperadrice avanzò grandemente il trattato 
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1150 inuna fegreta conferenza , che efla tenne col Re , nelh quale fov- 
venir gli fece, che fi erano amati, e che quelito ifieffo Enrico , 
' che egli perfeguitava , era fuo figliuolo , non 1! figliuolo di Geffre- 
'do Quefta circoftanza ha del lavolofo. Che che ne ha, fu con- 
clufa^n le fuddette condizioni la pace . Si ebbe in effa un gran ri- 
guardo ancora al valorofo Conte di Gloceftre, il quale fi fegnalò 
fino all’ ultimo in quella guerra'. Dopo il Re, ripaffando Enrico 
in Francia , fece la fua dimora in Normandia fino alla morte di 
Stefano, la quale avvenne molto poco dopo, l’anno mille cento 
US+cinquanwquattro. L’illuftre -Matilde fua fpofa lo avea di qualche 
tempo preceduto . Furono entrambi fepolti infieme col Conte 
Euftachio loro figliuolo nella Badia diFevershem , che quello Mo- 
narca avea fondata , perchè folTe il luogo della fua tomba , nella qua- 
le malgrado i fuoi difegni, e le fuc fperanze , vide feco lui tutta 
U cafa Ìu4 fepolta . • ' 


Fitte del Libro primo l . 
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LIBHO SECONDO. 

Stéfto della Monarchia Inglefe nel principio dei repto di 

Enrico II. S^efta profperità Ji altera infenjwilmente lotto h 
ftejfo Re , e non diendoji riftabilita fotta Ricardo I. fuojuccefso* 
re, termina in fine f<ato Giovanni Senza-terra in una doppia 
rivoluzione , 



Opolacafa di Normandia , la quale non diede che 
tre Re all’ Inghilterra , e quella di Blois > cheun 
fok) ne diede > il trono fu occupato da quella di 
Angiò, foprannomata de i Piamagenetti > che 
ne diede una numerofa ferie, e fu la tèrza fa* 
miglia Francefe, che regnò fopra il popolo Io* 
glefe . 

Quello lungo regno di una iftelfa cafa fembrerà da principio prò* 
metter poco per l’iftoria delle rivoluzioni , ma chi bene conude- 
rerk lo llato della Monarchia Inglefe dopo la conquida de i Nor- 
manni , il genio della Nazione , le fue lunghe guerre con la Fran- 
cia , le fue frequenti difcordie coi fuoi Re pe’diritti della Reale di- 
gnità , la fecondità del fangue Reale in Principi ambiziolì , inquie- 
ti , poco fcrupololì in ollèrvar l’ ordine della feicceflione per regna- 
re , non giudicherà Aerile la materia . 

Enrico II. il primo de i Piantagenetti , che falilTeal trono d’In- 
ghilterra , ci avea portato con un gran merito una grande riputa- 
zione; e tanto fe ne prometteva il popolo , che dopo il principio 
della Monarchia non ci era Aato accolto alcun Re con un più uni- 
verfale applaufo . Il giorno del fuo ingrelTo in Londra , e quello 
della fua coronazione furono giwni di gioja , che i Grandi, ed il 
- Ift.dInjfi.Tam.1. F popolo 
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1154 popolo celebrarono con ogni forra di allegrezze'. Nel modo che 
dopo una gran lempefta godefi con piacere la calma , ftanchi gl* 
Inglefi delle lunghe guerre cagionate da i contralti di due Re , ve- 
devano con allegrezza incredibile lo Stato renduto tranquillo fotto 
di un folo, il quale efsendo giovane ,,c avendo di già un figliuo- 
lo , gli aflicurava contra il timore di' vederci rinafeere ladivifione. 

i primi-andamenti del nuovo Re confermarono ognuno ne i 
fentimcntidi (lima, che erano Itati già di lui concepiti , e le azioni 
di fortezza , e di politica , eh V fece fin d’allora per lo ben pubbli- 
co, furono riguardate da tutta l’Europa come colpi da maeftra 
nell’arte di regnare. 

Cominciò egli dal cacciare dal Regno un gran numero di ftra- 
tiieri, particolarmente di Fiamminghi, i quali per vivere, ed ef- 
fere impiegati efsendo venuti a cercare la guerra , erano fempre 
pronti a turbare la pace. Fece pofeia demolire un gran numero di 
fortezze, le quali erano ftate fatte fabbricare da privati fu le loro 
1^55 terre in tempo delle ultime turbolenze , e che non erano proprie 
chea fervire di rifugio a i ribelli, e malcontenti. Il Conte di AI- 
berinale ebbe ripugnanza ad abbandonar-e il caftello di Scacheburg , 
e tigone di Mortemer quello di Breges: ma Enrico gli pofe in do- 
vere , demolì le cafe loro, ed altre piazze forti non lafciò nel Regno, 
fc non quelle , ch’e’flimò proprie a difenderlo contro le intraprefe 
degli Stranieri . Terminato che fu quefto affare , mandò degli Am- 
bafeiadori in Ifcozia per domandar certe terre , che 1* Imperadrice 
Matilde avea cedute agli Scozzefi per trargli nel fuo partito. En- 
rico tenne in quefta occafione la ftrada del negoziato come la più. 
moderata, eia più giufta; e gliene provenne eziandio un fommo 
vantaggio . Imperocché reftituendo la Contea di Huntingdon , 
che apparteneva alla Scozia, fece renderfi egli a vicenda quelle di 
Nortumberland , di Cumbcrland , e di Weftmorland, che appar- 
tenevano aH’Inghiltcrra. 

Dopo aver fatta fare quefta reftituzionc allo Stato , ne fece fare 
tmaa fc medefimo de i dominj della Corona , che molti privati go- 
deano ; dopo il che applicandoli alla riforma della giuftizia , pofe 
ringTiilterra in uno flato , in cui non erafi trovata da lungo tem- 
po. Il fuo dominio era più ampio che quello di alcuno de i fuoi pre- 
deceflbri , c avea pochi uguali nel mondo . Con l’Inghilterra , che 
era la fua Corona ereditaria, e una parte dell' Irlanda da lui con- 
quiflata , polTcdcva in Francia la Normandia , la Guienna , il Poi- 
tù, laTurena, l’Umena , e l’Angiò. Egli avea avuta l’eredità dcK 
Conte di Nantes, c tanto avea fatto , che avea pollo il Ducato di 
Bretagna nella fua famiglia . Oltre ciò, fembrava, ch’egli avefle 
di che conlcrvarc quefta grandezza nella fuacafa , avendogli Iddùi 
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conceduti oltre il Principe Guglielmo , morto in tenera età , qiuC*U55 
tro figliuoli, che tutti viffcro , Enrico, Ricardo, GcfFredo , e 
Giovanni . 

Così erano pochi Re nel mondo in più profpere apparenze di ef- 1156 
fo: ma, oh ftrane vicende de gli uomini.' non ci fu forfè il più 
infelice , e la di lui sfortuna fu tanto maggiore, quanto fu cagio- 
nata dalle cofe iftcflè, che fembravano dover effere per lui fonti 
inefaufti di profperità . La valla ampiezza del fuo domìnio, unita 
all’infaziabile dcfiderio , ch’egli ebbe in tutta la fua vita di accre- 
fccrlo , gli concitò remulazione , e l.a remicizia di due Re di Fran- 
cia , che non gli lafciarono alcun ripofo ; e l’affare di Bretagna in 
ifpezie , ch’e’riguardava come il c.npo n’opera della fua potenza , e 
della fua politica , fu la feraente di una doppia rivoluzione, che 
fpogliò uno de i fuoi figliuoli t into di là come di qiià dal mare , e 
fu in punto dì cacciare la fua puileriià dal trono. Per l’altra parte 
quella fecondità, che ad effo tanca allegrezza, ed a i fuoi popoli 
tanta alTillenza promettea , fu il più fiero de i fuoi dolori , e la de- 
folazione de i fuoi fuddìti . 

Il primo Re di Francia , che contro lui dichiarofii , fu Luigi il 
Giovane, fettlmo di queflo nome, il quale fu rifpctto ad Enrico 
II. quello che fu Luigi il Grollo in vcrfo Enrico Primo . Ci fu an- 
cora qualche cofa di più perfcnale tra Enrico II. , e Luigi il Gio- 
vane , che tra gli altri due . 

Enrico giuftamente offefo, che nel principio delle difcordie del- 
la fua cafa con il Re Stefano , Luigi , che da principio erafi dichia- 
rato per l’Imperadrice Matilde, avelie poi cambiato partito , atten- 
deva l’oecafione di vendicarfene . Non andò gran tempo , che una 
fe gliene prefentò) la quale col piacere della vendetta , alcuna cofa 
ancora di più fodo gli diede . 

Effendo ritornato Luigi da i Santi Luoghi, avea fatto annulla- 
re il fuo matrimonio con Eleonora d’Aquitania , folto prcteflo di 
parentela , ma effettivamente per punire quella Regina di un com- 
merzio, quale e’fofpettava, che avelie avuto in Oriente con un 
Turco nomato Saladino , e di altre troppo pubbliche dilfolutezze 
per poter eller tenute fegrete. Il difdegno gli fece fare con sì poca 
precauzione quello divorzio , che contro tutte le regole della poli- 
tica , rimandò Eleonora nel fuo paefe , ch’e’gli rendette ; non cre- 
dendo forfè , che ci farebbe un uomo , che avelie coraggio di fpofa- 
re una Principella da sè ripudiata , o un Principe si poco dilicato 
per prendere una femmina difcreditata, e dì cui egli avea avute 
due figliuole. L’efito fe vedere , eh’ e’ fi er«^ÌQgannato. Enrico , 
Duca allora di Normandia fu fuperiore a quella dilicatezza per far 
difpetto a Luigi, e più ancora per unire la Guienna a tante altre 
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1156 belle tenCy ch’e’poffedcva in Francia, con le quali fi vedere ia 
difpofizione di elTervi un giorno egualmente forte che il Re . 

Il primo effetto del difdegno , ch’ebbe Luigi di quello maritag- 
gio, non fu molto dannofo ad Enrico . Perciò Luigi non fi dichiarò 
per quella volta apertamente a lui nemico. L’occafione fu, che 
avendo Geffredo Piantagenetto avuti dalla Imperadrice Matilde 
tre figliuoli , avea allègnatoa cadaun di loro la fua parte con un te- 
fiamento, che lalciò in mano a i Vefeovi, e Signori, che erano 
alla fua morte prefenti , facendo loro promettere , che non gli da- 
rebbono fepoltura , le il Principe fuo figliuolo primogenito non 
arellè giurato di acchetarvi!!. In queftotellamentoaffcgnava Gef- 
fredo a Guglielnu> luo cadetto la Contea di Mortano, a Geffredo 
fuo fecondo figliuolo le terre di Chinotl, di Loudun, e di Mira- 
bello , finattantochè Enrico folle pacifico poflelfore de i beni di fua 
madre: nel qual calò ordinava , che la Contea d’Angiò data folle 
allo (lelfo Gefircdo . Sicconoe Enrico era grandemente interelfato , 
quella claufola del teftamentodel Re fuo padre, gli recò un dirpia- 
cere, che il poflèlló di ungran Regno, e di tanti be’ Ducati punto 
non gli tolle;per modo chequantUDquee’lÌKelIéinquetpuntoadin- 

>157 llanza de iVelcovi , eper evitare uno Icandalo , ilghiramenco , che 
fi efigeva , (è ne fece poi afiol vere dal Papa Adriano IV. che era I n- 
glele di nazione, pretendendo di non averlo fatto, che per necef' 
fità , e per forza. Non a vendo Geffredo forze ballanti per fargli la 
guerra , cercò afftllenza da Luigi , e Luigi di apteario promilé : ma 
comechè egli era in pace con l’Inghilterra , c non potè fe non fe- 
gretamente Ibccorrerlo, l’aflillenza , chegfi diede>fu troppo debo- 
le per foftenerlo contro Enrico, il quale venendo a rovefciarfegli 
addollb con tutte le fue forze , gli tollc tutte le fue terre, e non 
gliene lalciò che il folo ulufrutto. 

Altri ollacoli più non trovò a mettere il Ducato di Bretagna 
nella lua cala . Ellèndo morto di dolore dopo la Tua dilgrazia que- 
llo illellb Geffredo, che le Nazioni aveano volontariamente lecito 
per loro Sovrano , e non avendolalciati figliiroli , prctelé Enrico , 
che per diritto di retaggio gli appartenea la Contea di Nantes . Co- 
nano Duca di Bretagna erafene impadronito j ma eflèndofi avanza- 
to Enrico per fargli abbandonare la piazza , e’ non loafpettò , ed 
elTendo andato fino a Avranches ad incontrarlo , gli refe Nantes. 
Non fi fermò là il vantaggio , che trallé il Re da quello viaggio . 
Conano «avea una fola figliuola nomata Collanza , de’ fiioi Stati 
erede: Enrico la richielè per il Principe Geffredo luo terzo figli- 
alo , e la ottenne ; e per mezzo di un tal maritaggio palio il 
Ducato di Bretagna nella cala d’Inghilterra., alla quale non fu 
vantaggiofo . 

Non 
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Non trovò già Enrico 3 a iftefla facilità a impadronirfi della Con* 1158 
tea di Tolofa , fopra ia tjuale la Regina Eleonora gli avea porta- 
ta \ina di quelle ragioni incerte, che certe nelle mani de i gran Prin- 
cipi diventano . Luigi l’avea un’altra volta abbandonata dopo aver 
tentato di farla valere , e aveva eziandio in apprefso maritata al 
Conte Raimondo fua forella Coftanza, vedova di Euilachio Prin- 
cipe d’Inghilterra. Doveva egli perciò per più ragioni foccorrerc 
luo cognato In quello incontro, e attraverfare l’intraprefa di En- 
rico • In fatti lo fece egli con tal calore , che andò a rinchiuderfi in 
Tolofa, per difenderla in perfona contro il Re d’ Inghilterra , il 
quale dopo avere prcfo Cahors , e alcune altre piazze circonvicine, 
marciava a dirittura alla Capitale con difegno di alTediarla . La prc- 
fenza di Luigi arreftolln , lìafi, come dicono alcuni, perrifpetto 
verfo il fuo Sovrano , fiafi, che e’ non fi vedefle di forze ballanti 
per prendere una città da un sì gran Monarca difcfa . Nel che io 
non fo, chi di loro due più mancafle di poluka , o Luigi , ij quale 
rinchiudendoli in una piazza alTediata , giuocava a perder tutto , 
ovvero Enrico , il quale non fece alcuno sforzo per prendere una 
città, con la quale tutto vinceva- Ta’forte di falli erano molto più 
del carattere del primo , che del fecondo : operando il primo per or- 
dinario, ove andavaci dell’onor fuo, con tutto l’ardore del fangue 
Francefe, a cui aveva il fecondo molto di flemma Normanna ri- 
mcfcolato , la quale più circofjpetto , e a i fuoi interelTi più atten- 
to rendealo. 

Qiiclla guerra palio a poco a poco da Linguadoca in Norman- 
dia , dove il Conte di Dreux , e ’l Vefeovo di Beavvais zii di Luigi 
obbligarono Enrico a ritornare a cagione delle ollilità , che ci 
praticarono." ma Enrico fu ben prello rifarcito, avendo trattato 
col Conte di Evreux , per avere Epernon , Monforte , e Roche- 
fort , dove pofe una guarnigione, che infcllò il palfaggio d’ Or- 
leans , e rendette difficile la comunicazione di quella città con Pa- 
rigi. Luigi, che feguitato aveva Enrico, a combatterlo prepara- 
vafi , ed Enrico a ben riceverlo , quando due Legati di AJelfandro h6o 
HI. negoziarono felicemente la pace. Molto importava a quello 
Pontefice novamente eletto , che quelli Monarchi non folfero tra 
loro divili, eficndolo allora la Chiefa per Io Scifma deli’Impera- 
dorc Friderico , e del fuo Antipapa Vittore: il che temer fiacca , 
che la difunione de i due Re non li portalTe a prendere differenti 
partiti, e non rovinaffe quello del vero Papa, che avrebbe durato 
llento a follcnerli , fe non gli aveffe avuti dalla fina entrambi . Ani- 
mati da un sì gran motivo , i Legati maneggiarono sì bene l’animo 
di quelli Principi, che gli accordarono, e pofero eziandio a quella 
pace un fuggello , che cfli crederono dovelle renderla perpetua col 
Jft.d'Itigh.Tom.I. F 3 ma- 
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a i6o maritaggio di Enrico Principe d’Inghilterra in età di fette anni 
con Margherita di Francia , che appena tre ne aveva; ma che fu 
non oftante fin d’allora data in mano a fiio fuocero come un pegno 
della confidanza , che Luigi volea prendere in effo. 

Provò quefto Principe in piu di un incontro , che ta’aprimentidi 
cuore non erano opportuni con un uomo del carattere di Enrico , 
il quale a cagione dclPinterefle , e dell’infaziabile defidcrio di eden- 
dere il fuo dominio, con una intera rettitudine fempre non ope- 
rava . Ne diede egli una prova in quefta occafione, che fu in pun- 
to di rinnovare poco dopo la conclufìone della pace la guerra . Era- 
fi convenuto nel trattato , che dentro un certo termine fiabilito , ia 
confeguenzadcl maritaggio di Margherita con Enrico , Luigi refti- 
tuirebbe all’ Inglefe alcune piazze del Vefino Normanno , che era- 
no allora in poter fuo; che tratanto in mano de i Templari fareb- 
bero fequeftrate. Impaziente il Re d’Inghilterra di aver quefte piaz- 
ze, che gli erano di grande importanza , ed in ifpezie Gifors,chefi 
1162 confiderà va allora come la chiave della Normandia , prevenne il 
tempo, e impegnò i Templari a refiituirgliela. Ne fu Luigi eftre- 
mamente fdegnato, e con ciò fi riaccefe traqucfti due Re la prima 
antipatia , la quale fcoppiò in più incontri con molto differenti fuc- 
ceffi , ma con un peffimoper Enrico nel grande affare, ch’egli eb- 
be con Tommafo Bequet , che contro effo fu da Luigi protetto , e 
di cui feppe bene fervirfi per abbaffare quello concorrente fuperbo . 

Io metto quefto avvenimento in conto delle maggiori difgrazie 
di Enrico, non folamente pel vantaggio, che contro lui ne pro- 
venne a Luigi , e con la macchia , che ha renduta alla fua vita per 
altro illuftre e degna di un gran Re , la difgrazia di aver fatto un 
Martire; ma più ancora il difpiaccre, che ebbe quefto ambiziofo 
Monarca , di vedere attraverfati i fuoi difcgni da un fuddito , eh” 
egli avea innalzato , e che avea fatto riguardare fino allora come il 
migliore de i fuoi amici. 

Tommafo Bequet , nativo di Londra era un uomo di mediocre 
condizione , del quale Tibaldo Arcivefeovo di Cantorbery , che lo- 
avea fatto fuo Archidiacono , avendo data al Re conofeenza , tro- 
vò in effo quefto Principe un sì gran merito , che lo fe Cancelliere 
d’Inghilterra, e per colmo d’ onore , per Governatore di Enrica 
fuo figliuolo lo clcffe . Corrifpofe perfettamente Bequet con la fua 
abilità negli affari , e conia fua applicazione alla educazione del 
Principe a tali tcllimonianzc di ftima , ftagiònando la gravità di 
Miniftro, e di Governatore , con una magnificenza , una efattez- 
za , una affiduità appreffo il Re, ed una compiacenza sì grande , 
che fenza nulla perderedclla riputazione di un gran Miniftro prefe 
l’aria di un perfetto cortigiano , cd ebbe qualche cofa del Favorito . 

Ave- 
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Aveva egli eziandio qualche ten^po prima acquiAata della gloria inii6a 
guerra, ed erafi in quella di Linguadoca sì bene diftinto, che il 
Re confidato aveagli il governo di Cahors , e delle altre piazze , 
che avea prefe. 

Siccome non eraci cofa alcuna , di cui capace non lì fofle mo- 
llrato, e di cui il Redegno non lo credelTe , eflendo venuto vacan- 
te l’ Arci vefeovado di Cantorbery, intraprefe quello Principe difar- 
nelo provvedere. Bequet quanto potè ne lo dilTuafe, ed ebbe la 
franchezza d'avvertirlo , che non ci era il fuo conto , a innalzare a 
quella dignità un uomo , che foffrir non faprebbe certe ufurpazio- 
ni , ( così le addimandava egli ) che fatte aveano fopra i diritti della 
Chiefa alcuni de i fuoi predeceflbri : aggiugnendo, che infallibil- 
mente, del pari eh* egli avea allora 1* onore di godere la fua buona 
grazia , avrebbe un giorno la difgrazia di difpiacergli . 

Malgrado quefterapprefentazioni , le maniere, che tenute avea 
fino allora il Cancelliere col Re fembrarono aquefto Principe dalla 
fermezza, di cui lo minacciava, tanto lontane, che fenza avere 
alcun riguardo , nè alle fue ragioni , nè al fuo rifiuto, lo fece eleg- 
gere Arcivefeovo. Non andò gran tempo, che fi accorfe, che il 
rigore del nuovo Prelato era fuperiore a tutto ciò , che gliene avea 
protellato . Il cambiamento di vita , che in lui airingrelTo nel Vef- . 
covadofi fece, fu un pronoflico non ingannevole. La prima co- 
fa , eh’ e’ fece dopo la fua confegrazione, fu il rinunciare in mano 
<lei Re la carica di Cancelliere d’Inghilterra, perfuafodi ciò , che 
dice San Paolo , che un uomo confagrato al divino fervigio, non 
dee ingerirfi negli affari del fecolo, e con più forte ragione non 
portarne il pefo. Divenne egli ritirato, auftero, c dal favore sì 
lontano, che detto fi farebbe , che abbandonando la Corte aveffe 
prefo a fpogliarfi di ogni forra di riguardi verfoi Grandi , di modo 
che avendo alcun di loro ufurpata qualche ragione, e alcuni beni 
della fua Chiefa , ci rientrò egli in vigore della fua autorità . 

II fuo zelo a i privati non fi fermò , ma pafsò ben predo fino alle 
pubbliche perfone , a i Minidri del Principe, e in fine , come glie- 1163 
lo avea con tanta fchiettezza predetto, al Principe ideffo. La di- 
lazione foprattutto di provvedere a i Vefeovadi vacanti, per rice^ 
verne più.lungamente i frutti , gli fembrò un abufo intollerabile , 
e fe ne dichiarò apertamente . Sembrandogli che una fpczie di taf- 
fa dal Clero altre volte addoffatafi , e che gli uffiziali delle regie en- 
trate fi accodumavano a riguardare come una regolata rendita del 
pubblico erario, offendeffe le immunità della Chiefa,impedì egli, che 
rifeoffa non folte . Ma fi oppofe particolarmente al diritto , che fe- 
condo un articolo della famofa raccolta de i Codumi Reali , la giu- 
flizia fecolare pretendea nella punizione de i malvagi Ecclefiadici. 
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Dice Polidoro Virgilio , che Enrico Primo usò della deprezza per 
metterfi di quello diritto in polTelTo . Era flato tenuto in Londra un 
Concilio , nel quale erano flati fatti de i decreti contro i Sacerdoti 
concubinarj , a cui non potea darli efècuzionc , cflendo divenuto si 
comune il vizio , che fcrivono alcuni Iflorici , benché con poca ve- 
rifimiglianza , che il Cardinale Giovanni di Crema , il quale era fla- 
to prefidente a quella alTemblea in qualità di Legato del Papa , fu 
trovato la fera in atto di commettere il delitto, che condannato avea 
la mattina. I Vefcovi portarono al Re le loro doglianze della dif- 
ficultà, che trovavano nella efccuzione delle loro leggi, e nella 
punizione de i colpevoli - A motivo di che efiéndofi il Re efibito di 
fgravargli di quefta cura , i buoni Prelati caderono nella rete del 
loro zelo , e u recarono ad obbligo , ch’e’fl metteffe del diritto lo- 
ro in pofleflb. Ne aveva egli pacihcamente goduto, e credeva aver 
prefe delle buone mifureper aflicurarlo a i fuoi fuccefibri, percioc- 
ché lo avea inferito come un articolo nella raccolta de i Coflumi 
Reali. L’efito fe vedere , ch’e’fi era ingannato. 11 pacifico pofTef- 
“°+fodi quello diritto non pafsò oltre fuo nipote, al quale l’Arcivefco- 
vo fopramentovato ebbe l’ardire di difputarlo . 

La fanta vita di quello Prelato conciliata gli avea una venerazio- 
ne , che tenne ognuno lungo tempo in freno , e obbligò il Re me- 
defimo a diffimulare il fuo difguflo: ma avea P Arcivefcovo troppo 
frequenti occafìoni di rinnovarlo , per non ridurlo aireflremo, cd 
era il Re naturalmente troppo collerico per foffrire lungo tempo 
fenza alterarfi le oppofizioni del Prelato. 

L’affare degli Ecclcfiallici fu quello, onde cominciò la difcordiain 
occafione, che un Canonico avea con poco rifpetto contro le giu- 
flizie Reali parlato . L’Arcivefcovo punito lo avea j ma il Re non 
ne fu foddisfatto , più che mai perfiflendo in volere , che gli Ec- 
clefiaflici difcoli foggiaceffero al foro de i fuoi uffiziali. Alche 1* 
Arcivefcovo femprefi oppofe. 

Operarono cffi da principio per via di preghiere , e di vicendevo- 
li rimoflranze, il Re pregando l’Arcivefcovo dì rinunziare quello 
articolo al ben pubblico , e l’ Arcivefcovo fcongiurando il Re di 
non far quello torto allaChiefa . Non potendo il Re più lungo 
tempo foffrire quella importuna fermezza, fece adunare i Vefco- 
vi in Londra , e prendendo tutto in un tratto il tuono di autorità , 
domandò in prefenza loro al Primate, s’ e’ voleva offérvare i Co- 
ftuml Reali, che erano, diceva egli, paflàti in legge lotto il re- 
gno di fuo avolo, fenza che i Prelati di quel tempo vi fi foffero 
oppofti. Il Primate fenza perderli d’animo rif^ofe, ch’e’gli of- 
fervercbbe , falva però l’ obbligazione del fuo carattere . Il che 
avendo come lui tutti gli altri rifpollo a riferva del Vefeovo di 
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Chichefter, il quale difle per addolcire il Principe, eh’ e’ lineerà- 11^4 
niente gli oflerverebbe , il Re ufei in collera della fala , e fi partì il 
dì feguente da Londra fenra degnare alcuno de i Prelati della fua 
vifita, mandato avendo a far fapere al Primate, eh’ egli era deca- 
duto da tutte le grazie , e da tutti i privilegi perfonali , che gli ave- 
va altre volte concefll . 

La collera del Re punto non atterrì l’infleflibile fermezza del Pri- 
mate . Riprefe eziandio il Vefeovo di Chichefter di aver parlato di- 
verfamence dagli altri , eftendo ben rifoluto , quanto a sè , di par- 
lar Tempre del modo ifteflb, quand’anche gli altri abbandonato lo 
aveflcro ; il che ben prefto avvenne a cagione degli fconcerti del 
Vefeovo di Lieux , il quale eftendo in difgrazia del Re, fece con ef- 
fe per tal mezzo la pace. 

Quefta fcparazione, non più che tutte le rimoftranze degli amici 
deirArcivelcovo , men fermo non lo rendettero. Una cofa fola gli 
fece fare alcuni paffl alla fua prima rifoluzione contrari . Gli fu det- 
to , che il Papa approvava , eh’ e’ fi piegafle per non romperla col 
Re. La ficurezza, che gliene diedp un Abate, ch’e’credctte de- 
gno di fede, l’impegnò a promettere l’oflervanza de i Coftumi 
Reali, fenza aggiugnervi la reftrizione, che irritato aveva il Mo- 
narca , e fece quefta promefta in una aftemblea , che fu tenuta a 
tal fine a Clarendon ; ma ne ebbe egli ben prefto dello fcrupolo 
come di un gran peccato. La penitenza eh’ e* ne fece, moftrò in ef- 
fetto, chetale lo credeva. Imperocché altamente ne pianfe , rad- 
doppiò le fue aufterità, e fi fofpefe dall’altare, finché il Papa af- 
foltito lo avefte . 

Non aveva egli ancora fottoferitto ciò, che avea verbalmente 
giurato , e il Re afpettava che lo facefle ; ma quefto é quello , a 
cui tutta l’autorità del Principe non potè mai ridurlo. Volendo 
nonpertanto evitare il primo movimento della fua collera, tentò 
di fuggire , e paftato avrebbe il mare, fe non foffe fiato dalla tem- 
pefta rifpinto, e dal vento contrario, il quale impedendolo di ufei- 
redalRegno, Io pofe in neceflltà di ricomparire alla Corte. 1165 

Non fi rifentì fubitoilRc sì violentemente, come temuto avea 1’ 
Arcivefeovo , ma eftèndofi rinnovato qualche tempo dopo il con- 
trafto per lo gaftigo degli Ecciefiaftici, ed eflendofi gli animi di 
bel nuovo inaìpriti , rifoluto il Re di perfeguitare all’eftremo 1’ 
Arcivefeovo adunò a Northampton i Prelati, e i Grandi del Re- 
gno , e lo citò a comparire . Ci andò l’Arcivefcovo, e accufato ci fu 
di ruberia al Principe , di tradimento , difpergiuro, e di molti al- 
tri delitti da i fuoi coftumi eftremaraente lontani . Imperocché egli 
era certamente un piiflimo uomo , al quale altro non potea rim- 
proveraifi , che la fiu ecceftiva fermezza . Il giorno , in cui fu g‘Ur 

dica- 
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1165 dicatO} comparve davanti al Re alTuicir dall’Altare, del piviale 
veftito, e portando egli ftefso la croce Archiepifcopale; il che ir- 
ritò ancora più quello Principe, che fe ne dolfe co i Prelati uni- 
ti, come di un infulto mai più flato fatto ad alcun Principe Criflia- 
no. Credevalì, che veniffe meflb in prigione; ma il Re fi conten- 
tò di averlo fatto giudicare in quel giorno; il che diede modo al 
Prelato di fuggire un'altra volta in Francia, dov'cra il Papa, al 
quale erafi appellato di tutto ciò, chenell’alTembleadi Norcham- 
pton contro lui fi era fatto. 

Trovò egli nella perfona di Alefsandro III. un carattere di /pi- 
rite, quale appunto perfoflenere la fua fermezza gli bifognava : 
perchè naturalmente quello Pontefice molto ne avea; e le fuc 
difeordie con l’Imperadore Friderico, apprefso a poco fui fug- 
getti medefimi che quelle deir Arcivefeovo col Re d’Inghilterra , 
gliene aveano acquiflato un lungo efercizio. Qiianto perciò far 
potefse Enrico per obbligarlo a condannare 1 * Arcivefeovo, e ad 
approvare i controverfi Coflami, non potè egli giammai ottenere 
n66 nè l’uno, nè l’altro. Anzi fiuto all’oppollo ebbe il difguflo , 
che il Papa fi dichiarò protettore del Prelato , e condannòla mag- 
gior parte de i Coflumi , che erano in difputa , come centrar) a 
que’ della Chiefa, e contro i Canoni introdotti. Il Papa fece an- 
cora di più; coflituì l’ Arcivefeovo fuo Legato in tutta l’ Inghil- 
terra , e gli diede l’autorità di fcomunicare, chi e’ giudicherebbe 
a propofito, eccettuandone il Re, e la Regina: autorità, onde 
usò liberamente Bequet contro i fervidoridclRe, nonperdonan- 
dola a i Vefeovi illeffi. Così il Re dal canto fuo bandì gli amici 
dell’Arcivcfcovo , e gli obbligò a pafsare il mare . 

Con tutta la fermezza di Alefsandro , farebbe fiato in pericolo 
il Prelato di non efserc fempre egualmente foftenuto, fe non 
avefse trovato nel Re di Francia un appoggio, che l'emulazio- 
ne , e la ragione di Stato impegnò fortemente ne i fuoi intcrefli . 
Perchè quantunque Luigi fofse un Principe Religiofo, c di buo- 
na voglia abbracciafse quella occafione di moftrare il fuo zelo per 
la Chiefa, proteggendo uno de i fuoi principali Miniftri, non gli 
fu però difearo d’impegnare eziandio il Re d’Inghilterra a fvilup- 
pare qucfto negozio, che ritardava il fuccefso dei fuoi affari , che 
lo teneva in difcordiacon il fuo fuddito, che gli tirava addofso il 
Papa, e gettava la divifione nel proprio fuo Regno, dove in luo- 
go di efsere Giudice , era divenuto parte. 

Da ta’ differenti motivi fpinto Luigi , intraprefe altamente la 
protezione dell’ Arcivefeovo di Cantorbery, non ofiante che per 
mezzo di un Inviato a bella pofta fpeditogli , pregato lo avefse a 
non farlo. Gli afsegnò eziandio del fuo erario con che onorcvol- 

meu- 
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mente vivere; il che irritò fi grandemente Enrico, che feceal-il6£ 
teanza con i’Imperadore Friderico contro Alefsandro , e contro 
Luigi , a fogno tale, che Giovanni di Oxenefort fuo Ambafeiado- 
re alla Dieta di Wirtzbourg, fottofcrifse in nome fuo la confede- 
razione de i Principi Scifmatici per foftenere P Antipapa Pafquale 
contro il legittimo Papa. Per niente però ommettcre di tutto ciò , 
che difguftar poteva l’ Arcivefeovo , fapendo , eh’ egli era ritirato 
nella Badia di Pontigny , fece minacciare il Generale di Cifiellodi 
far cacciare tutti i Religiofi del fuo Ordine da tutti i luoghi del fuo 
dominio , s’e’ non obbligava que’di Pontigny a cacciar via da loro 
quello Prelato. 

Tai fegni di collera in un si gran Re fpaventarono l'Abate di 
Cillello , e, che che ne dicano alcuni illorici , i quali credono di far 
molto onore a i Papi con dipignerli lempre col fulmine in mano , 
non trovarono in Alefsandro un cuore interamente libero dal ti- 
more. Perciò il primo appigliolfi al partito di civilmente licenzia- 
re l’ Arcivelcovo, il fecondo ofservò col Re altre mifure, che i 
fuoi primi pain non prometteano. 

Il folo Re di Francia d'animo non fi perdette . Mollrò eziandio 
d’elfere fcandalezzato della condotta dell’ Abate di Cillello , eh’ e* 
riguardava come una troppo umana politica in un uomo della fua 
ivrofelfione ; e fapendo , che Aleflandro avea nominato il Cardina- 
le Guglielmo di Pavia , prima parziale del Re d’ Inghilterra che 
dichiarato contro Bequet , per terminare in qualità di Legato Ap- 
pollolico le loro differenze, rimollrò fortemente a qucfto Papa , 
chetai modo di procedere , debole, e poco ragionevole, alla ret- 
titudine , e fermezza Pontificale non conveniva. 

Tale rimollranza pofe il Papa in im.barazzo, il quale previde la 
neceffità , in cui troverebbefi di troppo irritare il Re d' Inghilter- 
ra , o di difgullare il Re di Francia: maufeì da valentuomo da un 
fimil paffo . Perchè sì bene mancggiofli , che ripigliando nella 
maggior parte de i Brevi , che al Re d’Inghilterra fcrivea , e in ciò, 
che agli occhi del pubblico compariva , quell’aria di comando , e di 
autorità , che i Papi di que’ tempi fi erano avvezzati a prendere Co- 
pra tutte le tefle coronate ( il che era di foddisfazione a Lu}gi ) fa- lifiy 
cea parlare ne i fegreti maneggi con una moderazione, e un de- 
fiderio della pace, che molto addolcirono Enrico , e impedendolo 
di portarle cofe aH’ultimoeftremo, gli fecero difapprova re la fotto- 
fcrizione del fuo Ambafciadorc nella confederazione diWirtzbourg . 

Ma quello , che fu in Alelfandro un colpo di confumata pruden- 
za , fi è, che dopo avere riconciliati! due Re , i quali erano en- 
trati in qualche fotta di guerra a cagione di quella differenza, tro- 
vò mezzo di impegnar Luigi a renderli mediatore della pace tra ’l 
. . Re 
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1167 Re d’Inghilterra , e ’l di lui Pallore, allcttandolo con dire, che 
quella era un’opera degna del zelo, ch’egli avea per la Chiefa,e una 
gloria, ch’era riferbata a lui folo . Tanto fece, che Luigi li lafciò 
perfuaderc , o dal merito dell’ azione agli occhi di Dio , o dall* 
onore, che gliene rifulterebbe a que’ degli uomini, e 1’ accordo 
intraprefe . 

Accettò Enrico la mediazione, e venne a bella polla a trovar 
Luigi per trattare con elfo l’affare. L’ Arcivefeovo ci intervenne 
anch’egli , e dopo varie conferenze parve sì difpollo alla pace , che 
gettandoli un giorno appiè del fuo Re; Sircy gli dilTe, cofiisu/feo 
voi flejfo arbitro della differenz^yche tra noi corre y falvo però fempre /* 
cnordi Dio. Qiielle ultime parole offeferosì vivamente Enrico ,che 
non potè contenerfi di prorompere in afpre parole contro il Prela- 
to ; pofeia voltandofi al Re di Francia , che era a quello fatto pre- 
fente: Riflettete y Signore y gli dìffe y [opra l’ ultime parole y che ave^ 
te udite ; tutto ciò y che non piacerà a quejì’uomo, gli fembrerà contro 
l’ onor di Dio ; e così tutto mi ufurperà : ma a fine che fappiafi , che io 
nejfuna cofa da lui pretendo contro l’onor di Dio ycccociò y eh’ io gli efibif- 
co. Ci fono fiati molti Re d’Inghilterra prima di me y che ave ano minore 
autorità ch’io non ho: ci fono fiati prima di lui de i grand’uomini y e de i 

1168 Santi perfonaggi Arcivefeovi di Cantorbery: mi renda egli ciò , che il 
maggiore de i fuoi predecejfori ha renduto al minore de i miei • e fona 
contento . 

Parve sì ragionevole quella propolla ad ognuno , che non ci fu > 
chi non vi applaudiffe , e dicevafi ad alta voce nell’alfemblea ; Que- 
fioè un grande abbajfarfi per un Re . Luigi iftelTo trovò si moderato , 
e ragionevole tal modo di procedere, che voltandofi verfo il Pre- 
lato: Signor Arcivefeovo y gli dille, volete voi ejfer più glufio di tanti 
Santi y e più faggio di tanti grand’uomini? che volete di più? la pace è 
nelle vofire mani. Mollrò l’ Arcivefeovo in quello incontro , che nè 
l’autorità, nè l’efempio erano capafi di far piegare l’animo fuo na- 
turalmente inffellìbile . Rifpofe al Re, che le alcuni anche de i 
grand’uomini, che preceduto lo aveano , erano llati tiepidi nell* 
adempimento delie loro obbligazioni , erano quelli cattivi modelli 
da proporglifi; che lodava!! la fermezza ne i grand’uomini, ma 
che doveafi in loro biafimare la debolezza , come nello ftelfo San 
Pietro biafimavafi rindegna viltà , che gli avea fatto negare il fuo 
Maellro alla fola parola di una femmina, e loda vali l’invincibile 
coraggio, che lo avea fatto refillere a Nerone; che la Chiefa era 
nata , e crefeiuta in mezzo alle pcrfccuzioni , c che fe que’, che ne 
erano flati i padri , non aveano temuto d’ incorrere la difgrazia de- 
gli uomini anzi che tradir l'onore , e gl’intereffi di Dio, non do- 
vcali afpettare , eh’ e’ riacquiftalfe a tal prezzo la Reale bene- 

vo- 
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rolenza » che quefto era ciò , che giammai non farebbe . ll6t 

L’ una , c l’altra Corte fi ritirò di quefto parlare egualmente of- 
fefa , e l’ Arcivefcovo fi trovò dopo quefta conferenza in un abban> 
dono y in cui non era per anche ftato , trattandolo ognuno da uo- 
mo ambiziofo , fiflb nelle fue idee , c che recava!! ad onore la fua 
oftinazione. L’iftefso Re di Francia fuo protettore ftette alcuni 
giorni fenza parlargli , ma ripigliò tuttavia ben prefto i fuoi primi 
lentimenti per efso y e in favor fuo più che mai dichiarando!! y fcrif- 
fe al Papa per giuftificarlo y e pregarlo a feguitare a difenderlo con- 
tro de i fuoi nemici. Il Re d’Inghilterra gliene fe fare delle do- 
glianze; ma Luigi altro non rifpofe all’Ambafciadore mandatogli) 
le non che y fe il Re fuo Signore tanto faceva per confervare i Co- 
ftumi de i fuoi antenati , non dovea difpiacergli y che anch’ efso ac- 
curatamente confervafse il più antico y e il più bel pofsefso della 
Corona di Francia y che era di proteggere gFinfelicì . 

Dopo i primi movimenti , che cagionò lo fcioglimento di quelle 
conferenze y le cofe ripigliarono l’ ufato loro corfo di doglianze y 
di minacce y e di maneggi, nell’ultimo de i quali efsendo il Re d* 
Inghilterra a San Dionigi in Francia, dove era per divozione ve- 
nuto , ftava per concluderli l’accordo y fe la formalità del baciar la 
pace, che il Re avei^iurato di non ricevere giammai dall’ Arci- 
vefcovo, non ci avelie pollo un improvvifo oftacolo. Imperocché 
l’Arcivefcovo , che era prevenuto contro là fincerità del Re , co- 
me apparifce da tutte le fue lettere , e che per altro fapea poco pie- 
gar!! , fi ollinò a non concludere che che fia, fe in teftimonio di una 
fincera riconciliazione il Re da efso non riceveva il bacio della pa- 
ce . Per tal cagione fegui la rottura, e ricominciarono come pri- 
ma i difapori . 

Il Prelato iftefso molto gli accrebbe con l’oppofizione, eh’ e* 
fece alla coronazione del Principe Enrico figliuolo primogenito 
del Re d’Inghilterra, che quefto Monarca fece coronar fe viven- 
te. Perchè e’ prctefe, cheli diritto di confagrarc i Re d’Inghil- 
terra in tal maniera appartenefsc all’Arcivefcovo di Cantorbery , 
che un altro far no’J poteva fenza mettere nell’altrui mefse la fai- 1169 
ce . A tal motivo mandò a vietare in nome del Papa , che s’interef- 
sò nella fua caufa , a Ruggeri Arciyefcovo di lorc , e a tutti i. Vef- 
covi del Regno , di fare la cerimonia ; e ficcome per ciò non fi ftet- 
tc, il Papa fulminò una fofpenfione contro l’Arcivefcovo , che co- 
ronato avea il giovane Re , c fcomunicò i Vefeovi di Londra , e di 
Salisbery , che lo aveano alfiftito . 

Oltra r interelTe dell’ Arcivefcovo di Cantorbery , il Papa ne 
avea un perfonale a trattare feveramente quelli Prelati ; avendo 1’ 

• Arcivefcovo di lorc tralafciato di far preftare dal Re l’ ufato giura- 
mento 
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U$9 mento di confervare le folite immunità della Chiefa) e avendone 
da luì ricevuto uno totalmente contrario di far oflcrvare i Coftumi 
Reali , che il Papa avea condannati. 

In oltre il Re di Francia malcontento , che l’ingicfe , per difgu» 
Aarlo,nou avefle fatta coronare fua figliuola la piccola Regina Mar- 
gherita infieme col giovane Enrico fuofpofo, follccitava continua- 
mente il Pontefice a tifar tutto il rigore contro quello Monarca . 

Qiiefti nuovi movimenti fembravano dover produrre nuove 
turbolenze: ma bene fpcflb accade , che le maggiori differenze ar- 
rivate che fono a un certo fegno fi compongono , temendo ognuno 
quegli ultimi palli , che non lafciano più luogo alle riconciliazioni. 
In tal foggia fi terminò quella , di cui favello > quando credevafi , 
che con maggiore violenza e fierezza ricominciare dovefle . Ci con- 
tribuì anche il Papa con alcune riroollranze, e minacce» eh* e’ fece 
fare al Re d’Inghilterra daRotrou Arcivefeovo di Roano , e Ber- 
nardo Vefeovo di Nevers: ma alla fine quelli nuovi L^ati più làggi, 
o più fortunati degli altri trovarono in elfo una docilità , che tro- 
vata non ci aveano i loro prcdeccflbri . Ne ottennero elfi ciò, ch« 
vollero, e gli prefentarono 1* A rei vefeovo, che fu onorevolmente 
accolto a i ventidue di Luglio dell’anno mille cento fettanta , nel 
quale quello Prelato dopo un efilio di fette anni ritornò fìnaimen- 
te nella, fua Chiefa . 

I fiioi nemici erano contro lui troppo inviperiti per lalciarlo lun- 
go tempo in pace, ed e’ non era a ballanza foffercntc per evitare 
lungamente la guerra . Le cenfure fulminate contro i tre Prelati , 
che coronato avevano il giovane Re , furono Toccafione , che rin- 
novolla . Perchè non erano ancora levate , quando 1’ Arcivefeovo 
di Cantorbery fu rirornato alla fua Chiefa, e per qualunque in- 
llanza gliene faeellero , ricusò fempre di levarle, finattantochè fe- 
condo gli ordini del Papa alla condanna de i controverfi Collumi 
non aveflèro fottolcritto. I Velcovi erano piegati, e non ricufa- 
vano di Ibttolcrivere, fe l’Arcivelcovo di lorc non li ne avelTe di- 
vertiti , rappreléntando loro lo fdegno del Re. Seppe egli sì bene 
riguadagnarli , che loro perfuafe d’andare a trovar quello Principe, 
il quale trattenevafi ancora in Normandia , e didolerfi , che l’Arci- 
velcovo di Cantorbery non era appena ritornato nel Regno , che le 
antiche fuc iatraprefe contro la Reale autorità avea ricominciate. 

Uno de’maggiori difetti di Enrico era la collera . Egli era faggio, 
modello, politico, piando non era alterato ; una volta che avea 
dato luogo a quella paiTione, più fe Hello non conofeeva, e diven- 
tava mal conofcibileagli altri . Fu veduto fovente in ta’movimenti 
lafciarfi trafportare a quelle cofe llravaganti, che dalla mania e 
dal furore vengono infpirate ; il che fa più facilmente credere , co- 
me 
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me e’ volle, che fi credefle , che le infauflc parole, ch’e’difle al 1170 
racconto , che gli fecero r Prelati Inglefi di ciò , che pafiava in In- 
ghilterra dopo il ritorno del Primate , erano anzi fegni di collera , 
che di mala volontà . Da qualunque principio però dirivalTero , eb- 
bero un effetto molto infelice. Il Re detto avea nel trafporto, in 
cui le doglianze dei Prelati porto lo aveano , che era cofa flrana che 
di tante perfone , ch'egli avea colmate di benefizi » ^ baflanz» 

riconoficente trovata non fe ne fojfe per vendicarlodagr infiniti dinn Pretej 
che turbava il rimfio del Regno , e fiaceagià da gran tempo quanto potea 
per annichilare del fino Re le ragioni . Siccome nelle Corti Tempre tro- 
vanfidique*,che fecondano le palfioni de i Principi ,e chejnon han- 
no miglior politica che di làperlo opportunamente fare , furono in 
quella di Enrico quattro perfone di tal carattere, i nomi delle quali 
fono Guglielmo di Tracy , Ugonedi Mortevillc , Ricardo Breton, 
Rinaldo Filfourì , tutte perfone di qualità , le quali rigorofamente 
pigliando tali parole, ripaffarono fiiriofamente in Inghilterra a di- 
legno di aflaffinare 1’ Arcivefiw'o ; il che da erti fu clequito nella 
Chiefa irteffa, in cuiquefto Prelato e i fuoi Ecclefiaftici erano per 
cantar Vefpero adunati quattro giorni dopo la Fertadi Natale nell* 
anno ifteflb del fuo ritorno . 

Cosi finì di vivere quertofamofoVefeot'O, nel quale non sì può a 
meno di defiderare uno fpirito più pieghevole , ed un zelo più cir- 
cofpetto; ma in cui debbonfi eziandio riverire delle pure intenzio- 
ni , una Tanta vita , una ftima grande del fuo carattere , e un’invio- 
labile ortervanza di tutti gli obblighi della fua profeflione . 

Si dà facilmente torto a i morti; non fii fatto però cosi in 
querta occafione. La morte dell’ Arcivefoovo di Cantorbery trarte 
ognunoal'fuo partito; ilCielo irteflb fi dichiarò in favor fuo con 
i miracoli , che furono operati al fuo fepolcro ; e la Chiefa con gli 
onori della canonizzazione , che daeffa gli fu dcrtiftata . Tutte le 
pubbliche mormorazioni fi voltarono contro Enrico . Il Re di 
Francia, il Conte di Blois, 1* Arcivefeovo di Sens follecitarono il 
Papa a efercitarc contro lui tutto il rigore delle ecclefiartichc cen- 
fure , e il Papa vi fi moftrava difpofto, Cc l’crtremo dolore, che 
quefto Principe fece conofecre della tnorte del fuo Paftore , e le 
efibizioni , eh’ e’ fece con giuramento di purgarfene , non averterò 
obbligato Alcrtandro a fofpendere i fuoi fulmini , ch’e’ gli moftra- 
va fovente , ma che ebbe Tempre la clemenza di non vibrare , 

. Veder fece Enrico in querta congiuntura , ch’egli era capace di 
far più cofe in una volta . Imperocché nel calore appunto di quefte 
turbolenze, cominciò ad artbggettire l’ Irlanda alla Corona d’In- 
ghilterra. Alcuni de i fuoi predeceflbri ci aveano già fatte delle 
cpnquirte , come abbiamo ofiferrato ma bifugna , che col tempo 
, fof- 
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1170 foflcro ftatc lafciate in non cale, ovvero malamente difefe. Intra- 
prefe Enrico a conquiftare queft’Ifola , e a fottometterla per fcra- 
pre all’Inglefe dominio. Aveva egli formato quefto difegno fino 
dal cominciamento del filo regno , e con un modo di operare ftraor- 
dinario in un Principe sì ripugnante agli ordini della Santa Sede , 
anche nelle cofeEccIefiaitìche) ne avea domandata al Papaia per- 
milfione. Siafi, che gli affari delPIfola, fiali, che i fuoi propri 
non fi trovaflero allora in uno fiato a tal fine opportuno , aveva egli 
Tempre differita quella fpedizione, finattantochè l’anno mille cen- 
^ ' to fettantuno , la difeordia di tre , o quattro piccoli Re, cadauno 
de i quali avea lo Stato Tuo in Irlanda , gliene prefentòl’occafione. 

Nacque ella in quello modo : Vedendoli uno di quelli Principi 
attaccato da tutti gli altri , e troppo debole per refifiere , fpedì Tuo 
figliuolo in Inghilterra , per domandarvi foccorfo . Non poteva ac- 
cader cofa più a grado di Enrico per efeguire il difegno, ch’e’medi- 
tava da si gran tempo. Non ebbe perciò mefiieri l'Irlandeledi mol- 
to follecitare il foccorfo, ch’egli era venuto a domandare. Il Re 
tutto prevenne , c gli diede un corpo di truppe capace di qualche 
cofa di più , che di difenderlo contro de i fuoi nemici . Un tal Con- 
te Ricardo valentuomo fu fatto capo di quello corpo d’armata, la 
quale da un gran numero di Gentiluomini , che ebbero permiffione 
dal Re di unirfegli in qualità di volontari , fu notabilmente an- 
<ora accrefeiuta . 

Con quello fior di truppe s’imbarcò il Conte per l’ Irlanda, dopo 
efferfi dal Re licenziata, e ricevuti i di lui fegreti comandi . L'ar- 
dore, che avea l’Armata Inglefe di combattere, non gli permile 
di lungamente fermarfi in Irlanda fenza cercare di foddisfarlo , ene 
Teppe sì ben profittare Ricardo , che i Confederati poco di refifien- 
aa gli fecero. In talguifa avea non lolamente renduto ben prefio 
cranquillo nel fuo Stato il Principe , per cui foccorrere era venu- 
to: ma fece ancora fopra gli altri delle conquifie. Qiclla di Du- 
blino, in oggi capitale del Regno, tale fpavento in que’ popoli 
fparfe, che la maggior parte fenza combattere fi fottomifera, e pre- 
fero volontariamente il giogo . 

Sino allora Ricardo era di gloria coperto, e farebbe ella fiata 
immortale, fe fiato foffe al fuo Re più fedele . Ma il pofleffo di una 
Corona fu una tentazione, a cui refifiere non potè, e che rifolve- 
re lo fece a guardare la conquifia , ch’egli avea fatta , come un be- 
ne , che appartenevagli , e ch’e’confiderava come un frutto del fuo 
valore, e della Tua fatica . Per Tua difgrazia , Enrico ne entrò inr 
fofpetto , e non gli diede tempo di fortificarfi . Luigi il Giovane 
era folito a dire , che quello Principe volava ; tanto velocemente 
trafportavafi dov’cra neceffaria la fila prefenza . Lo fece egli vedere 
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in quello incontro . Non fi fu egli appena accorto della InfcdeitÀ 1171 
di Ricardo dal poco conto , che gli rendeva d,i ciò , che operava in 
I rlanda , che dopo aver confifeati i di lui beni , e averlo dichiarato 
ribelle , pafsò il mare in perfona allatefta di una grofla armata, e 
andò a prefentarfegli a fronte. 

Non potè refiftere Ricardo alla prefenza del Aio Sovrano irrita- 
to , e molto meno alle di lui armi. S’appigliò egli perciò faggia- 
mente al partito di venire a gettarfegli a i piedi , d’implorare la fua 
clemenza, e mettendogli nelle mani ciò, che avea conquiftato , 
domandargli dell’error fuo perdono . Il Re tanto più volentieri gli 
perdonò, quanto un tale efempio gli fnittò la fommiflione della 
maggior p.irte dcll’Ifola , non lafciandone altro più da fiattomet- 
tcre, fe non ciò, che non meritava il tempo, che ci farebbe bifo- 
gnaco impiegare , di modo che fenza sfoderatela fpada , padrone fi 
rendette di quafi tutta l’Irlanda. Dopo tale conquida ripalTo En- 
rico prontamente in Inghilterra , e di là con una eguale preftezza ' 

A trafportò in Normandia. Allora fu, che abbafsòil capodi quefii 
nuovi allori coperto , fotto la cenere della penitenza . Il Papa gli 
. mandò ad Avranches due Cardinali , davanti a i quali giurò fopra i 
Vangeli, eh’ e’ non avea giammai avuta intenzione d’ indurre chi 
che fia ad attentare fopra la vita dell’Arcivefcovo di Gantorbery , 

< che gli era ellremamente difpiaciuta la di lui morte; al che ag- 
giunfe , che ciò non ollante, perchè le parole , ch’egli avea dette in 
collera, aveano potuto elTer cagione di quella morte, egli accetta- 
va la penitenza ^ che gliene imponevano iLegati, e prometteva di 
farla, cioè di mantenere in Terra-Santa dugento uomini per lo 
i^azio dì un anno a fuefpelè, di pigliare egli ftefib la Croce, e di 
fervire tre anni ne i Santi luoghi , e di mandare, fe piaceva a Su? 
Santità delle truppe in Ifpagna per far la guerra a i Saracini . Abo- 
là in appreffo le male coftumanze , che fi erano introdotte a i fuoi 
tempi nelle Chiefe d’Inghilterra, e giurò, che fe alcune di più 
antichece ne fofsero, e’ie correggerebbe finceramente fecondo ciò 
^ che ne ordinerebbe Aleflandro,* difpenfando da quel punto i VeÀ 
covi dalla promcilà , die avea loro fatta fare di oflervarle . Promi- 
fe inoltre di rellicuire alla Chiefa di Cantorbery tutto ciò , ch’era- 
. le fiato ufurpato, di render la pace , ed i beni a que*, ch’eranofta- 
ti cfiliati a cagione dell’ Arcivefeovo, e di lafciar libere a tutti le 
appellazioni alla Santa-Sede. Ad oggetto eziandio, che più A>len- 
•ni , ed autentiche foflero quefie promeflè , le ripetè dopo ancora in 
.varie congiunture, e alla prelenza di un gran numero di Prelati 
“Francefi, e avendo fatto venire dall’Inghilterrailnuovo Re Enri- 
co fuo figliuolo , confermar gli fece le iftefiecofe: alche aggiunfc 
il giovane Principe, che £e veniva à morire fuo padre, prima di 
Jft.d'Ji^b.Tom.L G aver 
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H71 aver terminata la fiia penitenza, effo s’incaricava di terminarla. 

Si trova fatta menzione nelle lettere di Pietro di Blois di alcune 
altre opere foddisfattorie fegretamente impofte a qiiefto Monarca, 
come digiuni, e liraofine, eh’ e’ ricevette con molta umiltà, di- 
cendo a i Legati le feguenti parole , che cavarono dagli occhi di 
tutti gli aflìftenti le lagrime: il mio corpo è nelle voflre mani: ajjicu- 
valevi y ch’io farò quanto mi comanderete . Dopo il che avendogli 
detto i Legati , che per confumare l’opera della fua penitenza , bi- 
fognava, che fuori delle porte della Chiefa chiedefle di eflerci in- 
trodotto, e quivi ricevefle l’ alToluzione , fece tutto ciò con una 
efemplare pietà , e con quello fpirito di umiltà , che è flato in Teo- 
dofio sì grandemente lodato . 

Ma non fi contentò Iddio, che quello Principe facefle la peni- 
tenza di Teodofio: volle, eh’ e’ facefle qualche cofa di quella di 
Davide; cioè a dire , vedefle i proprj fuoi figliuoli contro fe col- 
legati , ed armati ; e in quella occafione ancora trovò a sè .contra- 
rio Luigi il Giovane. 

Aveva Enrico foverchiamente amato fuo figliuolo , e non lo avea 
conofeiuto a ballanza; e con un fallo , che può compatirfi in un 
padre dall'amore acciecato , ma che la pollerità non farà giammai 
buono a un Re faggio , e perfpicace , e’ lo avea , come detto abbia- 
mo , fatto coronar sè vivente . Lo ebbe egli appena fatto, che fe 
ne chiamò pentito ; e fu nel fellina illeflb , che feguì la coronazio- 
ne, che fuo figliuolo gliene diede motivo . Per rendere più magni- 
fica la fella, lo aveva egli voluto fervire a tavola: fopra di che aven- 
do voluto l’Arcivefcovo di lorc, che era prefente, complimentare 
il nuovo Reglidlffe, che gloriar poteafi d’eflere il meglio fervilo 
Principe del Mondo,e fervilo da uffiziali della miglior famiglia di ef- 
fo. Dovea tal complimento cagionar qualche cofa di gradevole a 
un padre, che tanto avea fatto per fuo figliuolo, el’ Arcivefeovo , 
eh’ era buon cortigiano , non lo avea fatto che a tale oggetto : ma 
reltò forprefo ognuno, quando voltandofi il giovane Re verfo il 
Prelato; fembraavoiy alteramente gli difle , una cofa tanto Jiraor- 
dinaria y che il Re mio padre mi ferva? Non fapete voi y che in effetto 
io fono di miglior ca fa di effoy poiché egli none che figliuolo di un Conte di 
Angiò y ed io lo fono di un Re d’ Inghilterra ? Reflò difgullato ognuno 
di quella rifpofl.i , e recò al Re un dolore sì grande , che non potò 
aballanza diflìmulare , che non fe ne accorgclTe tutta la Corte . Im- 
perocché ccfsò da quel punto di fervire , e poco dopo fi ritirò, pro- 
babilmente per fare delle rifleifioni , che gli rendettero il fine di 
quel giorno dal principio molto diverfo . 

Siccome tuttavia il paterno amore ricuopre facilmente agli occhi 
de i padri i difetti de i loro figliuoli , trovò Enrico nella giovanezza 
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del fuo maggior ragione , che non gliene bifognava per ifeufare il 1171 
di lui fallo , e per continuare egli nell’ifteflb tempo il fuo . Ricon- 
ciliando il Papa con effo fcco quello figliuolo , aveva luiriconcilia- 
to col Re di Francia, ed una delle condizioni della riconciliazione 
fi era , che Enrico farebbe ricominciare la coronazione del nuovo 
Re , e che quefta volta farebbe coronata Margherita ancora . Man- 
tenne Enrico finceramente la fede , mandando fubito in Inghilter- 
ra a dare i fuoi ordini per la coronazione , la cui ceremonia fi fece a 
Vinchèltre dall’ Arcivefeovodi Roano a i ventifette d’ Agofto dell’ 
anno mille cento fettantadue , con tanto maggiori allegrezze , «171 
quanto erano divenute tranquille le cofe tra ’l Sacerdozio , e là di- 
gnità Reale ; il che non erafi da lungo tempo veduto . 

La gioja della fella pafsò dalla Corte d’Inghilterra in quella di 
■Francia infieme col giovane Re , e la fua fpofa, che ci furono da 
Luigi invitati . Ci furono efli accolti con tutti gli onori, e tutti i 
divertimenti , che dar può la Reale magnificenza ; e ci trovarono 
tanta foddisfazione , che il vecchio Enrico del fofpetto ne prefe . 
L’efito veder fece, che non era ciò'fenza ragione . Luigi , che 
meglio conofeiuto avea fuo genero , che Enrico , fuo figliuo- 
lo , pensò, che uno fpirito di tal natura poteva elTergli di un 
gran ufo , fe poteva affezionarfelo . Giovane , ambiziofo, inquieto , 
meno ancora fornito di que’ fentimenti, che infpirano la natura , 

«d il fangue , che non lo fono di ordinatici Principi, era Enrico un 
opportunilTimo illrumento ad inquietare un padre , che non era di 
umore di fpogliarfi , e che prendendo un alTociato, non avea prc- 
tefo di clTer meno padrone . Avendo Luigi conofeiuti sì fatti talen- 
ti , cominciò per profittarne a infinuare al giovane Principe, che 
cr a contro alla dignità del titolo dì Re , ch’e’portava , rclferefen- 
za dominio , mentre due de ì fuoi cadetti ne aveano de i confiderabi- 
li , Ricardo la Contea di Poitu , e Geffredoil Ducato di Bretagna; 
che per offervare la proporzione e’doveva aver l’Inghilterra , ovve- 
ro la Normandia, o per lo meno l’ Angiò fenza di che la Reale di- 
gnità non gli farebbe di onore, anzi egli la difonorerebbe , Re 
fenza Stati, fenza averi , fenzaforza; che é quantodire, fchiavo 
de i voleri di fuo padre , e forfè anche de i fuoi Miniflri , incapace 
di beneficare chi che fia, e impotente di vendicarfi delle ingiurie dei 
fuoi nemici. 

Profittò pur troppo Enrico di quelle artifizioferimoftranze, le 
quali elTendo tutto dì rinnovellate da un gran tiumero di Signori In- 
glefi del governo mal foddisfatti , indufsero quello giovane Princi- 
pe a querelarfi,tollo che fu ritornato alla Corte, di fuo padre, che a 
Roano ancora trovavafi , e a domandare ciò, ch’e’ creder doveva , 
che accordato non gli farebbe . 

- . <i a Si 
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1171 Si accrebbe di quefta negativa il difgufto, quando volendo Enii> 
co accarare Giovanni rultimo de i Tuoi figliuoli con Adelaide di Sa- 
Toja, figliuola di Umberto Conte di Moriana, propofe di dargli in 
doteChinon, Loiidun , e Mirabello. Vi fi oppoie vigorofamen- 
te il giovane Re , e proteftando , che non ci confcntirebbe giam- 
mai, fi ritirò in Guienna , dove diede cominciamento alla guerra , 
edilà venne a Parigi per implorare l'affiftcnza di fuo fuocero, ch’c* 
pcnfava non dovergli mancare. 

E’cofa facile da immaginarfi , che molto non fi adoperò Luigi a 
quietare il mal umore di fuo genero , benché pregato ne fofse dai 
vecchio Enrico , che gli fpedì a tale oggetto TArcivefcovo di Roa- 
no , queir iftefso Rotrou , che era flato Legato, e ’l cui merita 
pcnfava, che avvalorerebbe di molto la eloquenza. Ma importa- 
va troppo a Luigi il tenere almeno in occupazione un vicino po- 
tente , ed ambiziofo, fe non poteva obbligarlo a indebolirfi da per 
fe ftefsocon la divifionedc i fuoi Stati. Perciò qualunque fofse lo 
fpirito di Rotrou , c per quanta, deflrezza impiegafsein trattarci* 
cofa , trovò sì lontana la Corte di Francia dal prenderli penfieri 
di pace , che fu egli il primo ad efortare il fuo Signore a prepararfi 
alla guerra. 

Nonafpettò egli d’efsere ritornato a Roano a dargli quello confi- 
glio.’ prima eziandio di partire da Parigi gliene fcrifsc una lettera > 
che in varj autori ancora fi trova ; e fi vide ben preflo , eh” egli ave* 
ragione. L”armamento del Suocero , e del Genero fu egualmente 
follecito , e formidabile . Oltre quelli due Re, Guglielmo I. Re di 
Scozia venne a bella polla a Parigi per entrare con effi loro in al- 
leanza , e rinnovare con la Francia una lega tra le due Nazioni > 
principiata fino a tempo di Carlo Magno , e divenuta tanto più ne- 
celsaria , quanto più forte diveniva il comune loro nemico. Filippo 
Contedi Fiandra , Matteo fuo fratello Conte di Bologna , Tibal- 
do Conte di Blois, Ugone di Mefehines Conte di Ghcllre , Ro- 
berto di Belmonte Conte di Leycellre foprannomato il Gobbo, 
Ugone Bigot , Ruggeri di Moubrai, Ranulfo di Fougeres , e un 
grandilfimo numero di altrequalificate perfonedi tutte le provincie 
all'Inglefe dominio foggette , fi collegarono co i tre Re, e tutti 
giurarono al giovane Enrico di non fare giammai pace col di luì pa- 
dre , prima di averlo obbligato a cedere il trono , o a foddisfarlo al- 
meno fopra i punti , intorno a i quali lagnavafi. Enrico giurò lo- 
ro reciprocamente, di non dare giammai orecchio a veruno accor- 
do, fenondi loro confenfo, e per loro configlio. 

Sin qui il vecchio Re d’Inghilterra non era interamente infeli- 
ce, fe il rimanentedellafua famiglia fi fofse almeno dichiarato in 
favor fuo : ma non ebbe nè meno quefla confolazione . La Regio» 
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Eleonora, della quale non era perfona , a cui meno convenifse ef- 117 
lergelofa di un marito , laerain ecccfso , e ne avea foggetto . Era 
fcreditato Enrico per le donne , e la memoria, che' ci è recata della 
famofa Rofcmonda , è una teftimonianza alla pofterità della dilTo- 
lucezza di quello Principe. Quella, che cagionava allora geloda 
alla Regina, era Alice di Francia , promelTa al Principe Ricardo, 
e confegnata come fua forella Margherita da educare al di lei fuo- 
cero, che ne era divenuto amante . Eccitata da quefta paflione, e 
nel tempo ifteffo dal timore , che fe il figliuolo reftava vinto , il 
padre irritato , devenifle a qualche eccelTo contro di lui , Teppe 
Eleonora fi vivamente perfuadcre a Ricardo , e a Geffredo , che 
importava loro di non fcpararfi dal loro primogenito , che gl’ im- 
pegnò ad entrare nella -tega de i malcontenti. Cosi fi vide il vec- 
chio Enrico attaccato per ogni parte nel tempo ifteflb , eflendo en- 
trato ciafcuno de i Princìpi collegati dal canto Tuo in azione . 

Parve Enrico da prima fpaventato dalla violenza di quello tur- 
bine, e come un uomo sbigottito da fulmine, fi fermò qualche 
tempo a Roano fenza mollrar di volerne fortire. Si lagnò intanto 
apprelToil Papa, e ne ottenne un decreto di fcomunica contro i 
ribelli , il quale fu in apprclfo efeguito da Ricardo Arcivefeovo di 
Cantorbery , fenza nè pure perdonarla al giovane Re. Scrifse in ol- 
tre a Guglielmo Re di Sicilia , che fu pofeia fuo genero , da cui non 
potè ricevere altro foccorfo che di una lettera di confolazione . 
Intanto l’Arcivefcovo di Roano follecitava il giovane Enrico, e la 
Regina Eleonora fua madre , per fargli rientrare in loro flelfi , e 
ritornare al loro dovere . Ma tutto ciò vano riufccndo , fi rifvegliò 
in fine Enrico, e rifoluto di cfser Tempre il padrone, cominciò , 
per farlo fapere a fuo figliuolo , dal nominare a i Vefeovadi vacanti 
certi foggetti , che gli difpiacevano , e alla cui nomina fi era egli 
oppofto. Pofeia operando col fuo vigore, e prontezza ordinaria , 
correa Vernevil,che il Redi Francia, e ’l giovane Enrico aflediava- 
no , e con una armata di Barbanfoni, che erano venturieri. Tem- 
pre pronti a fervire que’, che a più caro prezzo li compravano , 
andò a far levare l’aflTedio, che Ugone di Lafcy, e Ugone di Bei- 
campo, lo fpazio di un mefe aveano foftenuto. Attaccò eziandio 
la retroguardia de i due Re, che la llanchezza delle loro truppe 
aveva obbligata a combattere , cci cagionò qualche difordine. Do- 
po il che ritornato elTendo a Roano, mandò in Bretagna i Tuoi 
Barbanfoni, che vi disfecero il Conte di Chellre , e il Signore di 
Fougeres, partegiani della lega, e gli obbligarono a ritirarfi in 
Dol , dove gli alTediarono con molti altri , che vi fi erano rifugia- 
ti. Volendo il Re aver l’onore di quello alTedio, vi fi trasferì in 
perfona: ma ficcome dopo la feonfitea della loro armata , videro 
Tjfi. d'Ingh, Tom. I G 3 gli 


lOi ISTORIA D’ INGHILTERRA 

iijl gli alTediati poca fperanza di elTer foccorfi , fenza gran rcfiftenza fi 
refero , e furono tutti fatti prigionieri . 

Siccome accendevafi tra la Francia , e ^Inghilterra tutto di facil- 
mente la guerra» così faceali facilmente la pace, e perciò le due 
Corti erano continuamente occupate in fare de i preparativi , o de- 
gli accordi . Le prime intraprefe della lega non erano fiate profpe- 
re a baftanza per Luigi per fargli defidcrare il profeguimento della 
guerra ; e la fortuna del vecchio Enrico non era a fuffìcienza uni- 
verfale per fargli ricufare la pace. Perchè, fe le di lui armi avea- 
no avuta qualche profperità in Bretagna , e in un angolo della Nor- 
mjbdla , il Conte di Fiandra gli avea tolte delle piazze in un* altr a 
p.irte della ifiefla provincia , avendo prefoAumale, eDriencourt, 
ed era in marcia per più là avanzarfi . In oltre era il fuoco nell’In- 
ghilterra a cagione de i movimenti , che vi cagionava il Re di Sco- 
zia , e il partito de i Signori confederati ■ 

In tale fiato de i loro affari , convennero Luigi , ed Enrico di 
una conferenza in Trie , eGifors, dove ognuno trovofii. Brama- 
vano entrambi , ch’ella riufeifle • Enrico fece conofeere mediantt 
le offerte , ch’e’fece a i ftioi tre figliuoli , i quali fi trovavano pre- 
ti jjfenti, che appafiionatamente la defiderava, obbligandofi di dare 
al primogenito la metà delle entrate dell’Inghilterra , ovvero della 
Normandia a di lui elezione, con una piazza di ficurezza in Ture- 
na, in Angiò, enell’Umcna, e offerendo medefimamente a Ri- 
cardo la metà delle rendite del Ducato di Aquitania con quattro 
piazze nell’ifieflb paefe. Qiianto a Geffredo, perciocché non ave- 
va egli ancora fpofata la erede di Bretagna , probabilmente perchè 
non era ella di età fufficiente , loafiicurò, che ottenuta che avreb- 
be dal Papa la pcrmiflione di farlo , lo lafcierebbe godere di tutti i 
beni, chea quella Principefla appartenevano. Si impegnò di ag- 
giugnere a tutto ciò quanto dai Legati Apofiolici fi giudichereb- 
be , che aggiugner dovelTe per la foddisfazione de i fuoi figliuoli , 
falvi però fempre i diritti della fovranità, ch’e’non volle cedere in 
alcun luogo, e quello fu che rovinò tutto . Perchè il giovane En- 
rico meno cercava di ricchezze , che di forze , e di autorità , c Lui- 
gi di lui fuocero trovar non poteva il fuo conto le non in ciò , che 
fcemalTe quella di un Re divenuto troppo potente perii fuoripofo. 

A motivo di quella difficultà fi fciolfero le conferenze, e fi fece 
ciò con tale afprezza , che gl’Inglelì, i quali accompagnavano il 
vecchio Re, furono in procinto di aflalire i Francefi , e il Conte 
di Leycefire fdegnato de i danni fatti nelle fue terre dopo la fua ri- 
voluzione, ai fuo Re perdette il rifpetto fino a dirgli delle ingiu- 
riofe parole e con un trafporto, che tolta gli avea la ragione , 
sfoderò la fpada per privarlo di vita. Ben fi avvide, che bifognava 
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bruciarne il fodero dopo <^ueiU azione brutale: lafciando perciò daii73 
parte ogni riguardo , fu il primo a ricominciare la guerra , che an- 
dò a portare nel cuore della Monarchia , eflendo palTato in Inghil- 
terra con una grolTa armata d’Inglefi ribelli , e di Fiamminghi , 
che aveva levati per viaggio , infieme con alcuni Francefi , che vi 
fi erano uniti . La guerra civile divenne furiofa all’arrivo di quello 
ribelle; trovandoli tutto il Regno divifo > e tutti i Signori in armi y 
gli uni per il Re , gli altri per i di lui figliuoli . 

Il partito del Re riportò da principio fopra il Conte di Leycellre 
una vittoria, che gli acquiftò una grande riputazione . Ricardo di 
Luci Giuftiziered’ Inghilterra , e Umfredodi Bonn confiderabile 
Uffiziale, faceano la guerra dalla parte di Scozia, quando il Con- 
te con la fopraddetta armata entrò nell’Ifola, Avendo avuta quelli 
Generali alle prime nuove , che ne furono loro recate , la dellrez- 
za di maneggiare con lo Scozzefe una tregua di alcune fettimane , fi 
voltarono tutto a un tratto contro il ribelle , gli diedero battaglia, 
e lo pofero in ifconfitta. Il Conte ci rcllò prefo , e mandato al Re: 
diecimila Fiamminghi vi celiarono uccifi , alcuni dicono dieci mila 
Francefi: ma oltreché è poco verifimile , che avendo Luigi il Gio- 
vane in cafa fua la guerra avefle mandate altrove tante delle fue 
truppe, Roggeri di Goveden , autore contemporaneo , e molto po- 
co difpollo a tacere gli fvantaggi de i Francefi, dice pofitivamen- 
te, che erano quelli Fiamminghi. Che che ne fia , era fiata a ba- 
fianza grande per elTere decifiva quella vittoria , fe il Re avefle 
avuti meno nemici ; ma ne era sì grande il numero, che parea fi 
moltiplicaflero amifura,che fi efterminavano; e ficcome il Re 
avea parimente i fuoi fervidori , non ci era angolo nel Regno , 
dove una guerra particolare non fofle. Oltre di ciò, eflèndo en- 
trato il Re di Scozia , finita la tregua , nella provincia di Nortum- 
bria, portava da per tutto la defolazione con le inaudite crudeltà , 
che praticavano i fuoi foldati fopra gl’ Inglefi , non perdonandola 
nèafcflb, nè a età, nè a carattere , nè a condizione ; uccidendo i 
Sacerdoti fin fopra gli Altari , andando a cercare fin nel ventre del- 
le loro madri i bambini , e mettendoli in cima alle loro picche per 
farfene una fpczie di giuoco. 

Riceveva Enrico con un dolore tanto più vivo quelle nuove , 
quanto lafciar non poteva in abbandono le provincie, che aveva 
in Francia , fenza metterli a rifchio di perderle . Perchè quantun- 
que dopo il primo ardore fi fofle a poco a poco rallentata la guer- 
ra , e ci fofle fiato eziandio tra eflb , e’I Re di Francia una tregua, 
erano ricominciate nonpertanto le ollilità da una parte, e dall’al- 
tra ; per modo che fe era neceflaria in Inghilterra la di lui prefenza , 
dubitar non potea,che la fua lontananza non rovinafle ì fuoi affari in 
Francia. ’ ,64 Men- 
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1173 Mentre e'trovavafi in quefto imbarazzo, fi rifolvettero idi lui 
nemici a paffare il mare; efTendofi meffi il giovane Enrico, e’I 
Conte di Fiandra in iftato di fare con una confiderabile armata il 
tragitto . Scorfe egli di quella mofla la confeguenza , c nella dif- 
pouzione , in cui erano gli animi , quanto folle nece^ario , che la 
prefenza del giovane Re in Inghilterra fofle dalla fua contrappe- 
fata. Per fua buona fortuna ebbe egli il vento profpero, e i due 
Principi r ebbero sì contrario, che fi trattennero a Gravelines , 
dove il Re di Francia, che profittar voleva dell’alTenza del nemi- 
co , fpedì loro un corriere , per avvifarli , che andava eflb ad afse- 
diare Roano , e invitargli a venire ad unirfegli . 

Quella importante intraprefa , e lo fpaventevole tumulto, che 
trovò Enrico al fuo arrivo in Inghilterra , comprender gli fecero , 
che tanti colpi in una volta erano effetti della collera di Dio, da ef- 
fo non ancora a ballanza placata ; e ficcome l’ omicidio dell’ Arci- 
vefeovo di Cantorbery , in qualunque modo cooperato e’ ci avefse, 
il che tutti gl’ Illorici alla fine in favore di lui non decidono, era 
quello tra i Tuoi peccaci onde fentiva maggior rimorfo , rifolvette 
di dare al nuovo Marcire una pubblica foddisfazione . Perciò la pri- 
ma cofa , eh’ e’ fece al fuo arrivo in I nghilterra, fu l’andare a vifitare 
ildiluifepolcro. Ciandòegliapièfcalzi, ci vegliò, ci fparfe mol- 
te lagrime; ci fece eziandio certi acci di penitenza, ne i quali ba- 
llante rifleffione non fece, che un Re dee in tal maniera abbafsare 
davanti a Dio la fua maefià , che agli occhi degli uomini uon la 
avvilifca . 

Le buone nuove, ch’e’rìcevette alcuni giorni dopo che ebbe la- 
feiato Cantorbery , non gli permifero di dubitare, che Iddio, fe- 
condo la fua parola , gradito non avefse in lui un cuor contrito y 
ed umiliato. Imperocché intefe, che il Re di Scozia , il quale con- 
tinuava le fue oflilicii, divifa avendo in tre corpi la fua armata , 
era flato forprefo con poca gente da alcuni Signori delle vicinanze 
«li lorc , che feonfitto , e fatto prigioniere lo aveano . Gli fu elfo 
condotto a Northampton con le gambe fotto ’l ventre del fuo ca- 
vallo legate, trattamento rigorofo per un Re, ma che quello 
Principe erafi meritato con le ecceffive crudeltà, oefercitate, o 
permeffe. Tale efempio, e la prefenza del Re fparfe nel cuore de* 
collegati il terrore; pentó ciafeuno a rientrare in dovere, avendo 
Ugone Bigot , e Ruggeri di Moubrai battuta agli altri la ftrada . 
Si diflipò con tanta preflezza la ribellione, che in meno di tre fet- 
timane il Regno fu in calma , e trovandoli il Re in illato di ripaf- 
fare in Normandia , lo effettuò per portar foccorfo a Roano. 

Era già un mefe che durava l’ alfedio fenza che molto fi folfe 
.avanzato, non effendo la Città che da una parte afiediata. Perciò 
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all’arrivo del Re d’ Inghilterra co i fuoi venturieri , ben videro 11173 
due Re, e i Principi affedianti , che facea d’uopo di ritirarli. Ne 
fu prefa la rifoluzione ; ma prima di efeguirla , Luigi , che volea 
Tempre farla da mediatore in quello affare , maneggiò una tregua 
vicino a Gilors , dove fi trattò fenza cos’alcuna concludere a cagio- 
ne dell’alfenza del Principe Ricardo , che facea la guerra in Poitù . 
Avendo il Re fuo padre fatta tregua con gli altri , contro lui li vol- 
tò, e l’obbligò a domandare la pace. Cosi volendola ognuno, li fè 
l’adunanza tra Amboife , e Turs , dove fu conclufa a i trenta di Set- 
tembre dell’anno mille cento fettantaquattro a condizioni molto 1^74 
meno vantaggiofe per i Principi, di quelle, che il Re loro padre 
avea loro dianzi offerte . 

Se quella pace fu gloriofa ad Enrico, il buon ufo, eh’ e’ne fece, 1175^ 

10 fu ancora di più. La llima , ch’egli erali acquiUata apprelTo i 
Principi llranieri, i quali feguendo l’efempio, che dato loro ne 
aveano i Re di Calliglia , e di Navarra , lo eleggevano per arbitro 
delle loro differenze; il zelo, ch’e’mollrò per la Chiefa con le 
adunanze, che fece fare per riformarla ; la prudenza, con cui de- 
cider fece in favor fuo nel Concilio di Northampton , a cui il Car- 
dinale Ugone Pietro di Leone prefedeva come Legato del Papa , 

11 punto, onde era cominciato il contrailo tra elfo ed il Primate 
del Regno, toccante la punizione degli EcclelìaAici , che gli fti 
in certi cali aggiudicata ; la liberalità , che usò a Filippo Conte di 
Fiandra antico fuo nemico allora che parti pe'Santi Luoghi ; la 
magnificenza, con la quale accolfe Luigi il Giovane nel viaggio , 
eh’ e’ fece al fepolcro di San Tommafo di Cantorbery ; e molte al- 
tre si fatte cofe rendettero famofo il di lui nome , e felice rcnduto 
avrebbero il di lui regno , fe folTe flato più lungamente tranquil- 
lo. Ma non voleva il fuo dellino , chelofolfe. Il cattivo umore de 
i fuoi figliuoli gli fufeitò una nuova guerra civile ; e una palTione , 
di cui nonfeppe elfer padrone , gli tirò addolTo ancora le armi , e la 
potenza di Francia , fotto alla quale rellò alla line opprclTo . 

LapalTionedi quello Principe per Alice non era più un affare ri- 1176 
ftretto nel recinto della fua cafa; e il Re padre della Principefla 
non riguardava più la voce, che fe ne fpargeva, come un effetto 
di gelolia della Regina Eleonora , il cui ridicolo, fopra lei ricadef- 
fe ; ma come una pubblica mormorazione contro uno fcandalo > 
che interellàva la gloria del fangue , e della cafa di Francia . A 
motivo di ciò Luigi fa ad Enrico prelfante inllanza di rendergli nel- 
le mani Alice , o di farla fpofarc al Principe fuo figliuolo , cui 
era Hata promeffa . Rifoluto Enrico di non far nè l’uno , nè l’ al- 
tro, con parole, che veruno effetto non hanno , rifponde. Luigi 
irritato, prende le armi , c fc il Papa, che voleva riunire quelli 
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1176 Principi pel foccorfo di Terra-Santa , non fi fofle intramelTo nel" 
la loro differenza , era per ricominciare tra effi la guerra con pai 
violenza che mai. 

Il Legato , che mandò il Papa per trattar quefto affare tra gli 
due Re , fi trovò con effi loro in una affemblea , che tennero 1* 
ij,, anno mille cento fettantafette a Ivry , dove il Prelato diede prin- 
^ cipio alla negoziazione con follccitare Enrico per parte del Papa 
a foddisfar Luigi intorno al maritaggio della di lui figliuola : in di- 
fetto di che, gli dichiarò, che aveva ordine di mettere tutte le 
terre del fuo dominio fiotto interdetto. Ogni altra propofizione , 
che una alternativa avrebbe fenza dubbio fomminillrati a Enrico 
deiplaufibili pretefii per autorizzare una negativa, e delle falfe 
ragioni per occultare la vera ; ma non domandandogli il Legato 
altra cofa , fie non di maritare la Principeflà , o di renderla , bifo- 
gnava eleggere o l’uno, o l’altro, ovvero dichiararli ingiufto ra- 
pitore di una Principeffa di tale nafeita , che era la più firepitofa 
cofa del mondo . In tale perpleffità non trovò Enrico migliore ef- 
pediente per ufeir d’imbarazzo , che di promettere di fare i primi 
giorni ciò, che avea rifoluto di non faregiammai, e lo promife 
di una maniera, che fece credere in efib la volontà di efeguirlo . 
Perciò fupponendofi terminato quefto affare , fi trattò quello di 
Terra-Santa , pel cui foccorfo promifero i due Re di paflarvi in 
perfona , e fecero una ftretta alleanza . 

Nulla di tutto quefto fuefeguito; noneflèndofi trovatigli affari 
JI78 i ‘li'c Regni in iftato di foffrire la lontananza de i loro Principi ; 
e quanto al matrimonio di Alice, fèppe si bene Enrico portarlo in 
lungo, che trovandoli Luigi occupato nello ftabilimento di fuo fi- 
gliuolo, ch’e’vollc far coronare sè vivente, trafeurò quello di fua 
.11 80 figlia, e mori fenza averla accafata l’anno mille cento ottanta. 

Il cangiamento, che producea quella morte negli affari di Fran- 
cia, prometteva de i gran vantaggi ad Enrico. Filippo Augufto 
era appena fuori di minorità: la di lui giovanezza facea fperare ad 
un Principe accorto, e fperimentato, di prendere Ibpra lui un 
gran afeendente. Alice era fenza padre: un amante ne diveniva 
maggiormente padrone, e perdendo il giovane Re d’Inghilterra , 
che già da gran tempo foggiornava alla Corte di Francia , la dolcez- 
za , ch’e’ci trovava nelle compiacenze di un fuocero intereffàto ad 
affezionarfelo , fi trovava in neceffità di ritornare alla Corte d’In- 
ghilterra, dove fuo padre avrebbe di lui men da temere. Volle la 
mala forte di Enrico, che Iperanze sì certe , e in apparenza sì fode 
avefferode ifucceffi totalmente contrarj. 

Il cominciamento del regno di Filippo Augufto lii turbato dalle 
fazioni della Regina fua madre , e del Conte di Fiandra. Enrico, 

che 
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che dallaRegIna , e dai Principi della CafadiBIois di lei fratelli ’ 
era (lato eletto per arbitro della differenza , era venuto alla tcfta d* 
una groffa armata in Normandia con intenzione di darvi legge . Pre- 
fe eziandio in una conferenza, che tenne fu tal foggetto con Filip- 
po Augnilo, tin’aria più che da pacificatore, ricorrendo alle mi- 
nacce, ove non perfuadevano le ragioni. La prudenza e la fermezza 
di Filippo fecero fin d’ allora conofcere ad Enrico , che egli aveva piu 
perduto che non penfava , nella morte di Luigi il Giovane ; aven- 
do quello Principe rifpollo alle minacce con una rifoluzione, ed 
una intrepidezza , la quale comprender fece alPaffemblea , che di 
leggieri non intimidivafi ,* edeffendofi peraltro con tanta dellrez- 
za maneggiatonella negoziazione , che tutti fi partirono foddisfat- 
ti , toltone forfè Enrico ; ma che per fua riputazione fìi obbligato a 
mollrarfelo. 

DelufoEnricoinqueAa parte della fua fperanza nulla menolofu 
di quella da lui concepita , che i fuoi amori farebbero tranquilli , ei 
fuoi figliuoli ubbidienti. I figliuoli entrarono da prima in divifione 
tra loro, e gli fecero pofcia uno dopo Tal ero la guerra , La cagio- 
ne, onde nacque tal divifione , fu la negativa , che diede Ricardo 
al giovane Re, di rendergli omaggio della Contea di Poitù. A tal 
motivo prefero le armi , e Geffredo unendoli al primogenito co i Si- 
gnori della Gujenna , già da gran tempo in difeordia con Ricardo , 
era queft’ultimoin punto d’effere oppreffo , fe il di lui padre accorfo 
nonfofsefinoaLimogesa dargli foccorfo. All’arrivo del Re fotto 
il Callellodi Limoges, Enrico, e Geffredo mofirarv^ollero del rif- 
petto pel loro padre ; ma non fu quello fe non per ingannarlo , e più 
indegnamente infuitarlo. Imperocché quello Principe , che mal-ii8z 
grado il perverfo naturale de i fuoi figliuoli , far non potea a meno 
di avere verfo loro un cuor di padre, acconfentito avendo a varie con- 
ferenze , che cffi gli domandarono per trattare di pace , mille oltrag- 
giofi trattamenti vi ricevette . Ebbe egli fovente il dolore di vederli 
uccifi a lato que’, che lo accompagnavano , dalle perfone del con- 
trario partito, fenza che i di lui figliuoli , che erano prefenti , glie 
ne faceffero dare alcuna foddisfazione , e un giorno, eh’ e’ parlava 
loro a cavallo , fu lanciato un colpo , cheuccifo Io averebbe , fe il 
fuo cavallo , che inalberoffi , non lo aveffe rizzandoli ricevuto 
nella tella. 

Avendo quelli attentati convinto Enrico , che non ci era più che 
fperare dalla natura , e dalla ragione , per rimettere in dovere i 
fuoi figliuoli , rifolvette d’ impiegarci le armi . Il fucceffo , che Id- 
dio gli diede , fece più che non avea defiderato ; il giovane Re ne 
cadde infermo , tanto fu il cordoglio , che ne concepì ; lo affali 
la febbre col flulfo di fangue , e lo ridufse in pochi dì ad una tale 
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ii8i eftremitA , che annunziato gli fu , chebifognava morire. Quella 
parola gli aprì gli occhi per vedere la gravezza del Tuo delitto, che 
la fua ambizione non gli avea lafciata conofcere . Ne chiefe a 
Dio perdono con tanti fegni di un vero pentimento, che egl' è 
credibile, che l’otteneffe; lo volle domandare a fuo padre , ma i 
fcellerati , che a quello giovane Principe llavan d’ intorno , fecero 
temere qualche nuovo attentato. Non andò perciò il Re, com’e* 
ne lo avea fatto pregare , a vederlo; ma gli mandò il fuo anello co- 
ii8? ni® 11** fegnodipace, e di riconciliazione , col quale Enrico fini di 
^ vivere 1* anno mille cento ottantatre , e ’I ventottefimo di fua età . 
Suo padre ellremamente lo pianfe , come fa fede la lettera confo- 
latoria , che gliene fcrilTe Pietro di Blois , e avendo fatto portare il 
di lui corpo a Nollra-Signora di Roano , ce lo fece con tutti gli 
onori dovuti alla fua nafcita , e dignità feppellire. 

GelFredo profittò male di un efempio , che il Cielo , per avvifar- 

10 , gli dava. Perchè quantunque dopo la morte di fuo fratello, 
non potendo più contro la Reale poffanza refiftere , ricorfo foffe 
alla paterna clemenza , ricominciò dopo il perdono a fufcitar come 
prima delle turbolenze , avendo domandato la Contea d’Angiò , la, 
quale dubitar non potea , che, attefo 1’ umore , di cui era il Re, 
non doveffe venirgli negata . A motivo di quella negativa ufcì dal- 
la Corte , e venne a trovare Filippo Augnilo , per impegnarlo ad in- 
terelTarfi in favor fuo . Intanto che quello fnaturato figliuolo fufci- 
tava in tal guifa de i nemici a fuo padre , fu fatta in Parigi una fe- 
lla , eh’ e’volle della fua prefenza onorare, ma che turbata fu con 
la di lui tragica morte. Imperocché avendo voluto giollrare in ifii 
torneamento , fu calpellato fotto ij pie’ dei cavalli dopo effereca- 

ugg duto dal fuo, e morì di quello accidente l’anno mille cento ottan- 
tafei , lafciando Collanza fua moglie incinta di un figliuolo , che 
fu nomato Arturo, ed una figliuola , a cui fu impollo il nome di 
fua avola Eleonora . La morte dell’ Imperadrice Matilde , accadu- 
ta quafi nel tempo ifielfo , fehtirfecead Enrico col dolore di aver 
avuti de i perverfi figliuoli, quello di perdere una buona madre . 

Dopo tali difgrazie rellava almeno all’ afflitto Monarca una con- 
folazione , che i due figliuoli , che gli rellavano , erano que’, che 

11 avevano dati a conofcere di miglior naturale verfo di lui , e i più 
parziali a i fuoi intereffi . Ricardo iftelTo con elfo Ini collegolfi nelle 
prime diflerenze , che ebbe col Re Filippo Augnilo : ma la paifione 
di Enrico per Alice ruppe in fine quella buona intelligenza , e lo 
immerfe più che mai nelle domeflicefuc difavventure. Eccone P 
illoria , ch’io ho prefa cura di fviluppare dall’ orribile caos, net 
quale l’hanno imbrogliata i primi, che 1’ hanno fcritta . 

Non avendo il giovane Enrico lafciati figliuoli inforlero tra’I 
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Re Tuo Padre, c Filippo Augufto alcune differenze per la rellicu* 
zione del Vefìno , che Luigi avea dato in dote alia Regina Marghe- 
rita fua figliuola , e che Filippo ridomandava richiamandola , per 
rimaritarla a Belas Re dì Ungheria , che lafposò. La negativa , 
che diede il vecchio Enrico di fpodeftarfi di unpaefe , cheeftendeva 1187 
il di lui dominio fino alle porte di Parigi , cominciava ad accende» 
re la guerra, quando il Papa la eftinfe , e fece eziandio condcfcen- 
der l’ Inglefe a rapportarfene al giudizio de i Pari di Francia . Era 
troppo facile da giudicarli la caufa , e troppo chiaro di Filippo il 
diritto , per tenere i Giudici lungamente fofpefi : ma Enrico era 
troppo avido di dilatare il fuo dominio per acchetarvi!! di leggieri. 

Così rinnovoffi il contratto , e Filippo minacciò Enrico di entrare a 
mano armata nelle fue terre , fe non gli rendeva il Velino, ovvero 
(ciò, che tutto aggiuttava) s’e’ non faceva fpofare a Ricardo la 
Principelfa Alice fua forella , con le medefime condizioni , che il 
giovane Enrico avea fpofaca Margherita. Ben \fedeva il Re d’Inghil- 
terra , che la propofizione eragiutta , c che nelTuna cofa agli affa- 
ri del fuo Regno meglio li conveniva ; ma ben vedeva anche nel tem- 
po ittelfo , che non accordavali colla fua paffione , e trovolfcne 
fommamente imbarazzato ; femprerifolutoa non piegarfi intorno 
al maritaggio di Alice, ma non ofando nonpertanto della fua rifo- 
Juzione apertamente fpiegarli. 

Molto opportunamente , per trarlo d’impaccio vennero in quel 
te mpo d’ Oriente le infautte nuove della prefa di Gerufalemmc fat- 
ta da Saladino . Elfendo venuto Guglielmo Arcivefcovo di Tiro a 
portarle nelle Corti di Francia e d’Inghilterra , per parte di Cle- 
mente III. che governava allora la Chicfa , Filippo, cd Enrico si 
fenfibili li mottrarono a quello obbrobrio del nome Crittiano , che 
con una tregua di più anni tutti i contratti loro fofpefero , ed elfen- 
dofi adunati vicino a Gifors , rìfolvettero di prendere unitamente 
la croce , e di pattare in perfbna nella Palettiqa , per redimere la 
Città Santa dalie mani del fuo ufurpatore . L’efempio de i due Re 
tal fervore acce fe ne i Signori, che in quella conferenza gli accom- 
pagnavano , che la maggior parte prefero con etti loro la croce . Ad no 
oggetto eziandio, che tutto il mondo contribuiffe a tutta fuapolfa 
aduna sìfanta intraprefa, furifoluto, che que’, che perse fletti 
non potrebbero fare il viaggio , fia Ecclefiattici , fia fccolari , eccet- 
tuatine i Padri Certolini, i Bernardini, egli Spedali, darebbono 
ogni annoia decima parte delle loro entrate da impiegarli in quella 
grand’ opera , il che fu denominato la decima Saladina . 

. Sì facevano i preparativi per quella fpedizione , e que’, che più 
pretto furono all’ ordine, afpcttavano gli altri , quando per mala 
forte ledifeordie del Principe Ricardo co i Signori di Aquitania fi 

rin- 


Digitized by Google 


no 


ISTORIA D’INGHILTERRA 

1188 rinnovarono . Correa voce , fepreftiamfede a Matteo Parifio', che 
Enrico fomminiAraiTe fottoinano a GefFredo di LuAgnano con che 
mantenere quefta guerra , eziandio contro il proprio fiio figliuolo ; 
e talvocefenza fondamento non era . La lunga dimora, che avea 
fatta Ricardo alla Corte di Francia , d’ onde erafi durato ftento a ri- 
tirarlo , e la ftretta amicizia da lui contratta con Filippo Augufto , 
dal quale non erafi fe non a forza feparato , aveano fatti nafcere va- 
rj giuftifofpetti ad Enrico, per portarlo a dare quefta occupazione 
alla vivacità di quefto giovane Principe, per timore, che effa non 
ne dafle a sè fteflb ; oltre di che provare con ciò gli faceva il bifogno, 
che aveva della fua alfiftenza. È altresì verifimile , che non volen- 
do fare il viaggio di oltremare , dove la. fua politica , e la paflìone 4 
che aveva per Alice, non trovavano il conto loro , non gli foC- 
fe difcaro , che quefte turbolenze , le quali e’ credette poter calma- 
re qualora gli piacerebbe , di pretefto gliferviflero per non abban- 
donare i fuoi flati , e per rompere con men di roffore i pubblici im- 
pegni . Le confcguenze di quefta guerra gliene fommiriiftrarono 
delle ragioni ancora più plaufibili . Imperocché avendo Ricardo at- 
taccati gli Stati di Raimondo Conte diTolofa , e toltogli Moiflac, 
e Cahors , Filippo offcfo , che fenza averlo avvifato, nèfcco fatto 
alcun paflb di civiltà , aveflc quefto Principe fatta foprail fuo vaf- 
fallo , e fuo parente tale intraprefa , prende in fua difefa le armi , 
e conduce in fuo foccorfo un’ armata . 

Pien di giubilo Enrico , che la fortuna gli porgeffe sì bella oc- 
cafione di feco unire fuo figliuolo contro Filippo , lo venne anch* 
egli a trovare con un’armata , e con più furore che mai ricominciò 
allora tra l’ Inghilterra , e la Francia la guerra . Le azioni ne furo- 
no fimili a quelle delle guerre antecedenti in prefe di piccole piazze 
da una parte, e dall* altra, e in diverfi fuccefli di piccoli combatti- 
menti , che nulla decifero: ma l’efito ne fu da quello, che avea 
fperato Enrico , tutto contrario, poiché in vece di rendere perpe- 
tua con eflb feco di fuo figliuolo l’ unione , la ruppe di tal maniera, 
che mai più fi riunirono . 

L’ occafione di tal rottura fu Alice , fcoglio fatale della fortuna , 
e del ripofo di quefto Monarca . Perchè in una conferenza di pace , 
che tra i due Re giufta il coftnme di que’ tempi fi tenne , di tutto fa- 
cilmente fi conveniva : quefto fole articolo pofe all’ accordo un ofta- 
colo , che non potè fuperarfi ; perfiftendo fempre Filippo a fareia- 
ftanza pel maritaggio di quefta Principeflacon Ricardo fecondo le 
propofte condizioni , e oftinandofi Enrico a negarlo. Tale oftina- 
zione cagionò al giovane Principe , e del difgufto , e de i fofpetti . 
Difpiacevagli di veder fciogliere un maritaggio , che gli era profit- 
tevole , e che tolta gli fofte una Principefta , dotata di bellezza , e 


Digitized by Google 


LIBRO II. Ili 

dlmerlto. In oltre non era egli fenza inquietudine intorno acerten88 
voci, checorreano, che il Re voleva ripudiare Eleonora , e fpo fa- 
re Alice; il che non potea fe non cagionare di gran turbolenze nel- 
la fucceffione alla Corona , attefo eziandio , che dicevano alcuni , 
che penfava quefto Principe , fe la giovane Principelfa gli facea de i 
figliuoli , di dichiarargli fuoi eredi . Tali confiderationi fecero ri- 1189 
folvere Ricardo a romperla col Re fuo padre, per interamente 
unirfi a Filippo Augufto, con cui fece da quel puntola fua alleanza . 

Ladifunionedel giovane Principe indebolì di molto il partito di 
Enrico , avendo molti Signori fuoi fudditi feguito quello del figliuo- 
lo. Sirifolvette nondimeno a foftenere la guerra , c a perire piut- 
tolfo , che cedere intorno al maritaggio di Alice . Veder fece in un 
incontro, che fono per dire , ch’egli avea prefa quella rifoluzione . 

Difguflato Clemente III. che la mala intelligenza de i due Re ri- 
tardaffe il foccorfo di Terra-Santa , che ne era in ellremo bifogno , 
avea loro inviatoin nome fuo in qualità di Legato Giovanni Cardi- 
nale d’ Anagni , e a quello Cardinale , dopo molti llenti , era final- 
mente riufcito di adunarli nel paefe dell' Umena , vicino alla Fertè- 
Bertlard. Vi fi trovò con elfi anche Ricardo , e un gran numero di 
Prelati al Legatoli unirono per alfillerlo , e contribuire a tutta lo- 
ro poflà alla riconciliazione^ Un sì gran teatro non fervi , che .1 ri- 
mettere fui tappeto una qucllione , che Enrico decidere non vole- 
va, e fenza la cui decifione protellavano Filippo, e Ricardo di non 
voler dare orecchioache chelìa. La prima cofa da loro propolla 
fu il controverfo maritaggio , e la prima a loro rifpolla , fu che 
non vi fi darebbe confenfo. Per addolTare tuttavia il torco a Fi- 
lippo, gli propofe Enrico di maritare Alice a Giovanni fuo ultimo 
figliuolo , il che ricufato avendo Filippo come una cofa poco con- 
venevole alla fua gloria , ca i fuoi incerefli , il Legato contro lui fi 
adirò, e minacciollo d’interdetto, fe alla conclufione della pace 
più pieghevole non fi rendeva . Sdegnato Filippo di quella parziali- 
tà in un mediatore, la cui principale obbligazione è di tenere in equi- 
librio la bilancia, arditamente gli rifpofe , che non temeva un' in- 
terdetto ingiuflo , e che alla Sede di Roma non apparteneva l'im- 
pedire, che i Re, fpczialmente que' di Francia , vendicallero le in- 
giurie , che da i loro ribelli , e difubbidicnti valTalli loro fatte ve- 
nivano. DilTcdipiù, per oltraggiare il Legato , che il di luiproce- 
, cedere era da uomo , che toccato aveva il danaro d’ Inghilterra. 

Conquella amarezza ebbe fine la conferenza, e con maggior ca- 
lore eziandio di prima , finiu la conferenza , ricomi nciolfi la guer- 
ra . Maficcome le parti non erano eguali-, molto differente ne fu 
il fucceffo . Enrico fi trovò coftretto d’andare a rinchiuderfi nel 
Miins , dove per trar dalla fua fua gli abitanti , promife loro di non 

’ab- 
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1^9 abbandonargli , dicendo, che aTCva un particolare affetto per la. 
loro Città, perciocché era il luogo della fua nafcita , edellafepol- 
tura di fuo padre : promcffa , che loro non potè mantenere . Im- 
perocché effendofi in quel tempo Filippo , feguito dal Principe Ri- 
cardo , meffo alla tefta delle fue truppe , prefe la Fertè-Bcrnard , 
Monforte , Belmonte , Malcftable , Balon ; pofcia fingendo di 
andare a dirittura a Tura , voltò bordo alla parte del Mans , e ven- 
ne a prcfentarfialle porte . Sorprcfo Enrico da qucfto inafpettato 
movimento, fi trovò grandemente imbarazzato , e avendo il Sini- 
fcalco d* Angiò giudicato opportuno per meglio difendere la città 
di appiccare il fuoco a’ fobborghi , quello incendio , che fi dilatò 
più di quello fi farebbe voluto , accrebbe la turbolenza, in cui fi 
era. Effendofene accorto Filippo, andò a dirittura al ponte, e 
avendoci trovato Geffredo dì Burillon , che Io voleva far rompere , 

10 caricò , e nella città lo rifpinfe , dove i Francefi in gran nume- 
ro entrarono confufamentc co i fuggitivi. Non fi farebbe potuto 
lalvarc Enrico di effer prefo , fe non foffe preftamente fortito , e 
farebbe fiato altresì fopraggiiinto , fe que’, che lo accompagnava- 
no in quella fuga , nella quale Filippo lo aveva già per tre leghe fe- 
guito, non lo aveffero fatto paffare un guado, nel quale i France- 
fi , che non ne aveano come loro la pratica , filmarono di non do- 
verfi impegnare . Tre giorni ancora dopo la ritirata del Re d’ In- 
ghilterra refillette il Cafiello , ma effendofi finalmente refo, Fi- 
lippo continuò la fua marcia, prefe Montdoubleau , Montoire, 
Cafiello del Loir, Amboife , Rochecorbon , e molte altre piazze; 
indi paffando la Loira, terminò quella gloriofa corfa conia con- 
quifta di Turs , eh’ e’ prefe di afialto . 

Intanto che Filippo facea tali prodezze, fecondato dal Principe 
Ricardo, e dai Signori, che lo accompagnavano, Enrico fi era ri- 
tirato a Chinon , dove la difperazione de i fuoi affari , e il configlio 
de i fuoi amici , lo fecero in fine penfare alla pace. Fu ciò troppo 
tardi; imperocché fu ncceffitato a ricevere dal vincitore la legge . 
La conferenza fi tenne tra Turs , e Azay, in un luogo chiamato 
Colomicrs . Ci comparve Enrico con una modefiia , cheaveva im- 
poco dell’abbattimento. Piegoffi intorno a tutto ciò , che fi vollo 
anche fopra 1’ articolo d’ Alice . Vien detto, che vi fi interefsò ii 
Cielo , e che quando i due Re ìnfieme trattavano , fu udito un 
gran colpo di tuono , fenza che pure una nuvola fi vedefse nell’aria : 

11 che cfsendo avvenuto un’altra volta , poco mancò, che Enrico 
non cadefse dal fuo cavallo , tanto refiò fpaventato . In quel mo- 
mento fu, feaun recente iftorico fede prediamo , ch’egli accon- 
ftntì al maritaggio di Alice, al quale anche in quefia conferenza 
avea refifiito ; di modo che refiò fiabiiito, che quefio maritaggi» 

fareb- 
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farebbe effettuato immantinente che Ricardo venuto foffe da Ì1I89 
Santi-Luoghi, dove accompagnar dovea Filippo, e che intanto la 
Principeffa farebbe polla in cuftodia tra le mani di una perfona di 
probità, fra cinque, che nominerebbe il Principe . 

In tal guifa terminò quello grande affare , col quale terminò 
eziandio la vita dello sfortunato Enrico , che per compimento di 
fua difgrazia, avendo avuta la curiofità divedere la lillà di que* 
tra i fuoi fudditi , che fi erano collegati contro^ lui con Ricardo , 
fu talmente penetrato dal dolore di trovare alla tella de i ribelli il 
nome dell’altro fuo figliuolo , che diede ad entrambi la fua maledi- 
zione , malediffe il dì della fua propria nafcita , e precipitando in 
un abbominevole dolore , fi ritirò a Chinon , dove fu affalito dal- 
la febbre, che in meno di tre giorni lo tolfe di vita l’anno mille 
cento ottantanove , il fcffantunefimo di fua età , e del fuo re- 6. 
gno il trentefimo quinto . Morì con fentimcnti di pietà , e pe* Lu- 
nitenza crifliana , che confolarono i fuoi amici, effendofi eziandio glio 
fatto portare alla Chìefa per elfervi de i Sagramenti munito . Il di 
lui corpo fu condotto a Fontevrault, dove eletta avevaia fua fe- 
poltura . Allora quando vi fi portava con la funebre pompa , vefli- 
to degli abiti Reali, e col vifo fcoperto , fopravvcnnc, e avvici- 
noffi Ricardo. All’accoflarfi di quello figliuolo ribelle, il corpo 
del padre gettò fangue. Tale fpettacolo penetrò di un vivo fenti- 
mento di dolore il cuore del Principe, e gli fe verfar molte lagri- 
me in tutto il tempo del mortorio, ch’egli fegui fino alla Badia, 
dove fu pollo in poca terra un uomo , che non ne ebbe a ballanza , 
fe non allora quando più non ne polfedctte , e che fovente diceva , 
che a un Re ballar non dovea un mondo intero. 

Nella decadenza, in cui la difgrazia di Enrico II. e la nafcente 
fortuna di Filippo Augnilo, polli aveano gli affari d’ Inghilterra > 
fembrava quella Monarchia aver trovato l’appoggio, che abbifo- 
gnavale , nella perfona di Ricardo Primo , che Ìii foprannomato 
cuor di Leone , non per un belliale valore , che non foffe dalla ra- 
gione guidato, come falfamenxe alfcrifce uno de i nollri moderni 
Scrittori, ma per un intrepido coraggio , che que’, che dilappaf- 
iìonatamente leggeranno la di lui ifloria, più alla virtù eroica , 
che alla brutalità giudicheranno accollarli . Ricardo era veramen- 
te valorofo, ardito, intraprendente, decifivo, difprczzante il pe- 
ricolo avvegnaché lo conofcelfe , accorto però in evitarlo , quan- 
do lo giudicava inutile o alla fua gloria, o a i fuoi difegni: abile 
peraltro, e buon capitano, vigilante, pronto, faggio nell’ appi- 
gliarfi a i partiti; per ordinario molto felice, e nelle difgrazic , 
che gli accadeano , pratico dell’arte di ripararle . 

. Un Principe di tali qualità fornito , dava grandi fpcranze a 

» Jft. d'Ingb. Tom. I. H qnc’ , 
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iiS 9 que*> che non confìderavano i difetti , ond’erano rimefcolate > un 
fuoco inquieto , e alcuna fiata > turbolento , della prefunzione , 
del difpregio degli altri , un ardore di fpiccare , che gelofo rcndea* 
lo, e che nelle intraprefe, ove avea compagni , gliene facea talo- 
ra azzardare il fuccelTo per alfhmrarfene tutta la gloria : cattive qua- 
lità , che impedirono Teffetto o«lIe buone , che commettere gli fe- 
cero delle grandi inconvenienze , che gli fufcitarono contro de i 
nemici implacabili , e confermarono Filippo Augufto nel pcnfiero, 
in cui era , che per rendere tranquilla la Francia , era d’uopo cac- 
ciarne un vaflallo, che dominar voleva il fuo Sovrano. 

L’ultima alleanza di quelli due Principi, che era un rinnova- 
mento di una lunga , e tenera amicizia, lembrò ogn’ altra cofa 
promettere . Quefta fperanza reftò confermata dalla facilità , 
con cui Filippo reftitui a Ricardo, quando entrò a poffelTo della 
Corona, Turs , Mans, Callel-ro^o, ed altre piazze tolte ad En- 
rico neH’ultima guerra , econdifcefe, (h’e’cuAodifle Gifors, fin- 
canto che fi effettuafTe il di lui maritaggio con Alice al ritorno di 
Terra-Santa, dove novamente s’impegnarono i due Re di pafTa- 
re quanto prima in perfona . Nella conferenza , in cui fecero tal 
difegno , tante teAimonianze A diedero di una reciproca amicizia , 
tante afficuranze di l’un l’altro foccorrerA , e favorirA , tante pro- 
meffe di vivere uniti in una perfetta concordia , che fe potefTe far- 
A fondamento fu l’amiAà de i Principi per la tranquillità degli 
Stati , A farebbe creduta eterna tra la Francia, e l’Inghilterra 
la pace. 

I preparativi del viaggio A fecero con un concerto , ed una cor- 
rifpondenza vicendevole , che quella del difegno punto non ifmen- 
tiva . Intanto che Filippo lo facea in Francia , andò Ricardo a far- 
li in Inghilterra, dove nel tempo iAeAb Afe coronare. Accom- 
pagnò egli queAa cerimonia con una profuAonodi grazie , che gli 
guadagnò l’affetto de i Grandi, e la Aima del popolo. Diede alla 
Regina Aia madre , che avea liberata dalla prigione , in cui era Aa- 
ta quindici anni rinchiufa , tutta l’autorità, e tutte le prerogati- 
ve, che afpettar potea da un buon Agliuolo. Accrebbe l’aAegna- 
mento del Principe Giovanni fuo fratello di tutti i beni della cafa 
di GIoceAre , di cui gli fe fpofare la erede , delle Contee di Corno- 
vaglia, diSommerfet, di Dorcet , di LancaAro, diNortingham , 
c di un gran numero di altre terre tanto di là , che di quà dal mare > 
Fece eleggere Arcivefeovo di lorc Geffredo fuo naturale fratello * 
provvide degli altri BeneAzj vacanti quegli tra i fuoi fervidori , ch’e* 
Aimò meritarli . Si prefe pcnAero della fortuna di molti Signori 
della fua Corte , Ano a proccurar loro de i vantaggioA partiti . Do- 
po il che, interamente applicandoA all’affare di Terra'^anta, for- 
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mò il più bello arraamento , che paflato folTe da gran tempo il ma- 11S9 
re , avendo levati trentamila fanti , e cinquemila cavalli , delle più 
brave, e meglio equipatc truppe che vedute fi foflèro. Siccome il . 
danaro è il nerbo della guerra , quanto più potè ne raccolfe, e per 
averne tutto vendette ; dicendo in atto di ridere a que’ , che fe ne 
maravigliavano j che venduta avrebbe fino la città di Londra, feuqo 
trovato fi fofiè, chi aveffe potuto comprarla . La permiffione , eh’ 
egli ottenne dal Papa , di far difpenfare dal voto que’ , che troppo 
ìnconfideratamente avevano prefa la Croce , o che affari foprawe- 
ruti obbligavano a fermarli a cafa , di molto accrebbe i di lui tefo- 
ri , e fu per elTo un doppio vantaggio l' eflere con tal mezzo libera- 
to da molte perfone inutili , e di avere il modo di confervare quel- 
le , che gli erano neceflarie . 

Intanto ch’e’preparava il danaro, e gli uomini , prepara vafegli in 
tutti ì porti un prodigiofo numero di vafcelli; di modo che al tem- 
po appunto, ch’egli avea deftinato , tutto fu pronto. Così fubito 
che Filippo Augufto l’ebbe avvifato , che lo era anch’egli , dichia- 
rò per Governatore del fuo Regno in fua affenza un certo favori- 
to, che avea, nomato Guglielmo di Longocampo, Normanno di 
nazione , ch’egli avea fatto Cancelliere d’Inghilterra, e Vefeovo di 
Ely . Fatta ch’ebbe tale elezione , fi trasferì in Francia , ed in una 
nuova conferenza , che ebbe con Filippo a Nonancour, dopo ave- 
re tra loro rinnovellate le protefte di amicizia , fpedir fecero delle ' 
Lettere patenti per fiffare il tempo della loro partenza all’ottava di 
San Giovanni , ed il luogo della loro adunanza a Vezelay . 

Spirato quello termine andarono i due Principi a prendere il 
bordone benedetto , Filippo a San Dionigi in Francia , Ricardo a 
San Martino di Turs, dove fu ofTervato come un infaufio augu- 
rio, che tutti fpaventò fuorché que’, ch’erano intereflati, chevo- 
Jendovifi fopra appoggiare, il bordone fi piegò , e fi ruppe. Dopo 
quella cerimonia i due Re partirono per Vezelay, e vi fi rendet- 
tero accompagnato ciafeuno dal fiore de i fuoi Crociati , eccettua- 
tine que*, che erano loro neceflarj a guidare le loro truppe per 
diverte parti pel comodo de i viveri , e a R leardo per condurre la 
fua flotta, che avea mandata avanti per lo tiretto , ad afpettarlo a 
Marfiglia. Da Vezelay i dueReinfieme marciarono fino a Lion , 
dove fi fcpararono , Filippo per andare a imbarcarli a Genova , e 
Ricardo per andare a Marfiglia ad unirli alla fua flotta , che non et 
trovò. Ce la afpettò egli eziandio inutilmente, perciocché fi era 
fermata alle colliere di Portogallo a difendere il Re Don Sancio 
contra un’irruzione di Saraceni . Fu necelfitatoa far allellire quan- 
ti vafoelli mercantili potè trovare , fopra i quali avendo imbarcate 
le truppe, che fecoavea, andò ad afpettare la flotta a Salerno, 

H z e paf- 
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ii 90epafsòdilàa Melina, dove era già arrivato Filippo dopoelTerfi Tal- 
vatodauna burrafca , che avea grandemente danneggiata la fua. 

Grande fembrò la comune loro allegrezza, allora che s’incontra- 
rono i due Principi. Si abbracciarono , fi accarezzarono , e l’un 1* 
altro fi diedero nuove teftimonianze di un’amicizia , che avea tutta 
la inoltra d’efTer fincera . Ma fe ella fu veramente lineerà , fu però 
poco collante, poiché non pafsò la Sicilia , e quivi fu , dove fi vide 
li ccedere una emulazione , che da per tutto feco portarono , e che 
non lafciarono fino alla morte . 

Cominciarono elfi a ralFreddarfi in occafione di un contrailo del 
Re d’Inghilterra co i MelTinefi per due piccoli Forti fililo llretto , 
de i quali quello Principe erafi impadronito . I MelTinefi di natura 
loro inquieti , foffrir non poterono quella intraprefa , c temendo , 
che dietro fi tiralTe delle confeguenze, corfero all’ armi, e dalla 
città loro cacciarono tutti gl’Inglefi, che ci fi trovarono, incal- 
zandoli finattantochè il Re , che avea il fuo quartiere fuor delle 
mura, venne a vigorofamente rifpignerli con l’armi addolTo fia 
dentro le loro porte. S’intramife Filippo in quella differenza , c 
fofpefe il furore de i due partiti per parlare di aggiullamento ; ma 
in tempo , eh’ erafi formata l’adunanza per queffa conferenza, fu 
avvertito Ricardo , che i Meffinefi difegnavano di forprenderlo . 
Non ci volle di più a quello Principe vivo, ed ardente per rompe- 
re con effi loro ogni riguardo. A tal nuova monta a cavallo, f* 
dar l’alTalto alla città, e per quanta refillcnza faceflero i Cittadini, 
ci entra a viva forza , fe ne rende padrone , e ci fa inalberare i fuoi 
flendardi. Qiiell’ultima circollanza gli fufeitò una nuova differen- 
za con Filippo, al quale per altro non placcano ta’violenti manie- 
re di operare. Imperocché s’ebbe a male quello Principe, che ef- 
fendo quivi prefente, e alloggiato nella città, piantati ci aveflc 1* 
Inglefe i fuoi ftcndardi . Comandò pertanto che viali toglielTero , 
e in vece loro fi poneffero i fuoi . Ci fu fopra ciò una contefa , che 
fi terminò con far levare que’ d’ Inghilterra fenza mettere que’ di 
Francia; ma non feguì ciò fenza cagionare negli animi qualche 
amarezza. Può cflcre , che quello di Filippo fofle amareggiato an- 
cora da una negativa , che gli diede in quel tempo illclTo Ricardo > 
di una grazia per Guglielmo di Barres, da cui quello Principe erali 
creduto offefo in un affai bizzarro incontro , che non è fuor di pro- 
pofito raccontare. Era ufeito degli anni giovanili Ricardo , che 
era già in ecà di trentaquattro , e talmente lo aveano confuinato 
le fue dilfolutezze , che pativa degli incomodi di vccchiezzi Te- 
nendogli tuttavia il di lui fuoco vece di giovanezza facta qualche 
volta delle azioni d^ giovane. Era egli llato in rifehio di clfcrcuc- 
cifo in Calabria per ellcrli allontanato dalle fue genti con un folo. 
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cavaliere} che feguito Io avea . Accadde ciò nel voler pigliar penilo 
forza un uccello di rapina , che udito avea per accidente a gridare 
palTando apprelTo a una cafa. Mentr’egli lo dillaccava, una folla 
di contadini lo attorniò con baftoni; e di più per Aia mala forte 
ruppe addolTo al primo, che percuoter volle, la fpada . La Aiadcf 
flrczza, e il fuo coraggio falvollo; ma ci volle molto che fare, e 
poco mancò, che morto non ci reftafle. TrovandoA dunque un’ 
altra volta in Medina , e avendo palTata co i Cortigiani , ed alcuni 
uffiziali del Re Filippo, Aiordi città in varj giuochi la giornata , 
riconducendolo la fera al Aio alloggio , trovarono nella Arada un 
contadino, che cacciava un giumento carico di canne: cadaun di 
doro una ne prefe , e cominciarono un giuoco di mano , che fu in 
procinto, come Tempre accade, di avere un eAtoinfauAo. Impe- 
rocché avendola il Re pigliata con Guglielmo di Barrcs , .famofo 
Francefe nell’iAoria di que’ tempi, ruppero Je loro canne 1 ’ un 
contra l’altro , ma in tal modo, che rompendoA quella del Barrcs, 
Aracciò l’abito del Re, c probabilmente l’offefe. La collera affali 
il Monarca, e con tal impeto fpronar gli fece il fuo cavallo contro 
del Barres, che lo fe crollar Aill’arcione. Raddoppiò l’urto il Re , 
e dal contraccolpo effendofi voltata del Aio cavallo la fella, leAa- 
mente A gettò abbalfo , e montò incontanente fu un altro. Sicco- 
me la reAAenza del Barres irritato lo avea , ricominciò ad urtarlo , 
sforrandofi Tempre di fargli abbandonare la Aaffa. Ebbe egli tutta- 
via la gencroAtà di proibire al Conte diLeyccAre, che Aera meffo 
in atto di foccorrerlo, l’impacciarA in queAo combattimento, e 
di lafciarlo far da sé folo . Per quanti sforzi c’ faceffc non potè ve- 
nirne a capo . Il Barres, che dal canto fuo fentivaA irritato, e 
che contro chi Aa A altro non A farebbe fermato alla difenfiva , Act- 
te Tempre fermo fui fuo cavallo, e non diede la compiacenza di la- 
fciar A abbattere. Tale oAinata reAAenza irritò il Principe a un fe- 
gno , che fe opportunamente venuta non foffe in foccorfo una 
fcintilla dì ragione, A farebbe lafciato portare a quelche violenza. 

Per Icvarfene la tentazione , cefsò di urtare il Barres , e pigliando 
il tuono d’autorità ; ritiratevi, glidiffe, e guardatevi dal comparir- 
mi davanti: io non ve la perdonerò giammai • e voi , e i voflri avrete 
nella mia perfona un irreconciliabile nemico . Il Barres, che riguarda- 
to non aveva Ricardo che come un campione Antanto che operato 
avea di mano , rifpettò il Re d'Inghilterra alla Tua parola , e ubbi- 
dì per andare a far noto a Filippo AiiguAo il Aio accidente . Ne fu 
difguAato Filippo: ma non credendo, che Ricardo confervar do- 
veffe la collera, poiché data avea egli Aeffo occaAonc al fallocom- 
roe Ab dal Barres., lo andò a trovare il dì feguente, e in nome di ef- 
fe gli chiefe perdono . MoArò Ricardo, in queAo incontro , che fe 
■ jJfi.cPIngh.Tom.l. H 3 avea 
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Ji 90 avea del lione il coraggio, aveva qualche cofa eziandio dell* fua 
ferocia; poiché per quanto pregare lo potefle il Re, non potè da 
eflb ottenere , che il Barres veniffe a gettarfegli a i piedi : di modo 
che fu obbligato ad allontanare per qualche tempo quello valen> 
cnomo , eh' e’ non reftituì in grazia le non quando bilbgnò parti- 
re per la Siria . 

Ta’duri , ed altieri procedimenti non poteano le non molto difi- 
piacere a Filippo . Ma quello, che più ancoralo difgullava, era la 
concinova applicazione , che avea Ricardo a farli delle creature co 
i fuoiartifizii , c col Aio danaro ; a fegno tale, che avea guadagna- 
to l'animo di Tancredi Re diSicìlia , nonoAanti le gran differen- 
ze, che avea avute leco lui da principio, togliendoli dalle mani la 
Regina Giovanna fua forella , vedova del Re Guglielmo, inAeme 
con la Aia fopraddote, e molte altre cofe, ch’'e'pi‘etefe, eller do- 
vute aquefta Regina , avendo avuta la maniera di guadagnare nel 
tempo iftcirol’'amicizia di queAo Principe , e di avere il Aio danaro. 
Se lo affezionò di tal modo,che Tancredi gli promife Aia figliuola pel 
Duca di Bretagna Aio nipote ; il che ben giudicavano entrambi 
non dover piacere a Filippo: ma Tancredi sì pochi riguardi ufavai 
a Filippo, che gli fece una Ajlenne furfanteria. Un. di che Ricar- 
do era venuto a vederlo a Meflìna , riaccompagnandolo gli prefetti 
tò un biglietto , ch'e’diceva eflergli fiato dato per parte del Re dt 
Francia dal Duca di Borgogna, peravvifàrlo, che Ricardo era un; 
traditore, edefórtarlo a feco unirA per afiàlirlo in tempio di not- 
te. Ricardo, che conofeeva Filippo di un carattere di fpiritoda fi- 
mili viltà molto lontano r Io tion jona un traditore y rifpolè egli , io- 
»o» ha mai tradito chi che fiai ma ne meno faprei credere ^ che il Re 
mio Signore volejfe tradirmi c non è egli capace di una nera azione r que- 
fio bìgiietonon è fuo ^ Proteftò di bel nuovo Tancredi , ch'e'lo avea 
ricevuto dal Duca di Borgogna ,, e ch'egli era pronto a mantenerlo- 
con un Angolare combattimento di alcuno dei fuoi fudditì contro 
lui. Talcdifcorfo non perfiiafe Ricardo, eAccome di tutto fàg- 
giamente fervi va A , piensò , che trovandoA nella neceflltà di ben 
prefio difgufiare Filippo fòpra un pninto fòmmamentedilicato , 
convenivagliil far le vifte di credere una colà, che gli porgeaoc* 
cafione di dolerA di quegli , cK'e’voleva offendere., ^ 

Ne foraminifirava il /oggetto la Principelfa Alice, chemalgra*- 
do tanti accordi , c promeflè, Ricardo non volea fpofare. Lari-* 
foluzione era prefà , e sì avanzato l'affare, che la Regina Eleono-* 
ra era in viaggio per condurgli Berengaria di Navarra, che ellà in 
perfona era andata a doman&real Re DonGarziafuo padre . Ave- 
va eziandio già mandati Ricardo iliioiva&elli a incontrare lePrin- 
cipeffe per condurle in Sicilia. * a 
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' Aveva egli femprc difFcrito d’avvifare di quefto cambiamento Fi- ujo 
lippo per non difguftarlo fe non più cardi che mai potefle ; ma non 
travi più tempo da perdere. Perciò la prima volta , che infìeme fi 
-trovarono, affettò egli ima Infolita freddezza, e un’aria fofca, U 
quale fece giudicare a Filippo , ch’egli era mal foddisfatto. Se ne 
inquietò Filippo, e non fa pendo concepirne la cagione, diede com- 
miflione al Conte di Fiandra di chiarirfene. 

Efiendo il Conte andato a trovare Ricardo , da elfo intefe il det- 
taglio di quanto il Re di Sicilia narrato gli avea , e venne a rife- 
rirlo a Filippo. Stette il Re qualche tempo fenza dir parola al rac- 
conto di quello accidente, non, come dice l’Annalilla Inglefe, 
per non aver che rifpondere , ma per figurarli onde venir potelTc si 
nera calunnia . Non fece egli g;ran rifielCone fopra la perfidia dell’ 
Italiano, probabilmente perchè molto non lo llimava. Nonfifsò 
il penCero che fopra l’ Inglefe, ch’e’ giudicava un’ avverfario di sè 
più degno , e dopo cflere fiato qualche tempo penfofo ; Ella è una 
favola molto male inventata qneflo biglietto y difs’egli al Conte, e tm 
cattivo preteflo dì accufarmìy che ha penfato il Re d' Inghilterra . Io 
veggo bene cos*è: e* non vuole fpofare miaforella , e terea una ragione 
di doìerfi , ma s’è non la fpofa , può flar certo , che ejfoy ed ifuoi avran» 

»o in me un perpetuo nemico . 

Il Come riferì al Re d’Inghilterra le particolarità di quella vi» 
lìta , dalle quali imbrogliato trovofii l’ Inglefe , e non giudicando , 
che il biglietto del Re di Sicilia folTe una feufa bafiante per giufii- 
ficare un modo di operare , cheeraper farlo palTare nel mondo per 
un furbo , e per uno fpergiuro, mofirò porlo in filenzio , per non 
penfar più , che a far vedere a Filippo , che s’c’mancavagli di pa- 
rola, luo malgrado, e pernecelfità lofacea. Intorno a ciò fece 
palefc al Conte la ragione , che lo impediva di fpofare Alice , e gli 
narrò (cofa che probabilmente Intefa avea dalla Re^na Eleonora 
in tempo del fuo foggiorno in Inghilterra ) che il fu Re fuo padre 
avea avuto un figliuolo da quella Princlpefià , fiali che l’aveife in- 
gannata , comegliuni dicono, fiali, che le avellè fatta violenza, 
come pubblicanogli altri , fopradi che non convenivafi .* che per- 
ciò nè per cofeienza , nè per onore potea fpofarla ; che avea getta- 
ti gli occhi , in luogo di efia , fu la PrincipelTa di Navarra, e che 
quanto prima la attendea. Filippo, a cui il Conce di Fiandra an- 
dò aridire quello difeorfo, trovofii perplefib incorno al partito , 
ch'egli avea a prendere in un affare di tal natura . Lo firepito , che 
fatto avea nel mondo la pafiione di Enrico per la di lui forella , 
giufiificava nel di lui cuore la dilicatezza di Ricardo : ma nelTuna 
cofa giufiificar potea la profonda diflimulazione, con la quale celata 
gli avea la rifoluzionc di non ifpofare Alice, c’I maneggio del fuo 
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'1190 maritaggio con Bercngaria : confidcrando come un Infulto, ch’c* 
gli facea a bella pofta , c di propria volontà, l’ordine , ch’egli are» 
dato di farla venire in Sicilia , a fine di fpofarla in fua prefenza. 

Le rifoluzioni , che Filippo Augufto dovea naturalmente pren- 
dere fopra di ciò , cirerc non poteano che violenti , fe il Conte di 
Fiandra, ed altri Tuoi fervidori rapprefentate non gli aveflero le 
funeAe confeguenze , che avrebbe avuta , nello flato , in cui era- 
no gli affari della Criflianità in Oriente , una aperta rottura tra li 
due Re, il vantaggio, che derivato ne farebbe agli Infedeli, lo 
fcandalo , e ’l pregiudizio , che cagionato avrebbe a tutta la Chic- 
fa . Si lafciò muovere Filippo da sì giufli rifleflì , e a poco a poco 
impiacevolendofi, acconfentì ad un aggiuflamento , che proporre 
gli fece Ricardo . Il punto principale di queflo nuovo trattato, li 
fu , che Alice e la di lei dote reflituite farebbono, e che il Re d* 
Inghilterra vi aggiugnerebbe due mila marche flerline d’argento 
da pagarfi cinque anni , in virtù di che permefso gli fofle di fpofare 
chi gli piacefle . Poco più fi parlò del viglietto , che il Re di Sicilia 
dato avea a Ricardo; non facendoci queflo Principe gran cafo, e 
contcntandofi , che Filippo lo negafle , come egli fece. Il timore 
di ritardare il foccorfo di Terra-Santa , impedì eziandio che Filippo 
1191 non chiedefle all’Italiano foddisfazione di quefta ingiuria, e mo- 
flrò in tutto ciò, che durante queflo viaggio gli accadde, cherifo- 
luto avea di tutto fagrificare a tal fine. ‘ 

Erafi paflato in Sicilia l’inverno , del che era fommarnchte dif- 
guflato Filippo. E’follecitava inceflantemente il Re d’Inghilter- 
ra , e queflo Principe andava fempre portando in lungo : il che- 
avendolo da ultimo annoiato, giunto che fual mefe di Marzo, s* 
inflradò, e fi pofe alla vela, dopo averli fatto promettere a Ri- 
cardo, che incontariente lo feguirebbe. Con una navigazione di 
ventidue giorni andò a pigliar terra ad Acri, città importante di 
Siria , aflVdìata già da tre anni da i Criflianì, e da i Saracini , 
che ci erano dentro , oflinatamente difefa . Al fuo arrivo efpugnar 
potea la piazza: imperocché le di lui macchine vi fecero fubito 
una sì gran breccia , e le fue truppe tanto ardore di falirvi moflra- 
vano, che ognuno aflicuravafi , che in quello ifleflb giorno fatta 
aveffe quefla conquifla , fe per un contrattempo di fedeltà , eh* 
egli ebbe pel Re d’Inghilterra, con cui volle dividere di quefla 
grande azione la gloria , afpettato non lo avelfe per dare l’affalto J 
contentandoli intanto eh’ e’giugneva, di flarfaldonel poflo , che 
occupato aveva al piè delle mura . 

Il Re d’Inghilterra fi fe lungamente afpettare, perciocché oltre 
l’elTerc flato d’ uopo , ch’e’ celebrafle lo fpofalizio con la Principef- 
fa di Navarra , che mettelTe all’ordine le cofe pel ritorno della Re-f 
‘ gina 
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gitla Eleonora ) e per l’equipaggio della Regina Giovanna, eh’ e’ 1191 
conduceva io Siria con.la fua nuova fpofa , un accidente , che per 
iflrada gli occorfe,. molto ancora fermollo, ma affai gloriofamen- 
te per effos " d, 

Era.egli pi»rtitonpI mefedi Aprile , diciotto giorni dopo Filippo, 
e in due parti aveadivifa la fua flotta , la prima delle quali ordine 
avea di condurre al Levante le Principeffe , eh’ e’ feguitava di alcu- 
ni giorni nell’altra '.'1 Avendole tutte c due lungo tempo agitate una 
"furiolà: burrafea ,;tre vafcelli.della prima s’infranfero nelle fpiagge 
di Cipro» werfo la città di Limiffo'. Ifacio Principe Greco , che uìur- 
paca avetf la fovranit-à di qireli’ Ifola , c ci regnava da tiranno , tut- 
toché prefo ci aveffe il nome d’Imperadore, ebbe l’inumanità di 
far mettere in, ferri tutti que* , che fi erano falvati dal naufragio , 
e di negare eziandio alle Principeffe l’ ingreffo nel fuo porto , dove 
gUaveano mandato a domandar permiffione di venire a metterli a 
coperto dalla tempefta- A vvifato Ricardo di tale procedimento, e 
rifoluto di vendicarfene , viene a prcfcntarli con buona ordinanza 
avanti la città di Limillb,. e per regolatamente. operare , manda a 
chiedere al Principe Greco foddisfazione dell’affronto fatto alla fua 
famiglia , ed a i fuoi fudditi. Rifpolè Ifacio con si poco rifpettoa 
que’ , che il Re incaricati avea di fargli quefta ambasciata , che fen- 
zaefitare un momento , Ricardo ordina .uno sbarco, ed effendolì 
indio «gl* ftdfo alla tefta di que’ che fcelti avea per farlo , li avan- 
lìL con le fue barche verfo la riva,, dove .Ifacio era accorfo, du- 
bitando di elTcre attaccato. Malgrado il vantaggio de! pollo, non 
relillettero i Greci a fronte delle truppe Inglefi, e il Re, che fu 
in ,ogn’ incontro il primo, sì vigorofamente glifpinfe, che aven- 
doli polli in difordine e obbligaci a ricoverarft nelle montagne ^ 
voltò marcia verfo Limiffo,. c fenza refillenza fe ne rendette pa-^ 
drone . > •. < 

Ricardo terminò quefta coriquifta con la illcffa prcllezza , che co- 
minciata l’avea. Imperocché avendo intefo , che il Principe Gre- 
co avea raccolto un corpo di truppe, ed era venuto ad accamparli 
in molta vicinanza della città, la feguente notte andò a forpren- 
derlo, lo attaccò, lo pole inidifordine , e avcndodillipata ladi lui 
arpiata , i’ obbligò a domandare la pace.' Le condizioni n' erano 
troppo dure per effere lungo tempo offervate dal Greco . Ebbe egli 
appena adempiuta la prima , la quale era di rendere al Conquilla- 
tore 1 ’ omaggio del fuo Regno , e di riconofcefll vaffallo della Co- 
rona d’Inghilterra, che fe ne penti, e contro vi protellò . Qtic- • 
Ilo fu il colmo delia fua difgrazia . Rica'rdo, dalle cui mani fegre- ^ 
tamente falvoffi, furiofa^nente da per tutto infeguillo , e avendo- 
lo affediato in un Mqnafikero, in cui erall ricoverato dopo la feon^ 
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1191 fìtta delle Tue truppe) e la perdita delle Tue piazze, l'obbligò a 
venire in perfona a implorare la clemenza del vincitore . Ricardo 
non trovonnelo meritevole , ed altro non gli lafciò fuorché la vita ; 
di tutto il rimanente privandolo, fino della libertà , e aggiugneO'* 
do a quefti duri trattamenti il difpregio, che qaefto fuperbo erafi 
giuflamente meritato . Perchè ficcome Ifacio pregato avealo di noa 
metterlo in ferri, il Re, che era naturalmente faceto; No» fare- 
te poflo iti ferri , gli diffe : fi avrà riguardo alla vofira condizione : vi fi 
faranno delle catene d* argento. Quegli , a cui il Re la cura ne die- 
de, prefe letteralmente quefto fcherzo , caricò quello infelice di 
catene , le quali per elTere più preziofe che quelle degli altri , non 
n’ erano che più forti, epiùpefanti. Aveva Ifacio una fola figliuo- 
la , che doveva elTere erede de i fuoi Stati , ma che lo fu della fua 
mala fortuna , a riferva che il Retrattolla fempre con molta civil- 
tà , e la diede in cullodiaalla Regina di Sicilia, che da per tutto 
feco lei la condulTe , e le confervò tutti gli onori dovuti alla fua 
nafeita , ed al fuo rango . 

Compiuta in tal modo quella conquifla, volendo Ricardo termi- 
nare quella ancora del fuo maritaggio, fposò Berengaria , e la fc co- 
ronare Regina d'Inghilterra, e di Cipro. Dopo il che ad altro più. 
nonpenfando, che alla partenza, deputò dei Governatori nel fuo 
nuovo Re^no; e fempre diligente di cumulare per profondere, ac- 
cettò l’offerta che gli fecero i Cipriotti , di ricuperarci loro antichi 
privilegi con la metà del prezzo dei loro mobili, che Volontaria- 
mente gli diedero. ' 

Così carico di ricchezze, edi gloria, fi pofe il Re alla vela al 
principio di Giugno, accompagnato da Guido di Lufignano Re dì. 
Gerufalemme,che era venuto a trovarlo per impegnarlo ne i fuoi in- 
tereffi. Per compimento di fortuna, trovò per viaggio un groflb 
vafcello del Soldano Saladino , che conduceva ad Acri degli uo- 
mini , e delle munizioni fotto la bandiera di Francia . 

Il Re s’infofpettì fubito della furberia, ed eflendofenc beneaf- 
ficurato , attaccò il vafcello, c lo gettò a fondo, dopo averci dis- 
fatti mille cinquecento uomini, i quali tutti o dall’acqua, o dal 
fuoco vi perirono , a riferva di dugento de i principali , ch’e’con- 
dufTe ad Acri , dove finalmente giunfe anzi da trionfante che da 
guerriero . 

All’ arrivo di quello Monarca , ben conobbe Filippo , che f’ ono- 
re d’efsere flato fedele non agguaglia nella eflimazione degli uo- 
mini la gloria d’aver prefe dellecittà; facendo la più parte mag- 
gior cafo dei gran fucceflì, che delle grandi virtù . Il rifalto, che 
^vaa Ricardo laconquiftadiuna Corona, molto ammirare lo fe- 
ce, e lefue liberalità ccceffive gli fecero un gran numero di crea- 
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ture. Per lo contrario , il ritardo, che la modeftia di Filippo da- li 9 1 
to avea agli aiTari dell’afsedio, non gli faceva onore che apprelso 
un piccolo numero di perfone, attefo mallime che gli assediati ri- 
parate avcano in quel tempo le loro breccie., e avevano anche tro- 
vato mezzo d’introdurre delle munizioni . 

Se contentato lì fofse Ricardo di riconofcere dal Tuo vaIore,edaL> 
la Tua fortuna i vantaggi , che quello viaggio dati gli avea fopra Fi- 
lippo , non avrebbe quelli avuto motivo di farne doglianze . Era fua 
colpa, fe non aveva prefo Acri , mentre il fuo emulo prendeva Ci- 
pro, e fe riportata non avea la gloria d’avere efpugnataal Ilio ar- 
rivo una piazza , che già da tre anni a tanti valentuomini relìHeva, 
fi che aveva inutilmente occupate tutte le forze della CrilUanità. 

Ma l’umore ardente dcll’Inglefe Monarca non. gli permife di Ar- 
marli a i mezzi leciti di prendere l’aria di fuperiore. Oliicrvò sì po- 
chi riguardi con Filippo, che gli fviò lino idi lui foldati, loro of- 
ferendo una più grofsa paga , che quella , che da lui riceveano . Ma 
ciò che fu peggio, e al ben comune più nocevole, fi è, che per 
guadagaar l’onore di avere efpugnata la piazza , ne ritardò lungo 
tempo la prefa a cagione del poco foccorfo, che dava a iFranceli , 
quando loro toccava ad operare. Come tuttavia Filippo era di un 
valore, e d’ un merito, che tutta la fortuna deiringlefe non avea 
potuto cancellare , non mancò d'alfezionarfi molta gente , e di for- 
marfi un gran partito. Alche dirfi non può, che nulla più contri- 
buirono le fue virtù , che i difetti del fuo concorrente, la cui alte- 
rìgia ed umore inquieto faceagli di tempo in tempo qualche gran- 
de nemico. 

In tal guifa i Crifiiani , che doveano andar d’accordo per com- 
battere gl’infedeli, fi trovarono tra loro in difcordia, e in due 
fazioni divifi. Quella di Francia era compofia de iGenovefi, del 
Duca di Borgogna , dei Templari, della maggior parte degli Ale- 
mani , di tutto il partito di Corrado Marchefe di Monferrato , che 
contrallavaa Guidodi Lufignano il Regno di Gerufalemme dopo 
la morte della Regina Sibilla , perciocché quella Regina lenza fi- 
gliuoli era morta, ed e’ne avea Ipofata la Ibrella. Il partito d'In- 
ghilterra aveva gli Spedalieri, i Pifani, Guido di Lufignano , 
Enrico Conte di Sciampagna, tuttoché Francefe , vaflallo, -e ni- 
pote di Filippo, qne’Fiamminghi, che favorivano la pretenfione 
di Baldo ino Conte di Anale alla fuccelfione di Filippo fuo zio Con- 
te di Fiandra , che età morto lènza figliuoli , e i cui Stati preeeor 
devailFrancefedi riunite alla fua Corona . 

Si può facilmente immamnare, quanto impedilTel’efito delPaf- 
tèdio una tal divifione, lalciando da parte il ritardo, che vi cagio- 
nò una gran malaria , .che foSrirono quali nel tempo ifielTo i due 
ij Re . 
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1191 Re. Non fe ne farebbe venuto a capo , fe le perfone più dabbene 
deir armata non avefTcro daddovero intraprefo a trattenere, o a 
femire almeno il fuoco di una si fiinefta difeordia . Ne riufeirono 
«lu eccitando il zelo , che in fatti aveano pel ben comune, mal- 
grado le loro gelofie , quelli due gran Principi . In tal modo fecero 
loro concludere un trattato, nel quale fu llabilito , che fedelmen- 
te tra loro due dividerebbono le conquide , che farebbono fopra 
degl’infedeli; che intorno a ciò, che riguardava l’alTedio d’Acri, 
ne dividerebbono altresì le fatiche , per modo che mentre gli uni 
darebbono l’alTalto , gli altri ftarebbono in ordine di battaglia per 
far, teda a Saladino, fe veniva ad attaccare il loro campo; che 
quanto alla differenza inferra tra Guido di Lufignano , e Corrado, 
terminata farebbe da Giudici per confentimento delle parti èìettf . 
V Elfendofi ridabilita almeno in apparenza con queda nuova ricon- 
ciliazione la buona intelligenza tra gli due Re fe rie traOe profitto 
per follecitare l’alTcdio, ilquale sì daddovero, c con tal calore fi 
ftrinfe , che furor>o finalmente codretti gli affediati a domandare 
la capitolazione . Si fentivano edi fi deboli , che offerirono di ren- 
dere la città , purché fi lafciaflc loro la vita , e la libertà diritirarfi 
ove loro piaceffe ; ma i Re , che la forza loro conofeeano , affolii- 
tamente ricufarono di dare orecchio ad alcuna convenzione , fe Sa- 
ladino non prometteva di render loro la vera Croce, Gcrufalem- 
me , ed altre piazze tolte a i Cridiani da un tempo , che gli accen- 
navano. Saladino aveva allora un’altra guerra dalla parte della 
Mefopotamia , dov’ erano attaccati i fuoi proprj Stati , e dove era- 
no già date fatte fopra lui delle conquide. Perciò dopo alcuni con- 
tradi, acconfentl alle richiede de i Re , purché In perfona , o per 
mezzo de i loro Luogotenenti a rifpignere i fuoi nemici Io ajutafl 
fero. Avendo i due Monarchi rigettata queda propofizione , dalla 
quale fi dimavano difonorati , fi ruppe il trattato, e gli attacchi 
ricominciarono; ma non fu quedo fe non per poco. Saladino , 
che aveva in altre parti che fare , avendo abbandonati a loro defTì 
gli affediati , domandarono edi un’altra volta di capitolare, e fu 
loro accordato , con patto, che faceffero in modo , che il Snidano 
rendeffe la vera Croce , e tutti i Cridiani, che tenea fchiavi; eh* 
eglino altro via non porterebbero, che i loro abiti, e che dareb- 
bono dugentomila rotelle d’oro; che finattantoche a vcffcFo adem- 
piuto l’accordo, redarebbono tutti prigionieri; e che fe entro ’I 
termine di quaranta giorni Saladino non lo ratificava , farebbero 
effi all^ diferezionede i Re , i quali difporrebbero a loro beneplaci<> 
to della loro vita , e della loro libertà . 

Fatta la capitolazione, e refa la città , vi entrarono i Re , e difl 
pofero in tal modo le cofe ,.che cedò foddisfatto ognuno della fun 
. par- 
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parte . II folo Leopoldo Duca d' Auftria vi ricevette da Ricardo un 1191 
difgufto, che cagionato avrebbe del difordine , fe il Principe Ale- 
manno egualmente valorofo , ma più moderato dell'ingicle, non 
avefle diifimulato. Aveva egli attaccata una torre, e dopo d'efler- 
fene impadronito , ci aveva fatto inalberare il fiio ftendardo. Se 
ne accorfe Ricardo , e comeche e’non vedealp di buon occhio , per- 
ciocché fi era Tempre dichiarato parziale a Filippo , diede ordine 
fui fatto, che via Ci toglielTe dal luogo , in cui era fiata polla , la 
bandiera di Aullria , che fi lacerafTe , chefottoi piedi fi calpellaf- 
fe , e che in una fogna fofse gettata. Avrebbe potuto Leopoldo 
follecitare i Tuoi amici per rifarli di quello infulto , e ficcome avea 
dalla fua il partito di Francfa , avrebbe potuto vendicarli del Re d’ 
Inghilterra : ma il ben pubblico fuperiore lo rendette al fuo parti- 
colare rifentimcnto , e il cielo, che impunita lafciar non volle 
quella violenza,gIi porfe qualche tempodopoun'occafione di abbaf- 
ùre quegli , che con difpregio lo avea trattato , della quale anche 
un po troppo fi valfe. 

Se la moderazione del Duca d’ Aullria rifparmiò in quello incon- 
tro il fangue de i Crillìani , il violento umore del Re d’Inghilterra 
molto verfar ne fece in rapprefaglic. Perchè avendo ricufato Sala- 
dino di ratificare il trattato d’ Acri , dicono alcuni , che Ricardo 
fece immediatamente decapitare più di cinquemila prigionieri, i 
qua li per loro mala forte gli erano toccati in parte, e obbligò in tal 
modo il Soldano a fare lo llefso a un gran numero di Crilliani , 
che erano flati prefi in quella guerra . Filippo fu più umano verfo i 
fuoi, ch’e’diedeal Marchele di Monferrato, perchè a fua voglia 
ne difponefse , fecondo che opportuno per la caufa comune giudi- 
cherebbe; non avendo quello Principe ben nato potuto rifolverfi a 
verfar tanto fangue fuori di combattimento, e non volendo dare 
agl' Infedeli il perniziofo efempio di far la guerra da difperati, e 
fenza quartiere . 

Cosi era quali fempre oppolla la condotta de i due Monarchi . Si 
potea facilmente penfare , che non poteano infieme lungamente 
durarla. Filippo avea fofferti gli oltraggi di Ricardo con più di pa- 
zienza , che afpettar non doveafi da un Re giovane , potente, e ’I 
cui maggior difetto ofserva l’illoria, checca la collera. Un gran 
fondo di religione , e di fenno lo avea fino allora impedito di paf- 
fare oltra le doglianze; mailperfonaggiodiun uomo lamentevole 
non conveniva a un gran Re , e cominciava ad cfsere riguardato co- 
me uno fpirito gelofo d’ima gloria, acni giugnere non potea ; il 
che le azioni llrepitofe del fuo emulo davano luogo di penfare a 
que’, che ad altro non miravano , fe non a ciò, che faceafi ( nel 
che Ricordo aveva il vantaggio ) e non a ciò y che erafi capace di fa- 
re , 
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1191 re, nel che fece vedere il tempo, che Filippo lofuperava. Una 
vigorofa azione avrebbe potuto reprimere il fallo di quello fuperbo 
concorrente , ma il rimedio era peggiore del male , eziandio quan* 
to alla riputazione ; non volendo Filippo, che le perfonc dabbene 
rinfacciar gli poteflero di aver rovinati con la fua impazienza della 
religione gli affari, e che folTe difonorata ne’ fecoli avvenire da 
una azione sì indegna di un Re Crilliano la fua memoria . 

Ben penfate tali ragioni lo fecero appigliare al partito di ritor> 
nate in Francia, come al più faggio , ed al migliore. Alche con- 
tribuì ancora molto una ricaduta nella malattia , delia quale eralì 
appena riavuto , e il timore , ch’egli ebbe , che il Conte d’ Anale 
profìttalTe della fua lontananza per impadronirfi della Contea di 
Fiandra , e che la Francia perdelTeuna sì bella occafione di riunir- 
la alla Corona. Prefa che ebbe quella rifoluzione, comunicar la 
fece al Re d’Inghilterra , e lo pregò ad approvarla. Se ne mollrò 
Ricardo grandemente forprefo , e nello fleflb tempo molto anco- 
ra difguAato, temendo , ch'e fe Filippo prima di lui ritornava in 
Europa profìttafle della fua lontananza per far qualche intraprefa 
foprai fuoi Stati. Fece quanto potè Filippo per togliergli ta’fof- 
petti , e ad oggetto di non lafcìargli alcun ragionevole motivo di 
dolerfi , lo afìteurò eziandio con giuramento, che s’ egli aveva a 
fargli la guerra , non gliela dichiarerebbe, che quaranta giorni do-^ 
po il fuo ritorno.* lafciandogli oltre ciò, per unire alla fua armata 
diecimila fanti , e cinquecento cavalli della propria fotto il coman- 
do del Duca di Borgogna , che da ellb riceverebbe gli ordi ni in qua- 
lunque intraprefa vorrebbe fare . 

Non ci fu uomo giammai più combattuto di quello che fu in que- 
llo ’ncontro Ricardo. Egli aveva del zelo perla Religione: refta- 
va capo di una potente armata , in iftato d'intraprendere ciò', che 
gli piacerebbe fenza che alcuno fe gli opponefle. ErainiAinu trai- 
le truppe, che come il maggior Capitano del mondo Io riguardava- 
no. La conquifta di Gerufalemme lufingava egualmente la flia am- 
bizione, e allettava la pietà , che malgrado le fue paflioni nutriva. 
Tali confiderazioni erano per effo forti motivi per trattenerli ; ma 
da altri centrar) erano combattute . La diffidenza , eh* egli avea dì 
Filippo; la Aretta unione del Duca di Borgogna generale delle 
truppe Francefì col Marchefe di Monferrato ; la fperanza di trar 
molto danaro da un accomodamento col Saladino , che ardente- 
mente defidcravaIo;le conAderabili turbolenze , ch’egli avea imefo> 
effere inforte in Inghilterra per cagione del fuo Cancelliere , gli 
fembravavano forti ragioni per farlo rifolvere al ritorno. Detcr*- 
minò tuttavia di fermarA , e lafciò francamente partire Filippo pcF- 
l’ Italia , dove andar volle queAo Monarca a viAtare i Scpolcridegl» 

Ap- 
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ApoAoIi. Dopo il che n rendette In Francia, riportando da quefto 1191 
faticofo viaggio molto merito, e poca gloria. 

(pianto a Ricardo , non fi vide egli giammai in iftato di tanta ac« 
quiuarne, e molta infatti aj:quiftonne. In villa all’ Europa , e ali* 
Alia, che avevano fopradielTolorguardo; alla tella di una grolTa 
armata, la quale malgrado la ritirata di Filippo, e di molti altri , 
che fé n’erano partiti o in Tua compagnia , o a Tuo efempio , li tro« 
vava ancora di più di centomila uomini numerofa , libera a fare , 
e a intraprendere tutto ciò, che llimerebbc opportuno, e per la 
fuperiorità, che gli dava la fua dignità fovra tutti gli altri Crocia* 
ti , e per la fidanza , che avea ognuno nella fua abilità , e nel Tuo 
valore. £’ non potea deliderare un più bel teatro , e un più ^ran 
perfonaggio da rapprefentare. Per cominciare da qualche azione 
illullre , dopo aver pollo Acri in illato di non paventare che che 
Ha da i nemici , cercò l’ occalione di dare una battaglia , e volle la 
fua buona forte, che la trovalTe. Conduceva egli lungo il mare di- 
vifa in tre corpi la fua armata . Io trovo direrfe opinioni toccante 
quello di cui aveva egli il comando : più volentieri però m' attengo 
aque’, che dicono, eh’ e’ conduceva la vanguardia , degli Inglefi, 
c de i loro Alleati compolla . Jacopo d’Avefne comandava la retro- 
guardia con i Fiamminghi, e i Barbanfoni. Era marciata tre gior- 
ni in quell’ordine l’armata , quando il terzo, elTendo già arriva- 
to il Re in vicinanza della piccola città d’ Antipatrida , Saladino , 
che coperto lì teneva da una lìla di montagne, venne tutto ad ua 
tratto a rovefeiarfi fopra la retroguardia , punto non dubitando di 
non farla prigioniera . Ma ci trovò egli una fermezza , un ordine, 
ed un vigore che lo forprefe. Tuttocchc l’ avelie nel tempo iftelTo 
attaccata e alla coda , e per fianchi , avendo molte truppe per met- 
terla in confufione, fece ella tella per ogni parte, e follcnne , 
lenza lafciarlì manomettere, il primo impeto de i nemici fino all* 
arrivo del Duca di Borgogna , il quale elTendo accorfo coiFrance- 
fi al romore , caricò con tanto valore gl’ Infedeli, che gli avrebbe 
polli fubito in rotta , fe Saladino, che era prefentc, e che riguar- 
dava quella b.ittaglìa come un affare decilìvo,non avelTe infpirato lo- 
ro col fuo efempio un illraordinario coraggio . Ma fe quello Princi- 
pe Saraceno foUeneva il valore de i fuoi, il gran Re , che comandava 
l’armata Crilliana, al fuo arrivo invincibile la rendette . La fu- 
ria , con cui penetrò negli fquadroni Saraceni, fece fubito crolla- 
re tutto quel vallo corpo , e fe follenuto non Io avelie Saladino , 
Ricardo era già vincitore. Io trovo in alcuni Illorici, che quelli 
due Monarchi s’incontrarono nella mifehia , c l’un contra l’altro 
combatterono, afegnotale, che Saladino llordito da un colpo, 
che gli fcagliò Ricardo , cadde giù dal cavalle , e correa pericolo di 

re- 
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U 91 reftar fatto prigioniero , fe non fofle ftato prontamente foccorfo . 
Che chefiadi quefto accidente , di cui vorrei più certe teflimonian- 
ze , che que’che travveftifeono l’iftoria in romanzo , fe Ricardo 
non-vinfc Saladino da foldato , Io vinfe bene da Capitano. Impe- 
rocché malgrado tutta la fua refiflenza , 1’ obbligò in fine a cede- 
re dopo una mezza giornata di combattimento , nel quale gl’ Infe- 
deli perdettero quarantamila uomini uccifi fui campo, tra i quali 
contavafi un proporzionato numero di perfone qualificate , fenza 
che ne coftaffe a i Crifiiani fe non pochi foldati. Non ci reftarono 
altre perfone di qualità falvo il valorofo Jacopo d’Avcfnc , .che co- 
ronò con quella gloriofa morte una vita degna d’efler propofta per 
modello a i CrilUani guerrieri. 

Par , che fia una fatalità di quegli , che meglio fanno vincere , il 
non faper profittare delle loro vittorie: per guftarne il piacere, 
ne perdono il frutto. Nello fpavento, che quella di Ricardo fpar- 
fo avea tra i nemici , dicefi , che avrebbe prefa la città Santa , fe 
fui fatto ravefle aflediata. In luogo di ciò, fi trattenne a riparare 
le fortificazioni delle piazze , che Saladino avea fatte fmantellare 
particolarmente di GiafFo , dove elTendo un giorno alla caccia cor- 
fe rifehio di reftar prigioniero . La generofità , e la prontezza d’ani- 
mo di un Gentiluomo Provenzale, nomato Guglielmo des Pour- 
celets, altri dicono, che fu un Normanno per nome Guglielmo di 
Preaux, gli diede mezzo di porfiin falvo. Qiiefto valorofo uomo 
gridò , ch’egli era il Re, come fe avelie voluto con ciò proccurar- 
lì un favorevole trattamento da que* , che Io attorniavano per 
prenderlo. A tali parole ognuno a lui fi volfeper non lafciarfi fiig. 
gire una preda di quella importanza. Perciò gli altri agevolmente 
fcamparono , e il Re con elfi loro lalvolfi. Il Gentiluomo fu dili- 
gentemente guardato, e condotto a Saladino, il quale ftimando 
di aver nelle mani il Re d’Inghilterra , intefe dal fuo prigioniero , 
allorache Io vide , Pinganno, che aveva tifato . Dal che Saladino , 
il quale altro di barbaro non aveva, che la religione , e la nafeita , 
anziché efsere irritato, lodollo, e il Re per teftimoniare la /li- 
ma, che di un si buon fervidorc Iacea , lo rifeattò col cambia di 
dieci Emiri i più riguardevoli, che vi folsero tra i Saraceni , eh.* 
egli avea prefi nella battaglia di Antipatrida. 

A baflanza ancora ci reftava d’cftate, per afsediare Gerufalcra- 
me , fe Safadino, fratello del Soldano, n-on avefse avuta la de- 
flrezza di tenere a bada il Re con un fallo trattato di pace, da cui 
Ricardo gran vantaggi fi prometteva. Troppo tardi s’accorfe d’ef- 
fere ingannato, e’idlfdegno, che ne concepì , gli fe prendere ai 
contrattempo la rifoluzione d* andare a far qnefto alsedioi impc- 
rpcché era allorailmefe di Gennaio; il che non ottante tutti iPrin- 
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cipi Crilliani fi portavano con un ardore ftraordinario a (juefia in- 
traprefa . H Duca di Borgogna e i Franccfi , il Duca d’ Auftria, e 
gli Alemanni fecero fopra tutti campeggiare il loro zelo; e quan* 
do dopo una più matura deliberazione Ricardo ebbe giudicato op-> 
portuno rimettere la cofa alla primavera, altamente nff mormora- 
rono , e accufandolo d’ intelligenza con Saladino, fi ritirarono , 
il Duca di Borgogna per andare ad Acri, quello d’ Auilria ncllì 
Tuoi Stati . 

Furono appena ceflate quelle voci alla riputazione di Ricardo si 
fvantaggiofe , chefene follevarono altre ancora più difpiacevoli . 
I Pifani , e i Genove!! , che avevano i quartieri loro in Acri , era- 
no venuti a riffa, e vi fi erano gli amici loro intereffati . Il Mar- 
chefe di Monferrato avea abbandonato Tiro per accorrere inajuto 
degli ultimi ; ma era fiato collretto a incontanente ritirarfi per 1* 
arrivo del Re d’Inghilterra , che era venuto a foftenere i primi . 
Poco dopo che il Marchefe fu ritornato a cafa fua , fu affaffiuatoda 
due mandatar) del famofo Vecchio della montagna. Furono etti 
prefi , e polli all’ efame per proccurar di fapere 1’ autore di quello 
omicidio, ma nè la forza dei tormenti, nèla morte ifieffa fu capa- 
ce d’obbligarli a parlare . I nemici del Re d’Inghilterra non poten- 
dogli fare altro male lo fecero fofpettare di quello delitto , e fcrif- 
fero in Francia al Re , che difegnavafi d’impiegare la mano di que- 
fii difperati per attentare contro la di lui vita. Il carattere di fpU 
rlto di Ricardo folo ballava per giullificarlo d' un’ azione di tal na- 
tura. Imperocché s’egli era violento , eragencrofo, eincapaced’ 
attentare fuorché con la fpada alla mano contro la vita de i fuoi 
nemici. Ma per più pienamente ancora giullificarlo, venne qual- 
che tempo dopo una lettera del capo llleffo di quelli affaffini , nel- 
la quale dichiarava!! folo autore dell' omicidio commeffo nella per- 
fona del Duca di Monferrato, e al pubblico ne lignificava la ca- 
gione, che era un vafcello della fua nazione ritenuto , e confifeato 
da quello Principe , dopo averne fatto uccidere il comandante , fen- 
zachele rimollranze, che intorno a ciò gli erano fiate fatte, 1’ 
àveffero potuto obbligare a fare rifarcimento alcuno di quello af- 
fronto. Con quella morte fu terminata la gran differenza di Guido 
di Lufignano, e d’Ifabella fua cognata per il Regno di Gerufa- 
lemme. Ifabella , come ho detto , pretendeva, che dopo la morte 
della Regina Sibilla fua primogenita , dalla quale Guido non ave- 
va avuti figliuoli, doveffe fcadergli quella Corona . Effendofi Fi- 
lippo , e Ricardo , e gli altri Principi Crociati , collituiti arbitri di 

Ì ue Ilo affare, aveano decifo , che il Regno refierebbe a Guido di 
allignano fiu vita durante , ma che a i fuoi figliuoli , fe li rimari- 
tava, non toccherebbe cofa alcuna in quella fucceflione, la quale 
Jft.d'Ingb.Tom.J. I ap- 
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1191 apparterrebbe al Marchefe , e pafferebbe ne i fuoi figliuoli , fe nc 
avrebbe. Come egli non ne avea avuti, Ricardo, che voleva in- 
grandire Enrico Conte di Sciampagna fuo nipote , il quale fi era 
datoadeffo, anche in pregiudizio del Re di Francia , quantunque 
anch’egli filo zio , c in oltre fuo Signore, propofe un nuovo aggiu- 
flamento , in cui ognuno trovò il fuo conto, facendo fpofare Ifa- 
bella ad Enrico , e impegnando Guido a ceder loro il Regno di Ge- 
rufalcmme mediante la cellìone di quello di Cipro da lui conquilla- 
to , e che eflendo più pacifico meglio gli conveniva . 

Intanto, che Ricardo diflipava con una si faggia politica le male 
impreflioni , che fi erano fatte di Ini , facca de i preparativi per ' 

più nobilmente ancora riparare le breccie , che fi erano volute fare 
alla fua gloria , e fi mofirò finalmente rifoUito d’andare a farl’af- 
fedio di Gerufalemme . Alla nuova che fe ne fpaf fe , e di cui non fu 
chi dubitaffe , perciocché era il mefe di Giugno , tempo opportuno 
per tale fpedizione > tutti appreffo a lui fi adunarono,eziandio il Du- j 
ca di Borgogna ed i Francefi. Eflendo il tutto all’ ordine , fi pofe 
egli in marcia, e andò ad accamparli a Betonopoli , tra Giaffo, c 
Gerufalemme, dove per cominciare da un’azione di buon augu- 
rio, avendo incelo, che l’armata nemica avea prefo pofto dicti'o a i 
certe montagne,donde difegnava di venire a forprenderlo , fi voltò 
tutto a un tratto verfo lei , ed avendola forprefa , una parte ne ta- 
gliò a pezzi, e pofe il rimanente in difordine . Ritornava egli vit- 
toriofo, quando ebbe avvifo, che ima grolla carovana arrivava da I 
Egitto a Gerufalemme, carica di ogni, forca di munizioni, e di I 

molto oro, ed argento. A cale avvifo ripiglia egli la marcia con I 

cinquemila cavalli fblamentc , rincontrò si opportunamente que- 1 
fio ricco convoglio, che disfece più di diecimila uomini di buone 
truppe, chelofcortavano, eritornò carico di quello bottino, eh* 
c’diftribtiì liberalmente a i fuoi ufliziali , e a i fuoi fohiati . 

Gran confeguenzefiafpettavanoda dueazioni di quello rimarco : 
ma fi vide quali tutto ad un tratto rallentirfi si bell’ ardore. Il Re ^ 

fece dibattere , fe far dovelTe l’allèdio , il che parve sì fuor di tem- 
po , che non vi fu nell’armata chi non diibitalfe , che tutto ciò, eh* 
egli avea fatto fino allora , non folTe una finzione , e non giudicafse 
che nel fondo del cuore e’ non avea avuto alcun difegno di afse- 
diare la Santa-Gttà . Non fi flette lungo tempo all'ofcuro del mo- 
tivo d’una condotta, che parea sì bizzarra. Se ne fpiegò molto 
chiaramente egli llefso allora quando all’impugnazione di molte 
falfe ragioni, che apportò per non intraprendere 1* afsedio , fece 
conofeere che la vera fi era la novella, ch’egli avea intefo del- 
la continuazione delle turbolenze d’Inghilterra , c che la Norman- 
dia era minacciata . ì 
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Quefte nuove erano pur troppo vere. Da che Ricardo aveva ab- 1191 
bandonata l’ Inghilterra , non era ella mai più ftata in pace. Una 
popolare emozione contro gli Ebrei, che era cominciata il giorno 
della fua confecrazionc , era lungo tempo durata malgrado i fuoL 
editti, e le gran fomme di danaro, che efso, e molti altri ne 
aveano ricavate pel viaggio d’ol tramare . A Line, a Staford , a 
lorc, a Lincolno, erano flati poco meno che fterminati , fenza 
che i Magiflrati avefsero potuto frenare il furore del popolo , che 
il zelo, l’odio,, e -l’avarizia inferociva contro quelli miferabili . 

Il Cancelliere n’era venuto a capo; ma non avea fedata quella tur- 
bolenza , che per caufarne egli ftefso una più grande . Per efser 
uomo di bafso legnagglo , non avea punto meno ambizione, e 
non operava che con più d’alterigia. Se ne fufsurrò da principio , 
tna a poco a poco fi alzò la voce , e da ultimo lì efclamò lì altamen- 
te, che i lamenti ne giunfcro fino al Re , che era ancora in Sici- 
lia , e che per rimediare al male finche era frcfco rifpedì Gualtiero 
Arcivefcovo di Roano , che faceva il viaggio con efso lui , per go- 
vernare unitamente col Cancelliere gli affari d’Inghilterra , e tem- 
perare con la fua modeftia l’ecceffìva alterigia di quello Minillro. 

. Un uomo , che ha cominciato a comandare, non fa foffrirc com- 
pagno. Il Cancelliere fe poco cafo della commiflione del Prelato , 
e non gli diede ingerenza alcuna negli affari . Non fi rellò di tal co- 
fa forprefo; imperocché era quello il modo ordinario , ch’e’teneva 
coni più Grandi, i quali tutti s’ erano appigliati al partito della 
fbmmiffione, toltone il Principe Giovanni , che fu il folo in tut- 
ta l’Inghilterra , eh’ e’ non potefse far piegare fiotto il fuo giogo. 

Ma non fi fu egli appena accorto dì quella indocilità , che fi maneg- 
giò col Re di Scozia per efcluderlo dalla Corona, in cafo, che il 
Re morifse fenza figliuoli, e per farla feadere al giovane Duca di 
Bretagna , al ^uale effettivamente apparteneva . Penetrò Giovanni 
un tal maneggio , c fin d’allora dichiarandofi nemico di quello Mi- 
niflro, fc gli attraversò in quanto puote . Tant’oltre s’avanzarono 
le loro difeordie, che fi fecero la guerra , e fi diedero delle batta- 
glie. L’efito ne era flato molto uguale , e i due partiti fi follenevano, 
findiè avendo il Cancelliere avuto l’ardimento di far imprigionare 
Geffiredo Arcivefcovo di lorc fratello naturale del Re , tutti i Pre- 
lati, e tutti i Grandi fi unirono per rintuzzare quella violenza, e con 
una pubblica deliberazione , alla quale prefedette il Principe Gio- 
vanni , obbligarono quello Minillro a fuggirfene a Douvres , di cui 
filo padre era Governatore . Era ognuno contro lui sì arrabbiato , 
che non trovandoli in ficurezza nel Regno, e nè men potendo ufeir- 
nefenza pericolo, fi trav-vcllì da donna per palTarein Francia. Non ci 
pafiò tuttavia per quefia volta^perohè fii ricònofciuto,e ricondotto. 
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1191 II Principe voleva farlo punire, ma i Vcfcovi ne lo diftornarono , 
c da cflb ottennero, che in riguardo del Vcfcovile carattere, gli 
pcrmettefle di paflare il mare. 

ElTendo Giovanni in tal foggia divenuto infenfibilmente Reg- 
gente del Regno , prefc gufto a regnare e pensò a farli Re: tro- 
vavali egli in uno flato , nel mule non illimò difficile il riufcirne • 
Erafi impadronito di molte uirti piazze nelle piccole guerre, che 
avev^ avute col Minillro . Erafi acquiftato l’amore de i popoli e 
molta llima tra i Grandi . ,Ma erafi l'opra ogni xof» allicurato l’ap- 
poggio di Filippo Augnilo, il quale dal canto fuo facea difegno di 
entrare nella Normandia, malgrado il giuramento, ch’e’ preten- 
deva non efler tenuto ad olTervare, elTendo flato il primo Ricardo 
a mancare alla promelTa , che gli avca fatta fare di relliruirgli le 
piazze , che fe gli erano lafciate per la dote della PrincipelTa Alice , 
ch’e’non avca fatta mettere in libertà . 

Tali furono le nuove, che impedirono Ricardo di fare l’aflVdio 
di Gerufalemme . II fuozelo non illette faldo a fronte del timore 
di perdere il fuo Regno. La forte dell’infelice Roberto , al quale 
in un fimile incontro Enrico fuo cadetto avea tolta la Corona , piu. 
d’una volta gli venne in mente , c lo fe rifolvere al ritorno . Qiie** 
che di buon occhio nonio miravano, e che erano nel partito dà 
Francia, diceano, che quello era un pretello, ond’e’ volea copri- 
re delle fegrete intelligenze , che aveva con Saladino; in ciò sì po- 
co degni di fedcjcome gli Scrittori Inglcfi nella maggior parte delle 
cofe, che appongono a Filippo Augnilo, e a i Francefi in quella. 
Qccafione. Tali ragioni erano pur troppo reali, e troppo forti per 
un Principe, il quale non era tanto devoto , che fagrificar potelle 
la Corona d’ Inghilterra al ricuperamento del Santo Sepolcro : ma 
il defiderio di gìullificare il fuo ritorno , e di attribuirne al fuo ne- 
mico la cagione, a troppo altamente pubblicarle lo ’ndulTe. Giun- 
fero di Saladino all’orecchio , e feppe sì bene prevalerfcnc , che 
andò ad alTediare Giaffo in villa di Ricardo, il quale fi era ritirato 
da Acri per difporfi alla partenza . Per dir vero. Ricardo foccorfe 
la piazza, e rifpinfe in oltre , dopo averla foccorfa, una confide- 
raÙle partita di nemici, che avea voluto forprenderlo , mentre 
dormiva: ma non impedì quello fuccelTo, che Saladino acquiflalTe 
una fviperiorità , la quale arbitro lo rendette delle condizioni di 
una tregua , ch’egli lleflb defiderava , e che avea fovente fatta do- 
mandare. Imperocché llabilito fu nel trattato, il quale poco do- 
po fu conclufo , che i Crifliani demolirebbono tutte le piazze , on- 
de fi erano dopo la prefa d' Acri impadroniti ; e che a riferva della 
colliera, che da Giaffio arriva fino a Tiro, tutta la Palellina re- 
nerebbe al Soldano : a condi^ippe che f^ffic cifarcicq Ricardo deliq 
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rpefe di alcune fortificazioni , c fi permettefTe a i Criftiani durante ti9£ 
la tregua , che dovea eilère di tre anni, tremeG, tre fettimane, 
e tre giorni, di andare a far le divozioni loro a Gerufalemoàe , 
purché non ci andaflero in numero troppo grande di truppe. 

Seguala che fu quella tregua , edati gl’ordini per ramminiflra- 
zione degli afiari della Criflianità in Oriente , Ricardo fe precede- 
re la Tua flotta , e infieme con elfa le tre Principefle , le quali arri- 
varono alquanto dopo molto felicemente a Marflglia . Per fé non 
volle -egli che un foLogrolTo vafcello; e vedendo in oltre , che era 
tardo al corfo, s^imbarcò in una Galeotta a Corfii , la quale lo 
portò nel Golfo di Venezia, dove forprefo avendolo nna furiofa 
cempefla, gli fe pagare il fio della fua imprudenza. Imperocché 
patì naufragio , e fu fpinto fulla ^oiliera , che è tra Venezia , 

«d Aquilea. ^ 

Comechè e’ voleva fchivare la Francia , credette di meglio indo- 
vinarla traverfando 1 ’ Alemagna , e che mentendo 1 * abito , con 
più di fìcurezza ci paflerebbe j ma fu egualmente vana la fua fpe- 
ranza, come inutili le fue precauzioni: -ebbe egli la difgrazia di tro- 
vare >quafi da per tutto delle perfonc, che del male gli fecero fen- 
za -conofcerlo , e dell’ altre ., >che dopo averlo conofciuto, gliene 
fecero ancora maggiormente. Imperncche fìccorae a motivo della 
voce, ehe s’era fparfa del fuo naufragio , e del fuo travertimèn- 
to , M oflervavano tutti i foreftieri , furiconofciutoin Aullria,e 
nè fn awlfato il Duca . Cader non poteva egli in peggior mani , 
che tra quelle di .un Principe, ch’egli avea difrelco oltraggiato . 
Perciò fu da elTo peflimamente trattato . La prigionia fu la mino- 
re delle fue difgrazie . Perche come fe la forte fi foffe prefo piace- 
re di dar q^flo Principe nelle mani di tutti que’, ch'egli aveva 
otCefi., il Duca d’Auflria lo mandò all’ Impcradore Enrico V. il 
quale avendo avuta pretenfione al Regno di Sicilia , era flato mol- 
to mal fuddisfatto delle flrette corrifpondenze,che Ricardo ci ave- 
,va fatte con Tancredi , c dell’ alleanza , che aveano fatta tra loro. 
Quello Principe avaro non tralafciò cos’ alaina per rifarli fopra 
Al Re d’Inghilterra del torto, che pretendeva eflergli flato fatto 
con r ufurpazione del Re di Sicilia . 

Per colmo di difgrazia , Filippo Auguflo non avea pollo in ob- 
blio il difguflo , che avea ricevuto da Ricardo nel viaggio di Ter- 
ra-Santa , e non era per altro a baflanza infenfibile agl’interefli dei 
fuo flato , per lafciar fuggire una sì bella congiuntura d’infievoli- 
re la potenza Inglefe, che troppo contrappefava la fua . 

, Era già qualche tempo, ch’egli aveva intimato al Sinifcalco di 
■Normandia di rendergli Alice , e la fua dote, giufla il trattato di 
■ Hfelfina , e fu la negativa, cheglicn’era fiata data, aveva fatta 
JH.d’Ingh.Tom.I. I 3 leva 
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I192 leva di un’ armata, con la quale malgrado il giuramento , eh’ e* 
non iftimavafi in obbligo di oflcrvare a un uomo , che mancavagli 
di parola , farebbe entrato fin d’ allora nella Normandia , fe i 
Grandi del fuo Regno non gli aveifero rapprefentato , quanto fa- 
rebbe reftata offefa da un fimil paflb la fua riputazione, e quanto 
fcandalo recato avrebbe al mondo l’infrazione di tante leggi, e 
trattati ; aggiugnendo , che erano elfi mallevadori di quello arti- 
colo della Crociata , col quale era vietato fotto pena di fcomunl- 
ca a qual fi fia perfona di qualunque condizione lì fofle, d’intra- 
prendere cos’ alcuna contro i Crociati , nè fopra i beni loro , li- 
no al loro ritorno. Tale rimollranza trattenuto lo avea; ma non 
gli aveva tolta nè la voglia di profittare del tempo , nè i rifenti- 
menti contro Ricardo , che la ricevuta negativa aveva novamen- 
te innafpriti . I • 

Era egli in quella difpofizione , quando ricevette una lettera 
dell'Imperadore, nella quale quefto Principe lo avvifava dell’ ac- 
cidente di Ricardo, come diunacofa, che doveva elTergli grata, 
avendo egualmente che elfo gran motivi di dolerli di quello nemi- 
co, che era loro (diceva egli^ comune, non avendo meno vio- 
lati dell’Imperio i diritti, che turbato della Francia il ripofo. 

Non potea defiderare Filippo una più favorevole congiuntura 
per operare efficacemente contro il fuo emulo , che una cattività , 
la quale fembrava dover elTere di durata : ma ci trovava quello di- 
fpiacevole inconveniente , che ella era ancora meno propria della 
lontananza ad onorevolmente attaccarlo. Mentre in quello imba- 
razzo trovavalì, in mente gli vennero le propofizioni , che gli 
avea fatte fare il Principe Giovanni , e credette opportuna la con- 
giuntura ad utilmente valerfene. ElTendo dunque perfuafo, che 
quello fpirito torbido, e inconfiderato s’impegnarcbbe di leggieri 
ad alzare lo llendardo della ribellione contro il Re fuo fratello , 
e che nella prefente congiuntura gli farebbe più onorevole il pro- 
teggerlo , cil follenerlo, che il dichiarare per sè ftclTo la guerra, 
manda ad avvifarlo della lettera, che aveva ricevuta dall’Impera- 
dore, e gli fa dire nel tempo illelTo, che può far capitale di lui , 
come di un buon amico ; che non ha che fare , fe non ifpiegare le 
fue intenzioni , eh’ egli è pronto a fecondarle , e ad entrare in 
tutti i fuoi difegni . 

Intefe beniffimo il Principe quefto linguaggio : ma per pigliare 
delle più giufte mifure, venne in perfona a trovare Filippo , il 
quale apertamente , e con ifchiettczza parlandogli, gli offerì di. 
aiutarlo a falire fui trono del Re fuo fratello, di dargli Alice in 
ifpofa , e mediante il folito omaggio , di rellituirgli di qua dal ma- 
re tutto ciò , che il fu Re fuo padre avevaci poffeduto , falva la do- 
te dcl- 
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te della Regina di Ungheria , che eragli dovuta ritornare infieme 1191 
con efTa , e che fe gli era fino allora molto ingiufiamente ritenu* 
ta . Aggiunfe , per alTicurarlo contro il timore del ritorno di Ri- 
cardo , che dal modo , onde Tlmperadore moftravafi contro lui in- 
furiato , era vcrifimilc , eh' e’ moriflc tra le fue catene . Tanto 
non ci voleva per perfuadere un uomo, il quale erafi già da gran 
tempo lafciato abbagliare dallo fplendore della Corona, che fe n’ 
era lafciato allettare, e che avea più d’ una volta difegnato t^’im- 
padronirfene . Refe ch’ebbe grazie al Re delle buone intenzioni, 
che aveva per elfo , reftò conclufo , che immantinente ripalTereb- 
be in Inghilterra con tutta la gente, che condurre ci potrebbe, e 
che unendofi fenza perdita di tempo co i fuoi amici , e con le fqe 
creature, comincierebbe ad agire, mentre per favorire i fuoi di- 
fegni Filippo farebbe la guerra in Normandia. 

Quello paflava in quelle conferenze , non potè effere si fegreto , 
che hon fi fapelTe in Inghilterra quafi nel tempo iilelTo che la pri- 
gionia del Re. E quello fu probabilmente ciò, che fece, che , 

J [uantunque prccifamente ancora non fi fapeva , dov’ e’ trovavafi , 

1 follecitò di mandare fu i polli per ifcoprirlo,c nel tempo illef- 
ib per avvifarlo di ciò, che tramavafi. 

Gli Abati di Boxelai, e di Ponte-Roberto furono incaricati di 
quella commiffione; andaron’ elfi fino in Baviera , fenza cos’alcu- 
na fentirne , fe non una confufa voce, che da per tutto fe ri’ era 
fparfa. Quivi fu ,che fi trovarono in un villaggio nomato Boxefer, 
per dove palfava con le guardie , che lo conducevano a Aggenau, 
dove veder doveva l’Impcradore . 

E’ malagevole da efprimerfi quanto commolfi furono i due In- 
viati, c la loro comitiva da quello fpettacolo ,che li forprefe, tut- 
toché fe lo avelfero afpettato. La villa di qucfto gran Ricardo pri- 
gioniero , e condotto come un reo per comparire davanti al fuo 
giudice , fe fentir loro in quel punto tutto ciò , che ha di più vivo, 
c penetrante il dolore, e la compalTione . L’allegrezza tuttavia di 
rivederlo, e la fperanza di liberarlo, non lafciò di trovar luogo 
tra quelli dolorofi fuoi fentimenti. Qiianto a lui, ebbe un con- 
tento di vederli , che tutta l’afprezza della fua mala forte non lo 
impedì , di dar loro a conofeere , e di far vedere fui fuo volto , in 
cui molta allegrezza comparve. La prima cofa, eh’ c’ fece, fu il 
domandar loro nuove degli affari del fuo Regno, della fedeltà de i 
fuoi fudditi , e dello fiato , in cui era il Re di Scozia , eh’ e’ riguar- 
dava come il migliore de i fuoi amici. Gli Inviati gli dilTero fopra 
tutti quefti articoli delle cofe atte a confolarlo, ma non poterono 
amanco di non hiefccrvCne di quelle, che lo affliffero. Le intra- 
prefe del Re di Francia non fembrarono di forprenderlo , fiali , 

14 che 
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Xi9t che fe le avefTe afpettate, fìaH, che facendo a sè ftelTo giuftiauj 
riconofcefle , che fi era concitata la nemicizia di quefto Monarca 
con la mala condotta, che verfo lui aveva tenuta . L’ingratìtu* 
dine di Aio fratello , eh* egli avea colmato di beneAzj , e d’onori ^ 
fu quello , che più vivamente toccollo , e di che moftrò un cftrc- 
mo dolore . Aflicurò tuttavia gl’inviati, che quefto era più a ca> 
gione del difpiacere , che avea di vedere fuo fratello armato con- 
tro lui, che del timore, che averte delle Aie armi . lolocouofcof 
aggiunie egli , non è nomo da conqniflare un Regno per poco di rejifien- 
, che trovi. Non mancarono gl’inviati di artìcurarlo , eh’ e’ ne 
troverebbe , e che tutti i fuoi Aidditi erano talmente uniti pel 
Aio fervigio , che potea dal loro zelo , e dalla loro fedeltà tutto 
prometterA . 

Dopo quella prima conferenza profegul il Re il Aio viaggio , e 
gl’inviati lo accompagnarono per tre giorni di cammino , che gli 
mancavano per giugneread Aggenau,amnùrando in erto unaugua- 

f ;Iianza di fpirito,che lo avrebbe renduto il prim’uomo del mondo , 
e avertè avuta tanta moderazione nella profperità , e nelle vitto- 
rie, quanta coftanza diede a conofeere neiravverfità ,e tra ferri . 
Pensò di non veder punto T Imperadore, tànto ftraordinarie gli 
fembrarono le propurtzioni , che per parte di lui gli furono porta- 
te al fuo arrivo al deftinato luogo . Proteftò egli , che perderebbe 
anzi la vita , che accettare a tali condizioni la libertà ; e credeva 
difperato l’aggiuftamento , quando l’imperadore avendolo voluto 
vedere , per rimproverargli le colpe , ond’era accufato , la Aia elo- 
quenza guadagnò quefto Principe, e ne i Aioi intererti lo traile y 
per quanto i di lui lo permifero . Imperocché avendogli Enrico in 
una artèmblea à quefto ftne convocata , obbiettate le corrifponden- 
ze da erto contro lui contratte con Tancredi Re di Sicilia , la ma- 
la condotta , che aveva ufata con Filippo Augiifto , l’ufurpazione 
del Regno di Cipro , l’inAilto fatto al Duca d’Auftria , l'artartina- 
mento del Marchefe di Monferrato , le intelligenze , che veniva 
accufato di avere avute con Saladino ; A alzò Ricardo , e piglian- 
do un tuono alla Aia prefente fortuna conveniente , ma che Tempre 
avea qualche.cofa del Aio carattere, e della Aia dignità; Jo fono na- 
to, gli dirte , di un rango da non rendere conto ad altri , che a Dio folo del- 
le mie azioni : ma fon elleno di tal natura , che nè meno paventano il giu- 
dizio degl'uomini , ed in ifpezic, o Signore, d'un Principe sì giuflo come 
voifiete . Le mie corri fpondenze col Rè di Sicilia nonhannocofa che abbia 
dovuto fpi acervi : Io ho potuto praticare un uomo , con cui avevo affari^ 
fenza offendere un Principe , ond*ero amico . Quanto al Rè di Francia , 
io non fo , coP abbia dovuto concitarmi il fuo fdegno , che di effere flato di 
lui più fortunato . Siap Voccafione , fiala forte, io ho fattocofe , ch'egli 
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avrebbe voluto aver fatte : quejlo è verfo di lui tutto il miodelitto. Quam 119.2, 
to al Jirauno di Cipro , ognuno fa y ch’io non ho fatto di più , che ven-r 
dicare le ingiurie , ch’ero fiato il primo a ricevere . Di lui vendicando^ 
mi , ho liberati i di lui fudditi , dal giogo , fotte cui gli opprimeva . Jq 
ho difpofio della mia conquifia : quefloera un mio diritto y e fe ci era 
eh’ aveffe dovuto trovarvi che dire y egli era l’Jmperadore di Cefi ami- 
Mopoli y col quale y nè voi y nè io abbiamo ad ojfervare di gran riguar- 
di . Il Duca d’Aufiria fi è di troppo vendicato dell’ ingiuria , onde fi 
lagna , per annoverarla ancora tra i miei delitti . Era fiato egli il pri- 
mo a mancare y facendo inalberare il fuo fiendardo in un luogo , nel 
quale comandavamo inperfona il Re di Francia , ed io: io ne lo ga- 
jligai troppo feveramente'ye’ fi è rifatto del doppio : non dee avere più in 
cuore fe non lo fcrupolo di una vendetta y che il Crifiianefimo non per-, 
mette. L’ affajftnio del Marchefe- di Monferratoè fi lontano da i miei 
cofiumi y come poco veri fimili fono le mie intelligenze con Saladino. Io 
non ho moftrato fin qui di temere a tal fegno i miei nemici y perchè io 
fia creduto capace di altrimenti attaccare che con la fpada alla mano 
la loro vita, ed ho fatto bafiante male a Saladino per far giudicare y 
che fe non l’ho tradito y non fono però fiato di lui amico . Le mie azioni 
parlano in favor mio , e meglio mi giuflificano che non fanno le mie p a-, 
role . Acri prefa y due battaglie vinte yde’ partiti dijftpatiy de’convogli 
tolti y con tante ricche fpoglie , delle quali èteftimonio la terra tutta , ch\ 
non mi fono arricchito y moftrano a baftanza y fenza ch’io lo dica , 
che non l’ho perdonata a Saladino. Ne ho ricevfiti de i piccoli dona- 
tivi y come delle frutta y e sì fatte cofe , che quefto Saraceno , non me-, 
no lodevole per la fua pulitezza* > c generofità , che pel fuo valore , e 
condotta , mi ha di tempo in tempo mandate ; il Re di Francia ne ha 
ricevutey come hofatt’ io yC quefte fono di quelle civiltà , che le valoro- 
fe perfone nella guerra l’un l’altro fenza altra confeguenza fi fanno . Si 
dice y eh’ io non ho prefa Gerufalemme'. , 1 ’ avrei prefa , fe me ne foffe 
flato dato il tempo ; quefta^ colpa de i miei nemici , non mia ; nè cre- 
do y che uomo alcuno ragionevole pojfa biafi marmi d’aver differita un\ 
intraprefay che fi può fempre fare per portare a i miei popoli un foc- 
corfo, ch’ejfi non potevano più lungamente afpettare . Quefti fono . q 
Signore y i miei delitti . Ciufto y egenerofoy come voi fiete , riconofee-t 
te fenza dubbio la mia innocenzay e fe ,non m’inganno y m’ accorgo che 
fiete dalla mia difgrazia commoffo . 

In profFérendo tali parole fi proftrò ginocchioni all’ImperadoT 
re , e compiè con qneft* atto , di fare nell* ^nimo di quello Print 
cipe rimpreflione, che aveva offervato, che il fuo difeorfo^ eia 
fua eloquenza cominciata ci avea . L’Imperadore rialzollo tutto 
intenerito , e dalle fue ragioni tanto perfuafo , che non pure gli 
promife la libertà, ma fi impegnò eziandio di trattare col Re di 

Fran- 
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1193 Francia il fuoaggiuftamento. Ricardo troppo grato di un benefni 
zio ) che non aveva ancora ricevuto , promife centomila marche d* 
argento pel fiiorifcatto. L’Annalifta Inglefe aggiugne una cofa , 
che fi dura (lento a credere di un Principe sì fuperbo, c di corag^ 
gio sì pieno; che per configlio della Regina Eleonora fottomife 
airimperadore il (iio Regno , e ue ricevè da e(To di bel nuòvo Tinve- 
ftitura mediante un tributo di cinquemila lire fterline, ch’c’fi ob* 
bligò di pagargli ogn’anno. 

Che che fiadi quella circodanza, quello primo progetto di accomo- 
damento fu portato in Inghilterra da i due Abati deputati, afpet-* 
tandone la conclulìone , che il Re promife di mandare per mezzo 
del fuo Cancelliere , ch’era venuto a trovarlo dal fuo efilio, in cui 
era fempre (lato , dopo aver fatti degli inutili tentativi per andare 
a ripigliare il fuo pollo in Inghilterra. 

Quelle novelle , che gl’ Inviati portarono agl’Ingleli poco dopo 
Pafqua , ginnfero a tempo per animargli a foftenere il partito del 
Re contro il Principe fuo fratello, il quale eflendo ripaflatoin In- 
ghilterra con alcuni foldati llranicri, fi era voluto far riconofcere 
per Re follenendo, che Ricardo era morto; e a motivo della ne- 
gativa , che gliene era data fatta , era cominciata la guerra civile . 
Poco fi temevano le di lui armi nell’ interno del Regno , il quale 
da brava gente contro lui era difefo; ma con ragione fi temevano 
mielle di Filippo Augufto per la Normandia, dove aveva già pre- 
fo Gifors , Eu , Nelles , Neucaftello , Aiimale , Evreux , Van- 
drevil , e molte altre piazze. Dopo di che aveva alTediato Roano ; 
inutilmente, certo, elTendovifi trovato il Conte di Leycellre , e 
avendolo valdamente difefo; ma Filippo Augnilo aveva minaccia- 
to di ritornarci fra poco tempo, e di praticarci ogni rigore. Per 
fempre però avanzarli , avea prcfo Ivry , e Pafly. 

Tali progrelTi di un potente nemico, uniti alle intcriori turbo- 
lenze del Regno , tuttoché da un più debole fufcitate , non lafcia- 
rono col tempo d’inquietare i Minillri, ei fervitori del Re atte- 
fo foprattutto , che dòpo il ritorno degli Abati di Boxelay , e di 
Conte Roberto, non fi fentivano nuove di elfo, nè dell’Impera- 
dore. Quella tardanza fc credere a molti , che ciò, che fcguitava 
a dire il Principe Giovanni della morte, o della prigionia perpe- 
4 tua del Re, non era fcnza qualche fondamento* a fegno tale , 
che r Arcivefcovo di Roano giudicò opportuno di maneggiare una 
tregua che , gl’interelTàti non ricufarono, eflendo (lati fempre per- 
fuafi , che infatti il Re più non ritornerebbe . 

Erano in quello (lato le cofe, quando giunfe d’ Alemagna il 
Cancelliere, portando la conclulìone del trattato con condizioni 
molto piu dure , che non fi aveva avuto foggetto d’afpcttare dopo 

ciò , 
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ciò, ch’era paflato nella conferenza di Aggenau. L’ eflenziale fui9 
era, che il Re darebbe per la fua libertà centomila marche d’ar- 
gento a quello Principe , che ne volea fettantamila contanti, e degli 
oflaggi pel rimanente; che altre cinquantamila fe ne darebbono 
dentro un certo termine, ventimila delle^guali farebbono pel Du- 
ca d'Auftria, e’irefto da eflere impiegato in ufi particolari, a i 
quali l’Iraperadore lo deftinava. Fu d' uopo fare di grandi sforzi 
per cavare dagli Stati del Re d’ Inghilterra già efaulli dalle Cro- 
ciate, una sì grolTa fomma di danaro. Perciò fi fondettero fino i 
Calici , ed altri vafi , che all’altare fervivano . 

Intanto che tutto fofiTe in pronto, il Cancelliere, ed altri depu- 
tati fi pofero in viaggio per renderfi a Wormes, e appuntare un 
giorno con l’Imperadore per foddisfarlo, e liberare il Re. Ma re- 
ìlarono grandemente forprefi , quando l’ Imperadore fece nafeere 
improvvifamente delle difficultà per 1* elecuzione del trattato, le 
jquali fembrarono loro da prima infuperabili , e fopra le quali cre- 
dette il Re qualche tempo dover difperare della fua libertà . Le 
cofe tuttavia fi accomodarono, e fu rifoluto, che tre fettimane 
dopo Natale fi farebbe il cambio, e fi confumerebbe 1 ’ affare . Sic- 
<ome il termine era un po lungo, perchè non fi era più che al mefe 
di Giugno, e Ricardo avea Soggetto di temere, che Filippo Au- 
gnilo profeguendo le fiie conquille , gli toglieffe da ultimo la Nor- 
mandia prima ch’egli fbffe in illato di loccorrerla , s’ affrettò di fare 
con effo una pace , almeno in apparenza . L’ Imperadore , che vo- 
lea riportarne onore , avea voluto unirgli tra Vaucouleur, e Toul . 
Ricardo non crafi da principio oppollo a quella conferenza, o 
non prevedendone le confeguenze, o non volendo contrariare I’ 
Imperadore; ma avendo poi fatta rlHeffione, che quellavifita po- 
tea fare una corrifpondenza tra Enrico , e Filippo in fuo pregiudi- 
zio, deliramente frallornolla , e intraprefe di fare egli lleffo la pa- 
ce. Ne incaricò il Cancelliere , il quale andò a maneggiarla a Nan- 
tes. Vi fu accordato a Filippo tutto ciò , che potea defiderare, poi- 
ché Ricardo abbandonò interamente alla dilcrezionedi lui il relli- 
tuire , o il ritenere le piazze , ch’egli avea conquillate, e gli doman- 
dò con una fommilfionc più alla fua fortuna , che al fuo genio con- 
forme, d’ellère nella di lui buona< grazia rimcllb. Eranvi in quello 
illeffo trattato molti articoli , i quali riguardavano non folamente i 
due Re, ma eziandio il Principe Giovanni , cliei Deputati trova- 
rono già appreffo a Filippo, il quale all’avvifo dell’ accordo conclu- 
fo tra l’Imperadore , e il Re di lui fratello, gli aveva fcritto , ebe 
JìaJfegMardingo , e che il diavoìt era fcatenato. 

Giunto che fu il tempo del cambio, l’Imperadore fi rendette a 
Spira, accompagnato da un gran numero di Principi, e vi con- ^ 

, duffe , 
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ji9J duflc il fuo prigioniero . Vi fi trovò dal canto fuo la Regina Eleo- 
nora con una groffa Corte di Signori Inglefi , il danaro , e gli oftag- 
gi promefli. II Re prigioniero vedea con giubilo il felice momen-* 
to della Tua liberazione , quando tutto ad un tratto vacillò l’Im- 
pcradore , e moftrò della irrefolutezza. La cagione di tal cangia- 
mento dal Re Filippo , e dal Principe Giovanni nafceva. Nell’ag- 
giuftainento fatto con quello ultimo , il Re fuo fratello aveva or- 
dinato > che reftituiti gli folTero certi cafielli , che negato avevano 
di rendergli que’, che n’ erano Governatori. Stimandoli burla- 
to > o facendo le ville di crederlo , era venuto a trovare Filippo « il 
quale interelTandofi nella doglianza del fuo amico, e bramofo for- 
fè di rinnovare la fua , mandò d’ accordo con elfo ad offerire delle 
immcnfe fomme alPImperadore , fe voleva dar loro nelle mani Ri- 
cardo, o ritenerlo almeno anche tutto quell’anno in prigione. 

Le lettere di quelli Principi avevano cagionata l’irrifolutezza. 
dell’Imperadore, il quale trovandoli allora combattuto dall’onore» 
e dall’avarizia , prefe del tempo per rifolverfi , e licenziando que- 
lla affemblea , le affegnò il giorno della Purificazione per trovarli a. 
Magonza. Qiiivi conofcer fece una grande inclinazione per con- 
tentare i nemici di Ricardo, o per meglio dire, la fua avidità , cfe 
ne fpiegò da bella prima di un modo sì chiaro , che credevàfi quello 
Re rientrato ne iluoi ferri, allora quando i Principi dell’Imperio 
vivamente rimollrarono ad Enrico la macchia , ch’e’recava alla fua 
riputazione, e a quella di tutta la Nazione Germanica con tale 
mancanza di parola , edilbde. Si altamente, e con tale fermezza 
parlarono , che temendo l’Imperadore d’irritarfeli contro , fe per- 
filleva nel fuo vile difegno , pofe in fine in libertà il fuo prigionie- 
ro, il quale sborfato ch’ebbe tutto il danaro , che aveva, elafciato 
l’Arcivefcovodi Roano con altri Signori in ortaggio di ciò , che re- 
rtavagli da pagarne , prefe la ftrada di Fiandra per pallàre in Inghil- 

>*94 terra, dove giunfe al principio di Marzo dell’anno mille cento 
novantaquattro . 

Ricardo ebbe il contento di ritrovare i fuoi amici dopo la fua dis- 
grazia . I fuoi popoli , tuttoché fpogliati a cagione di ciò , che ave- 
vano contribuito pe’di lui viaggi, e pel fuorifcatto, mollrarono 
una fomma allegrezza di rivederlo. Il Re di Scozia venne a vifitar- 
lo . Il Papa Celeftino III. che aveva già fcomunicato il Duca d.* 
Aulirla per averlo prefo , e minacciato di una fimile cenfura l’Im- 
pcradore, che ritenuto lo aveva, continuò a fargli godere gli effet- 
ti dell'amor fuo, e come vediamo da alcune delle fue lettere, non 
perdonò mai bene a Filippo Augnilo d’eflèr fi contro lui dichiarato . 
In mezzo a ta’ motivi di contento, come quello Principe folTe na- 
topcr non avere mai quiete, ebbeiWifgufto di trovare al fuo arri?® 

un 
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iin avanzo di guerra civile da e (linguerc in Inghilterra , e una guer- U 94 
ra ftraniera di frefco riaccefla in Normandia. 

La prima gli diede poco travaglio , avendola i fuoi Miniftri, c i 
fuoi fcrvidori prima del fuo arrivo per la maggior parte fopita 
L’imprudenza di Adamo di Santo Edmondo inviato del Principe 
Giovanni alle fue creature , ci aveva molto contribuito. Imperoc- 
ché avendo quello agente troppo parlato in palTando apprelTo T 
Arcivefeovo di Cantorbery , quello Prelato avevaio prevenuto « 

«d eralì impadronito delle piazze del Principe , prima che Adamo 
avelTe avuto il tempo di farle ben premunire. Così il Re altra più 
non ne trovò da ridurre all’ ubbidienza > fuorché quella di Notin- 
gham ) la quale non refillettc che pochi giorni. 

Tutto ellcndo tranquillo nel Regno, Ricardo fi fece coronare 
per la feconda volta , come fe temuto avelie, che la prigionia avef- 
fein lui cancellata qualche cofa del carattere della Reale dignità . 
Pochi giorni prima di quella cerimonia , aveva egli tenuto quello, 
che r Annalilla Inglefe orali fuo Configlio, ora il fuo Colloquio 
appella. In quella allemblca , che era com polla della Regina fua 
madre, di Davide figliuolo del Re di Scozia, de’ Prelati, e de i 
Grandi dello Stato, domandò, che fe gli facefle giullizia di fuo 
fratello, e di qiie’ , che feguitato avevano il fuo partito. I Vefeo- 
vi avevano già fcomunicato quello Principe: il Configlio giudicò , 
che bifognava citarlo, e fe dentro il termine di quaranta giorni 
non compariva, dichiararlo incapace di fuccedere alla Corona . 
Oltre ciò, il Re domandò de’ fulTidj per la guerra di Francia . Nel- 
lo fiato, in cui erano le cofe, migliore politica farebbe fiata, fe 
avefie cercati i mezzi di efiinguerla, o di fopirla almeno finattan- 
coché efib , ed i fuoi popoli da tante fpefe efaufii, folTero in forze 
di follenerla. Una falfa ambizione lo portò a rovinare il fuo Re- 
gno per dilatarlo , e volle piuttofto impoverire le fue maggiori cit- 
tà , che averne una piccola di manco . Si piccò egli nella guerra , 
come fi fa nel giuoco , e con tal calore vi fi portò , che un giorno , 
in cui gli fu recata nuova di alcuni progrefii di Filippo , il quale ri- 
pigliate aveva le ofiilità in Normandia , giurò , che non perdereb- 
be di vifia quefia Provincia, finché raggiunto non ci avefie il fuo ne- 
mico, e non gli avefie data battaglia. Dice unifiorico, che per 
rigorofamente ofiervare quefio bizzarro giuramento, fece fui fatto 
fate un’ apertura nella fua fala dalla parte , che riguardava la Nor- 
mandia , c che efiendo per quella fortito , andò a dirittura a Por- 
thmout , dove trovò una fiotta di cento vafcelli , che lo condufie 
» Barfleur . 

- Non ebbe egli sì tofio prelk terra , che avendo intefo che il Re 
di Frjihcia 4vev4 afieducp Veioevil , vi marciò a gran palli , ma vi 
. , tro- 
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U94 trovò levato l’afledio. Qiiello, eh’ e’ potè fare , fu l’attaccare al- 
cune truppe della retroguardia Francefe, nelle quali cagionò un 
po di difordine, fenzaperò, che impedifle la loro ritirata . 

Non era Filippo alla fua armata , quando ritirofli da Vernevil • 
n’ era egli fegretamente partito con un piccolo corpo di fcelta ca- 
valleria per andare a incendiare Evreux, dove il PrincipeGiovan- 
ni gli aveva ufata una folenne furfanteria. Filippo confidata gli 
avea quella piazza , e l’avea munita fotto idi lui ordini di una nu- 
merofa guarnigione. Si era fovra di elfo alficurato della conferva- 
zione di quello importante pollo, intanto ch’e’ne conquillava degli 
altri; ma ifperimentò in quella congiuntura , che l’un non fi fida 
giammai impunemente d’un traditore. Non ebbe Giovanni appe- 
na intefo, che il Re fuo fratello era sbarcato a Barfleur , che pen- 
sò a riconciliarfi con elfo lui , c volendo fargli un prefente , che 
contribuilfe a raddolcirlo , rifolvette di rendergli Evreux . Siali 
che non fi credelTe a ballanza accorto per poter ingannare la guar- 
nigione, fiali, che riguardalTe come un fagrifizio, che piacerebbe 
al Re d’Inghilterra la morte di tanta brava gente, prefe delle mi- 
fure di farle perire di un modo , che il carattere di un malvagio 
Principe non ifmentilfe . Per efeguire con più ficurezza quello di- 
fegno , fece una fpezie di fella , nella quale invitò trecento perfo- s 
ne a pranfo. Erafi nel mezzo del palio , e non fi penfava che a Ila- 
re in allegria, quando della gente appollata fi gettò improvvifa- 
mente addolTo a i convitati , e barbaramente gli uccife. All’avvifo 
di tale crudeltà , abbandonò Filippo furiofamente il fuo campo , 
e venne a vendicare il fangue de i fuoi fovra Evreux , ch’e’ nova- 
mente prefe, e bruciò in tal modo , che non la perdonò nè pure al- 
le Chiefe . Per qualunque precauzione ufata avelTe per occultare la. 
fuaalTenza a i fuoi foldati, fe ne accorfero elfi, c fopravvenendo 
ringlefe, non credettero i capi dell’armata Francefe di doverla ef- 
porre, affaticata com'era dall’alfedio , c forprefa dall’eccliffi del 
Re, contro delle truppe frefche, e condotte da un Monarca del 
credito di Ricardo . 

L’Inglefc di quello piccolo vantaggio fi valfe per andare a foccor- 
rere Montmirel, che gli Angiovini , e que’deì Mans affediavano. 

Non ci giunfe egli a tempo • imperocché l’avevano elfi già demoli- 
to: maeffendofi più là avanzato, ripigliò Loches, ed entrò in Turs . 

Durante quella fpedizione, la Regina madre trattò la pace del 
Principe Giovanni. Ebbe ella tanto credito, che impegnò il Re x 
vederlo,- ma non ebbe ballante eloquenza per bene llabilirlo nel 
di lui animo. Senefpiegò Ricardo in quella conferenza con pa-. 
role, che furono offervate. In quel, cheli Principe lo feongiura- 
va a cancellare dalla fua memoria ciò , die fpiaciuto gii era nella fu^. 

con- 
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condotta . Io defidero , gli rifpofe egli , dì così agevolmente fcordar*il^ 
mi il voftro fallo , come voi ve ne [corderete il perdono. 

Mentre la Regina Eleonora riuniva in tal guifa la fila famiglia y 
1* Arcivefeovo di Roano, ritornato d’ Alemagna , didove l'Impe- 
radorelo aveva rifpedito, fi adoperava infieme con l’ Arcivefeovo 
di Rems, ed alcuni altri Signori di entrambi i partiti, per la riu- 
nione de idue Re. Non ne riufcironoefli al primo colpo. Intanto 
eziandio che trattavafi , cadaun de i Principi pigliava i fuoi van- 
taggi, efaceadelle intraprefe. Filippo s’impadronì del cafiello di 
Fontaines alle porte di Roano , fenza cheil PrincipeGiovauni , nè 
il Conte di Leyceftrc, i quali erano nella città, ofalfero ufeirne 
ad oggetto di opporfcgli. Vollero elfi fare una diverfione, e an- 
darono a depredare le terre del Signore di Gournay , partegiano di 
Filippo; ma venne il Re a roveìciarfi loro addolfo, gli fconfilTe , 
uccife molta della loro gente, e fece prigioniere il Conce di Ley- 
ceftre. Matteo di Mailly ebbe l’onore di quella prefa , e partì col 
fuo Re la gloria di quella vigorofa azione. Terminatachc fu tale 
fpedizione, intefe Filippo , che il Re d’ Inghilterra andava in Ber- 
ry , dove Marcade capo de i fuoi Barbanfoni aveva già prefo Islou- 
dun. Ce Io feguitò egli: ma con troppo poco di precauzione . Im- 
perocché cadde fconfigliatamente in unaimbofcaca tra Freteval , 
c Blois, dove perdette il fuo bagaglio, molto danaro, i fuoi fi- 
glili, i fuoi regillri, ed altre carte della Corona, che i Re di Fran- 
cia di que’ tempi faceano fempre feco loro portare. 

Qiiello vantaggio diede mezzo a Ricardo di fare un’inairfione in 
Aquitania per combattere Geffredo di Ranconne , e il Vifeonte d* 
Angouleme, i quali fi erano contro lui dichiarati. Tolfe loro un 
gran numero di piazze; e fe fede prclliamo alle lettere, ch’c’ne 
Icrifse in Inghilterra all’Arcivefcovo di Cantorbery , fece fopra di 
elfi quarantamila prigionieri . In quefto mentre Filippo meno in- 
debolito per l’ affare di Freteval di quello che creduto aveva Ricar- 
do , fi rifarciva in Normandia di ciò , che fe gli toglieva in Aquica- 
nia . Ci fconfifse egli il Principe Giovanni, ed il Contedi Aron- 
del , che attaccavano Vaudrcvil , e fatti ci avrebbe de i maggiori 
progrefli , fe i Signori per la pace adunati non avefsero da ultimo 
conclufa una tregua, afpettando qualche cofadi meglio. 

Si fervi Ricardo di quello tempo per impedire il Duca d’ Auftria 
di far decapitare , come ne lo minacciava , i fuoi ollaggi , fe den- 
tro un certo termine non adempieva di Mogonza’ il trattato . Bal- 
dovino di Betun uno di loro era venuto ad avvifarlo. Ricardo do- 
po la fua liberazione , avea portate al Papa, come al mallevadore 
de i Crociati , le fue doglianze per la violenza del Eolica d’Auftrià: 
il Papa ordinata aveva fotto pena di una nuova cenfura la rellitu- 
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94 zionc degli oftaggi : ma l’Alemanno non fe gran cafo nè degli or- 
dini , nè de i fulmini di Roma , e rigorofamente efigeva del fuo 
trattato l’adempimento. Comechè Ricardo poco danaro avea , ed 
una tra le condizioni del trattato (i era, eh’ e’ dcfTe la Principefla 
di Bretagna in ifpofa al figliuolo del Duca, credette, che man- 
dandogliela, lo addolcirebbe intorno al rerto . Accompagnò egli a 
Aia nipote la PrincipelTa di Cipro,che le Regine ritornate d’Orien- 
te avevano ficco condotta,e incaricò Bccun , il quale dovea ritorna- 
re , di tutte e due condurle in Auflria . Erano elle in viaggio , quan- 
do s’intefie, che elTendo caduto da cavallo Leopoldo , era rimafio 

95 offiefioin una gamba ; che effiendovifi fatta rinfiammazione era Aa- ; 
to d’uopo tagliargliela, c ch’era morto di qiiefto accidente; che 
avendo ricufiato i Vefeovi di aflblvcrlo dalla ficomunica , fc non ren- 
deva gli oAaggi Inglefi , ne aveva incaricato fuo figliuolo, il quale ' 
eravifi indotto a gran pena, ma che da ultimo lo aveva clcguito . 
Qiiefìa nuova fece rifolverc Betun a ritornarfene, c a ricondurre 

in Normandia le due PrincipelTe , onde avea l’incombenza. 

L’Impcradorc era molto lontano dall’operare verfo Ricardo, co- 
me il nuovo Duca d’ Auftria . Il Papa avealo ficomunicato per ob- 
bligarlo a rendere aH’Inglefe e il fino danaro , e i fuoi ofiaggi. En- 
rico ne l’ uno , nè l’altro avea fatto , e pure non tralafciò mai di 
confcrvare corrifpondenza con Ricardo; per modo che al tempo 
della tregua gli mandò una Corona d’oro > e 1’ cfortòa continua- | 

re la guerra , aflicurandolo di un potente Ibccorfo. Il difegno di i 

qucfto Principe era d’aflbggcitire la Francia all’Imperio. Ricar- i 
do, che riguardava quella mira come una chimera , e che ragione- | 

volmente fi diffidava della buona fede di un uomo intereflato, gP j 

inviò il Tuo Cancelliere per ilcoprire le di lui i ntenzioni , fiotto pre- I 

tefto di trattare con lui del ibccorfio, che proponeagli . (^lefta | 

trama, che da Filippo fu penetrata , fece ricominciare prima ; i 

che la tregua finilTe, la guerra. Tentò di forprendere il Cancel- ! 

liete, e di arreftarlo nel palTaggio: ma non cfisendogli riulcito , | 

fe fapere a Ricardo , ch’e’ pretendeva terminata la tregua a cagio- 
ne di quefte fegrete pratiche con l’Imperadorc, ch’e’fapeva, efi* 
fere contro di sè tramate. Fatta quefia dichiarazione , fi corfe all* 
armi, e fi ricominciòuna guerra , cheminacciava una lunga dura- 
ta, fc i nuovi progrelli de i Saraceni in Ifinagna non avefsero fiver- 
gognati, e forfè impauriti i dueRe. Perche Bojace , capo di que- 
Ai Infedeli, dopo di gran vittorie riportate fopra Alfonfio Re di 
CaAiglia , afisediato lo aveva in Toledo . A tale avvifio i due Re ac- 
confientirono a conferenze di pace , ma Ricardo non avendol.^ 
voluta concludere fienza averne prima confiultato l’Imperadore ^ 

Al d’uopo inviarne gli articoli in Alemagna . 

Ali- 
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Nel tempo d! quefta negoziazione Tu , che finalmente la povera 119$ 
Alice usci della Tua lunga cattività , e fu fenduta al Re Tuo fratei* 
lo , il quale maritolla con il Conce di Ponthieu . Se gli Scrittori 
inglefi foflero ftati dell’equità oflervanti , avrebbono un po meno, 
declamato contro l’infedeltà di Filippo, verfo cui tanta tifata ne 
aveva Ricardo; e in vece di quefte frequenti invettive, le quali 
paffar farebbero quefto Principe per un’anima biafimevole, e mal- 
vagia , fe da cHì foli foffe conofciuco , facendo a ognuno giuHizia , 
detto avrebbono , che fe Filippo era entrato contro il giuramento 
negli Staci di Ricardo, quelli gliene avea dato il motivo ritenendo 
contro la data fede Tua forella ; e inflruendo con tal mezzo i Prin- 
cìpi , avrebbono infegnato loro ad ufare verfo gli altri la fedeltà 
quando vogliono , che fe n’ uG verfo di loro flelTi . 

' EraG appuntato, per ripigliare le conferenze, il mefe di No- 
vembre dell’anno mille cento novantacinque , a Gne di dar tempo 
al Cancelliere d'Inghilterra , il quale tuttavia alla Corte dell’ Im- 
peradore trovavaG , di comunicare al fuo Sovrano il feutimento di 
quefto Principe intorno ciò, che aveva incombenza di farlo. Il 
óncelliere venne in perfona ad informamelo e dirgli, che Enrico 
non era di avvifo , che il propello trattato fofte onorevole ad un 
gran Re come lui , perciocché l’obbligava a cedere delle piazze , 
thè gli erano fiate tolte , e le quali più non erano in poter fuo: il 
che era una fpezie di violenza, ch’c’ foflrir non doveay che per 
aiutarlo nel rimanente a foftenere la guerra , che gli conGgliava , 
e a ripigliare ciò, che perduto avea durante la fua prigionia , gli 
mandava diciaftette mille marche d’argento fopra ciò, che gli do- 
vea ancora pel fuo rifeatto. 

Non credette Ricardo, che una tale generoGtà, la quale nulla 
enfiava all’ Imperadorc , e che non eragli di gran proGtto , dovef- 
fe impedirlo di trattare una pace neceflaria a tutta la Criftianità , 
ed in ifpezie al fuo popolo , che da una si continua guerra era poco 
meno che rovinato. EfTcndo perciò venuto il tempo determinato 
per la conferenza G rendette vicino a Vernevil ,dove trovofG ezian- 
dio Filippo. Siccome non dovea feguire la conferenza de i due Re, 
fé non dopo che cadaun di loro tenuto avefTe il fuo configlio per 
prendervi le ftnali loro rifoluzioni , il Re d’Inghilterra anticipò 1* 
ora, e G avanzò per andare a trovare Filippo; ma fu trattenuto 
dall* Arcivefeovo di Rems , il quale diffegli , che il Re fuo Signo- 
re non era dal Configlio per anche fono. Ricardo G rendette al 
fuo alloggio, e feceG anch'egli la fua volta afpettare . Se ne offe- 
fe Filippo , e gli mandò a dire per mezzo del Vefeovo di Beauvais , 
che Gccome egli avea .mancato alla fua parola., e non G era trova- 
to al luogo della conferenza all’ora determinata,bens’accorge- 
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iiQS va, eh’ e’ non voleva la pace, che perciò di bel nuovo gli dichiara- 
va la guerra . A tal motivo fi fepararono ; ma non fu quello le non 
per ben pretto cercarfi . Imperocché eflendo andato Ricardo af- 
fediare Arques , venne Filippo ad attaccarcélo, lofconfiflc, edia 
fuga lo pole , e dopo ciò , andando a Dleppe , laprefe , la rovino, 
bruciò i vafcelli della flotta Inglefe , che erano all'ancora ; poi 
conducendo la fua armata in Berry , attediò Iflbudon , e padrone 
fe ne rendette. Ce lo feguì Ricardo a gran giornate, rifoluto di 
dargli battaglia , malgrado qualunque sforzo facelTe il Legato del 
Papa per indurlo a fare la pace. Le armate fi' raggiunf«o al gua- 
dod^Amours, dove più dubitar non poteafi ,* che non u attaccai- 
fero, allora che Ricardo, con un cangiamento , il quale ad altri 
non può aferiverfi , fe non a quegli , che tiene in mano i cuori de 
ì Re, tutto a un colpo addolciifi , e mandò a chiedere a Filippo 
una conferenza con etto . Avendoci acconfentito Filippo , entrara» 
bi nel tempo ittettb fi dittaccarono, e fi avanzarono fin fottoua 
albero dalle due armate egualmente dittante. Quivi Ricardo pro- 
pofe la pace , e Filippo di buona voglia accettolla , rimettendo tut* 
ti e due a ttcnderne in una più comoda ttagione il trattato. Afpet- 
tavafi da ambe le parti l’efito della conferenza, quando effendo 

ufeito dal tronco dell’ albero un ferpente d’unattraordinaria groC- 

fczza , andò loro a dirittura incontro orribilmente or contra 1 
uno, or contra l’altro fifehiando, e come minacciandogli entram- 
bi . I Re diedero di piglio alla fpada per troncargli il capo: ma e* 
tìifparve , e non fi fa , che ne divenne . Qiietta azione di concordia, 
e di pace , fu in punto dì cominciare una battaglia. Di già fi mo- 
veano gli fquadroni per accorrere in ajuto de’ loro Principi , non 
dubitando, che venuti non follerò alle mani. Per buona forte fe 
ne avvidero i Principi, ed ettendofi feparati per correre ciafeuno 
alla tetta della loro gente , le arrettarono , e fecero loro nota la 
\ cagione , per cui aveano tratta la fpada . (fletta pace fu legnata vi- 
' cino a Louviers , dove fi trovarono i due Re nel mefe di Gennajo 
1196 l’anno mille cento novantafei. I popoli lungamente non ne g<^ 
dettero: cominciò efla con l’inverno, e all* avvicinarli della pri- 
mavera finì. Siccome Filippo cedute avea a Ricardo alcune città 
del Berry, fra le quali Ittbudun , avendo quett’ultimo qualchedi- 
fapore col Signore di Vierzon , che poco ne è difeotto, lo fe citare 
davanti a fe. Quello Signore riclamò al Redi Francia , fuo Prin- 
cipe, e fuo giudice naturale. A motivo di quello, fenz’ altra for- 
ma jità di proceflb , Ricardo gli fe demolire il fuo Gattello . Poteva 
egli ben credere , che quella azione farebbe prefa da Filippo per un 
fegno di rottura . Cosi ricominciarono le ottilità con più ardore 
di prima . 
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• In qucfta nuova guerra provarono i due Re una volta per uno, 1196 
la buona, e la mala fortuna. Filippo fu il primo a godere della 
profperità. E’prefe Aumale , e in oltre fconfilTc, e pofe in fuga 
Ricardo, che tentato avea di foccorrere quella piazza . Poco ci 
mancò eziandio, eh’ e* non lo facefse prigioniero, avendolo Ala- 
no di Dinan abbattuto di un colpo di lancia , e gettato giù da caval- 
lo. Qiiellafconlìtta fu feguita dalla refa della piazza, e dalla prefa 
di Nonancour, di cui Ricardo erafi con deftrezza impadronito . 
•Dopo la qual cofa , intendendo Filippo , che Ricardo fi avvicina- 
•vaaGaillon, con un’armata di Gallefi d’ Inghilterra recentemen- 
cte venuti , celofcguì, di combatterlo rifoluto. Ve lo trovò egli 
.ferito d’ un colpo di freccia , che ricevuto aveva nel ginocchio , nel 
riconofcerc che faceva la piazza . Per terminare di affliggerlo , 
•disfece alcuni giorni dopo la di lui nuova armata , e gli uccife , a 
quello, che alcuni dicono, duemila dugento de i fuoi Gallefi. 

- Fu sì fventurato per Ricardo quello tempo , che quafi tutte le 
fue intraprefe rkifcironoin fuo fvantaggio . Si volle egli aflìcurare 
del giovane Arturo Duca di Bretagna , fuo nipote , e cominciò da 
Coflanza fua madre: ma non fece con quello fe non irritare i Si- 
gnori del paefe , i quali pofero quello Principe fotto la protezione 
•di Filippo Augnilo , e lo fecero condurre a Parigi . Entrò egli nel- 
la provincia per vendicarfene ; ma Filippo fpedl in foccorfo un nu- 
■merofo lluolo di Nobiltà Francefe fotto la condotta di Guglielmo 
di Barres , che l’obbligò a ritirarli. E’ volle altresì fortificare An- 
dely : ma l’ Arcivefeovo di Roano fe gli oppofe, e tanto fi avanzò 
quella contefa , che temendo il Prelato, che quella città, la qua- 
le apparteneva alla fuaChiefa, diveniafse della guerra il teatro, 
fe riducevalì in una piazza forte , fi ollinò a non acconfentire , 
che fofse fortificata ; e ficcome il Re dalia fua prima rifoluzione 
mai dipartifli, pofe la Normandia fotto interdetto. Il Refe ne **97 
appellò al Papa, e avendogli rapprefentata la necelfità , che aveva 
di far fortificare quella piazza per chiudere a i Francefi quella por- 
ta, la quale aveva fempre dato loro troppo facile ne’ fuoi flati l’in- 
grefso , il Papa fe cond'fcenderel’Arcivefcovoad accettare Dieppe 
inifeambio. In tal modo ebbe fine quella differenza , ma non riu- 
fcl ciò fenza mettere in un difguflofo imbarazzo un Principe, U 
quale ne aveva già pur troppo altrove . Sembra però , che la fortu- 
na dargli volefse anche in quello fpinofo tempo un pegno del fuo 
ritorno per mezzo del. vantaggio , che Giovanni fuo fratello, e 
Marcade capo de i Barbanfoni riportarono fopra il Vefeovo di 
iBeauvais , Principe della cafa di Dreux , cugin-germano di Filip- 
po Augnilo, il' quale avendo voluto opporfi alle loro feorrerie , 
ìu feonfitto, prefo, e condotto a Ricardò, per cui comando fu 
. K z in 
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1197 in una Aretta prigione rinchiufo. Il Prelato ne portò al Papà le 
fue doglianze, e nella Tua liberazione tentò d’impegnarlo . Il Pon> 
tefice laggiamente gli rirpofe, che fc foffe Aato fatto prigioniere 
all’Altare, e con la mitra in capo, avrebbe impiegata di buona 
voglia l’autorità della Chiefa per liberarlo ; ma che eAendo Aato 
prefo in guerra con l’elmo in teAa , e la fpada alla mano , il Re d’ 
I nghilterra tifava del fuo diritto . Non oAante però queAa sì dura 
rifpoAa , non hifciò il Papa di fcrivere a Ricardo in favore del Ves- 
covo di Beauvais , ma ficcome queAo Monarca vedeva il Vefcovo 
di mal occhio , nè ’l Papa , nè la Regina madre , che parve per el- 
fo lui intereAarA , nulla per lui poterono ottenere, e fu d’ uopo , 
che dopo avere lungo tempo fofferti d’ una cattività i travagli , 
comprane con una grolTa fumma di danaro la fua libertà. 

Ricardo ne aveva più che mai di bifogno : era queAo un argine , 
che bifognava opporre alla fortuna del fuo nemico, contro cni 
fembrava, che le fue armi cominciaAèro a tndebolirfi . Se ne val- 
fe egli felicemente per trarre nel fuo partito i Conci di Fiandra , e 
diNamur, a i quali diede cinquemila marche d’argento. Oltre di 
queAo fviò a Filippo molti altri de i fuoi migliori valfalli , i Conci 
diGuynes, di Bologna, diBlois, del Perche, di Dammarcino y 
di Brenne , dì Tolofa , all’ ultimo de i quali avea daca in ifpofa la 
Regina di Sicilia fuaforella . Si giurarono vicendevolmente queAd 
Principi di non fare mai pace, che di concerto, e dì generale con- 
fenfodi tutti que’, che componevano la lega. Filippo non A per- 
dette punto d’animo; mal’eAto non gli corrifpofe. Il Conte di 
Fiandra , ch’egli avea lafciaco pacìfico poffcffore del fuo Stato, tut- 
toché, come dettoabbiamo , egli avelie diritto di riunirlo alla fua 
Corona , gli domandò la reAituzionedi certe città , che cedute gli 
avea in virtù tPuna loro convenzione , tra le quali Arras , il cui ter- 
ritorioilRe aveva erettoin Contea in favore del Principe Luigi 
fuo figliuolo , al quale portar ne faceva il nome . Il Conte s’ afpet- 
tò la negativa , e n difpofc a prendere a viva forza ciò , che imma- 
ginavafi , che di buona voglia non gli farebbe accordato . 

Il Re vi accorfe, e ’l Fiammingo dalla fua venuta forprefo , fi 
ritirò per farlo caderein una infidia , ch’e’gli tendea . Filippo incau- 
camente ci diede. Imperciocché infcguendo fcmpre il nemico , 
tant’ oltre nel fuo paefe avanzolfi , che ci fi trovòalla fine rinchiu- 
fo, avendo il Conte fatti, tagliar tutti i ponti, fopra i quali era 
pafiata l’armata Francelè , e de i quali il Re non avea avuta la pre- 
cauzione d’aAicurarfi . Non ufcì egli di queAo mal paAb che per 
mezzo di una poco onorevole compofizione col fuo vafTfallo , eh’ e* 
fu coAretto di adulare, e che inutilmente fi adoperò di difunire 
dal Re d’Inghilterra. In fatti alquanto dopo il Conte gli tolfe 

Sant’ 
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Sant’OmCfo , fenza'ch’è* potcfle foccorrerlo , a^endò addofTo itil 97 
Monarca Ingtefé, -tìhe gli' loglicvai le fue fortezze. Tcniecte egli 
eziandio , thè s^inipadfon'vflc dii Gifors , e marciò per andare con 
<|Uattro , tì cinquecento tavàJI» a cóprirlot'ma Ricardo* della 1 Tua 
marcia aVTìfarò gli'ttlè tinaùmbofsata^ nella quale e’ cadde.' Egli 
è vero V che póteva evitarla j mi> non; alèrimenti che col fuggire ; 
e Manafle di' Malvicino lo la vea confìgliato a farlo , eflendo i nemi- 
ci dodici contra uno. Quello valoroso Principe non ci fi potè rifol-' 
vere . Bìfagna paff arUoro addbffvf ’ ^idà-iegìi y &ntÌAsixido i fuoi ,• 
feguìtenti: <^i faremo ftrada'. Ta’’ parole ‘dicemJo s’avanza^ e con 
carico impeco'a iravérlÒdie'iltMraicifìfpigne,dhemectegU fquadro- 
ni loto in difordincy fi divìUc'i-fi fa unipadlkggio ,,e afriva al pon- 
ce di Gifors. Ma tion fu quello fé non dopota ver’ perduta la mag- 
gior'parte de i fuoi> od uccifi', o fatti'prigionieri volendo favorire 
la fua ritirata. -Matteo diiMontmorency , Matteo di Màilly , e 
novanta altre perfone df conto furono del -numero di quelli ulti- 
mi. -Gredevafi almeno ’iw'folvb il Re , quando per imo di quegli : 
improvvifi accidenti , che l’umana prudenza antivedere non può » 
fu in punto di perire fui' ponce di Gifors, il quale fotto gli cadde , 
e fotto que’di fuo feguito nel- momento ch’egli era per entrare 
nella città. Vili annegarono molte brave perfo ne , enonfuche 
per- un effetto di quella particolare provvidenia > che veglia alla 
confervazione de i Re^ 'ché Filippo da un tal ^ricolo fi falvalTe i j 
La fua prefenza difpirkoy e il luo vigore ci''comribui grandemen- 
te, imperocché non abbandonò l’arcione in cadendo, e avvegna- 
ché cadeffe nell’acqua , flette femprefaldo fui fuo cavallo , il qua- 
le dopo avere qualche tempo nuotato , lo portò felicemente alla 
riva. Ricardo fcrivendo ad un Redi Scozia quello accidente come 
un vantaggio confiderabile, ch’egli avea riportato fopra i Francefi , 
diffe fcherzando della caduta del Re , ch’egli avea bevuto nel fiume . 
'^>Credevafi riaccefa più che mai'U guerra por quella difgrazia di 119^ 
Filippo, la quale fembrava da primaaverlo mclTo grandemente in 
picca. Levò eglruna groffa armata, con la quale andò a bruciare 
Evreux , e fi avanzò fino a' Belmonte-Ruggieri : ma come fe Bel* 
monte foffe fiato per elTo le colsane d’Èrcole, tutto a, un tratto 
fèrmoifi'irteconuncapr'icclO v^ci^ccafiupól'e ih unfigran Re co- 
Wie-lui, 'licenziò- nel forte della' guerra la /uà armata ^ ' per tenerli 
coperto nelle -fuC' pazze ; lafcifandò in preda a Ricardo le campa* 
gne’ del- Velino',- e dcl-Beanvoifis); Sarebbe fiato coftretto fuo mal- 
grado a raunare le truppe , eh'’ egli avea licenziate , fe il gran Pa- 
pa InnoccnZio III. volendo profittare- della divilione, cheterà tra 
i'fuccelTuri di Saladino, non<avellè.maiidato:in;FTaDcia‘iliCardi- 
nale'Biero di'Cnpo^ in.quhfieài di Legano Jtercratlace'uia accordo 
»* JJì. d’Jngb. Tom, L . K 3 tra 
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ri 99 tra gli due Rè. Le difiìculcà ,che s*incontrarono pèrla pace, fecer6 
penfare alla tregua , la quale fi ftabill per cinque anni in una con- 
ferenza , che ebbero infieme tra Andely , e. Vernon i due Monar- 
chi interefiati , Filippo fu la riva a cavallo, Ricardoinella.Sena iit 
battello . Molte piccole difeordie fopravveijute dopo fottoferitta. 
La tregua, obbligarono l’ultimo a dichiarare, ch’e’ voleva 9 inte- 
ramente la pace, o ’l profeguimento della guerra. Erafi facto il 
proggetto di un trattato, di cui ognuno fi mofirava contento , 
quando il Re d’Inghilterra avendo intefo, che Vinomaro Vifeon- 
ce di Limogesa^ea trovato un gran teforo in una delle Tue terre di 
Gnienna , vi fi trasferì per metterfenein pofièfTo . Comechè> trovò 
della refiftenza ,,fi pofeln iftato d’afTediare Chahis , piazza appar- 
tenente al Vifeontev ma nell’ andar che faceva a riconofcerla , ci 
refiò ferito nel braccio , d’un colpo di freccia da unomomato Ber- 
trando di Gourdon. La fiia ferita tuttavia non era mortale , a 
quello, che molti autori ne fcrivono, s’e’ non l’aveflc con la fu» 

1199 incontinenza inafprita; tanto era il pofièlTo, che la: voluttà, e i 
mali abiti di lui aveano prefo. ri 

. Come nel mezzo delle fue fregolatezze egli avea mai .fempre con- 
fervato della religione, la fe conofeere , quando elTendofi incipri-, 
gnita per la poca cura , eh’ e’ ne prefe , la piaga fu avvifato , che 
bifognava morire. Imperocché avendo allora chiamato a feil Gen> 
ciluomo,che ferito lo avea, gli domandò, cofa fatto gli avea, perj 
cui voluto avellè ucciderlo r Cofa fatto mi avete? rifpofe: voi di 
man vojìra uccifo avete mio padre , e dnà miei fratelli , e volevate tara- 
re a me fiejfo la vita: per quefio io vi ho ferito . In quel modo , che vi 
piacerà , vendicatevene y voi ne avete il potere , fono nelle vofire mani « 
Qnalunqne fupplizio foff'rir mi facciate y volentieri lo accetterò y pur- 
e^ dal mondo fi tolga un uomoy che tanto male ci ha fatto. Ta’ paro- 
le sì arditamente profferite punto non alterarono l’animo di Rit 
cardo , il quale più fecondo il fuo naturale non operando , ma fe- 
condo lo fpirito del Crifiianefimo , fece dare al fuo omicida la li- 
bertà , e gli fe dare altresì del danaro . Veramente e’non fe ne pre- 
valfe , imperocché Marcade fenza faputa del Principe novamente 
prendere , e vivo fcorticare lo fece . 

Dee crederfi , che Ricardo mifericordia crovafse dopo averla 
ufata. Finì egli di vivere chiedendola fui fine della Quarefima dell* 
anno mile cento novantanove dopo intorno a diec’anni di regno . 
Ordinò , che il fuo cuore portato fofse a Noilra-Signora di Roa- 
no , e il fuocorpo a Fontevrault appiè d’Enrico Il.fuo padre . Del- 
le pie perfone l’aveano fovente avvifato di placare la collera di 
Dio , il quale di qualche gran gaftigo lo minacciava . Comeché egli 
operava molto diXuo cap«6CÌo> avM io altra parte prefi quefU 

‘ \ .V- , Tifi 
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Tifi del Cielo , (econdo la diipofizione , in cui fi trovava. Ne avea 1199 
-Cai volta profittato fino a fare delle pubbliche confefiìoni , tal al- 
tra gli voltava in burla . Come quando Fulco di Nevilly, celebre 
■Sacerdote di quel tempo , venne a dirgli d’uno fiile profetico » eh’ 
egli avea tre figliuole .da maritare , le quali fé ben predo non le ac- . 
cafava > ne lo gafiigherebbe Iddio feveramente : Voi fiele un falfo 
■Profeta , gli diìsc il Re , io non bo figliuole . Perdonatemi Sire , gli 
foggiunfe il Prete, Voflra Maejlà ne ha tre-^ ambizione y l'avari- 
jzia f e la lujfnria ; liheratevene quanto prima , altrimenti correte rif- 
•cbioy che vi tiri noi add offa qualche malanno. Maritiamole adunque y 
-ripigliò il Re in un modo fatirico , e burlevole , io do la mia ambi- 
zione ai Templari , la mia avarizia a i Monaci y e la mia Infuria a i 
'Prelati. Malgrado quelli be’detti , de’quali quello Principe perdea 
-mal volentieri la congiuntura, non lafciava d’afcoltare con più 
'docilità , che non fi avrebbe dovuto da efso attendere le falutari 
'ammonizioni delle perfone dabbene , e non ne fapevaloro malgral- 
do. Santo Ugone Vefeovo di Lincoln© fece eziandio con efso per 
tal mezzo dopo di gran contefe la pace. Tutto bene confiderà co , 

•fu quelli un gran Principe , e fe mancato non fofse sì predo di vi- 
ta , egli è probabile , che Filippo Augudo non fofse arrivato sì 
‘agevolmente a termine di cacciare dalla Francia gl’ Inglefi: il che 
diedegli mezzo di fare il regno feguence, e qualche cofa di più. 

• Efsendo morto Ricardo fenza figliuoli , la Corona fu contrada- 
•ca da due Principi, i quali divifero i fudditi, e gli Alleati della 
Monarchia. Uno era Arturo Duca di Bretagna , il quale efsendo 
«aro di Geffrédo , terzo figliuolo di Enrico II. efcludeva per dirit- 
to di rapprefentazione il quarto , che era il Principe Giovanni fo- 
■prannomato Senza-tcrra , perciocché fui principio , fuo padre da- 
to non gli aveva appanaggio . < . . 

~j Arturo avea di che formare un gran partito, ma Giovanni ne 
aveva uno già fatto. Le truppe del fu Re fuo fratello s’ erano in- 
contanente a lui date dopo la dì lui morte; fe gli era data nelle 
mani una confiderabile fomma di'danaro , cudodita nel cadello di 
.Chinon; Roano gli apriva le porte , e l’ Arcivefeovo Gualtiero 
con impazienza ce lo attendea per dargli la fpada Ducale, ch’egli 
-andò a ricevere dalle mani di quedo Prelato, dopo avere ricupera 
te, inpafsandoy ilMans, ed Angers che date fi erano ad Artu- 
ro. Intanto la Regina Eleonora, che molto credito avea in In- 
ghilterra , facea follecitare per mezzo delle fue creature i Grandi; 
c ’l popolo in favor di Giovanni. Queda ambiziofa donna preferi- 
-co avea il partito men giudo , perciocché ella fperava di regnarci , 
al partito legittimo , in cui ben prevedea , che Codahza madre d’ 
Arturo avrebbe naturalmente dovuto guadagnarla . Si maneggiò 
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H 99 ella con tal fuccefso, che Giovanni non ebbe che pafsar il mare 
per andare a ricevere la Corona j che Uberto Arclvefcovo di CàD> 
torbcry , uno de i fiioi pii» zelanti'parteglani , gli pofe fiil capo nel 
26. dì dell’ Afeenfione , dell’anno irteflb, che Ricardo hnì di vivere',, 
di Qiiefto Prelato fece prima della cerimonia un aringo, che altri 
fuorché un ufurpatore non avrebbe pazientemente aftolcato. Im- 
perocché principio diede col dire, che elTendo in contefa la Coro- 
na tra i Principi della cafa Reale, non potea farli fcelta migliore 
che del Principe Giovanni per averla fui capo. Quello termine di 
lecita avrebbe fenza dubbio otfefo un Re legittimo : ma un ufur- 
patore tutte le condizioni , che fe gli impongono / accetta , e tut- 
to ciò , che fi vuole , promette ; perciocché e’ non vuol mantene- 
re cofa che fia. Avendo domandato alcuno all’ Arcivefeovo, per 
qual cagione aveva in tal foggia parlato, rifpofe , che avea de i fe- 
greti prefentimenti , che Giovanni larebbe un Re malvagio, cch* 
era bene il fargli intendere , che clfendolo per elezione , non per 
fuccelfjone , Ce gli potea togliere ciò , che dato fe gli era . 

' Immediatamente dopo la coronazione, Giovanni, e la Regimi 

1200 lìia madre pallàrono in Francia , dove formavafi il partito di Ar- 
, turo, e tuttodì diveniva più forte. La maggior parte dei Signori 
di Angiò, dell’Umena, e di Turena ci erano entrati , e Filippo 
Augnilo protettore d’ Amiro, capo fe n’ era fatto. Aveva egli 
eziandio cominciato a fare delle conquille , ed era in illato di avan- 
zarle , le Giovanni domandata non gli avelTe una tregua per trao 
tare con eflb di paoe. j t 

- Conofcca Filippo la fuperiorità , che aveva Ibpra il nuovo Re, e 
volle prevalerli della occafione . Non potè tuttavia onorevolmen- 
te ricufare una conferenza ; ma si fuperbo vi comparve, esìinfieP 
libile nelle fue domande, che tolfe- ogni fperanza a Giovanni di 
concludere veruno aggittllamento. Oltra quello y ch’e’volea per 
sé , domandava per il Principe Arturo l’Angiò, il Poitù , la Ture>- 
na, e l’Umena, alcuni dicono la Normandia, e a motiV^o della 
nega'tiva , che n*ebbe , ruppe la tregua , ^ profeguì ia guerra . 
Tuttoché gH fofie ella fempre profpera , non fu però così rapido > 
come fperato lo aveva , il corfo delle fue conquìfte , eflendofi geo 
tati nel partito dell’ Inglelè, Baldoìno, Conte di Fiandra, edab 
tri gran Signori. Per altro non trovò egli tutta la fermezza , che 
voluta avrebbe , nel giovane Duca di Bretagna, o piwtcofto ne’t 
iiioi Miniftri, i quali a motivo di un alTai leggiero difgufto glielo 
fecero abbandonare, e lo riconciliarono con fuo zio. Non ebbe 
veramente lunga durata quella riconciliazione*, avendolo obbliga- 
to la poca ficurezza, che ci trovò, a ritornare quali immediata- 
r mente al fuo protettore: ma quella incoflaoza non lafciò di fare 
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impreflione nell’animo del Re, c fc l’Iftorico di Bretagna ci avef-HOO 
le voluto por mente , meno fi farebbe maravigliato del raffredda- 
mento di quello Monarca per gli affari del fuo pupillo, c avrebbe 
-forfè taciute molte ingiufle invettive, eh’ e’ fa contro di lui fu que- 
fto particolare. Oltraciò, Filippo era imbarazzato dal grande af- 
fare del divorzio , ch’egli avea fatto fenza confenfo del Papa con 
Ifemburga di Danimarca, per ifpofare Maria di Merania; affare , 

•la cui difeuffione chiedeva , eh’ e’ folfe in pace con le Potenze feco- 
Jari per isbrigarlo a fuo tempo con le Potenze ecclefiaftiche. 

• ■ In tale flato il Cardinale Piero di Capoa trovò l’animo di Filippo 
/Auguflo, quando venne a follecitarlo in nome d’Innocenzio III. a 
-rinnovare col Re d’ Inghilterra le conferenze di pace per unire le 
■forze Criftiane contro i Succeffori di Saladino , i quali s’ erano difu- 
.niti tra loro dopo avere divifo il fuo Imperio . Così Filippo non 
durò flento a foddisfareil Legato per l’affare delle conferenze, e 
-meno ancora duronne a contentarlo interamente per laconclufio- 
•ne della pace, attefi i gran vantaggi, chepropofti gli furono. Im- 
perocché toltone Angers, che Giovanni ritener volle , lafciò a Fi- 
•Lppo tutte le conquiile ne i contorni del fiume Loira. Nel Derry 
gli abbandonò Gracey, Caflelroffo, e Iffoudun . In NormandU 
gli cedette il Velfino, e la Contea d’Evreux, e acconfentì , cha 
s’e’ moriva fenza figliuoli , tutto ciò , che poffedea di qua dal ma- 
•re, di pieno diritto a lui ritornalfe. Per falvare tuttavia un poi* 

•onor fuo, volle, che efprcffo folfe nel trattato, eh’ e’ ficea tali 
.vantaggi a i Francefi in confiderazione del maritaggio di Bianca di 
Cafliglia fua nipote, eh’ e’ s’impegnava di dare in ifpofa al Prin- 
cipe Luigi figliuolo primogenito di Filippo , come fece in effetto 
l’anno feguente, effendo andata in perfonala Regina Eleonora a 
trattane quello affare in Ifpagna, d’onde conduffecon quella Prin- 
cipeCTa una felicità alla Francia*, ch’ella non gli defiderava . Il Du- 
ca di Bretagna fu la vittima dell’ ambizione de i due Monarchi ; ef- 
fendo Giovanni riconofeiuto per fuccelTore del Re fuo fratello in 
tutta l’ampiezza de i di lui Stati. Fu eziandio llabilito con un arti- 
colo del trattato, che il Duca renderebbe al Re fuo zio l’antico 
omaggio , che i Conti di Bretagna rendevano a i Duchi di Norman- 
dia per la celfione , che Carlo il Semplice fatta ne aveva a Rollo- 
ne dopo la fua conquilfa. , . . 

• Quello trattato sì vantaggiofo a Filippo fcreditò Giovanni nel 
Ciio partito. Il Conte di Fiandra lo abbandonò, e molti altri il 
di lui efempio feguirono. Gl’Inglefi ne tirarono un infaufto augu- 
rio , per modo , che fu da elli accolto qualche tempo dopo con poca 
giovialità fui volto , e molto difpregio nel cuore . 

1 Glifaceano cf& giuillzia . Giovanni Senza-terra non era dotato 
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ìzOO di àlcuna di quelle prerogative > che un gran Re coftituifcono , 
Egli avea dello fpirito, ma cattivo, e malefico . Non mancava di 
fuoco, ma egli era un fuoco fenza regola, che inquieto e precipito- 
fb rendealo , di modo , che fc nel primo moto moftrava della rifo- 
luzione , l’emozione , e ’l trafporto partati , divenia molle , pigro , 
timido , e irrefoluto . Egli era crudele , voluttuofo , ed avaro , vi- 
z >5 che molto naturalmente vanno accompagnati , tuttoché nafca- 
no da principi contrari. Sarebbe egli partato per un efempio di co- 
ftanza, fe averte avuta la medertma fermezza in foftenere le difav- 
venture prefenti, che in difpregiare i mali futuri. Uomo giam- 
mai fi atterrì meno de’pubblici clamori e dell’ odio de* popoli : ma 
quanto mortravafl a tutto fuperiore quando il pericolo era pafTato, 
tanrn fi abbartàva a tutto quando era minacciato dapprertb. Era 

? [uerti uno fcellerato malpratico, il quale tuttoché lenza fede , 
enza éofeienza , fenza religione , e fenza onore, era talmente inv- 
brogli^to negli affari , ove bifognava della deftrezza , c degli efpe- 
dientil che fc averte avute a ortervare intorno a tutte quelle cofe 
le iftelTe mifure,chelc perfoire dabbene. Tale fu il famofo Gio- 
vanni Senza-terra ; tali le cattive qualità , che alla fua rovina pre- 
cipitaronlo, e furono in procinto di fcppellire inficme cou erto il 
nome , e la Nazione Inglefc . 

Un maritaggio, che Iddio nonbened), diede principio alle fue 
difgrazie. Aveva egli fatto divorzio con la erede di Gloceflre , per- 
ciocché era fua parente, e fenza difpenfa fpofata l’avea . Prefc ia 
vece di lei Ifabella , figliuola d’ Aimaro Vifeonte d* Angouleme , 
e di Adelaide di Courtenay figliuola di Piero di Francia. Qiiefla 
Principerta era fiata promerta a Ugonc di Ltifignano Conte della 
Marca, ed era si avanzato l’affare , che fecondo l’ufo di que’tempf , 
erta gli era fiata già confcgnata per educarla , finché foffe in età fufi- 
fidente. La portanza del Re d’Inghilterra potè bene obbligare il 
Conte a cedere Ifabella ; ma non già a farlo di buona voglia , e a 
non defiderarne alcuna vendetta. Il fuo onore era a coperto, ed 
e’ben vedea, che il mondo non potea biafimarlo d’aver fofferto 
ciò, che non avea potuto impedire : ma egli avea altre partioni , 
che quella ragione appagar npn potè. Un grande intereffe , e per 
quanto fcmbra , un grande amore gli fc fentire con difpiacere la 
perdita del partito , che fe gli toglieva , e gli lafciò nel fondo del 
cuore un rifcntimento, ch’e’nonfi potè occultare. Se ne videro 
ten preflo gli effètti . Il Re d* Inghilterra non ebbe appena ripaf- 
fatoil mare con la nuova fua fpofa, che il Conte cominciò fotto- 
mano a follevare la Nobiltà del Poitù , fempre fcdiziofa , e fcm> 
pre portata alla ribellione contro l’ Inglefc. Geffredo di Lufigna» 
no, Vinomaro di Limoges , Guglielmo , e Savary di Mauleon 
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iuronò i capi diquefla trama , la quale pafsò fino in Normandia per izoo 
mezzo del Conte d’Eu fratello del Conte della Marca . Le loro 
macchinazioni non poterono eflere tanto fegrete , che ÌI Re non 
ne fofTe a vvifato > e per impedirne i mali e£Tetti fu, chV ripafsò po- 
co dopo la Pentecofle dell’anno mille dugentuno in Normandia . UOi 
Siccome egli era precipitofo, in luogo di cominciare dall’aflìcu- 
rarG del Re di Francia, il che arrebbe potuto agevolmente fare , 
effendo venuto a Parigi, dove quello Principe gli avea fatta ogni 
Torta di accoglienze, cominciò dall’ aflediare Driencourt, fortez- 
za della Contea d’Eu . £’ fe ne refe padrone 1 ma prendendola , in 
vece d’indebolire i Tuoi nemici , fu caufa , che negli affari loros’in- 
•erefsòil Re Filippo, aldi cui tribunale il Conte lo citò per ren- 
der conto davanti al comune loro Sovrano della ufurpazione, eh’ 
egli avea fatta . 

. Egli è probabile , che Filippo non aveffe a difgrado quella dif- 
ferenza, le cui confeguenze ben prevedea, che occafioni gli por- 
gerebbono di più ancora allontanare dafe l’Inglefe. Cominciò egli 
nonpertanto dall’efortarlo da amico a fare da per fe flelTo mullizia 
8 ì fuoi fudditi , che la chiedeano: ma avendogli rifpollo Giovan- 
ni, ch’egli avea de i Giudici , a i quali i fuoi fudditi poteano fard 
xicorlb, Filippo fi fdegnò, ciò citò a comparire perfonalmente 
^vanti a lui, e davanti alla Corte de i Pari; e ficcome la Regina 
Eleonora avea fatta poco fa cefiione a Giovanni del Ducato di Aqui- 
tania , e della Contea di Poitù , gli fe intimare nel tempo iflelTo di 
ve nire a rendergliene omaggio . 

» Alla feconda citazione promife Giovanni di venire : ma non com- 
parendo dopo la terza, fu condannato come ribelle, e per contu- 
macia a perdere ciò , eh’ e’ tenea del Re . Allora fu , che Filippo 
Augufto giudicò il tempo opportuno a fervire Arturo , c a fervirfi 
a vicenda di lui per gl’interelli dello Stato, Così dividendo da 
buoni amici le conquifle, eh’ e’ prometteafi di fare, gli alfegnò 
per fua parte l’ Angiò , la T arena , e l’ Umena , e ne ricevette an- 
ticipatamente l’omaggio. Pofeia avendogli dati dugento ben equi- 
pati cavalieri fotto la condotta del Delfino d’Avernia, lo mandò 
nel Poitù per unirvifi a i Signori malcontenti, che cominciavano 
a dichiararli , intanto ch’egli dal canto fuo entrerebbe con una 
groffa armata nella Normandia . 

. Tutto piegò fotto l’armi di Filippo , ed è probabile , che Giovan- 
ni. folTe rimaflo fin d* allora foccombente, fe Arturo fpffe fiato 
0ien giovane, edavefle avuta la pazienza d’afpettare un rinforzo 
^i cinquecento Bretoni, che gli venivano dal fuo paefe. Mal’cc* 
cefhvo fuo fuoco lo trafportò, e gli fe cominciare la guerra trop- 
po prefio dopo efiere. arrivato in Pqìcù. Eflendofi a lui uniti i 

mal- 
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'noi malcontenti , fi credette a baftanza forte per aflediarc Mirabello , 
dove la Regina Eleonora s’era rinchiufa . E' prcfe la città , ma il 
caftello piìichenon penfava gli refiftette, ftando falda la Regina, 
finché il Re fuo figliuolo , ch’ella fece avvifaredel pericolo , in cui 
fi trovava , mandar poteffe a foccorrerla . Ci fi portò egli in perfo- 
na , c con una di quelle intraprefe di diligenza, e di coraggio , che 
gli cagionava qualche voltali trafporto, si improvvifamcntegiun- 
fe , che forprefe i fuoi nemici , e li pofe in ifpavento .• per modo 
che Guglielmo di Roches Generale delle truppe d’ Arturo temen- 
do di vedere il fuo Signore tutto ad un tratto oppreflb dall’ armi 
Inglefi , credette di fare un’ azione di gran politico, e nel tempo 
iftefso da buon fervidore, con darlo nelle mani di fuo zio , dopo 
aver fatto promettere a quelli di amichevolmente comporre le dif- 
ferenze, che infieme aveano, e di ben trattare tutti i prigionieri, 
che in quella occafionc farebbe. Segretamente conclufo quefto 
trattato, il Roches introdufse il Reful far del giorno in Mirabel- 
lo, doveilDucaj eia maggior parte deiSignori, che erano nella, 
città con efso , forprefi rellarono, e fsendo ancora inietto. . 

Si avvide fubito il Roches dell’errore commefso dal modo, eoa 
cui r Inglefe trattò i prigionieri , che gli avea dati nelle mani , tra 
i quali fi trovarono i Conti di Eu , e della Marca . Uno de’ capito- 
li del trattato fi era , eh’ e’ non gli condurr^be di là dalla Loira 
c la prima cofa , eh’ e’ fece fu di mandarne una parte in Inghilter- 
ra, e l’altra in Normandia-, dove il Roches ebbe 11 difpiacere di 
fehtire, che ne avea fatti morire quaranta di fame, emoltineavea 
fatti impiccare. I due Conti lafcamparono, e dopo qualche tempo 
di prigionia fu reftituita loro la libertà . 

Arturo fu condotto a Falaifa, dove Giovanni avendolo chiama- 
to alia fua prefenza, accarezzollo , e di gran promefse gli fece , 
fe volea vivere feco unito, e rinunziare all* alleanza Francefe . 
Il giovane Principe con una franchezza da eroe gli rifpofe, eh' e*- 
punto non afpirava alle fue liberalità : che volea la rcllituzionc di 
\ ciò, che ingiuftamente gli ritenea; eh’ egli era legittimo erede 
de ì due ultimi Re d’Inghilterra , c che fperava d’ efsere ben pre- 
llo in iflato d’obbligare l’ufurpatore delli fuoi flati a fargli, fuo 
. malgrado , gìuflizia ; che in ogni cafo e’non avrebbe giammai la de- 
bolezza di riconofeere per fovrano quegli , che doveva efsere fuo 
fuddito. Nella collera , a cui provocata aveva il Re quefto difeor- 
■fo, poco mancò eh’ e’ non facefse in quel punto perire Arturo 4 
Sollecitò egli Guglielmo di Bray Capitano delle fue Guardie , a 
fegretamente ucciderlo: ma il Bray coraggiofamente gli rifpofe 
ch’egli era Gentiluomo, e non carnefice, e nella fua cafa fi riti- 
rò. Per altro dopo quefto primo impeto Giovanni , che di graa 

ri- 
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riguardi avea per la Regiqa fiia madre, e che temea , che la morte noi 
di (uo nipote le cagionafledel difpiacere , condufle quello Principe 
a Roano, e nella Torre lo rinchiufe. Ma la Regina, ch’era in 
età molto avanzata , effendo venuta poco dopo a morte, Giovanr 
ni più differir non volle a disfarli d’ un prigioniere, che divenir 
jjotea fuo Sovrano. Gli Scrittori Ingleli durano llento a confeffa- 
re , che uno de i loro Principi Ila flato capace d’un’ azione sì vile . 

Il modo tuttavia , con cui ne parlano , pur troppo fcopre ciò , eh’ 
effi di occultare proccurano. Gl’Iftorici Francefi vanno d’accordo, 
che Arturo perì per mano dell’ ifleffo fuo zio . Guglielmo il Breto- 
nedice, che Giovanni li ritirò a Moulineau, tre giorni prima di 
quella barbara efecuzione ; che la terza notte venne in batello a piè 
della torre, che fporge fui fiume, e che avendo fatto difeendere 
Arturo lo traffe in difparte, e riguardandolo con occhio fiero, gli 
fe fapere , fenza dirglielo , che per lui era finita , e che imminen- 
te era l’ora del fuo morire. Arturo non moflrò quella volta riflef- 
fa grandezza di coraggio , che moflrata avea la prima . La morte si 
da vicino mirata lo fpaventò . Si gettò a piedi di fuo zio per vedere 
di difarmare la di lui collera. Ma quello fu in vano: il barbaro 
Monarca traffe , fenza rifpondergli , la fpada, è avendolo di più 
colpi ferito, fece portare il di lui corpo morto alcune leghe di là 
lontano , e lo fe gettare nel fiume , per dar credito alla voce , eh’ 
e’ fece fpargere per coprir l’orrore di quella azione, che fcampar 
volendo per una fineflra della torre , che riferiva fu la Sena, que- 
llo infelice Principe s’era annegato . 

(^lalunque precauzione avelTc prefa il Re per tenere dasè lonta- 
no il fofpctto d’un sì obbrobriofo affaffinamento , aveafi di lui sì 
mala opinione , che quando 1* azione feguita folTe fenza teflimonj , 
dubitato non d farebbe eh’ e* non ne foffe Fautore. Gli Stati di 
Bretagna adunati a Vennes , deputarono per accufarnelo , il Vef- 
covo di Rennes, e Ricardo il Marefciallo , al Re di Francia, co- 
mune Sovrano , e implorarono la fua giuflizia . La DuchelTa Co- 
flanza era già morta , ed egli è per errore , che alcuno de i noflri 
inorici la annovera tra que’ , che vennero a follecitare alla Corte 
di Francia la punizione di quello alTallinamento. Troppe ragioni 
avea -Filippo di cfcguirla per ricufarla. Affembla egli i fuoi Pari, izoj 
e fa citare Giovanni, il quale non effendo comparfo, è condan- 
nato, e le terre ch’egli avea in feudo dalla Corona, in utile del 
Re confifeate . 

Per efeguire quella fentenza, Filippo levò una groffa armata , 
ed elTendoll unito a i Signori Bretoni, zelanti per vendicar la mor- 
te del lore Duca, ea i Poitevini dell’ Inglefe nemici, cominciò 
quella felice fpedizione , che gli acquiflò la Normandia , l’Angiò , 
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»i 03 Ja Turena , l’Umena, la maggior parte del Poitù, e il gloriofo 
nome di Conquiftatore . Dal bel principio di quella guerra il ab- 
bandonò Giovanni ad una infìngardia > che lo le abbandonare da 
quafi tutte le onorate pcrfone, che apprelTo a lui li trovavano .. 
Egli eraaCaén, dove trafportato da una violente pallione per la 
fua nuova fpofa, fpendea il fuo tempo nelle fede, che alternati- 
vamente gli davano i cittadini, mentre Filippo entrando in Nor- 
mandia , dopo avere fcorfo il Poitù , s’impadroniva della Contea 
di Alenlbn , il cui Conte s’era dato a lui, prendea Conches, An- 
del; , Radepont, tutte piazze di confeguenza, ed edremamente 
forti in que' tempi; e allora che fe gli rapprefcntava , che il fuo 
nemico cosi impunemente delle Tue fpoglie fi arricchiva . LafciatCy 
eh' e* faccia y rifpofeegli, ripigli^ò io pià in un giorno y eh' e* non po- 
trà prendere in un anno . 

Qiiedo nuovo Sanile non fu Profeta . Filippo dette veramente 
gran tempo fotto Cadel-gagliardo ; imperocché l'alfcdio durò fc’ 
mefi ; ma in fine lo prefe, e queda conquida avendofene tirate die- 
tromolte altre, Giovanni, che avea inutilmente tentato di fare 
per mezzo del Papa la pace, e che non trovavafi nè in idato, nè 
in difpofizione di fare la guerra, di là dal mare fi ritirò . Qiieda 
ritirata a contrattempo fu feguita dalla refa di Falaifa , di Don* 
front, diCaén, diCodanza, d’Auranches, di Lisyeux , di Séez 
di Bayeux , e da ultimo dall’adedio di Roano, il qual folo con 
Vernevil, ed Arques redava in Normandia all’ Inglefe . Gugliel- 
mo il Bretone dice , che la Città di Roano avea in quei tempo una 
doppia muraglia, e una triplice foda , che unita al gran numero 
de i fuoi abitanti, atti all’armi, e ben rifolnti di difenderfi , la 
metteva d’ogni attentato a coperto . Perciò s’era ella mai femprc 
ben difefa, e i Re di Francia, che l’aveano fovenre attaccata , 
non l’aveano fatto giammai fenra lor daqno. Filippo ideflb non 
ne farebbe venuto a capo , fe dopo una lunga refidenza veduta 
aveflc qualche apparenza di foccorfo . Punto non ne vedendo , pat- 
teggiò, e promife di renderfi ; fe dopo trenta giorni non ne rice- 
vea . Vernevil, e Arques entrarono nell’ ideflb trattato , al quale 
Filippo, che ben prevedea , che 1’ Inglefe non fi moverebbe , di 
buona voglia foferiflc. La cofa fu com* e’ 1’ avea preveduta ; i 
Diputati di Roano eflendo paflati in Inghilterra, furono intro<- 
dotti davanti al Re in tempo che givocava a fcacchi. Prefe egli la 
loro fupplica , con gli occhi la Icorfe , e feguitandoagivocare , dif- 
fe loro con una pofatezza, che gli fdegnò, ch’c’ci rifponderebbe 
terminata che avrebbe la partita . 

Tale fularifpoda, quale fi dovea attendere da un uomo di si 
fatto carattere. Difle loro, che faceflero come poteano, e che 

quan- 
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qiinnto a fe non eri in iftato di foccorrergli dentro il termine , che »iOj 
domandavano. Ritornati clTcndo con una fimile rifpofta i Depu- 
tati , non credette la città , che altro partito ci fofle oramai piu da 
prender per.'ella , che gettai‘fi fpontaneamente tra le braccia del 
Conquiftatore , il quale dopo averle promeflb di mantenerle i fiioi 
privilegi > fc ne pole l’anno mille dugento quattro in poffeflb . Ar- 1204 
ques , e Vernevil imitarono la capitale , e così ritornò alia Corona 
di Francia la pili bella delle fue provincie intorno a trecent'anni 
dopo cflerne Itata fmembrata da Carlo il Semplice in favor di Rol- 
lone^ L’Angiò, laTurena, e l’Umena feguirono ben predo dei- 
fa Normandia la forte, cnon reftò agl’ Inglefi'nel Poitù , e nc 
contorni , che Niort , la Rocella , ed alcune piccole piazze di poca 
confiderazione, fcnza che Giovanni facelTe alcun movimento per 
opporli aquerto torrente fuorché qualche intraprefa , eh’ e’ fece in 
Bretagna , con un’armata che vi fpedì fui principio della guerra , 
ma che non ci ebbe veriin fuccelTo . E’ venne alla Rocella l’anno 
mille dugento fei, e molto bene vi cominciò la campagna con la 1206 
prefa del Cartello di Montalbano ; ma fi fiancò ben predo , e aven- 
do fatta tregua con Filippo per due anni , fi ritirò in Inghilterra . 
r Pare, che il nome di Senza-terra forte fatale a querto fventura- 
to Principe , e che gli forte fiato dato per una particolare difpofi* 
aionedel cielo per contraflegnare il fuo dcrtino. Dopo aver per- 
duta la miglior parte degli Stati , che avea di qua dal mare, andò 
a portare in que’ , che portedea di là , la fua difgrazia . Ci eb.be tut- 
tavia fempre molto maggior parte la fua mala condotta , che la fua 
mala forte . L’ima , e l’altra molto vi concorfero , come or ora ve- 
dremo nella fcabrofa differenza , ch’egli ebbe col Papa Innocenzio 
Ill.e ne i gran fucccrti , che ne furono le confeguenze . 

Ertèndo morto Uberto Arcivefeovo di Cantorbery , e temendo 
una partita di giovani Monaci della Cattedrale , che il Re turbaf- 
fe la libertà della , elezione fecero adunare nottetempo il Capitolo, 
ed eleflero uno chiamato Rcginaldo , che era Sottopriore della 
cafa.- Subito eh* c’ fu eletto , fe gli fe fare giuramento di tener fe- 
greta la fua elezione, finché ottenuta ne averte la confermazione 
dalla Santa Sede, e fu deputato egli fiertb per andare a trattare il 
fuo affare in Roma . Non eravi perfona di lui meno a propofito . 

Siali per vanità ,. fiali per non faper tacere, non ebbe il Sotto- 
priore palfato appena il mare , che fi dichiarò fenza riguardo elet- 
to 'Arcivefeovo di Cantorbery , e fc ne fece render gli onori . Si 
feppe ciò in Inghilterra, egiuftamente temendo i Monaci, che 
il Re fioffendefle d’un procedimento ver lui sì poco rifpettofo , 
rifolvettero di riparare con una nuova elezione il loro fallo , nella 
^nale domanderebbono l’approvazione del Principe . Prefa ch’eb- 
be- 
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4x07 bero quefta rifolurione , andarono a ritrovarlo, egli domandaro- 
no permiflione d’eleggere un Pallore . Il Re gliela accordò volen- 
tieri ; ma fe faper loro nel tempo fteffo , che piacere gli farebbono 
d* eleggere Giovanni Cray Vefcovo di Norvic, per cui egli ave» 
dell’affetto, e eh’ e’ riguardava come fuo confidente. Diflc loro , 
che niente di meglio pel ben pubblico far poteano , e iufinuòloro , 
che ci troverebbono l’utile loro particolare con le grazie , che l’ob- 
bligherebbono con ciò a fare per l’avvenire al loro Convento. 

Effèndo ritornati dalla Corte i Deputati , e avendo riferiti al 
Capitolo gli ordini, ond’ erano incaricati, il Vefcovo di Norvic 
fu eletto, e un Monaco chiamato Bratefeld fpedito a Roma in 
nome del Re per ottenerne la conferma. Per buona forte del Vef- 
covo di Norvic , Reginaldo era flato rigettato dal Papa , il quale 
avea voluto avere una più ampia informazione dell’ affare prima di 
confumarlo . L* arrivo di Brantefeld fece conofeere al Santo Pa- 
dre, eh’ egli avea fatto prudentemente a portare in lungo: ma 
quando venne all’efame della feconda elezione, non la trovò più 
legittima della prima. Qiiella era fiata fatta nottetempo per in- 
ganno, e fenza confenfo del Re; edera fiata fatta quella fenza 
avere annullata la precedente. Perciò il Pontefice dichiarò l’una, 
e l’altra nulla , ed illegittima. Non fi fermò egli qui. Innocen- 
zio III. era uno fpirito intraprendente, e che molto eflendeva t 
diritti della Santa Sede . Ne diede egli in quello incontro un efem- 
pio fatale all’Inghilterra. 

Erano allora in Roma dodici Religiofi del Monaflero di Can- 
torbcry, venuti con Reginaldo , e Brantefeld. Il Papa avea poco 
fa decifa in favore della loro comunità una gran differenza , eh’ efiì 
aveano co’ fuffraganei della medefima Sede , i quali pretendevano 
d’effer chiamati all’elezione del loro Metropolitano: non dubitan- 
do perciò di non dover trovargli difpofli a compiacerlo, gli fe adu- 
nare , e ordinò loro di procedere a una terza elezione in favore di 
Stefano di Langueton , Cardinale Inglefe, Dottore di Parigi , 
altre volte Canonico di Noflra-Signora , e Cancelliere della Uni- 
verfità , uomo dotto , e di buoni coflumi. Fecero i Religiofi tutto 
il poffibile per evitare quello mal paffb , le cui confeguenze ben pre- 
vedeano. Allegarono effi, cheuna sì piccola parte d’ una numero- 
fa Comunità far non poteva una elezione canonica ; che il Re ne 
reflerebbe offefo ; e eh’ effi non poteano a meno di tirarfi addoflb 
conciò la di lui collera . Per quanto dir potefsero, il Papa flette 
faldo , e afsolutamente volle , cheli adunafsero. Matteo Parifio 
dice, eh’ e’ lo comandò fotto pena di fcomunica, afficurandoli nel 
rimanente, che nulla far poteano di più utile, nè perii Regno > 
nè eziandio pel Re d’Inghilterra, che non avrebbe fuggetto di 
c - ' do- ■ 
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dolerfcne , non richiedcndofi il confcnfo de i Principi nelle elezio* UO7 
ni, che in Roma fi fanno. Non potendo più difenderli i Religio- 
fl, e coftrctti in fine ad ubbidire , tutti fi ratinarono , toltone 
Brantefeld , il quale coftantemente fempre fe ne fciisò , ed elelTe^ 
xo il Cardinale di Langiieton fecondo l’intenzione del Pontefice , 
che lo confacrò di fua propria mano. 

Non potendo reftar dubbio al Papa, che la nuova di una tale in- 
traprefa offendere non dovefle il Re, pensò, per difporlo a rice- 
verla con minore difgufto , di mandargli un regalo di gioje, delle 
quali fapea, che dilcttavafi. Stagionò eziandio quello dono con 
«na lettera molto fpirituale, della quale eccoi principa’fentimen- 
ti. Tuttoché io fia grandemente perfuafo, che un gran Re ha in abbon- 
danza l’oro y e le pietre preziofe y ve ne mando tuttavia quatro legate in 
quattro anelli d’ oro y eh’ io vi prego a ricevere come un pegno della mia 
amicizia. E affinchè riguardiate anzi quello y che fignipeano, che ciò , 
che vagliano y confideratene la forma y il numero, la materia, e ’l colo- 
re . La rotondità dell’ anello dinota l’ eternità , che non ha nè comin- 
ciamento , nè fine : così voi avete in quefla figura di che follevare il vo- 
jìro fpirito dalle cofe terreflri a quelle del cielo, e dalle temporali all’ 
eterne. Il numero di quattro fa un quadrato, che fignìfica la fermezze* 
di un cuore, che l’ avverfità non può abbattere , nòia profperità inva- 
nire : il che avviene , quand’ è fojtenuto dalle quattro virtù principali ; 
la giujUzia y che fi efercita ne’giudicj, la forza, che fa d’uopo negli 
avvenimenti fcabrofi la prudenza , che ferve di guida nelle congiuntu- 
re dubbiofe ; la temperanza , che modera il cuore nella buona fortuna . 
Nell’ oro , che è la materia degli anelli , fi a adombrata la faviezza , 
la quale tiene il primato tra i doni del cielo , come l’oro tra i metalli . 
Perciò dicefi del Mejfia, che lo fpirito di fapienzaripoferebbe fopradi 
lui ; e non v’ è in fatti cofa neffuna al Re più neceffaria; il che fece, 
che Salomone la domandò a Dio fopra ogn’ altra cofa , come il miglior 
mezzo di governare il fuo popolo. Quanto al colere delle pietre : il ver- 
de dello fmeraldo vi addita la fede , la purità del zeeffiro la fperan- 
za , il roffo del granato la carità , la chiarezza del topazio le buone ope- 
re. Voi avete dunque nello fmeraldo di che follevarvi a credere , nel 
zaffiro , di che animarvi a fpcrare , nel granato di che portarvi ad 
amare , nel topazio , di che eccitarvi ad operare , fin at tantoché offendo 
gradatamente falito alla perfezione di tutte le virtù , giugniate fino a 
vedere il Dio de’ Dei nella celefìe Sionne . 

Erafi lufingato il Santo Padre , che una teftimonianza d’amore 
accompagnata da tanta grazia paffar farebbe dolcemente la nuova 
elezione , e obbligherebbe almeno il Re ad avere per effo in quefto 
incontro qualche forra di compiacenza. Tutto altrimenti avven- 
ne. Anzi che il regalo addolcifl'e l’amaro della elezione, l’elezione 
Ift.d’Jngb.Tom.I. L tor- 
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1107 corruppe la grazia del dono y e fece credere al Re , che quello non 
era flato che un’artifizio , ch’erafi ufato per impunemente oltrag- 
giarlo. La collera, ch’c’ ne concepì , quando intefe la nuora, fece 
conofcere i Aioi fcncimenti . Cominciò egli dal far cacciare dal loro 
Monaftero tutti! Monaci di Cantorbery, come perfone , che ingan- 
nato lo aveano , e voltando in fine il fiio rifentimento contro il Pa- 
pa gli fcrilTe una lettera, il cui effenziale è ciò , chefegue Era po- 
to , che Voflra Santità avejfe rigettata in di fonar nofiro l'elezione del Ve~ 
[cova di Norvic , ella ha fatto eleggere in vece di lui un certo Stefano di 
Languetan , uomoy che ci è totalmente ignoto y 'e che è lungo tempo fog- 
giornata in Francia in mezzo a i nofìrl dichiarati nemici ; e ciò, , eh' è an- 
cora maggiormente contro i diritti della nojìra Corona , con una temeraria 
intraprefa , ella lo ha fatto eleggere , fenza avercene fatto domandare 
ilnoftro confenfo . Noi non fapremmo a baflanza maravigliarci , co- 
nte Voflra Santitàin particolare , e tutta la Corte di Roma in generale 
ha potuto feordarft , quanto necejfaria vi è fiata fin qui la noflra amici- 
zia , e che non abbiate fattariflcjfione y che maggiorutile cavate dal fola 
Regno d'Inghilterra , che da tutti gli altri paefì di qua dall’ Alpi. Nel 
rimanente Santijfimo Radre fiate certo , che noi combatteremo fino alla 
alla morte per le prerogative della noflra Corona , e che non occorre af- 
fettare , che giammai ci pieghiamo nel particolare dell'elezione del Ve- 
feovo di Norvic , che da noi troppo neceff tri a al bene de i noflri affari , e 
del noUro Regno fi giudica ; e fe Voflra Santità perfifle a contrariarci fit 
queflo punto y faremmo coflretti a vietare il viaggio di Roma a tutti i no- 
firi fudditi per non indebolirci , *e tenerci in i flato di refi fiere a i noftri ne- 
mici. Siccome noi abbiamo , tanto in Inghilterra , che negli altri paefi 
del noftro dominio , un gran numero di Afetropolitani , diVefeovi , 
e d’altre forte di Prelati y di un profondo ftpere , impediremo , fe la 
n ecejfità cicoftrìnge , che non fi portino a tribunali ftranicri le caufe , che 
preffo di noi fi poffonopiù commodamente decidere. 

La rifpolla, che fece il Papa a quella lettera, fu un lungo filo di a- 
pologie , di efortazioni , e di minacce , la cui conclufione fi era, che 
laSanta Sede non innovarebbe cola che fia in un affare già confuma- 
to . Terminava con avvifarlo a non imbarazzarli in un affare, di cui 
facilmente non ufeirebbe , e ricordandogli i difgulli, che cagionati 
area a fuo Padre quello di San Tommafo di Cantorbery . 

Avendo quefta lettera ìnafpritoil Re anzi che addolcirlo , e per- 
fuaderlo , u mbllrò egli più che mai rifolutoa non ricevere l’Arci- 
vefeovo; ma avea a fare con un Papa meno ancora di lui pieghevo- 
le . Innocenzio , che potea vantarli ( fe quella è materia di farlo ) di 
vedere poche telle coronate, ch’c* nonavellè percolTeco Lfuoi ana-> 
temi, non fi pigliava cura di perdonarla ad un Principe del caratte- 
re di Giovanni Senza-tcrra . Cominciò egli dal minacciarlo di porre 
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il di lui Regno fotto interdetto, ed Incaricò i Vefeovi di Londra > iioj 
d’Ely > c di Vorcheftre d’andare a trovarlo per farlo avvertito d’evi- 
tar quefto colpo, ingnignendo lorofe odinato lo trovavano , \d* di- 
chiarare fui fatto l’interdetto. Eflendo andati alla Cortei tre Pre- 
lati, domandarono udienza , e l’ottennero; ed eflendofi proftra- 
ti a piedi del Re , con le lagrime agli occhi lo feongiurarono a di- 
ftornare di fopra l’Inghilterra le difgrazie, ond’era minacciata dal- 
ia collera del Pontefice. Qiiel che parlava , profeguir volea , qiianr 
<lo il Re immaginandoli ciò , che annunziar dovea , l’interruppe , 
ed entrando infuria, giurò, pronunziando una beftemmia , eh’ 
era ad elfo particolare , e ch’io avrei orrore di feri vere , che fe met- 
teralTi il fuo Regno fotto interdetto, e’ manderebbe tutti i Vefeo- 
vi , e tutii gli Ecclefiallicial Papa , e confifeherebbe tutti i loro be- 
ni , aggiugnendo , che farebbe tagliare il nafo , etrar gli occhi a 
tutti i Romani , che troverebbonfi nelle fue terre , affinchè a que- 
lli contralTcgni d’ignominia foflero dagli altri dillinti. Dette ch’eb- 
be tali parole , comandò ai tre Vefeovi deputati di ritirarfi dalla fua 
prefenza fotto pena di corporale galligo, e più non volle udir par- 
larediloro . I Prelati ubbidirono : ma fu quefto per vbbidir pofeia 
«1 Papa, fecondo il cui ordine dopo aver prefe le mifure loro per 
fuggirfene dichiararono l’interdetto ai dicci d’ Aprile dell’anno mil-iO-d’ 
le dugentotto , il Lunedì di Paffione , affinchè la cofa folTe più ftre- Apr. 
pitola, e l’animo dei popoli maggiormente toccalfe. 

- In quefto incontro più evidentemente che mai fi fe conofeere la 
malapolitica, e la poca condotta di Giovanni. Imperocché in vece 
di aver riguardo al Clero in un affare , in cui eragli d’importanza Ta- 
verne una parte almeno dalla fua , e’ fu sì poco padrone di sè fteffo , 
che alla nuova dell’interdetto fe pubblicare un editto, con cui ban- 
diva dal Regno generalmente tutte le perfone di Chiefa , edichia- 
ravaibeni loro fcaduti, econfifeati alla Corona. Qiiefto editto sì 
poco ragionevole non fti rigorofamente efeguito : ma fono indici- 
bili gli ecccffi , a i quali filafcìò portar quefto Principe contro gli 
Ecclefiaftici , che ftetter faldi . La perdita dei loro beni, il negar 
loro giuftizia negli oltraggi , chericeveano, e allora eziandio > che 
venivano uccifi> non era che una parte de i loro mali . Il Papa ne fu 
commoftb , c facendo un decreto di fcomiinica qpntra la perfona 
del Re in ifpezie , gli vendicò ; ma vendicandogli, gl’inafprì in ve- 
ce di guarirli, ilchcèquafifempre l’effetto di quelli rimedj violen- 
ti. Giovanni fi era fatto in tal modo temere, cheilPapa non trovò 
alcun Vefeovo tra quei', ch’erano reftati nel Regno, il quale ful- 
minar voleffe la cenfura , di cui non ardivafi nè meno di favellare in 
pubblico , avvegnaché non ci foffe chi la ignoraffe , e non l’aveffc 
fegretamente intefa . Geffredo Arcidiacono di Norvic , che avea 
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1209 fefTione nell’ Echichicro , ne avea parlato a tutti i fuoi vicini , di- 
cendo loro che non conveniva a un Beneficiato come lui d’effere uf- 
ficiale di un Rè fcomunicato . F-u egli accufato , indi prefo , e 
condotto in prigione, dove elTendo (lato vcftito di una cappa di piom- 
bo , morì , parte oppreffo fiotto il pefo di quello fardello , parte dal- 
la fame , che gli era fiata fatta patire . 

Quello ,cheeravidi più firano,fiè , che in mezzo a quefie crudel- 
tà , l’infelice Principe trovava ancora degli adulatori , chegli ap- 
plaudivano . AlclTandro MalTon Teologo di Parigi rendette con 
ciòodiofo il fuo nome . Imperocché quantunque tra moltecofe , 
ch’e’ dicea per difendere le ragionidei Re, ne dicelTe alcunedi ve- 
re, gli fuggeriva per l’altra parte dei penfieri , e delle malTime sì ti- 
ranniche, che ogn’uno n’era fcandalezzato . Ne fu egli perciò ga- 
ftigatodal cielo in un modo molto efemplare , poiché dopo aver ot- 
tenuto per ricompenfa del fuo peccato un gran numero di buoni 
Benefizi, che per conferirgli ad e(To , furono tolti ad altri, accad- 
de in fine , quando le cofe fi compofero , che per l’indufiria del Pa- 
pa, e dei fuoi Minifiri, fi trovò di tutto privato, e fu cofircttoa, 
mendicare il pane . 

Qiiefio accomodamento non fu sì pretto, come Io meritava qucfto 
fcellerato . II Suddiacono Pandolfo , che confondere non fi dee y 
^ come hanno fatto alcuni Ittorici , con un Cardinale dello ttelTo no- 
me , inutilmente l’intraprefe l’anno mille dugenio undici, eflendo 
venuto a bella polla da Roma con confenfo del Papa , con un Tem- 
plare nomato Durando . Lo aveva egli per verità grandemente 
avanzato ,* ma la rettituzione de i beni tolti agli Ecclefiattici , fu 
unadifficultà , fu la quale nè il Papa , nè il Refi vollero giammai 
piegare . Così Pandolfo fe ne ritornò fenza far cos’aldina , e il Papa 
novamente inafiprito , devenne in fine alla depofizione del Re in un 
1212 Conciftoro , che c’ tenne in Roma l’anno mille dugento dodeci , 
nel quale lo dichiarò decaduto dalla Corona , e i di lui fudditi dal 
giuramento di fedeltà alToluti . 

Intefe Giovanni quett’ultimo pafiTodella Corte di Roma in una 
congiuntura, che lo fece temere . Egli era in viaggio per and are a 
galligare alcuni fediziofi del paefe di Galles , perla feconda volta 
ribellatifi . Aveva egli fatti impiccare ventottoollaggi , che datigli 
aveano l’anno antecedente dopo una fimile fpedizione,ed era rifoluto 
di perfeguitare airellremo quello popolo inquieto , quando rice- 
vette una lettera del Rèdi Scozia, nella quale qucfto Principe Io 
avvifava d’una congiura tramata contro la di lui perfona da alcuni 
de i fuoi , che aveano tra loro concertato di darlo nelle mani a i 
Gallefi . Era per federe a tavola, quando un tale avvifo gli giunfe » 
e vi fi fu appena afiifo , che un Corriero fegreto della Principefia di 
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Galles, figliuola del medefìmo Rèdi Scozia , gli portò un fecondo 12.1 z 
biglietto, con cui della cofa iftelTa lo avvertiva . Qiiefliavvifl ac- 
cordavanfl con una predizione , che un Romito fatta gli avea , che 
prima , che venifle la Pentccofte,non farebbe più Re d’Inghilterra . 
Giovanni io avea fatto incarcerare , e l’avea minacciato di morte , 
fé veniva tro ato bugiardo : al che il Romito acconfentito ave* 
con una intrepidezza , che facca conofeere , quanto certo e’ tenea« 
fi deH’evento della fua profezia . Malgrado quefti avvifi , il Re pro- 
fèguiva il fuo viaggio, eoilinavafì a continuare la fua intraprefa , 
quando opportunamente giunfe la nuova di ciò, che pafTava in Ro- 
ma per arrcftarlo , e farlo ritornare a Londra - 
• Temette egli in quella congiuntura , e con ragione 1 fuoi fudditti , 
attefe le veffazion i , che facea loro foffrire- Imperocché è una cofa 
ofTervabile , e che fa conofeere la mala condotta di quello Principe 
fconlìgliato , che avendo contro tutto il fuo Clero, non aveancf- 
fun maggior riguardo , nè pe’l fuo popolo , nè per la fua Nobiltà, 
nè eziandio pe’ fuoi più potenti vicini . Detto farebbelì , ch’egli 
avelie tolto a perfeguitar tutti alI’eAremo conia fua avarizia, con le 
le fue crudeltà , econ la sfrenata licenza, che lì togliea di tutto in- 
traprendere . Egli obbligò l’Arcivcfcovo di lorc fuo fratello d’an- 
dare a morire in elìlio per non aver voluto acconfentire a delle in- 
giulleefazionì fopra lafuaChiefa. Poco dopo dichiarato l’inter- 
detto, diflìdandofi de i Signori Inglclì , e temendo, che feilPa- 
pa fcomunicavalo,prendelTero da ciò pretello d’abbandonarlo, edi 
ribellarfegli contro , gli obbligò a mandargli dcglioftaggi , che 
della loro fedeltà poteflcroaflicurarlo ; e perciocchèla moglie di 
Guglielmo di Braufe negatogli avea fuo figliuolo , dicendo, che 
abbandonarlo non poteva alla diferezione d’un uomo , che tinte 
avea le mani nel fangue di fuo nipote , infieme con quello figliuolo 
morir la fece di fame , e di miferia in prigione . Al ritorno d’un 
viaggio, ch’e’fecein Irlanda per fedarvi alcune turbolenze, cavò 
dal Clero per rimborfarfi le fpefe di quella intraprefa , centomila 
lire llerline,e quarantamila marche d'argento dai foli Monaci di Ci 
llello.Dopo una limile fpedizione in Ifcozia,dove elTendo andato per 
far la guerra , venduta avea la pace con un capriccio egualmente 
bizzarro, che malvagio , fecefpianare deigran folli, checircon- 
davano leforelle; il chelafciando apertoli paflb alle fiere d’andar 
ne icampi , è indicibile il guallo , che ci fecero, e le maledizioni , che 
per tal cofa fi tirò contro da tutto il popolo quello Principe • Gli 
abitanti di Londra niente di vantaggio lo amavano , perchè tolto 
avea loro l’Echichiero , conliderabile tribunale di giuftizia da i 
Normanni introdotto , e trasferito lo avea a Northampton . Usò 
agli Ebrei del fuo Regno tutte le immagina bili.petfecuzioni per ca- 
. Jji.d^JngbtTom.I. L 3 varne 
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1212 varne del danaro . Dieci mila marche d’argento domandò ad un fo- 
lo > il quale ricufando di darle Giovanni ordinò a i Tuoi Uffiziali di 
fargli cavar ogni dl.un dente , finché pagata avelie quella fomma . 
Quello infelice fenelafciòcavarfette ,e non diede fé non all’ ottavo- 
ildanaro . Non era Calvo l’onore di alcuna femmina con quello 
nuovo Tarquinio > e un gran numero fe ne contava , alle quali ufa- 
ta avea violenza . 

Ella era cofa naturale >che un Principe ,.a cui rimordea la cofcien* 
za per tante forte di tiranniche opprcllìoni , fìcuro non li tenelTe de 
i Cuoi fudditi , e che avelie > come dice Matteo Parlilo , tanti for- 
midabili nemici , quanti avea Grandi nel Tuo Reame. Ma quello , 
che maggiormente ancora accrebbe la di lui inquietudine , furono 
le nuove , che da tutte le parti gli vennero , del grande armamen- 
to , che contro lui preparar facea Filippo Augnilo . Qiicllo Princi- 
.pc follecitato dal Papa ,checoncedeagli a tal line le indulgenze de i 
Crociati a dichiarar la guerra a Giovanni, come a nemico della Chie- 
fa, e ad impadronirli de idi lui Stati, mettevall in illato di rendere 
al Santo Padre una ubbidienza , che il fuo interelfe , e la fua ambi- 
zioneglrrendeano dolce. Oltra di che eHendo flato avvertito d’una 
lega, che l’Inglefe contro di lui tramava , alfrettavalì di prevenirlo » 
com'era ftato rifoluto in un’alfemblea tenuta in Soilibns , dove s’e- 
rano trovati tutti i Grandi , e i principali fudditi dello Stato. Non 
erafi veduto già da gran tempo un più bello armamento in Francia , 
c ne’Franceli un ardore più grande. Il Re avea all’imboccatura 
della Sena una flotta di fopra mille vele , e un’armata da terra con- 
liderabile . Tutto prometteva un prello fuccelTo , e il Re lulìnga- 
vafidi entrare in Inghilterra anzi per trionfare , che percòmbatte- 
re , intefa ch’ebbe fopratutto la commozione , che l’ultimo proce- 
dimento del Papa contro il Re Giovanni fatta avea nell’animo de i 
Signori Inglefi , fotto il pefo del loro giogo opprelfi . Alcuni dico- 
no, che Filippo avea già ricevute delle loro lettere , nellequalil’- 
efortavanoavenirealoccorrerli. Ci andava egli , ed altro più non 
afpettava per porli in marcia, che qualche rimanente di que* picco- 
li preparativi , che mai fempre ritardano i grandi armamenti , quan- 
do s’accorfe , che le cole cangiavano infenlibilmente afpetto*, da 
un lato pel cambiamento del Papa , dall’altro per l’aperta dichiara- 
zione della mentovata alleanza. 

Innocenzio HI. non era uomo avaro, e capace 'ogni Torta di 
delitto, quand’eraci qualche cola da guadagnare , come lo dice Mat- 
teo Parifio , il meno degno di fede di tutti gl’Illorici nelle materie, 
in cuis’interelfa . Innocenzio era per lo contrario un'anima gran- 
de , e un'uomo d'incorrotti collumi , come fede ne fa tutta l’illo 4 
ria; ma è vero, ch'egli era eflremamentegelofo della gloria della; 
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.Sede , che occupava, cche neffuno de’ fucccflbri di San Piero ha ili J 
. avuta maggiore applicazione di lui a confervare , ed accrefcere Io 
.fplendore della pontificale tiara . Le di lui virtù ne furono un gran- 
. deornamento : que’ , che amano daddovero la Santa Sede, vorreb- 
bero , ch’egli aveffe fatto minor cafo di quelli temporali vantaggi , 

, Teccefliva ricerca de i quali non onora i Vicarj di quegli che dice , 

. che il fuo Regno non è di quello Mondo. Neli’occafione , di cui fi 
.tratta f nella quale la Monarchia Inglefe fu renduta tributaria del- 
la Chicfa di Roma nella più folenne , piu autentica , e più llrepito- 
- fa forma del mondò, non conv,engono gl’Illorici , fefuil Rcd’- 
■Inghilterra , il quale nella difperazione dei fuoi affari ne fe fare la 
propolla dall’ Abate di Beaulieu, ch’e’ fpedla Roma per riconciliar- 
lo col Papa, ovvero fe fu il Papa iftelTo , che gliene fece fare l’aper- 
tura per mezzo del Suddiacono Pandolfo , ch’e’ gli mandò , e che 
, gli additò quella porta per rientrare in grazia del Pontefice . Que’.j 
.che fono contrari a i Papi , in quell’ultima foggialo raccontano , e 
j dicono, che nel tempo ifteffo , che Innocenzio follecitava il Re di 
Francia ad armare percacciardalTrono il Re d’Inghilterra, e’fer- 
. vivali di quello armamento verfo l’illeffo Re d’Inghilterra,come d* 
una verga, che mollrav.agIi per intimorirlo, e giug nere per tal mez- 
<zo a i fuoi fini . Altri fcrivono,che Giovanni, il qual’era uno fpirito 
■ che dava negli eccelli , e di moderazione incapace , vedendo , che le 
.file difcordiecol Rapalo metteano in un evidente pericolo d’elTere 
fpogliato degli fuoi Stati con le forze di Filippo,e con l’odio de i fuoi 
fudditi, i quali cominciavano a prevalerli del pretello di religione 
• contro lo fcrupolo della ribellione, s’induffe fpontaneamente a pro- 
. porre , come una fpezie di penitenza, che di fuo moto proprio im- 
poneafi quella llradad’aggiullamento . 

Chechenelia, quella fu quella , ch’c’prefe . La Ceremonia ne 
. fu pubblica , c fu fatu in villa di tutta l’Inghilterra il dì dell’ Afceh- i j. di 
fionc dell’anno mille dugento tredici . Elfendoli adunato nella ca-Mag. 
fa dei Templari vicino a Dovre un grandiffimo numero di Prelati , 
e Signori Inglefi , e Pandolfo avendo prefo il fuo pollo in qualità di 
.Legato del Papa , il Re , che avea di già promelTo di accettarci! 
Cardinale di Langueton per Arcivefeovo di Gantorbery , di richia- 
mare gli efiliati , e di rifarcire tutti i danni , che fofferti aveano gli 
Ecclefiallici a cagione dell’interdetto, fi levò la Corona di capo > e 
tra le mani del Legato la pofe protellando, che nè elfo , nè i fuoi 
fucceffori la prcnderebbono d’allorain poi, che da quelle del Ro- 
mano Pontefice , al quale ne renderebbono omaggio , epaghereb- 
bono ogn’anno per fegno della loro dipendenza oltre il danaro di S. 
Piero già llabilito, mille marche fterline d’argento , fettecento per 
J’Inghiltcrra , c trecento per l’Irlanda .* dichiarando in oltre deca- 
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ZIJ duto dalla Corona quello de i fuoi fucceflbri, che ardirebbe mu- 
tare la prcfente difpofizione , fe dopo gli ordinar} avvilì non ri- 
mettefle le cofe nello flato loro primiero . Fu fatto un atto pub- 
blico di quella fommiflione , che il Re confegnò al Legato > il qua- 
le > fe ad alcuni illorici prelliam fede, non gli rendette, fc noti 
dopo cinque giorni, della Reale dignità le divife: il che verificò 
in qualche modo la profezìa del Romito Piero ; ma che non impe- 
dì il Re, il quale intefa non l'avea ì/i quefto fenfo, di farlo im- 
piccare come un ingannatore. 

Il Papa non fi prefe fretta d’alTolvere il Re dalla Scomunica, nè 
di levare l’interdetto dal Regno, volendo, che adempiefle prima 
le cofe, che avea promefle . Il Re dal canto fuo tenendoli piùficuro 
de i fuoi fuddìti, nulla più fi affrettava di domandare l’affoluzione, 
non volendo fe non più tardi , che potrebbe, adempierne le con- 
dizioni. Non lafciava intanto il Papa di favorirlo in ogn’ incontro , 
e di adoperarli perdillornare Filippo Augnilo dall’intraprefa d’In- 
ghilterra. Minacciòcgli inoltre di voltar contro lui i fulmini della 
Chiefa, fe ardiva attaccare uno Stato feudatario delia Santa-Sede. 
Non avea rifoluto Filippo di deferire a quelle minacce, e avea già 
fatta avanzacela fila flotta fino a Gravellina per imbarcarli , quan- 
do la ribellione del Conte di Fiandra , che fu come il fegnale , con 
cui la lega in fine fi dichiarò, fece mutar faccia al teatro, e aprì 
una nuova feena , in cui Giovanni rapprefentar poteva un gran per- 
fonaggìo, fe avelfeavutoun po piùdi buona fortuna , euu pome- 
llo di mala condotta . 

L* autore di quella lega fu Rinaldo Conte di Dammartino, uo- 
mo ardito , e intraprendente , e a cui poco ollacolo facea la cofeien- 
za per venire a capo d’un malvagio difegno. Filippo lo avea altre 
Tolte amato, c gli avea fatta fpolàrc la erede della cafa di Bolo- 
gna, pel qual mezzo quello Conte era divenuto uno de i più po- 
tenti Signori del Regno . Si abusò egli della fua potenza per com- 
mettere impunemente de* delitti . Le velfazioni , eh* e* diede agli 
Eccleflallici , gli tirarono addolTo i fulmini della Chiefa , euncon- 
* ebbe col Vefeovo di Beauvais , Principe del fangue, 

in difcordia lo pofe con Filippo Augnilo. Il Conte decaduto dal 
> ^}'HÌr fi volle contro la diigrazia , e fece fortificare una 
e e lue piazze, ch’e’credeva aver renduta inefpugnabile . Il Re 
nonpertanto in quattro dì la prefe , e perfeguitando il Conte co- 
„ “®* l’of’bligòad ufciredel Regno. Il Re d’ Inghiltcr- 

® elio lui tanto più facilmente fi collegò, 
ì loro collumi , eleloropaf- 
dò di Fu quella una furia fcatenata , chean- 

v-orte in Corte a infpirarela guerra contro la fua patria e 
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contro i! fuo Re. Già da gran tempo fi fiaccano de i difiegni tra 1214 
Giovanni Senza-terra , e Tlmperadore Otonc di Saffonia fino ni- 
pote, fcomunicato com’cflb dal Papa, d’attaccare Filippo Augu- 
fto, eh' c(Tì quali egualmente odiavano ; Giovanni, perchè era 
fino nemico naturale ; Otone, perchè fipalleggiava tutti i fiuoi con- 
correnti all’Imperio , e foftentava contro lui la cafia di Svevia . Il 
Conte di Bologna diede l’ultima mano a quefti trattati , e per ren- 
der fiorte il partito, vi trafie Ferrante Conte di Fiandra figliuolo 
di Don Sanzio Redi Portogallo , a cui Filippo ave^atta fpofiare 
una delle due eredi di quel Baldoino, il quale abbandonata aven- 
do la fiua Contea, era diventato Imperadore di*CoftantinopoIi . 

Non contento d’ aver fiedottl i Vaflalli del Re , Rinaldo ebbe l’ar- 
dire di fiuficitargli dc’nemici fin dentro la fiua famiglia, fiacendogli 
ribellare fino genero Duca di Brabante . 

Filippo Augufto fi vide tutto ad un tratto nella necefiitàdi difen- 
dere il fiuo paefie contro quella formidabile lega , alla quale l’erefia 
degli Albigefi , che riguardava Filippo come fiuo principale nemi- 
co, fperar fiacca dentro del Regno de’movimenti favorevoli a’ fiuoi 
difiegni, elTendo foftenuta , com’era , dal Re d’Aragona , tuttoché 
di profelfionc Cattolico . Così in vece d’andare alla conquilla dell’ 
Inghilterra, Filippo fi vide obbligato a difender la Francia non 
folamcnte contro 1 ’ iftefla Inghilterra , ma contro l’Imperio , 
contro la Spagna, contro la Fiandra, contro de i fiudditi ribelli, 
e degli eretici ellremamcnte perfieguitati ; nc meno avendo la con- 
fiolazione in una guerra, incili non aveva a combattere fuorché 
nemici della Chieìa , d’avereil Papa dalla fina . Non perdette egli 
per quello il coraggio : fi difipofe ad una vigorofia difiefa ; e comc- 
chè 1’ alleanza compofie di differenti nazioni , fono mai fiempre 
tarde ad entrare inazione, c’ prevenne il Conte di Fiandra , econ- 
quiflò quali tutto il fiuo paefie. Veramente la dì luì flotta, ch’egli 
avea fatta ricoverarli nel porto di Dam, ci fu forprefa da quella d’ 
Inghilterra , comandata dal Conte di Salisbery fratello naturale 
del Re Giovanni, il quale quali interamente la rovinò, avendo 
coltala congiuntura per attaccarla , che gli Ulfiziali, e le trup- 
pe, che la montavano , erano quali tutti dificefi a terra, per un ef- 
fetto di quel libertinaggio, e di quella mancanza di dificìplin.a , 
della quale vediamo , la Dio mercede , a inoltri dì, che un nipote 
di Filippo Augnilo ha corretta la nollra nazione. Filippo afledia- 
va Gant , quando ebbe avvilo , eh’ era Hata attaccata la fina flotta . 
Accorfe egli per foccorrerla; ma non ci potè elTere a tempo. Vi 
battè non ollante gl’Inglefi, eh’ e’ trovò dificefi a terra attaccando 
la città di Dam , e dopo averne uccifi più di duemila , e fattone 
un gran numero di prigionieri, obbligò il rimanente a ritirarli in 
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iiZ4difor<line nt’Ioro vafcelli . Dicono gl’ InglclI > che dàlia collera 
per l’ accidente occorfb alla fua flotta , fece attaccare il fuoco a 
ciò > che ne reftava : altri alficurano , eh’ e* ragionevolmente lo 
fece; c per liberarfi dall’impaccio di guardare un refto di vafcelli , 
che non gli potevano effere più fc non d’aggravio , avendo abbando* 
nato il difegnodi paffare in Inghilterra per appigliarfi alla conqui- 
fta della Fiandra, che da eflb fu fcliceniente terminata dopo la 
riduzione di Gant. 

Dopo quella fpedizione fe ne ritornò in Francia per dilporll a 
ben ricevere il formidabile numero di nemici, che da diverfe parti 
venivano a rovefciarfegli addoflb . Imperocché da un Iato l’Impe- 
radore Ocone con un’armata di cencinquantamila uomini era in 
procinto di partire d’ Allemagna per venire ad attaccarlo per la 
Fiandra: dall’altro Giovanni Re d’Inghilterra adunava un nume- 
ro prodigiofo di vafcelli per venire a far difeefa in Poitù . Ci fareb- 
be egli eziandio prima venuto, fe i fuoi Baroni ricufato avendo di 
feguitarlo flnchè era fcomunicato , non folTe egli flato un’altra 
volta obbligato ad entrare in trattato col Papa per la confuinazio- 
ne di quello alfare, il quale da ultimo fi terminò con l’accettazio- 
ne del Cardinale Arcivefeovo, con richiamare gli Ecclefiafli,ci efi- 
liati , e rifarcirei loro danni , con levare le cenfure , e l’interdet- 
to, che durato avea poco inen che fette anni. 

Avendo la pace del Re Giovanni renduti più docili i di lui fud- 
diti, fece leva d'una grolla annata, elacondullè di qua dal mare . 
Prefe terra alla Roccella , dove trovò i Signori di Poitù ad unirfe- 
gli tanto difpofli , comes’erano moflrati pronti ad abbandonarlo 
per darfi al di lui nemico . Guido di Thovars , i Maniconi , la ca- 
la di Lufignano, gl’iflcfli Conti della Marca, e d’Eu abbraccia- 
rono di nuovo il fuo partito, e confiderabilmentcaumentarono le 
fue truppe. Siccome Filippo non avea ancora fatte marciare da 
quella parte le fue, Giovanni molto innoltroflì in poco tempo . 
Venne egli fino ad Angers, che prefe, e voltandofi verfo la Bre- 
tagna, s’impadronì di Beiforte , e di Ancenis , c fece delle feor- 
rerie fino alle porte di Nantes. Ci fu egli rifpinto da quel Piero di 
Dreux, che avea fpofata Alice di Bretagna erede di quello Duca- 
to, figliuola di Guido di Thovars, e della Duchefla Coflanza-, 
perciocchèEleonora forella dell’infelice Arturo era prigioniera in 
Inghilterra , fenza fperanza di libertà . Roberto Conte d’ Evreux 
fratello del Duca fu prefo in quella occafione dall’ Inglefe , il qua- 
le affrettar volendo le fue conquifle, abbandonò il difegno d’afi- 
Tediare Nantes, dove credeva di fpendere troppo tempo, e andò 
ad attaccare la Roca Moine piazza importante , poco fa fab- 
bricata fu la riva della Loira da Guglielmo, di Roches, il quale 

dopo 
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dopo l’accidente occorfo per colpa fua al giovane Duca Arturo >12.14 
erafi interamente dato alla Francia, e meritato avea l’unico ba- 
itene di Marefciallo, che quella volta fidava. 

. Intanto che il Re d’ Inghilterra avanzavali in tal guifa da quella 
parte , T Imperadore Otone conduceva dall’altra la fua formidabi- 
le armata ne’ Paefi-balfi , dove vedeva accrefcerla di di in dì con 
l’unione de i Confederati , li quali li trovarono di tanto numero , 
che nelTuno di loro non dubitò, che giunto non folfe il giorno fa- 
tale della Monarchia Francefe. Se ne tennero efli talmente certi , 
che come una conquilta fatta le la diviferò. Il Conte di Fian- 
dra doveva bavere l’Ifoladi Francia, il Conte di Bologna il Ver- 
xnandefe , il Re d’ Inghilterra , le cui truppe erano comandate 
dal Conte di Salisbery fuo naturale fratello > riteneva i paeli 
di Là dalla Loira > 1 ’ Imperadore la Borgogna , e la Sciampa- 
gna . Fatta quella divifione , 1 ’ armata fi pofe in marcia , e 
non credeva di trovare chi ofalTe arrellarla in viaggio , (limando 
i Collegati Filippo più ancora che non doveano occupato in 
refillere al Re d’Inghilterra, e fapendo per l’altra parte, che 
quantunque Simone di Monforte disfatti avefse gli Albigefi a 
Mureto, dov’era rellato morto il Red’ Aragona, le tefte di quell* 
idra tuttavia fi moveano, e obbligavano la Francia ad ofservarle. 

Il Re d’Inghilterra aveva eziandio fatte alla fua venuta in Aquita- 
nia delle grandi minacce al Conte di Monforte. 

Se Filippo fofse llato perfuafo, che la vittoria fegulto avefse il 
gran numero , inutilmente fi farebbe egli pollo in illato di oppor- 
li a tanti nemici, ì quali obbligandolo a dividere le fue forze , 
battuto l’avefsero da tutte le parti . Ma quello gran Principe non 
era folito a contare i fuoi nemici che con la fpada . Si riposò egli 
fopra Simone dì Monforte , malgrado le minacce di Giovanni Sen- 
za-terra , della cura di tenere in freno gli Albigefi con le truppe , 
che inviate gli avea , e in due parti dividendo tutte le forze dello 
Stato, una ne diede al Principe Luigi per andar contro al Red* 
Inghilterra, e fi pofe egli alla teda dell’altra per condurla con- 
tro l’ Imperadore - 

. La Roca Moine era già fiata falda intorno a tre fettimane 
contro l’Inglefe, allorachè Luigi partì da Chinon per andare a 
foccorrere quella piazza , e combattere gli alfedianti. La fola voce 
del fuo arrivo pofe in difordine gl’ inimici , e il Re ne fu sì atter- 
rito , che abbandonò il fuo bagaglio , e le fue macchine per fug- 
girfene. Fece egli nove leghe fenza fermarli, e ufcì in tal manie- 
ra di pericolo: ma le di lui truppe non potendo sì velocemente 
marciare , furono caricate nel palTare la Loira , e la maggior parte 
Uglute a pezzi , 0 annegate nel fiume lanciandoli per craverfar- 
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1214 lo . Qiiella fconfìcta fu feguitata dalla refa di tutte le piazze, delle 
quali gl’Inglefi s’erano impadroniti , e dalla fomroiflionede i Poitc- 
vini , che lafciarono l’infelice Re molto abbandonato in Partenay . 
i Mentre l’armi Francefi con quella profperità s’avanzavano in Poi- 
tu fotto l’erede della Corona , trionfavano in Fiandra fotto il Rè 
medefimo con iftrepito ancora maggiore . Tutta la fua armata non 
arrivava alla quarta parte di quella de’ nemici , e n’erano eflì si bene 
informati , che s’afpcttavano di durar fatica a trarla a combattere. 
La maggior parte eziandio deifuoi Udìziali non era d’avrifo,checi 
CdovelTe azzardare; eundì, ch’e’s’era accampato a capo del ponte 
di Bovines , all’avvifo , che Adamo Vifconte di Melun , eunoSpC'- 
daliere nomato Guerino eletto Vefcovo di Senlis , vennero a dargli 
nuova , che l’Imperadore ver lui marciava per attaccarlo, il fuoCon- 
Cglioglirimoftrò vivamente , che bifognava fenza perder tempo paffar 
Inacqua y emettere tra efft , eVinimico il fiume per no» ejfiere obbligati a 
dar battaglia ; che V Jmperadore defiderarla dovea , perciocché attac- 
cando il paefie altrui y non avrebbe che fare fie la perdeva y che ritirarfi 
nel fuo : ma che il Re dovea fuggirla , perche difendendo i fuoi Stati , 
ne lafciava libero l'ingrejfo , fe reftava perdente ; che un corpo di truppe 
sì numerofo come quello de i Collegati non era da temerfì che in un pronto 
combaftimento’y chela lunghezze* della guerra lo dijfiparebbe y oVobbliga- 
rebbe a dividerfi per la necejfità de' viveri ; che tante differenti tefte in- 
fieme unite non poteano tener lontana la difeordia , la quale rovinere èbe 
il corpo con lui medefimo , e che dove l'armata Francefe fi fortificherebbe 
. col tempo per mezzo della Nobiltà , che il Re da tutte le parti ci convoca- 
va y quella de i nemici fi rovinerebbe y fcuotendofi come una macchina mal 
compofla . Guerino , che avea fatta la guerra in Levante , e che era 
prattico del meftiere,folo fu di fentimento contrario , che bifognava 
prepar arfi a combattere , 0 metterfì in pericolo d’eff tr battuti \ che il ne- 
mico era troppo vicino per aver tempo di paffare il ponte y che paffata no» 
farebbe la metà dcll’armataycbe l’altra farebbe attaccata , e tagliataa 
pezzi pFtma che fi poteffe foccorrerla . Una contramarcia, che fece 1 * 
Imperadore per far le vide d’allontanarli , rendette vane le ragioni 
di Guerino , e palfava già la vanguardia , quando fu portato avvifo 
al Re, che la retroguardia era in punto d’elTere attaccata . Siripo- 
fava egli fotto di un fraflino , dauco dalla marcia , -e dal caldo intan- 
to che sfilavano le fue truppe . La prima cofa , ch’e’ fece a tale avvi- 
fo , dopo aver dati gli ordini per far prontamente ripalfare il ponte 
aque’ , ch’erano già di là dal fiume , fu l’entrare in una vicina Ghie- 
fa, e invocarvi il Dio degli eferciti . Fatta ch’ebbe la fua preghie- 
ra ; ed effendogli venuto in mente, che tra i Grandi , che lo attor- 
niavano , ci erano dei malcontenti , recar fi fece la Corona , chefe-‘ 
gifivainque’ tempi il Re ovunque andava , epofta avendola fopni' 
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l’Altare : Signori , diflc loro , fe giudicate , che jiatravoi alcuno di 1214 
me più meritevole diportarla , dì buonavoglia io gliela cedo , purcb'e* mi 
ajuti a difenderla . E’ indicibile, quanto commoflc tutti i Signori 
Francefi si fatta azione: gridò cialcuno : Viva Filippo , e pof a egli 
lungamente regnare . In quelle grida prorompendo , fi proflrò ogn*- 
uno ginocchioni , e domandò al Re la fua benedizione, ch’e’fua 
dar loro coftretto . Ufcl egli dopo ciò , ed eflendofi armato per mo- 
llrarc ai fuoi , che bifognava vincere , o morire , comandò , che 
fubito , chele fue truppe paffato avrebbono l’acqua , firompefieil 
ponte , per togliere a i codardi fe ce ne fofiero , ogni fperanza di 
poter fuggire . Domandò pofeia l’Orofiamma, ch’era di là dal pon- 
te : ma non avendo potuta eflcr portata a tempo , fece marciare 
davanti a (è la fua Bandiera portata da Gallone dì Monti- 
gny , € andò ad occupare la tefta ddle truppe , chefaceano 
fronte a i nemici . Dicefi , che forprefi refiarono , quando fe lo vi- 
dero si vicino, e che allora fu , che l’Impcradore , iConti di Fian- 
dra , e di Bologna vicendevolmente fi giurarono di cercarlo nel- 
la mifchia,finchè trovato lo aveflero , e tinte nel di lui fangue le ma- 
ni. Per venire a capo di queftodiflegno , s’era fatto ciafeun di loro 
nnofquadrone , che a bello (Indio compofio aveano delle più rifo- 
lute loro genti , e s’erano porti nel mezzo , l’Imperadore avendo il 
fuo nel corpo di battaglia , gli altri i loro nelle due ali . Guerino , 
che fervi il Re di Marefciallo di Campo , area avuta cura di formar- 
gli una trincea delle truppe piu benaffette , c di collocare a lui d’in- 
torno i fuoi piu valorofi fervidori.I Comuni d’Amiens,di Soi(Tons,di 
Gorbia, di Campiegne,c di Beauvais fi erano avanzati con l’Orofìam- 
ma,ches'era unita alla Cornetta del Re .Eudo Duca di Borgogna, e 
Matteo di Montmorency Contertabile di Francia, immediatamente 
loprecedevano. D’intorno a lui Guglielmo des Barres, Bartolomeo 
di Roye,Gherardo di Tric, Piero Trirtano,Piero di Malvicino,Gu- 
glielmo di Garlande , e molti altri formavano uno fquadrone invin- 
cibile . Alcuni danno la retroguardia a Gauchero di Cartiglione 
Conte di San Paolo, il quale,perciocchè era ftatoprefoin fo(petto, 
altamentegridò, che fi moflrerebbe buon traditore j. Grillorici,fe non 
confufamente non fanno menzione de i porti de i Conti di Dretix , 
del Perche , di Sciampagna , di Ponthieu , del Vifeonte di Melun, 
di Tibaldo Duca di Lorena , di Stefano di Sancerre, de i fratelli di 
Marevil , di Tommafo di San Valerio , di Enrico Contedi Bardel 
Vefeovo di Beauvais , il quale per effere (lato riprefodal Papa di por- 
tare la fpadai, era {armato di una clava , con cui dava dei col- 
pi più terribili , che con la fpada medefima . Le azioni di quefti 
grand’uomini fono (late più olTervate , chei loro porti. Non voglio 
io perciò impegnarmi a deferivere per minuto l'ordine , ei fatti di 

quella 
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1214 quella memorabile giornata, della quale griftorici, per non eflere 
Aate peribne del meAiere , facto non hanno che un caos difficile da 
fvilupparfi. 

Q^IIo, che fu di particolare nella battaglia di Bovines, fi è « 
che tutto lo sforzo del combattimento cadette fopra del Re. Im> 
perocché , Accome i capi de i nemici congiurata aveano la di lui 
perdita, fubito che videro la Arada d’andar^li contro , furiofamenr 
te ci corfero. Il Conte di Fiandra non potè arrivarci : il Conte di 
Bologna non potè foAencre la di lui villa , e fu obbligato fuo mal- 
grado a voltar A ad altra parte , quando incontrato A fu co i di lui 
(guardi; ma Otone , egli Alemanni con canta òAinazione prefe- 
ro a combatterlo, e tanto A sforzarono per isbandare le brave gen- 
ti, che lo attorniavano, che fe elfo, ed i fuoi rifpinti non gli 
avelTero con una virtù più che eroica , foctrarA non potea alla 
morte. Bravi foprattutto un corpo di diecimila uomini, i quali 
fecero per lo fpazio d’ un* ora tutti i poffibili sforzi per rag*» 
gingnerlo , ed ucciderlo . Si trovò egli per qualche tempo in 
mezzo a i nemici , altri più non avendo al Aancho , che TriAano , 
e Moniigny , i quali riparavano i colpi, che lanciati gli venivano 
facendogli uno feudo de i loro corpi. Uno ne ricevette, che da 
cavallo cader Io fece, c allora fu, che qucAi due valentuomini fe- 
cero degli sforzi più che umani per dar tempo a Piero di Courte- 
nay Conte d’Auferra , che fu poi Imperadore , d’ajutarlo a rifalir- 
vi. Intanto Montigny alzava la fua Cornetta per dare avvilo del 
pericolo, in cui A trovava il Re, e che facea d’uopo raunarA a 
lui d’intorno. Si fece dunque laraunanza, ed i FranceA arrab- 
biati di queAo accanimento contro il loro Principe , si diedero an- 
ch’effia cercare l’ Imperadore. Era egli in mezzo alle Aie Genti 
d’armi , facendoA portare avanti (opra una fpezie di carro l’Aquila 
Imperiale piantata fopra un palo, e lancianteA fopra un Drago- 
ne. Allora fu, che il Re ei fuoi valoroA FranceA clTendo in Ane 
giunti dopo grandi sforzi , pofero Otone in gran pericolo . Malvi- 
cinoprefe la briglia del di luì cavallo , des Barres lo afferrò pel cor- 
po , e Tric gli fcaglió un colpo nel petto, che Ja Anezza della co- 
razza gli riparò. Tric raddoppiò il colpo, egliuccifcil cavallo . 
Allora il Barres tanciandofegli contro per la feconda volta lo affer- 
rò , e lo avrebbe infallibilmente via condotto , fe accorfò non folle 
uno fquadronc d* Alemanni per trarlo di rifehio. Era egli troppo 
felicemente ufeito del pericolo, per entrarci un’altra volta. Ri- 
meffo che fu a cavallo, A ritirò dalla mifchia , e a tutta briglia fug- 
gi , lafciando l’Aquila Imperiale a i FranceA. Vide il Re queA* 
azione, e notare la fece , e in un modo burlevole dille; Noi nom 
vedremo oggi il di hi volto. Il valorofo Barres fu in procinto ili r«- 
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ft»r prigioniero , volendo infeguire Tlmperadore : fettecento ven- 1214 
turieri lo avevano ciuco, ed e’ non potea loro fuggir dalle mani , 
fe Tommafo di San Valerio non avefle fatti avanzare duemila fan- 
ti e cinauecento cavalli, che gli pofero in rocca, e li tagliarono a 
pezzi, lenza perdita, che di un fol uomo. I Fiamminghi erano 
già in difordine , e Ferrante dopo aver fatto da Capitano, edafol- 
dato con un coraggio ed una sfortuna eguale, era (lato prefo da 
Ugone di Marevil . Il Conte di Bologna fu rulcimo a combattere , 
e ne men refo fi farebbe, fe desTourelles che era a piedi, uccifo 
non avelTe il di lui cavallo con un colpo di pugnale , che in un fian- 
co grimmerfe: nel cadere il cavallo , con elfo cadde il cavaliere , 
che fu prefo , e condotto al Re . Il Conte di Salisbery corfe la llcf- 
•fa forte dopo eflere fiato firamazzato dal 1 clava del Vefcovo di 
Beauvais, il quale lo fece prendere da Giovanni di Nesle; Il Con- 
te di San Paolo , il Concefiabile di Montmorency , e ’l Vifconte 
di Melun ebbero parte quafi in tutte le azioni, che in quella gran 
giornata fi fecero , nella quale può dirli in generale , che l'efempio 
del Re raddoppiò il valore di tutti i Francefi . Non volle quello 
Principe, che fi feguiflero più di mezza lega i fuggitivi , percioc- 
ché s’avvicinava la notte, e s’avea un affai gran numero di pri- 
gionieri riguardevoli da cufiodire. Il Conte di Salisbery fu dato al 
Conte di Drcux per effcr cambiato con fuo figliuolo prefo a Nan- 
tes: mali Re Giovanni, che amava la moglie di quello Conte non 
lo rifcattò fe non più tardi , che mai potè. Rinaldo fu mandatoa 
Perona, dove intendendo il Re, che tuttavia macchinava, e che 
follecitava Otone , il quale ritiravafi in Àiemagna , a raccogliere 
le fue truppe per ritornare alla battaglia , gli fe mettere i ferri a i 
piedi, e lo fconfinò in una prigione. Ferrante fu condotto a Pa- 
rigi come Rinaldo carico di catene , dove ufcendo il popolo in folla 
per veder quello Principe in tale fiato , verificò una predizione , 
eh* cragli fiatta fatta prima della battaglia; che il Re ci farebbe 
firamazzato f e calpefiato fatto i piedi de i cavalli , che no» farebbe 
J^pellito , e che effo entrerebbe i» Parigi pompofamente , ed in trionfo. 
Tuttoquefio verificolfi ; ma in diverfofcnlb da quello, che intefo 
aveva Ferrante. Il Re era fiato gettato impetuofamente a terra , 
calpefiato da i cavalli fenza effere feppcllito. Ferrante entrava in 
Parigi in trionfo , facendo una parte di quello del Re, c nel tempo 
ifieffo, che il popolo facea rifuonar l'aria delle acclamazioni, e 
delle lodi, ch’e’dava al vincitore , cantavafi per allufionc al nome 
del vinto, ai cavalli, che lo firafeinavano , e alle catene, ond'era 
carico, quefio verfo del modo di que* tempi . Due Ferranti portano 
Ferrante ben ferrato. E’ meritava d*effer punito come un ribelle : 
ma Filippo Augullo per unire la gloria di perdonare a quella di 
V vin- 
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UI4 vincere, fi compiacque accordare alle preghiere della Contefla di 
Fiandra la libertà di fuo marito, ch’ella venne a domandare in 
perfona • 

, Il Re moftrò di meritare quelle benedizioni del Cielo per la ri- 
conofeenza, che ne diede a conofeere: imperocché ftimandofenc 
foprattutto debitore alla protezione della SantilTima Vergine, fe- 
ce in onore di lei fabbricare la Chiefa della Vittoria a Senlis , e ne 
fondò il Monaftero. Vedefi ancora una medaglia, da cui-ricava- 
fi, che quello monumento fu eretto per due vittorie in un illelTo 
giorno riportate. Il che ha dato luogo ad alcuni di credere, che 
la vittoria del Re a Bovines, e quella del Principe fuo figliuolo 
alla Rocca Moine erano nel dì medefimo feguite. Vogliono altre- 
sì alcuni, che il luogo , in cui è fabbricato il Monallero, fia quel- 
lo, dove i corrieri de i due Principi , che portavano quella nuova 
dell’uno all'altro, s’incontrarono per illrada . Tuttavia l’illorico 
Rigord, che era Capellano del Re, ed attualmente con elfo a 
Bovines, mette la vittoria del Principe Luigi un mefe prima di 
quella di Filippo: per modo che è probabile, cheli fenfo della 
medaglia fia, che nello ftelTo giorno de i due mefi confecutivi la 
in. Francia guadagnò quelle due battaglie. Quella di Bovines fegu) 
di una Domenica a i ventifette di Luglio deli’ anno mille dugento 
quattordici . 

Quanto Filippo Augnilo degno mollravali con fa fua pietà della 
fua buona fortuna , tanto veder fece Giovanni Senza-terra con 
le fue bellemmie , ch’c’ meritava tutta la fua difgrazia . La nuova 
della battaglia di Bovines lo gettò fubito in uiu sì abbominevole 
difperazione , che non volca più mangiare, ed era rifoluto di mo- 
rire. Non ritornò egli in sé llelTo che per isfogare il fuo dolore 
con degl’emp) difcorfi , i quali faceano orrore a quegl’ iftelfi , che 
meno avearm di religione. Dicea tra l'altre cofe, che dopo ch’e’s* 
era riconciliato con Dio, e col Papa, non avea avute fuorché dif- 
grazic. Que’che fapeano, fin dove giugneva l’ impietà di quell» 
malvagioPrincipe, non fi llupivano di ta’difcorfi . Di che non era 
capace un uomo, il quale dubitava della Rifurrezionc? il quale 
facendo fventrare un cervo , dicea , che fenza avere giammai af- 
coltata la MelTa quello animale era diventato graffo ? il quale in fi- 
ne, fe fede prelliamo agli illorici iftelfi della fua Nazione, s’ era 
voluto far Turco , e fottomettere a Mira molino il fuo Regno ? 

Si vide perciò fenfibilmente aggravarli fovra di lui la man di 
Dio, c con tutti i flagelli opprimerlo. Filippo Augnilo clferc ne 
potea l’iftrumento , ed utilmente eziandio per lo Stato , potendo 
finire di conquiftare ciò, che reftava agl’Inglefi nella Guienna > 
c nel Poitù. Fu accufato d’elfer caduto ne’ difetti di que’, che 
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fanno vincere , e porre in ufo non fanno la loro vittoria . Peroc-iXT4 
chè in luogo di profeguirla , fi lafciò indurre ad accordare a Gio- 
vanni Senza-terra cinque anni di tregua, che quello infelice Re 
ìdomandar gli fece per mezzo del Cardinale di Corceon . Dopo di 
che effcndo andato il Principe Luigi in Linguadoca per terminare 
di fottomettere al Conte di Monforte ciò che il Re accordato gli 
avea delle terre confifcate agli Albigefi , ritornò alla Corte per 
rientrar nella fcena, dove afpettato veniva per rapprefentarvi il 
maggior perfonaggio , che ci avcfle ancora rapprefentato. 

- Già da gran tempo i Grandi, e la Nobiltà d’Inghilterra porta- 
vano impazientemente un giogo , che il loro Re rendeva ogni di 
maggiormente infopportabile . Il carattere della Reale dignità era 
loro in que’tcmpi venerabile , e finattantochò mai poterono , non 
perdettero quello rifpetto . La mala condotta di Giovanni Senza- 
terra fu la caufa di tal cangiamento, avendogli meffo in animo la 
fua avarizia , e la fua crudeltà il defiderio di rientrare in poflelTo di 
certi privilegi, conceduti alla nazione dn.i buoni Re per fervirc 
di difefa contro i malvagi . Santo Eduardo gli avea fatti palTare in 
leggi , che il Conquiftatore aveva abolite; ma quegli de i fuoi fuc- 
celTori , che avevano avuto bifogno del favore del popolo per fali- 
re al trono , molte ne aveano fatte rivivere. Siccome tu travia era- 
rio elfi fiati i primi a violarle dopo eflerfi veduti bene fiabiliti , per- 
ciocché difiurbati fe ne vedeano , elTendo fiato piti Icguito l’efem- 
pio del Conquifiatore , che quello di Sant’ Eduardo, quelli privi- 
legi erano andati infenfibilmente in difufo. N’ erano fiati perduri 
perfino gli atti , allorachè l’avarizia, e le crudeltà del Re Giovan- 
ni avendone cercato conto , il Cardinale di Cantorbery trovò un 
regifiro d’ Enrico Primo, in cui molti n’ erano contenuti. ElTen- 
do fiata fatta quella feoperta in un tempo, nel quale le velTazioni 
del Monarca erano divenute ad ognuno mfopportabili , un gran 
numero di Signori , a i quali il Cardinale avea creduto di poterla 
ficuramentc , ed utilmente pd ben pubblico comunicare, di comun 
fentimento rifolvcttero di rientrare degli antichi loro diritti in 
polTclTo , e prefero delle mifure per venirne a capo. 1215 

Ebbero elfi il riguardo di non fare alcuna molTa in tutto il tem- 
po , che il Re fu occupato nel far la guerra agli ftranieri: fola- 
mente l’ Arcivefeovo lo avea fatto giurare, in alTolverlo dalla feo- 
munica, eh’ e’ renderebbe allaChiefa, ed al fuo popolo i privile- 
gi , che i Re fuoi preceflòri loro avevano conceduti . Al di lui ri- 
torno fu , che volendo i Signori prevenire gli effetti del cattivo 
umore , in cui pofio lo aveano le fue difgrazic , e metterli a coper- 
to dalle efazioni , che da elfi fi prevedea dover feguirc una guer- 
ra y delle chi fpefe i fuoi Alleati lo aveano interamente aggravato , 
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1215 s’adunarono a Sanc’Edmondo Tocco prete((o dì divozione, eli uni- 
rono per occenere o d’accordo, o di forza quanco ;defìderavano . 
Il primo loro palTo fu il prefencare una fupplica al Re per doman- 
dare , fecondo il loro giuramenco , lo rìAabìlìmenco delle loro li- 
bercà , cosi chiamavano eflì i loro privilegi , l'olfervanza delle leg- 
gi di Sane’ Eduardo, e del Regiftro d* Enrico Primo. Il Re fu 
forprefo , ed irricaco da un si {Iraordinario modo di procedere, a 
quel fegno, che fi può immaginare: ma giudicando , che i Signo- 
ri Tacco non avclTero quello palio fenza meccerli in iliaco di paf- 
fare più olcre , dilTimulò la Tua collera , e prefe cempo fino a Pafi> 
qua a rifpondere alla loro fupplica. La rifpolla, eh’ e’ fece, fu 
cale , quale accendere li dovea . II ReelTendofi Tacco leggere il Re- 
gillro, di cui craccavall, dall’ Arci vefeovo, il quale pel ben pub- 
blico era l’uno, e l’ alerò parcicoli maneggiava; Dovevano effi do- 
mandare il Regno , difle egli con un rifo, che dinocava il fuo fde- 
gno , gli prego a credere , cb’/o non fono d’ umore da accordar loro de i 
privilegi , che di Re , fekiavo mi renderebbono : tjuejìo è ciò , ch^io non 
farò giammai . 

Quella negaciva fu della guerra il fegnale. I Signori collegaci 
elelfero per capo Roberco figliuolo di Giialciero, acuì diedero il 
nome di Marefciallo dell’armacadi Dio, e della Tanca Chiefa. L« 
cicca di Londra, che loro li diede immediacamence che ufdci fu- 
rono in campagna, calmence accredicò il loro parcico, che tro- 
vandofi il Re poco meno che foto , fpedì loro Guglielmo Conce di 
Pembroc gran Marefciallo d’ Inghilcerra per craccar con loro d’ag- 
giullamenco, cloro offerire foddisfazione . Siccome non faceano 
elTi la guerra che per aver la pace , con giubilo riceveccero il Con- 
ce , e maggiormence ancora fi rallegrarono , quando il Re avendo- 
gli adunaci in una praceria era Scances, e Winefor, dopo qualche 
difcullìonc incorno a i privilegi che domandavano, non folamen- 
ce li confermò, ma molci alcri ce ne aggianfe , e cucci li comprefe 
in un acro aucencico, di cui elfo, e cucca l’alfemblea concorde- 
mence giurarono l’olfervanza. Qiiello èquell’acco, che appellali la 
GranCarca, celebre fcoglio della Reale aucoricà , c foncé de ipo- 
polari movimcnci , che agìcano si fovence l’Inghilterra . 

Se il Re operaco non avea con ifchìeccezza in quello incenero , 
aveva egli si bene dilfimulaco , che non eravi llaco chi non l’avcf- 
fc creduco fjnccro. II che canco maggiormence forprefe, quando 
poco dopo s’incefe, che elfendoli riciraco nell’Ilbla di Wich, ci 
facea de i preparacivi di guerra . Ne Tacca egli di più d’una forca , e 
come un alerò Tiberio a Caprea , unendo la polì cica all’ armi in- 
canto che Tocco pretello di ritirata maneggiavalì nc’paefi llranieri. 
per averne fcgretamentc delle truppe , facea operare alla Corte di 
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Roma per trarre il Papa nel filo partito. Venne a capo dell’uno ,1215 
e deir altro. Il Papa annullò a di lui richieila ciò, che fatto avea 
in favor de i Signori , e di niun valore lo dichiarò come per violen- 
za ottenuto. Indi gli fcomunicò , e fece intimare una fofpenlìone 
al Cardinale di Langiieton, perciocché del partito loro moftravafi . 
L’armi del Re più che la fpada del Pontefice gl’intimorirono . Ef- 
fendofi rendiiti apprelToa lui tutti i fcellerati dell’Europa} forma- 
ta gli aveano una formidabile armata , alla tefia della quale effen- 
do rientrato nel Regno } marciò contro i ribelli, e a dirittura an- 
dava a Londra , fe chiufo non gliene avelTero il paflb , fortificando 
ilCafiello diRocheftrC} che il Cardinale di Langueton avea loro 
dato nelle mani. Il Re loalTediò con tutte le fue forze; ma Gu- 
glielmo d’Albinet , che ne aveva il comando , si valorofamente lo 
difefe, che rafledio duronne tre mefi. Tacer non poflb la bella 
azione di quello Capitano, il quale ridotto all’ellremo, non af- 
pettando foccorfo alcuno de i Confederati , che non erano in iliaco 
di dargliene, e nonifperando mifericordia alcuna nel Re, impedì 
un balellriere d’uccidere quello Principe nel venir, che faceaa ri- 
conofeere le breccie , che le fue macchine fatte avevano alla piazza , 
dicendo al foldato d’una voce, e con parole, che dinotavano, che 

? nella propolla lo inorridiva, che non fi dovea manomettere 1’ 

Into del Signore . Rifpole il foldato , che in limile occafione que- 
llo Principe crudele non farebbe altrettanto. Ne farà quello y che 
Iddio vorrà , foggiunfe il virtuofo Signore , io lafcio quejìa cura al- 
la Providenza . L’avvenimento fece vedere, che il foldato la indo- 
vinava. Refillito avendo gli alTediati fino all’ellremo, e fino a 
mangiare i loro cavalli, furono collretti a renderli, c il Re tutti 
gli avrebbe fatti impiccare , fe Savary di Mauleon , che condotte 
gli avea delle buone troppe di Poitu , non fe gli folTe vigorofa- 
mente oppollo . .J/re , gli dilTe egli, la guerra non è finita . U armi 
fono giornaliere . Se voi ^te impiccare delle perfoné di qualità y noi ca- 
deremo un diquefti dì nelle mani de i Confederati y i quali avranno con 
che rifarfì , e renderannoci la pariglia. Voftra Maeftà non troverà chi 
fervir la voglia a quefto prezzo rimollranza trattenne il Re , 

il quale fi contentòdì mandar in prigione i Signori prefi all’alTedio 
di Rochellre . Avvegnaché egli avelTe perduti per un naufragio in- 
torno a quarantamila uomini, che tigone di Boves gli conducea di 
qua dal mare, trovò non ollante nel fuo campo delle truppe a ba- 
•ftanzaper fare due gran corpi d’armata, co i quali portò in tutta 1’ 
Inghilterra come in un paefe nemico , e ’l ferro , e ’l fuoco. 

In quello cltremo fu, che i Signori Inglefi , i quali cominciando 
Ja guerra preveduto non aveano quello diluvio di llranieri, rifol- 
vettero di chiamare in loro foccorfo qualche Principe capace di 
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UI5 difenderneli ; e pofero gli occhi fopra Luigi figliuolo primogenito 
di Filippo Aiigufto . Per impegnarcelo col fuo proprio intereffe , 
attribuirono ad erto il diritto della Corona , perciocché fpofata 
avea Bianca di Caviglia natad’una figliuola d’ Enrico li. riguar- 
dando Giovanni come un ufurpatore , ch’era falito al trono con la 
morte di quegli , a cui apparteneva. Le male .azioni di Giovanni 
Senza-terra aveanp talmente prevenuto Taninfo di chi che fla con- 
tro lui, che non iftimavali inganho il credere, che il più giufto 
partito era fempre quello, in cui egli non era . I^a riputazione del 
Papa ne pativa dlfcapito , perocché egli diverfamente negiudicava . 
Luigi fegui il torrente , e per qualunque apparenza di moderazione» 
che ofTervalFe Filippo , Tufi per non irritareil Papa dichiarato con- 
tea i confederati , fiafi per non rompere la tregua ch’egli aveva ac- 
cordata a Giovanni , contribuì a tutta Tua polTa a innalzare fuo iì^ 
gliuolo fopra un trono , a cui lo chiamavano tanti voti. Ci trovai 
tono tutti e due delle grandi contrarietà dalla parte della Corte dt 
Roma, il cui foccorfo implorò Giovanni contro loro, come fatto 
avea contro i fuoi fudditi . Il Papa fpedl loro il Cardinal Gallone 
per diftorgli da quefVo difegno : ma non nepoté egli venire a capo . 
Luigi gli efpofe le fue ragioni , l’ ufurpazione di Giovanni , l’omi- 
cidio d’ Arturo , l’ opprellione degl’ Inglefi , k decadenza della 
Corona d’Inghilterra. Il Legato s’ingegnò di rifpondergli r ma 
non diftruggendo le di lui rifpofteuna ragione fuperiore, che por- 
tava Luigi ad infiflere in quella intraprefa , Gallone pafsò alle mi- 
nacce contro il padre , e ’l figliivolo. Il padre ft feusò,. e il figliuo- 
lo parti con un buon numero di truppe , che andarono a jpigliar 
terra a SandWic, dove efsendo venuto ad unirfegli i ccmfedera- 
ti, marciò egli alla tefta di quella bella armata verfo Doti vre , do- 
ve Giovanni erali avanzato. Giovanni non osòd’afpettarlo, Ira- 
ft, come dicono gli uni , eh’ e’ mancafse di coraggio all’accollarlt 
d’un nemico , il cuivaloreeraftatoda lui fpe rime n tato; lìafi , co- 
me fcrivono gli altri » eh’ e’ non lì fidafse alle truppe di qua dal 
mare,, avendo a combattere contro i Francell: così fi ritirò egli ben 
prello y e lafciò Luigi padrone della campagna mentre s’andava 
egli a rinchiudcce in Vinchellre. Giudicando Luigi, eflerci qual- 
che colà di meglio da fare che il fegnirlo, afpettandok) la città di 
Londra a braccia aperte, vi marciò., e dopo elTerfì impadronito per 
iflrada d’àlcune fortezze , fece un trionfante ingrefso in quella ca- 
pitale , avendola ricevuto L Grandi» e’I popolo come comune lo- 
ro liberatore . 

Sì felici principj ebbero un progrelso ancora più fortunato . Con- 
ciolTìaché alcuni giorni dopo il fuo ingrefso, efsendo ognunoimpa- 
zicute di vederlo falire fui trono» a cui età flato chiamato, fu egli 
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folennemente proclamato , e coronato Re d’Inghilterra ^on le fo- ni6 
lite cerimonie nell’anno mille dugcnto fedici . Il Cardinal Gallone, 
che avca trovato meuodi paflare il mare, fi sforzò inutilmente d* 
allontanare da efib i popoli con una fcomunica, della quale il Can- 
celliere erafi alla Santa Sedf preyentivamente appellato. Malgra- 
do quefte cenfure Luigi fu riconofciuto , eziandio dal più gran nu- 
mero di quegli, che fino allora avevano feguito Giovanni , tra i 
quali è da crederli , che il Conte di Salisbery godefle di quella oc- 
cafione di vendicarli de i mali trattamenti , che avea da lui ricevu- 
ti . Fu quelli uno de i primi , che abbandonollo per venire a rico- 
nofcerc Luigi . Aleflandro II. Re di Scozia ci venne in perfona , e 
Giovanni fi vide sì abbandonato da tutti i Grandi dello Stato, che 
altro quali più non gli rellava , che l’ombra della Reale dignità . 

Le conquille , che Luigi fece di poi per’sè ftelTo , e per mezzo de 
i fuoi Luogotenenti , delle Contee di Kent , di Suflex , di Suf- 
folc , di Norfolc, d’ElTcx , di lorc , diLincolno, c di molt’altre , 

t ettarono l’infelice Re in una sì furiofa difpcrazione, che fareb- 
efi detto , ch’egli avefle intraprefo a feppellirfi in fine da per se 
fleflb nelle rovine del fuo paefe . Imperocché vedendo Luigi impe- 
gnato nell’alTediodiDouvre , che quello Principe avca lafciato die- 
'f ro a fe per un fallo , di cui il Re fuo padre gli avea rìmollrate le 
confeguenze, Giovanni adunò con le truppe che avea, tutti i va- 
gabondi, che gli riufeì di trovare, e mettendoli alla tella di quella 
armata di Ladri, andò a finire di ellerminareii fuo popolo, come 
fe dopo aver perduto tutto , avelie ancora voluto privarli della con- 
folazionc d’elTcre compalfionato . Le crudeltà, eie violenze, eh* 
e’praticò in quella efeurfione, colmarono la mifurade i fuoi delit- 
ti , e affrettarono il fuo galligo. Una parte della fua armata perì , 
per elTerfi precipitofamente impegnata a palfare un fiume, ch’ella 
non conolcea . Si falvò egli a grande llento , e falvandofi non fe 
che cambiare il genere di fua morte . ConciolTiachè quello acciden-' 
te gli cagionò un dolore, che unito alla fregolatezza , che usò in 
mangiare de i perfici , e in bere della birra , gli causò una fèbbre, 
di cui mori , dopo avere però xicevuti gli ultimi Sagramenti della 
Chiefa, nel cinquantunefimo anno di fua età, e di^iottefimo del 
fuo regno , lafciando il fuo erede quali in fafee, Ufuo nemico fui 
fuo trono , e i fuoi popoli in poireltb di far tella a i loro Sovrani . 


F/fte dei ffffondo Uhr» . 


'' . Jft. d'Ingh. Tom. I. 
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Luigi figliuolo di Fìli^ Augufto Re di Francia , cofiretto a 
cedere la Corona a Inghilterra ad Enrico III. figliuolo di 
Giovanni Senza- terra . Enrico vìnto • e fatto prigioniere da 
Simone dì Manforte > Conte di Leyceftre » capo d' un partii» 
di ribelli X e rtfiabilito fui trono da Eduardo T, fuo figliuolo* 

Algrado la mala condotta j e le difgrazie di Gìo« 
vanni Senza-terra , quello Principe a vea avuta la 
prudenza , o la fortuna di confervarfì de i ripari , 
che furono la fallite di fuo hgliuolo. Uno era il 
favore del Papa , eh’ egli avea tratto nel fuo par- 
tito per una Itrada , di cui gli IngleU H vergogna- 
vano > ma che fu loro d’un grande ajuto per im- 
pedire» che la loro Monarchia in mani llraniere cadelle. Inno- 
cenzio y ed Onorio III. vi s’impiegarono l’un dopo l’ altro con una 
eguale applicazione ) e il Cardinal Gallone loro Legato vi lì ado- 
però con tanto ardore » che diede ai fuo zelo un’ aria di parzialità » 
fconvenevole anche nelle migliori caufe «ai minillri del comun 
Padre. 

L’ altro riparo > che il Re Giovanni confervato aveva alla fua 
famiglia , erano tre antichi fervidori d’una fedeltà fempre coftantc . 
nelle di lui avverlìtà , e d’un merito capace di riftabilire i di lui af- 
fari , per poco ch’egli avefle faputo fecondare la loro attività , e il 
loro valore . Il primo era Guflielmó il Marefciallo , Conte di 
Pembroc, padre di quattro figliuoli , tutti eredi del fuo coraggio» 
e della fpada del gran Marefciallo d’ Inghilterra » eh’ efli dopo lui 
fucceflivamente porurono . Il fecondo fu Piero di Roches» Gen, 
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tiluonvo Poke^ino , Vefcovo di Vincheftre, buon foldato prima ixi6 
che fofse Vefcovo , “buon Vefcovo , quando lafciò d’cfser foldato , 
fempre uomo deftro , e di una politica > che non Io lafciò errare > 
fuorché in quel punto di profperità, in cui l’uomo troppo abbaglia* 
to fi trova per illudiare i uioi palli . II terzo fu Uberto di Bourg , al- 
levato all’armi fin dalla fanciullezza» nelle quali un valore molto 
rifoluto » un’ applicazione molto alTidua» una lunga efperienza 
gua dagnata gli aveva una grande riputazione . 

Fuquell’ultimo, che trattenne il corfo della fortuna Francefein 
Inghilterra, e che le pofe un termine , ch’ella pafsar non potette . 

Era egli Governatore di Dovres , ed opportunamente vi fi era rin* 
chiufo per difendere la piazza contro Luigi , ch’era venuto adafse- 
diarla . Ci era egli si ben riufeito, che quantunque l’afsedio fofse 
già afsai gran tempo durato , gli afsedianti non eranfi niente più 
avanzati del primo giorno . 

Nel principio egli avea fatto conofeere in una dilicata congiun- 
tura , fin dove giugner potea la fua cofianza . Luigi avea fatto pri- 
gioniero di guerra il di lui fratello Tommafodi Bourg a Norvic, e 
avendolo condotto a Dovres , avea minacciato di farlo decapitare , 
feil Governatore non rcndea la piazza . Uberto afcoltò con una fer- 
mezza da Romano quella rifpofia , e rifpofe , fagrificando il fuo fan- 
gue al fuo dovere , ch’e’volcapiuttollo efserc rimproverato d’aver 
mancato d’amore verfqfuo fratello, che di fedeltà al fuo Re . Per 
fua buona forte egli a^a a fare con un Principe umano , e incapa- 
ce di pafsar più oltre della minaccia . Fu irritato Luigi di veder ri- 
tardate le fue armi , e in pericolo di un mal incontro per Pollina- 
zione del Governatore ; eildifdegno, ch’e’ ne concepì, gli fedire 
nella collera , che farebbe impiccare la guarnigione : ma non atten- 
tò cos’alcuna fopra Tommafo di Bourg . Ebbe egli eziandio per 
Uberto, dopo quella bella azione, de i riguardi, che non avea 
avuti per l’addietro, pofciacchè alla nuova della morte del Re 
Giovanni , avvegnaché più non avefse dubbio , che l’Inghil- 
terra oramai fotto lui 'non piegafse in luogo di minacciarlo , 
come fatto avea fino allora , impiegò per guadagnarlo , le pro- 
mefse , e la perfuafione : alcuni dicono , eh* e’ gli fece parla- 
re dal Contedi Salisbery ; altri fcrivono, che avendogli propo- 
ila una conferenza gli parlò egli llefso : Il vojìro Signore è mor~ 

$0 , gli diUè egli , voi ben vedete , che non potete piti lungamente 
confervar qmefla piazza* , poiché non potete più fperare foccorfo : 
rendetela d’accordo ; pofciacchè non fiete in ifiata di difenderla , e 
non vi ojiinatt fuor di tempo in mantenere a un uomo morto una fe- 
deltà , che a me folo dovete . Io conjejfo y che acquifierò con piace- 
re un fervidore come voi fiete : ma credo , che ne men voi vi pentirete d’ 
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iil6 aver elette me per padrone . TVoverete apprejfo di me de i vantaggi , che 
non troverete altrove . Avrete parte nella mia confidenza , e un poflo ono- 
revole nel mio configlio y e vedrete da i miei benefizi y ch'io sò far giufii- 
zia ad ogni voflro merito . Un sì fatto difeorfo nella bocca di un gran 
Principe era una gran tentazione ; le minacce farebbono ftate 
men da temerA , ma qnefto Capitano moArò un coraggio eguale ad 
ognipruova . Rifpofe egli a Luigi col rifpetto dovuto alla fuana- 
feita , e alla Aia dignità; e non volendo dargli il difguAo della ne- 
gativa in faccia , dopo avergli detto , che il fu Re lafciati avea de i 
Agliuoli , ai quali i fervidori del padre doveano l’iftefla fedeltà , 
chea lui medeAmo, aggiunfc , che quanto a ciò, che riguardava la 
refa della piazza , e* non potea rifolvere cos* alcuna fenza prende- 
re il parere dei fuoi uffiziali . EAen do A ritirato dopo qneAa rifpo- 
Aa , e’ veramente adunò i fuoi ufAziali , ma fece ciò per concludere 
d*eAer fedeli Ano al Ane , e di difenderA Ano all’eftremo . 

Avendo il Principe intefa quella rifoluzione , e vedendoA ritar- 
dato da un afsedio , che moftrava di dover efser lungo , adunò i Si- 
gnori IngleA del Aio partito , per difaminare coneÌA loro ciò, che 
dovea farA nella congiuntura prefente . Furon’elA tutti d'avvifo , 
ch’e’ritornafse a Londra , dove moftrandoA a tutta Tlnghilterra 
fui trono dei fuoi Re , non dubitavano, dicean’elli, chVnon ve- 
dclTea’fuoi piedi il rimanente del contrario partito , eil Gorerna- 
toredi Dovres infiemecongraltri . S’appi^ò egli a quefto conA- 
glio : levò TalTedio , e ricondufse le Aie trippe a Londra , ma non 
ci A fu egli gran tempo fermato , che conobbe d’cfser A ingannato , 
quandocreduto avea , che la morte del Re Giovanni lo renderebbe 
paciAco pofsefsore del Regno . 

MentrV s’incamminava a Londra , il gran Marefciallo adunava 
aGloccftre tutti i Baroni, ch’e’ potea, benaffetti al partito del 
fu Re, e avendo loro condotto innanzi il piccolo Enrico Terzo 
di queAo nome primogenito de i di lui Agliuoli , lo fece in prc- 
a8.d‘ fenza loro coronare il di ventotteAmo d’Óttobre ddl’anno mille 
Ott. dugento fedici il Vefeovo di Vincheftre fece la cerimonia, e il 
Legato vi aflìftette , per ricevere dal nuovo Monarca l’omaggio 
promelToal Papa dal defunto . Lafuperbia Inglefe impazientemen- 
te foffriva quefta fpeziedi fervitù , ma il partito era Aato Ano allora 
troppo ben fervito dal Legato , e avea ancora un troppo gran 
bifogno del Papa , per muovere a contrattempo de i contraAi Ai 
queno punto . Ilgran Marefciallo, uomo di fenno, e che opera- 
va con fondamento , fece fare al piccolo Re tutto ciò , ch’e^ 
erbette ^capace di contentare la Corte di Roma , e l’evento mo- 
ntò , ch’egli avea laggiamente operato. 

Eflendo ftata portata a Londra la nuova di quella coronazio- 
. ! ne , 
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ne, s’avvide Luigi , ch’c’non era Re d’Inghilterra fenza contra- 
ilo , e che facea di meftieri ricominciare la guerra . Non efitò egli 
punto ; n pofe in campagna , e andò a fare l’afledio diHereford . 
Se ne rendette padrone , ma il tempo , che vi fpefe , cominciò a far- 
gli comprendere , ch’egli avea molto perduto con la morte del Re 
Giovanni . Si confermò egli in quefto penfiero con la refiftenza,che 
trovò ancora nella fortezza di BerKamfted , avvegnaché alla line 
padrone fe ne rendeffe . 

In fatti l’unico motivo, che tollerar faceva agl’Inglefi il domi- 
nio d’un Principe ftranicro, celTato eflendocon quella morte , l’a- 
more dei Principi naturali , l’avverfione agli ftranieri , e fopra- 
tuttoaiFrancell , che quella nazione ha nel fangue , fembròinef- 
fì tutto ad un tratto rinafeere . 

In tale diQ>ofizione le cenftire del Legato , che non aveano fatto 
loro paura, anche vilTe Giovanni Senza-terra, cominciarono a fpa- 
ventargli ; eliccome quello Prelato obbligava tutti i Curati a pub- 
blicarle ogni fella , lo fcrupolo , che all’anime timide cagionavano 
troppo fovente lì rinnovava , per poter elTère di leggieri quietato. 

Si vide altresì un grand’ effetto di certe lettere circolari, che il 
gran Marefciallo , dichiarato tutore del Re, e Reggente del Re- 
gno , fcritte avea doppo la coronazione a i principali Magillrati 
delle Provincie , nelle quali gli efortava a mantenere neU’nbbidien- 
za al legittimo Sovrano i popoli di loro giurifdizione , prometten- 
do di gran ricompenfe a que’ , che in quella importante occalìone 
fegnalarebbono la loro fedeltà 

Gl’Illorici oltremarini dicono, che l’infolenzadei Francefi, l’in- 
faziabile loro avidità , e il difpreggio,con cui trattavano gli abitanti 
del paefe , fu ciò, che più d’ogn’altracofa contribuì a ricondurre 
il popolo nel contrario partito . Ciò è più credibile, che quello che 
aggiungono , cheli Viiconte di Melun , il quale feguito avea Lui- 
gi a Londra, effendovi caduto ammalato , e vedendoli in pericolo di 
morte , dichiarato avea fegretamente ad alcuni Signori Inglefi fuoi 
amici, che ildifegnodi quello Principe , era di cacciare d’Inghil- 
terra , tollo che padrone fe ne foffe renduto, quegl’iftefli , che ce 
lo aveano chiamato , come ribelli , e traditori , a i quali non fide- 
rebbefì giammai ; ch’e' ne avea fatto un folenne giuramento, e che 
fedeci de i principali del fiio feguito aveano nel tempo illeffo giura- 
to d’affillerlo in quella intraprefa . Per quanto llravagante foffe 
quella favola , non lafciò ella però d’inquietare degli fpiriti 
deboli , e di llaccarli dal partito Francefe . Al che giovò molto 
ancora la negativa , che diede il Principe del governo di Hc- 
reford a un Signore del paefe , che domanda vaio : non effen- 
do flato parere dei Signori Francefi , che in un tempo , incuive- 
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r6 deanfì gi’IngleH vacillanti, G Gdafsero loro piazze importanti. 

Così vedea Luigi indebolirfi inrenGbilmente il Tuo partito , e per> 
der molto del primiero ardore , non però di tal maniera, eh V non 
fofle Tempre formidabile a quello di Enrico . Egli avea delle truppe, 
e delle Città , e’ facea ancora delle conquiGe ; e tuttocchè i Signori 
IngleG, che lo feguivano , fembrafiero raffreddati , ci erano rite- 
nuti dall*onore , e da quel fegreto timore , che hanno Tempre i ri- 
belli , che i loro Sovrani non pongano in obblìo le colpe , che lo- 
ro |>erdonano . In Tomma e’ parve ancora molto conGderabile al 
MareTdallo per fargli defiderare una tregua. Luigi avea motivo di 
dubitare , Te doveffe accordargliela ; ci erano delle ragioni ,c favo- 
revoli, e contrarie. Le nuove, che da Roma gli vennero nel tem- 
po che proponeaG , rifolvcre lo fecero ad acconfentirvi . 

Innocenzio III. era flato talmente difguflato , che malgrado t 
Tuoi divieti , e le ftie minacce Luigi intraprefo aveffe Taffire d’In- 
ghilterra , che avea Tubito rifoluto di procedere contro lai con tut- 
to il rigore dellecenfure , non meno che contro il Re Tuo padre per 
qualunque miTura oflervata avelie quello Principe per non averlo 
contrario . Alla prima nuova , che venne da Roma del palTaggio d e 
i FranceG di là dal mare, quello PonteGce fece un Termone , in cui 
prefo avendo per tema quel palio d’Ezcchiello : Spada , fpada , efei 
dal fodero per rìfpleadere y e per colpire y fece un veemente difeotfo 
contro Filippo, e contro il di lui Ggliuolo. 

Per buona forte, perarreflare gli effetti di quelli primi movi-, 
menci della collera del Santo Padre , giunfero a Roma tre Invia- 
ti , cheli Principe deputati gli avea partendo , per giuftificarfl ap- 
preflb di lui intorno all’intraprefa d’Inghilterra , e per eTporgli le 
ragioni d’onore , di giuftizia , d’intercllc , che ce l’avevano impe- 
gnato. Per quanto irritato fofle il PonteGce , quella teflimonian- 
za di rifpetto lo addolcì . Se ne accorfero gl’inviati nella prima 
udienza, che n’ebbero.* Imperocché quantunque afpramente di- 
cefle loro , allorachè le lettere del loro Signore gli prefentarono > 
«cheindiluinomelofalutarono , ch’egli era indegno , chegliren- 
defle il Tallito, Courcueil , che di parlare avea l’incombenza, aven- 
do riTpettofamente rtfpoflo , che la Santità Sua degno ne Io giudi- 
cherebbe , quando udite avrebbe le Tue ragioni , dalle quali ricono- 
feerebbe , ch’egli era un Principe molto Crifliano , molto cattolico» 
molto riTpectoTo alla di lui perfona , ed alla ChieTa , pigliando il 
Papa un tuono più dolce , diflè a tutti e tre loro , ch’c’ volentieri 
glìafcoltercbbe, e quante volte farebbe loro a grado . 

L’impazienza, ch’e’moftrò di rivederli , accrebbe la conGdent 
« , che conceputa aveano d’cflèrejda lui favorevolmente afcoltati . 
Due giorni dopo quella prima udienza, ne diede loroun’ altra * 
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nella quale avendo loro lafciato tutto il tempo > che ad efli faceairi6 
d’uopo per trattare la caufadel Principe , volle egli ftelTo fervired’ 
.-Avvocato al Re d’Inghilterra, e loro fece delle obiezioni, nelle quali 
molta capacità , e prontezza fece conofcere . 

Avendo il capo della deputazione brevemente efpofta la mor te 
crudele di Arturo di Bretagna , a tradimento uccifo dal Re Gio- 
vanni Aio zio , la giuAìzia , che quefta Provincia domandata ne 
aveva al comune Sovrano , il giudizio dei Pari contro l’omicida , il 
Papa preA a parlare , e dilTe , ch’era da ftupirfi , che i Pari di Fran- 
cia aveAèro intraprefo di fare il proceflb aun gran Re, edi con- 
dannarlo a morte , come fé la Reale dignità non l’aveflè dovuto far 
efente dal rifpondere a quefto tribunale;chc quando ci avefse dovuto 
rifpondere , non avendoci in effetto rifpofto , non aveva potuto 
effer giudicato fuorché per contumacia, e che un giudizio per con- 
tumacia non dovea procedere alla morte ; che quefto Principe avea 
dei figliuoli, chegiuftamenteprivarenon fi poteanodella paterna 
eredità, fenonìncafo, che il padre foffe fiato convinto di erefia , 
o di lefa maeftà ; che quanto a ciò , che riguardava l’Inghilterra , 
Luigi non ci avea alcun diritto, quand’anche Giovanni non ce ne 
«vefle di vantaggio, il Re di Caftiglia efcludendo Bianca , percioc- 
ché il mafehio efclude la femmina , e in difetto Aio la Regina di 
Leone, ch’era la primogenita di Bianca , avendoci delle pretenfio- 
nipiù giufte ; che per altro dipendendo l’Inghilterra dalla Santa 
Sedeera un attaccare lui fteflb , l'attaccare il fuovafsallo , prima 
di avergliene domandato giuftizia ; che nel rimanente e’ non v edea 
come Luigi falvar fi potefse dalle cenfure recentemente fulminate 
dal Concilio di Lione contro que’ che turbavano li Crociati, del nu- 
mero dei quali era il Re Giovanni; ch’egli fteflb fulminate le avea 
contro i Baroni Inglefi,e contro i faiuori delia loro rivoluzione;che 
infine chiaramente appariva,che quefto pretefo diritto di Luigi fu la 
Corona d’Inghilterra era un pretefto trovato dopo il fatto, po- 
fciacchè dopo il giudizio de i Pari , la Francia avea riconofeiuto 
Giovanni per Re, epenfatonon avea nei trattati, che fatti avea 
conefsolui , a difputargliene il titolo. 

Courcueiluon mancò di rifpoftaa tutte quefte obiezioni del San- 
to Padre , e diede alla fua caufa tutti i colori, che la poteanoren-» 
dereplaufibile. Difleegli, che fé Giovanni era Re d’Inghilterra , 
era altresì Duca di Normandia , e per quefto titolo foggetto al giu- 
dizio del Rèdi Francia , e de’ fuoi Pari, checontraftare non potea- 
A ad un Sovrano il diritto di giudicare un Aio vaflàllo , e meno an- 
cora quel di punire i delitti ne i fuoi Stati commeffi , per mezo ezian- 
dio di miegli, che fuoi vaflàlli non folTero ; che in Francia conden- 
navanu a morte i contumaci comedi altri, e cheifigliuoli , che 
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iii6 loronafceanodopo la condanna , neibeni loro non fuccedeano ; 
che quanto al trono d’Inghilterra , vacante dopo quello giudizio , 
benché Bianca moglie di Luigi non ne foflc; la più proflima erede , 
non comparendo que* , che lo erano per raccogliere la loro eredità> 
le leggi gli permetteano di mettcrfene in polTelTo , con riferva , 
quand’ella foffe loro ricercata , di far loro ragione fovra le loro pre- 
tenfioni ; che intorno a ciò , che obbiettavafi , che l’Inghilterr» 
dipendea dal Papa , molto prima ch’ella gli avelTe renduto omaggio, 
Giovanni avea dichiarata la guerra a Luigi , che però queft’era un*« 
antica contefa , in cui Sua Santità non avea parte alcuna ; che lo 
fteflb era della Croce , che il primo non avea prefa , che per met- 
terfi a coperto dell’armi del fecondo , ch’e* s’avea tirate contro; che 
non era la caufa dei Baroni , che avea fatto pafsare il mare al fuo 
Signore , ma la fua propria , per togliere una corona , che appar- 
teneagli , a un ingiufto ufurpatore , al quale fe dopo il giudizio de* 
Pari erafi dato ancora il nome di Re , per non fufcitare degl’oftaco- 
liadei vantaggiolì trattati , non eraìì egli dato , fe non come la- 
fcìalì qualche volta per tolleranza il nome d’Abate a un uomo^ 
che non ha più Abazia. ' 

Se quelle rifpolle non perfuafero il Papa > finirono almeno di 
addolcirlo , e gli furono un pretello , che fu da lui volontieri ab- 
bracciato, per differire a fulminare delie cenfure odiofe contro nn 
Principe, ch’egli avea in Hlima , e che riguardava come uno de i 
più ficuri appoggi della Santa Sede . Se n’era egli dichiarato nel 
bollor della collera con parole , che furono oflcrvatc , e che dagli 
iflorici anche i meno favorevoli a Luigi fono fiate raccolte . Oh D/o! 
che mala cofat e fchmò egli battendofi il petto, none/ veggo che del 
d/fonorc y edella perd/ta per laCb/efa . Se /I Re d’ingb/herra èv/nto , 
la di lui vergogna è la mia , poiché io fon tenuto a difenderlo . Se il Prin~ 
cipe Francie foccombe y ilche non voglia Iddio , ella è per me una grate 
piaga y pofeiacchè io l'bò fempre riguardato tome il mio braccio de fra 
nelle mie necejjità , il mio conforto nelle mie afflizioni y il mio rifugio nelle 
perfccuzioni dell a Chic fa , e vorrei ami morire y che vedergli accadere 
del male. Ta’ fentimcnti di tenerezza per Luigi efsendo divenuti 
pm VIVI nel Papa , a mifura , che quello Principe iacea de i palli ri- 
Ipettoli per placarlo , difse agl'inviati, che afpettar volea delle 
nuove dal fuo Legato prima di rifolverfi intorno alla fulminazio- 
ne delle cenfure . 


w refiato fofpefo , linattantochè efsendo morto il 

rioTII ilPapaInnocenzio, Ono- 

zionc del Dirrnl^*p fu follecitato ad afsumere la prore- 
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Qiiefto Pontefice , già impegnato nella difefa d’ una caufa, eh* nifi 
era lembrata buona alla Santa Sede nelle mani d’ un uomo mal* 
vagio , c che molto migliore diventava in quelle d’un fanciullo in- 
nocente , fu interamente determinato a impiegarvi le cenfure con 
una lettera del fuo Legato , che aveale prevenute già con le fue . 
Avendo il Papa prefa la fua rifoluzione, ne avvisò gl’ Inviati, che 
ave diedero parte al loro Signore, in un tempo che la penuria del 
danaro cominciava a renderlo timido contro i fulmini del Vatica- 
no, che non avea fino allora molto temuto; e quefire due ragioni 
1’ una dall’altra avvalorate, gli fecero accettare la fofpcnfione 
dell’armi, la quale, tra tutti i partiti, ch’e’ prender potefle, era 
il meno convenevole a i fuoi afìfari . 

A quello fallo ne aggiunfe egli un altro, pni ancora pregiudi- 
ziale a i fuoi interelTi. Concluia che fu la tregua, abbandonò 1' 
Inghilterra , e ripafsò in Francia per cercare ciò , che mancavagli ; U17 
ma cercando quello, che non avea, perdette molto di, quel che 
avea; profittando il gran Marefciallo della di lui alTenza, difiaccò 
dal di lui partito Guglielmo , di lui figliuolo primogenito , cogna- 
to del Re, Signore di gran riputazione, nel tempo ifiefib, che i 
Conti di Salisbery , d’Arondcl , di Varennes , ed altri abbandona- 
vano il partito Francefe per feguitare quello d’Enrico- 

Fu appena fpirata la tregua, che Luigi eficndo ritornato a Lon- 
dra verfo le fefie di Pafqua s*avvide , che il fuo nemico crafi arric- 
chito delle fue perdite, e pel gran numero delle perfone , ch’s’ 
erano dichiarate in favor fuo , epcrl’intraprefa, che fecero fopra 
ilCallcllodi Monforel , che il Conte di Chefire cinfe d'afiedio . 

Non lo prefe egli però , avendo Enrico Baibroc, che lo difendea , 
vigorofamentc refiftito fino all’arrivo d’un’ armata, che il Prin- 
cipe formò in fretta, di alcune delle fue vecchie truppe , e di 
ventimila uomini di nuove, che ufeirono di Londra fotto le fue 
infegne . 

Qiiefia armata era fotto il comando del Conte di Perche, ac- 
compagnato da molti de i Signori dell’ una, e dell’altra nazione. 
Partito che fu il Conte da Londra , prefe la firada di Sant’ Alba- 
no, d’onde eficndofi avanzato fino a Dunefiable, marciava a di- 
rittura a Monforel , rifoluto d’attaccare le truppe, eie fortifica- 
zioni degli afledianti ; ma efii non l’afpettarono. Siafi che fofiero 
inferiori di numero, fiafichc folTero men valorofi , fi ritiraron’ef- 
fi a Nottingham, e lafciarono all’ armata del Conte il pofto, e la 
campagna libera . 

Per profittare di quello vantaggio, i Confederati furono di pa- 
rere di condurre le loro truppe a dirittura a Lincolno , la cui cit- 
tà era in poter loro , c il cafiello in man de i nemici . Prefa che lu 

que- 
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1217 quHla rifoluzione > l’armata fi pofe in marcia , c fi rendette a Lin- 
colno , dove avendo prefo pollo nella città ^ cominciò ad attacca- 
re , e a battere furiofamente il caftello . 

Non fu la difefa , dell’attacco men vlgorofa, e diede tempo al 
gran Marefciallo di portar foccorfo alla piazza. Non ebbe quello 
Generale appena intefo, che i Confederati s’incamminavano da 
quella parte, che adunar fece la Nobiltà , le milizie, eie guarni- 
gioni , che feguivano il partito d’ Enrico , e diede loro la ralTegna 
aNeWarc, dove fi trovò egli accompagnato dal Vefeovodi Vin- 
cheftre , e da un gran numero di Signori . 

Oltre il gran Marclciallo , e Tuo figliuolo , ci fi vedeano i Conti 
di Cheftre, di Salisbery, di Ferrieres, d’Albermale, Savary di . 
Mauleon, i due d’Albinet, Canteleu padre, e figliuolo , BalTec 
Marefciallo, Bricnne dell’lfola , Roberto di Vecchio-ponte, Gef- 
fredo di Luci , un celebre venturiere nomato Fulco , capo di un 
corpo di rifoluta gente, c molti altri , i cui nomi fono fiati taciuti 
dagl’ ifiorici . 

Non lafciò il Legato in quella occafione di legnalare il fuo ze- 
lo per la caufa , eh’ egli avea con tanto calore abbracciata . Era la 
fettimana della Pentecofte , tre dì della quale l’armata avea fpefi 
in gran divozione a NeWarc > efiendofi ognuno difpofio alla bat- 
taglia con Tufo de i Sagramenti , e una grande a(Bduit.à di preghie- 
re . Sembrò al Legato quella difpofizione la più favorevole del 
mondo, per infpirare un nuovo ardore alle tnippe del gran Mare- 
fciallo, rimollrando loro, che la caufa, che effi fofieneano , era 
quella di Dio. Nel fine della Mellà fu, che elTendo veftito quello 
Prelato de i fuoi abiti di cerimonia , e da un numerolb Clero at- 
torniato, alzò la voce, e parlò in quelli termini. Se andarono giam- 
mai foldati alla bali agita con ficurezza dellavittaria , fìete voi , in qne- 
fladty valorofi Inglep\ voi potete fenza prtfunzione promettervela dal- 
la giitflizia della voflra caufa , dalla qualità de i voflri nemici , dal 
numero ftraordinario di gente di un nome y e di una nafeita illuflre , eh* 
iovegga marciare alla tejìa di quefla formidabile armata y infine dalla 
protezione del Cielo y che propizio vi fìete refo con la voftra efemplare 
pietà. Voi combattete pel vofiro Re contro un Principe y che fenza al- 
cun diritto è venuto a impadronirfì del di lui trono y e imporre un giogo 
ftraniero alla più libera nazione del mondo . Una si buona cauf * non può 
non vincerfi nelle voftre mani . Ecco il fiore dell* Inghilterra fiotto le iftef- 
fe infegne adunato y e la voftra armata è meno di foldati y che di Capi- 
tani compofta : cofa non dee afpettarfene ? Per lo contrario cofa fi può 
promettere un Principe in un paefe ftraniero da una truppa di ribelli , 
che la mala cofeienza rende timidi y da una confufa raccolta di gente dì 
differenti nazioni y che il defitderiadel bottino , non quellodellagloria , e 
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mem ancora V amor dell' obbligo aduna: gente per altro già tante volte izrj 
percojfa da i fulmini della Cbiefa y che fono in orrore al popolo y il quale 
mentre voi combatterete , alzerà le mani al Cielo per voi , e unirà i fuoi 
voti alle voftr’armi per ajjicurarvi la vittoria . 

Terminato ch’ebbe il Legato quello difeorfo , rinnovò le cenfu- 
re contro Luigi , c que*, che il di lui partito feguivano; promife 
la vita eterna , e laremiffione de i peccati a que*, che interverreb- 
bono alla battaglia , ch’era per -darli a i ribelli . Dopo di cheaven- 
do data una generale afToluzione la Tua benedizione all’armata , 
itti fatto furono prefe l’armi , e s’intraprefe lajnarcia con quell’ar* 
iloxe , che è per l’ordinario d’un buon fuccelTo il prefagio . 

In quel mentre , gli affedianti llrigneanoper due parti la piazza , 

€ non oftante la reliUenza di molte valorofe genti , che la difendea- 
iio , l’avrebbono in fine efpugnata , fenon folTe opportunamente 
giuntoli foccorfo per liberarla^ I Confederatisi poco lo temeano, 
che quando fu loro portato avvifo, che i nemici s’avvicinavano, fi 
polèro altamente a ridere, come infultando la loro debolezza, e 
applaudendo loro ftclfi , di vederli in procinto di prendere una piaz- 
za, edi guadagnare una battaglia. Con tale conlidanza, nel tem> 
po iftclTo, cheli Conte di Vincheftre, e Figliuolo- Gualtiero , 
andavano a riconofeere i nemici , il Conte del Perche fece raddop- 
piare l’attacco della fortezza, tutte le macchine furono polle in 
opra, e tutti i foldati furono impiegati. Ma rifielTa ragione , che 
impegnava gli alTedianti a fare de i nuovi sforzi, dava un nuovo 
vigóre agli alEediati per rifpignerli, polciacchè nel tempo iftelTo , 
ch’erano battute le loro mura, vedeano dalle loro torri le truppe 
del gran Marefciallo, che accorreano per foccorerli. 

Il Conte di Vinchellre, e Figliuolo- Gualtiero, che vedute le 
aveano più da vicino, elfendoci avanzati fin fopra un’eminenza , 
ch’era tra effe, e la città, riferirono al Conte del Perche, che 
quell’armata naarciava in bell’ ordinanza , ma che era inferiore di 
numero a quella , che aveano nella città ; che perciò il fentimen- 
to loro era , che fi fortiffe, che fi metteffe in ordine di battaglia , 
che fi andaffe a occupare l’altezza, eh’ erano fiati a riconofeere, c 
che vi fi attendeffero i nemici/ che infallibilmente fipiglierebbo- 
no come ucelli nelle; reti ; quella e l’efpreffione dell’ iftorico, che 
ha riferite le loro parole. II Conte del Perche, fiali che poco fi • 
teneffe ficuro della fedeltà degl’Inglefi, fiali, che dubitalTe della 
loro capacità , volle andar egli in perfona a chiarirfi della verità 
della relazione. Prefe feco un Signore Francefe, che l’ifiorico d* 
Inghilterra non nomina , avvegnaché gli dia il titolo di Marefcial- 
lo di Francia; ed effendofi infieme avanzati fino al luogo, d’on- 
da fepprivafi la marcia dell’armata nemica, altrimenti ne giudi- 
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17 careno che li due Inglefi , e non ne giudicarono sì accertatamente . 
Conciofliacchè vedendo il loro bagaglio , ch’era groffo , e che occu- 
pava di gran terreno, come nelle brigate, lo prefero per un cor- 
po di truppe , e credettero l’armata più numerofa che in fatti non 
era. Il rapporto, che ne fecero, ritornati che furono, molto di- 
vifei pareri; giudicando gli uni col Conte di Vincheftre, che bi- 
fognava ufeir delle mura , e andare ad incontrare il gran Marefcial- 
lo, elTendo gli altri d’avvifo col Conte del Perche d’afpettare il 
nemico nella città , continuando a tormentare il caftcllo . Qiieft* 
ultimo parere, avvegnaché il men buono, fu feguitato , probabil- 
mente perchè egli era quello del Generale. Così (ì divife l’arma- 
ta , una parte della quale fu occupata a profeguire l’ attacco del ca- 
flello , l’altra a difendere le porte della città . 

Fu avvifato il gran Marefciallo delle poco buone mifure , che 
prefe aveano i Confederati per riceverlo , da un uomo, che fi tro- 
vò mezzo di fpedirgli dalla fortezra , e che gli difle nel tempo iftef- 
fo, che era in quefta piazza dalla parte, 'che guardava la campa- 
gna , una porta fegreta , per la quale e’potrebbe fai" entrar de i fol- 
dati, non folamente per foccorrerc il caftello, ma per attacare 
eziandio la città . Profittando il gran Marefciallo di quefto avvifo > 
comandò al venturiere Fulco , di marciare con la fua truppa a 

? nel la parte, intanto che egli col refto dell’armata profeguiva il 
ùo viaggio dall’ altra . ■’ 

Aveano i Confederati prefe sì male le loro precauzioni , che fen- 
za ch’elTi fc ne accorgeffero , Fulco , e le fue genti entrarono nel- 
la piazza; per modo che ficcome continuavano efli ad attaccarla 
tutto di vivamente, forprefi furono di vederci tutto ad un tratto 
rinnovare la refiftenza , e cader loro fopra una tempefta di freccie, 
che li defolava. Fulco fi lafciò trafportare tropp’ oltre nell’ ardore 
di quefto primo fuccelTo. Imperocché credendofi' già in iftato di 
fare qualche cofà di più che difenderli , fece una fortita , che da 
principio pofe gli alTedianti in difordine; ma avendo quelli avuto 
il tempo di riconofeerfi , e di far avanzare uno fquadrone , le gen- 
ti di Fulco furono rifpinte, ed egli ftelTo fatto prigioniero. Via 
già conduceafi, quando accorgendoli i di lui faldati, eh’ e’ loro 
mancava , ritornarono alla carica da difperati, e fecero'sl grandi 
sforzi, che lo ricuperarono, e con elfi loro n'ella fortezza lo ri- 
condulTcro . ’ ' . . j .... 

Intanto che Fulco occupava in tal modo ! Confederati dalla par- 
te del caftello , Savary di Mauleon comandato per attaccarli dal- 
la parte della città , ruppe con que’, che lo feguivario la porta , 
che guarda verfo Settentrióne .- Ivi fegul un fiero combattimento 
degl’ Inglefi contro gl’ Inglefi mcdefimi . Imperocché i Signori di 
' que- 
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snella nazione del partito de t Confederati intraprefo aveano dìnij, 
cuftodire le porte . La vittoria fu lungo tempo dubbiofa , ma aven- 
do gli aggreflbri uccifa la maggior parte de i cavalli di que* del con- 
trario partito, quelli poco avvezzi a combattere a piedi, furono ia 
fine polii indifordine. In quefto punto tutto lo sforzo del -combat- 
timento cadè fopra il Conte del Perche , e fopra i Francelì , che 
lo accompagnavano . Per quanto foflero valorofi , erano troppo po- 
chi per rcfillerc lungo tempo alla moltitudine delle truppe del graa 
Marefciallo, che entravano continuamente nella città, e che tro- 
vandovi, nell’ entrarci , sì be’ principi dì vittoria, la profeguivano 
con un ardore ed una impccuofità incredibile. Tuttopiegò davanti 
aloro, eognuno prefe la fugaconuna confufione, chetutta dilli- — 
pò in un momento quell’armata . Una gran parte ne fu uccifa a una 
porta, che è dalla parte di mezzodì , dove s’erano gettati i fuggitivi 
per guadagnare la campagna: perciocché non avendo permeflb la 
fretta di fermare una delle parti di quella porta fi chiudeva ella di 
tempo in tempo, e chiudendoli con una llanga, che alla parte op- 
polla Puniva , obbligava i cavalieri a fmon tare per aprirla a mifura 
che arrivavano , di modo che quando la folla era grande , per poco 
che incalzati folTero da que’ , ch’gl’infeguivano , fe ne facevauna 
grande llrage . ^e’, che dalla fpada del vincitore li falvarono , 
eHèndofi trovati Tparfi nella campagna , furono uccili da i paefani ; 
e di tutta quella armata dugento perfone appena li ritirarono a 
Londra , dove la m.ala accoglienza del Principe , e i fanguinoli 
rimprocci, che ne ricevettero , fecero loro difpiacere d' elTere fo- 
pravivuti a i loro compagni , ed alla loro gloria. Il Conte del Per- 
che fu uccifocon la fpada alla mano. Fu follecitato a renderli , ma 
giurò egli , che non fi renderebbe ad una nazione infedele , c che 
aveva tradito ilfuo Re. E’continuava a combattere con un corag- 
gio , capace di fermare la vittoria , allorachè ricevè un colpo nell’ 
elmo, che gli entrò nel capo per la viliera, e morto lo llefc fui 
campo. 

La parentela, e la patria fece rifparmiarc il fangue Inglefe. Fu 
fatto un gran numero di prigionieri , i principali de' quali furono 
Saero Conte di Vinchellre , Gilberto di Gant , che Luigi area fatto 
Conte di Lincolno , Enrico di Bonn Comedi Hcreford , Gugliel- 
mo di Moubray , Oliviero d’Harcour, Roberto Figliuolo-Gual- 
tiero , Ricardo Munfichet , Ruggeri di Crecy , Guglielmo Col- 
ville, Guglielmo di Ros, Radulfo Cheinduit. Siccome tutte que- 
lle perfone erano della principale nobiltà, e delle prime dignità 
del Reg no, furono onorevolmente trattate . Maggiore feverità fi 
usò verfo gli abitanti di Lincolno, che aveano dal. principio fegui- 
(o il partito di Luigi. Dopo cflerfi allicurato del bagaglio , degli 
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1117 uifiziall) e de i foldati) fi diede il Tacco alle cafe dei cittadini; non 
il perdonò alle Chiefe) nè pure all’ifiefla Cattedrale > dichiarato 
avendo il Legato , ch’egli abbandonava i Canonici , come Tcomu- 
cicati indegni della protezione de’ Canoni. Il Toldato s’ arricchì 
talmente di tante forte di fpoglie , che Te denominò quello com- 
battimento la fiera di Lincolno. Fu trovato chi depredava fin den- 
tro il fiume , in cui delle donne j che temeano il Tacco , e la licen- 
za de i Toldati) elTcndofi Tenza conduttori imbarcate con ciò , che 
aveano di meglio, perirono cariche delle loro ricchezze, che l’avi- 
dità del Toldato andò ad iTcoprire fin nel Tondo dell’acque . 

Si diede quella battaglia a i quattordici di Giugno , il Tabato do- 
po la Pentecolle, e durò dalle due ore dopo mezzodì fin molto tardi 
di notte. Le conTeguenze ne furono ancora più Tunelle a Luigi , 
ed al Tuo partito , che fiata non era rifielTa battaglia. Conciofiiac- 
chè dopo quello giorno , gl’tiomini , e le piazze Tenza riguardo lo 
abbandonarono. Il dì Tegnente la guarnigione di MonTorel abban- 
donò quella Tortezza , che fu incontanente demolita per ordine del 
gran MareTciallo , e in poco tempo il partito FranceTe fi trovò poco 
men cherinchiuTo nella fola città di Londra. 

In quella efiremità Luigi TcrilTe in Francia al Re Tuo padre, e a 
Bianca di Cafiiglia Tua moglie , lo fiato , al qual era ridotto , la 
perdita, che fatta aveva a Lincolno, i vantaggi, che cavati ne 
aveano i Tuoi nemici , la Tuperiorità che le truppe d’ Enrico preTa 
aveano Topra le Tue , la perdita delle Tue piazze , il defertamentode 
i Tuoi foldati, la penuria di tutto, che pativa la città di Londra, 
l’impofiibilità , a cui vedeafi ridotto di difenderla , e d’ufcirne. Te 
ben prefio non ricevea un Toccorfo, che afpettar non potea, che 
dalla Francia nella difpofizione d’ animo , in cui erano gl’Inglefi 
verfo di lui . 

Tali nuove a ffliflcro Filippo Augnilo, ma non volendo quello 
Principe difgufiarfi col Papa , che la continuazione di quella guer- 
ra avea pur troppo irritato , laTciò a Bianca la cura di mandar del 
Toccorfo al Tuo TpoTo . Ladefirezza, e diligenza, con cui adempiè la 
giovane PrincipelTa una tal commifiione , riguardar la fece fin da 
quel tempo come una perTona fuperiorcal Tuo feflb. Le di lei cu- 
re meritavano miglior efito. Aveva ella levati de i buoni uomini , 
e fatta allefiire una bella fiotta, che elTendo partita poco dopo la 
metà d’ Agofio , giugneva a tempo per rianimare le fperanze di 
Luigi , Te arrivata TolTe a buon porto . Era ella condotta da ua 
bravo corfaro , celebre nell’ifioria di que’ tempi fotto il nome del 
monaco Eufiachio , monaco veramente di profeflione , ma gueri 
riero per genio, nato fuddito d’Inghilterra , e per ifpirito di ribel- 
lione affezionato alla Francia,* ma l'evento fece vedere, che ua 
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buon corfaroin mare non più che un buon partigiano interra) non illy 
è Tempre un buon Generale d'armata > e può elTere , che Iddio non 
benedica un’intraprefada un tal capo condotta . S’era egli addofla- 
tol'efito , e impegnato a Bianca di condurre a Londra le truppe > 
ch’ella gli conTegnava . Ma troppo fìdandoG alla Tua attività, non 
fofpettò a baftanza deirantivedimento del gran Marefciallo d’In- 
ghilterra , e della vigilanza d’Uberto di Bourg , il primo de i quali 
fpedì fu lecoftiere Filippo d’Albinescon delle buone truppe , il fe- 
condo avendoraunati molti vafcellicorfari per fare una flotta ) an- 
dò in perfona incontro al monaco , Io combattè , e Io fconfìlTe . 
Euflachio vi reftò prigioniero , ed offeriva delle fomme immenfe 
al Generale Inglefe pel fuo rifeatto , quando Ricardo , figliuolo 
baflardo del Re Giovanni , sfoderando la Tua fpada , ed alzandola: 
Infame traditore , gli difle , non ingannerai piti alcuno ; ta* parole di- 
cendo ) fcagliò il colpo , e morto a* Tuoi piedi Io ftefe . 

Qiiella feconda feonfìttafiai di rovinare di Luigi gli affari , edi 
riftabilire Enrico fui trono . Ellcndone portata ad entrambi nel 
tempo iftelfo la nuova , il Reggente marciar fece verfo Londra l’- 
armata Reale; eia bloccò. Tutto quello, che far potè Luigi , fu 
fortificarfi nella città per fortirne con un trattato onorevole , o 
per morirvi da coraggiofo . Un rimanente di riconofeenza , che 
per lui con ferva va no i Signori Inglefi , que’ medefimidel contra- 
rio partito , dell’aver egli intraprefa la loro difefa contro la ti- 
rannia del Re Giovanni , gl’impegnò ad adoperarli a mettere la 
di lui riputazione a coperto, e la di lui perfona in ficuro . Il Reggen- 
te illelfo vi contribuì , e i fervigi , ch’ei gli rendette , appanna- 
rono qualche poco la fiu gloria , per una parola di Filippo 
Augullo detta aH’Inviato di Luigi , allorachè andava a folle- 
citare la fpedizione del foccorfo a quello Principe dopo la battaglia 
di Lincolno ; clfendoll fparfa voce nel mondo , che avendo do- 
mandato Filippo , fe il gran Marefciallo vivea , e l’Inviato rifpo- 
llo, che sì , quello Monarca avea foggiunto , ch’c’ vivea quieto 
per fuo figliuolo. 

Il gran Marefciallo ignorar non potea , nè quella parola , ne’I 
mal effetto , ch’ella era capace di rare . Ciò tuttavia non l’im- 
pedì di rendere al Principe tutti i buoni uffizj , ch’e’ potea render- 
gli fenza tradire il fuo dovere ; ed e’ maneggiò sì bene tutte le cofe, 
che procurandogli tutto ciò , che potea defiderare perla ficurczza di 
fua perfona, ne ottenne per gl’interelfi del fuo Signore tutto ciò , 
che in tale congiuntura potea ragionevolmente afpettare . 

Recherà forfè Itupore , che quello Minillro , tenendo bloccato 
l’erede prefunrivo della Corona di Francia , meglio non profitaffe 
‘dell’occafione d’alficurarfene , edifarlo rifcattareafuo padre con 

N » la re- 
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ril7 la reftitiizlone delle Provincie , ch’egli avea conquiftate fopra l’In- 
ghilterra . Le cofe non fi fermavano là . Luigi era bloccato , è vero, 
ma in una città , in cui un gran popolo foraminiftrar potea de i gran 
ripari ad un uomo aH’eftremo perfeguitato , e in cui le truppe , che 
gli reftavano potean dargli modo d’afpettare di Francia un fecondo 
foccorfo meno facile a disfare del primo . Aveva egli ancora apprefib 
di sè delle perfone di qualità del paefe , e quegli ifiefii , che abban- 
donato lo aveano , fi faceano un punto d’onore di non lafciare nell* 
oppreflìoneun Principe, che ne gli avea liberati, e che loroftefil 
impegnato aveano ncll’intraprefa , in cui foccombea , oltre diche 
era interefie di tutti i Baroni del Regno, che l’affare fi terminallc 
con un trattato , nel quale avendo riguardo alla fua riputazione , fi 
afficuraffero loro i privilegi , ch’egli erafi impegnato di difendere . 
Inoltre egli avea i loro ortaggi , e porti gli aveva in luogo di ficurez- 
za . Tutti quelli riflefll obbligarono il gran Marefciallo ad avere un 
po di riguardo a Luigi. Ci fono altresì degl’irtorici , che dicono , 
che gli m fatta propofizione di pace, e Polidoro Virgilio , uno dei 
più zelanti per l’onore della nazione Inglefe , alTicura , chVnon 
accettò le condizioni , fe non dopo varie propofizioni , che fatte gli 
furono, e ch’e’ rigettò . Come nondimeno! due partili egualmen- 
te defideravano querta pace , molto pacificamente di tutte le cofe fi 
convenne. Al che non mancò anche il Legato di cooperare dal can- 
to fuo , facendo in querta occafione itn perfonaggio più convene- 
vole al fuo carattere di quello , che fatto avea fino a quell’ora . 

Effendo conchiufi gli articoli , per dar l’ultima mano al trattato, 
fi fe l’adunanza in un’Ifola del Tamigi. Ci fi trovarono in perfona i 
due Principi . Il Legatoci fi portò con Enrico, e dall’una, e dall* 
altra parte tutte le perfone di qualità , e dillinzione , ch’erano nelle 
due Corti . Si diè principio dall’aflegnarc a Luigi per la reftituzio- 
ne degli ortaggi una fommadi danaro , ond’cgli avea grand’uopo . 
Venendo pofeia alle condizioni del trattato , Luigi cedè ad Enrico 
il pofTeffo della Corona d’Inghilterra , c tutto il diritto , ch’egli 
averci potea, promife d’ufcire dal Regno, e di evacuare tutte le 
piazze, che erto, edi fuoi vi occupavano ancora ; s’impegnò d’in- 
durre il Re fuo padre a rèrtituire agl’Inglefi la Normandia , eie al- 
tre terre, ch’egli avea conquiftate fopra loro in Francia, e che fe 
d’indurcelo non riufcivagli , farebbe lui medefimo , torto che fareb- 
beRe, querta rertituzione. Dicefi, che quello punto fu fegreto • 
farebbe defiderabile per la gloria di quello Principe , ch’egli averte 
potuto erterlo di tal modo , che mai non forte giunto a notizia di chi 
che fia . Enrico dal canto fuo promife a Luigi di lafciarlo ritornare 
in Francia; di rendere ai Baroni i privilegi, che erano flati cagio- 
ne della guerra, ci beni, ond’erano flati fpogliati ; che fi perdo- 

sarebbe 
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Darebbe a chiunque TegUito aveva il fuo partito . S’aggiunfe a qiiefti Ì 2 17 
articoli , che i prigionieri d’ambe le parti polli farebbero in libertà 
fenza rifeateo, falvo però quello, che alcuni porcano già’avevnÒ! 
pagato, che loro non farebbe rcllituito.; I due Principi tutto ciò 
giurarono Copra il Vangelo, dopo il che avendo il Legato data a 
Luigi, eaque’del fuo partito l’alToluzionc dalle cenfure Ecclcfia- 
ftiche , che avea tante volte contro loro fulminate , s’abbracciò- 
ognhmo con 'teftimonianze di giubilo , che .lincere non fono 
inqutft’incontri , cheperque’ j che guadagnano nel trattato. Gli 
Eccleha Ilici del partito Fraftcefe furonó i più mal eontcnti di elfo i 
avendoglt il Legato eccettuati- dal beneftzio^detl’alToluzione.- Ebbe 
egli delle ragioni dioperare io tal guifa, cheOon gli furono onore- 
voli, e che macchiarono la riputazione , ch’e’ Vera acquiilata altre 
volte in Francia . Gl’iftorici Inglcfi contro lui declamano con una 
anta rezza , che fofpetti li renderebbe, fe non folferoin tanto nu- 
mero : imperocché tmtrbialimano l’indegna avarizia, elicgli fe ven- 
dere l’alfolùzione a quelli Ecclefiallici cenfiirati , e che glidied'e 
occafione di profittare de i Benefizi di molti di loro , che gli fembra- 
fronoi più colpevoli , per provvederne que’, che gli piacque . lidi-, 
fonorcne c.idè fopra la Sa-nta Sede , alla quale! male intenzionati 
attribuifeono fempre volooùcri i fpropolTtide i fuoi Minillri : ma 
qualche tempo dopo avendo quello. Prelato facto Io ftelTo in Ifcozia 
'per occafione d’un interdetto, il Papa a cui portatene furono le do- 
glianze, fececonofeere co! galligo , che ne diede, che fe la Santa 
Sede ovviar non può gli abufi, che di fua autorità li coni metto no^ 

/ella non li lafcia almeno impuniti . 

• Separata che fu ralfemblea. Luigi fe ne tornò a Londra, dove 
-avendo fatti in poco tempo i preparativi del fuo viaggio , fi pofe fu- 
bìto incammino, accompagnato dal gran Marcfciallo, e da’ prin- 
cipali diquelpaefe, che lo condn-ffero fino a Dovres, dovequefio 
-Principe fi rimbarcò pervenire a cercare nella fua eredità diche con- 
folarfidella perdita dellcfue conquifte- »' 

Enrico era in età di appena diec'anni, quando cominciò un regno 
diquaficinqiiantafcttc . Nella pocalbddisfazione , ch'e’diede,ci fu 
della difgrazia, e della infuificienza/. S’c’ folTc nato in tenipi|migliori, 
farebbe ìtato maggiormente graldito, imperocché era dotato di quali- 
tàa baftanza buone per mantenere lecofe-bcnc ftabilitc per governa- 
re una nazione docile, edavvezza-al giogo 3 es’e’ folfe egualmente 
fucceduto ad Enrico I.come a Giovanni Senza-terra , avrebbe tenu- 
to rango tra que’ Re, i quali , fe nonlafcianoun gran nome , non ci 
ledano di gran macchie .>Mafi trovò Enrico, nel pigliar le redini 
-della Monarchia , in uno ftato , da-qucllo , ohe convenivaglijmol- 
fo lontanò .. Caricòd’aifari da trattate , e di concfaftidd foìlenere , 

‘ J/tgb.Tom I. N 3 impc- 
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>^>7 impegnato al di fuori a riparar delle perdite > chV non avea fatte > 
ma che rimproverate gli venivano, finché non riparavate ; turbato 
al di dentro da una lega oftinata a domandargli de i privilegi i che 

10 degradavano , fi vide in gran bifogni , e con una maggiore incli- 
nazione alla fpela in un Regno efaufto di danaro, e dipendente , 
per averne da que* medefimi , onde dovea riceverlo . Sarebbe ftato 
d’uopo, per foftenere il pefo della Corona in quelle congiunture > 
un genio grande , un buon politico , uno fpirito vivace , e pene- 
trante, delle idee valle , e lìcure , del coraggio , e della fermezza p 
deH’abilitii , e una grande dellrezza per maneggiare tanti animi 
molelli , per occuparne degl’inquieti, per contentarne de i difficir 

11 ; e quello é ciò , che mancava ad Enrico . Era egli uno fpiricp 
debole, facile da rimuoverfi , che facea degli amici per bontà, e 
li abbandonava per debolezza , chevolea, e cominciava con ardo- 
re , ma che non profeguiva , e non terminava che che lìa ,altiero,ma 
che nul làpea foftenere lafua aIterigia;arditonel domandar e,e pro- 
prio a ricevere una negativa ; cheavea delle aliai buone idee, ma 
che mal pigliava le fue mifure , e non ufava quali mai che a centra- 
tempo , o del vigore , o della docilità , che fatti avrebbono in eflb 
de i molto buoni effetti , feavefle meglio faputo ponerli in opra . 
Con tali qualità non è da llupirlì , sV reftò opprelTo lòtto un pefo 
alle fue forze si poco proporzionato. 

Viene accufato d’averll fabbricata da per fe Hellb la Tua mala 
fortuna, perocché la maggior parte degl ’illorici TinHituzione del 
Parlamento gli aferive : io non ne v^go troppo ben la ragione . 
L’allèmblea de i Baroni , che lotto il Regno di quello Prìncipe 
cominciò , per quanto fembra , ad elTere dinominata Parlamen- 
to, era fiata Ibventeconvocata dalla maggior parte de i fuoi ante- 
nati , e l’illoria non fa menzione della Camera de i Comuni , fe 
non sì lungo tempo dopo lui, che non fene può egli dire l’auto- 
re . Quanto a me , dopo aver ben Ietto ciò , che i più anti- 
chi illorìci hanno Icritto fu quella materia , fono perfuafo , che il 
Parlamento d’Inghilterra , lontano dall’ellèr opera della Reale 
autorità , è un tribunale , che s’è eretto infenfibilmente da per 
fe ftelTo , per contrappefarla , e limitarla . A conlìderare nella 
fonte la polTanza de i Monarchi Inglefi , neflun’altra n’é origi- 
nariamente più allbluta , e più arbitraria , poiché ella é fondata. 
Ibpra un diritto di conquilla , che il Conquillatore valer fi fece 
in tutta la fua ampiezza , e del quale noi non leggiamo , ch’egli 
abbia mai punto ceduto . Io ho già notato , che certi privilegi 
accordati da alcuni de* fuoi fuccelibri , ed indi lopprefli da altri , 
fervirono di pretello di follevazione a i Baroni contra Giovanni Sen- 
za-terra , fotto il cui regno fi ollinarono a volerne l’efecuzione ^ 

Aven- 
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Avendo il fuecelTo di quella rivoluzione fatto conofcerea i Signori xiif 
Inglefi > che poteano dar legge i loro Sovrani , fì pofero in polTeflo di 
loro aflègnate il danaro neceflàrio alla loro fpefa> e del diritto ezian* 
dio d*itnporla : il che obbligando in progreflodi tempo i Re medefìmi 
ad alTembrargli, qoeffe alTemblee, che nella loro origine non erano» 
che conventicole fediiiofe > divennero in tal modo un legittimo tri- 
bunale » a! quale il tempo , c le congiunture hanno data la podelU » 
e la forma )óhe orai vediamo. Al che«fe Enrico più y che un altro ha 
contribuito» quello non può edere » fe non perchè eflèndo più avido» 
e men daaarofo»llabiU tanto più il credito, e Tautorità nalcentedcl 
Parlamenta » quanto piùfpefio lo convocò, e parve averne mag- 
gior bifogno. 

La minorità , che negl*akri Reè la parte più debole del loro Re- 
gno» fii la più bella di quello di Enrico. Comecché egli avea della 
dolcezza » e della docilità , la fperanza » che s*ebbe » ch'e* proHt- 
cerebbe delle lezioni del gran Marefciallo , il più proprio uomo 
deli'Inghilterra a dargliene delle buone» lo ficea riguardare come 
il riparo della Monarchia » nel compalhonevole llatx> , in cui lafcia- 
ta Tavea la mala condotta del Re Giovanni fuo padre . Se molto 
fperavali del Re » erall in ripofo pel Regno. La capacità del Reg- 
gente» la Tua vigilanza» eTaucorità» ch’egli erafi acquiftata fopra 
i popoli » gliene avea guadagnato la confidenza » ed e* fece ben pre- 
ilo conofcere di meritarla col vigore, che usò nel diflipare anatra- izil 
ma di gran Signori, ì quali cfsendofì impadroniti in tempo delle tur- 
bolenze di certi caftelli' appartenenti a i Prelati , non fe ne volea- 
iio difpodeftare . Andò egli in perfona ad afsediare Roberto diGau- 
gy in quello di ReWerc,ufurpato al Velcovo di LÌncolno,e l’obblif 
gòa fame la refa. Avendo un tale efempio fparfo il terrore in queflg 
truroa d’ufurpatori »fì fedò la tempefta , quali tollo, che fu eccitata 
e lalciò lo Stato nella calma,in cui pollo l’aveva il trattato di Londra. 

La morte del Reggente,che poco dopoquell’ulcima delle fue im- 
prefe accadette , fembrava, facendo rinafcere la burrafca,aver tolto 
all’Inghilterra l’unico Piloto,che potea fuperarla . Venia riguardato 
quellogrand’uomo,comediceil fuo epitaffio, come un Soie nel con- 
figlio,e come un Marte nelle armate.Sembrava difficile il|trovare chi 
-degnamente come lui occupafse il di lui poAo . Se ne trovarono tut- 
cavia due » che partendo tra loro le funzioni , sì degnamente l’adem- 
mrono»linchè fletterò ben d’accordo, che l’Inghilterra non s’accor- 
te della perdita , che avea fatta, fe non pel dolore»che ne fentì. Uno 
era H Vefcovodi Vinchcllre,che fu fatto Governatore del Principe» 
l’altro Uberto di Bourg , che fu fatto gra Giulliziere ; imperocché 
quanto alla carica di gran Marefciallo » ella fu confervata alla faml- 
gUa del defontOiC conferita a Guglielmo fuo primogenito figliuolo. 
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>•>■118 I due Miniflri giuftificarono da principio la fccita , ch’era fiata 
fatta di loro. Al cominciamento della loro amminillrazkme cflen- 
dofi rinnovatala trama di quc’ due Grandi , che s’ erano impadro- 
jiiti de i beni di Chiefa, la dilTiparon’ effi col. vigore medefimo 
che ay,ea fatto il loro prcdecclTore ; avendovi il gran Ghiftifeierc fe- 
licemente impiegata lafpadadcl Principe, iuentre.il' Vefcovo im- 
izjopegnava i Prelati a impiegarvi quella della Chiefa. Dopo quella 
Spedizione , facendo riflelfione , che il Re era flato coronato in 
un.tempo , che fe gli contrailava la Corona , ch’c’nonavea nè me- 
no ricevuta.per mano del Primate del Pregno , giudicarono oppor- 
tuno il farlo coronare un’altra volta a Wellminlter dal Cardinale di 
Langueton Arcivefcovodi Cantorbery , ad oggetto di togliere con 
tal'mezzo.ogni pretello di riaccendere il fuoco delle, paffate difcor- 
die , a quegli , a’qiiali il contrailo di due Principi ne avrebbe potu- 
ta lafciare qualche fcintilla . L’avvenimento , ch’io fono per narra- 
re , fa vedere, ch’eili avevano avuta ragione. 

12ZZ : Gli abitanti di Londra , quc’di Wellminllcr., e della. circonvici- 
na campagna s’erano sfidati alla lotfa. I primi erano ftati vincitori , 
egli altriconceputo, ne aveanbun sì grande difdegno , che riCoIvet- 
tero di, vendicarfene . ■ Per efeguire il loro difegno , portarono una 
nuova disfida agli abitanti della Capitale, e fecero sì bene la parte 
loro , che fi trovarono! pivi forti . Il difonore della palfata perdita 

• : non fembrò loro poter eflere cancellato con un firaile vantaggio 

Rifoluci di cambiare il givocoin combattimento, caricaronoi.cit- 
tadini di Londra, che tutt’altro fi afpetcavano , con tanta bruta-' 
lità, che lipofero in fuga , e gli obbligarono a ritirarfi ael recin- 
to delle loro mura. Qiiello infiilta fatto a un popolo fuperbo pofe 
in un momento la città in follevazione , e fece correre da per tut- 
to all’armi. Il Re non c’era ; il Governatore in di lui alTenza ebbe 
un bel rapprefentare , che la ftrada di fatto non potea die eccita- 
re della turbolenza , e de i movimenti pericolofi; che bifognava 
portar le doglianze all’ Abate di Wellminllcr, e domandargli giu-, 
llizia dei fuoi vaCTalIi . Malgrado quelle faggie rimoltranze , il pò-., 
polo forti in furia, e marciando a dirittura a Weftminftcr , vi 
portò la defolazippc , e abbate perfino la ca fa dell’Abate . La fedi-., 
zionelà non fermoifi: Uno per nome Collantino , clic n’ era-iV/ 
aipo, gridò.nel calore dcirirruzionc . .Mont-ioye , Mortt-ioye. Jddiofiì 
ajuti y Covrano. Parole, sì fediziofe furono ben>nrefta,' 

.portate alla Crtu^e^da.quc’ , che aveanp interelTe di trarla «el.lloloii 
partito. I Minillri non perdettero punto di tempo . Elfendoll mef* # 
J’o il gran Glufiiziere aliateli.! d’un corpo di truppe , ,s’ avanzò fino» 
alle porte di Londr^, dove mandando a chiamare que’ , cJb’erano.' 
accufati d’cflcre gli autori del tpjnulte', s’^nioriftò parùcolariTlc&«éi;i 
! f y chi 
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chi n* era flato li capò. Confefiò.Coflantino, ch’era deflb, edi-i 2 Zi 
cendofi partegianodi Luigi , prccefe, che a cagione del trattato di 
qiicfto Principe col Re, gli amici deli’ uno,, e dell’altro non do- 
vendo efTere inquietati ,'ùl Ino delitto efler do velie impunito. H 
gran Giuflizicre impiccar lo fece fui fatto infieme con duedeifuoi 
principali complici , ed effendo entrato nella città , ne gaftigò un 
gran numero d’altri. Q^ialche tempo dopo furono dcpofli i capi 
del Magillrato , come avendo troppo debolmente in quella occaflo- 
ne operato. Io mi ilupifco, che l’illorico d’Enrico abbia riguarda- 
to il gafligo del capo di quella fedizione come una rottura del trat- 
tato di Londra , fatta tra’l Principe Luigi, ed Enrico. Se Enri- 
co altra non ne aveffe commclfa , non avrebbe avute Luigi sì giu- 
ile ragioni, com’ebbe nel progrefTo, di difpcnfarlì dal adempiere 
certe claufule di quello trattato, alla fua Corona pregiudiziali. 

, Un sì faggio governo guadagnò al Re l’ applaufo univcrfale de i 
popoli, il quale molto ancora s’.iccrebbc con una fegnalata vitto- 
ria , che il gran Marefciallo riportò fopra Leolino Principe di Gal- 
les, e con la rifpofla , che fece il Monarca in un Parlamento te- 
nuto in Londrà l’anno mille dugento ventitré ad una fupplica , ,^2? 
che i Baroni gli prefentarono per domandare la conferma de i pri- ^ 
vilcgj della gran Carta. Ci fu contefa fu quello punto tra il Or- 
dinale di Langucton , che parlava in nome loro, ed uno chiamato 
Guglielmo Brivera. Qiielli o per zelo della Reale dignità, o per 
adulazione al Re, avendo altamente detto, che privilegi ottenu- 
tiper forza, come quegli, onde tractavafi, dovevano clTere abo- 
liti, e non confermati , il Cardinale antico partegiano de i Baro- 
ni , e de i privilegi , rifpofe con calore , che fe Brivera amafle lo 
Stato, non opporrebbefi , come faceva, aduna cofa si ncceflaria 
per bene llabilirvi la pace . Erano per rifcaldarfi gli animi, quan- 
do prendendo il Re a parlare : Il Prelato ha ragione , dilTe egli , noi 
gito'eni abbiamo, quefìi Privilegi , bifogna ojfervarc il noftro giuramento . 
Dopo avere in tal guifa parlato , fece fpedire fui fitto delle lettere 
circolari a tutti i Vifeonti , nelle quali ordinava a cadaun di loro 
d’ipformarfi nella fua provincia , qua’privilegi erano in ufo al tem- 
po dIEnrico Il.fuo avolo , e di fargliene una fedele relazione . Qiic- 
Aaitgtone prevenne lì favorevolmencc gli animi per Enrico, che 
npi>o9rSyjicofa , che non fi promettelfe da un Re, in cui credeafi 
da Medw qualclie.cofapiù che dell’equità pel fuo popolo . Ma quel- 
lo>l. che maggiore .llima diede agl’ Inglefi .per la fua perfona, fu il 
zelo.da lui mollrato , di riflabilirc gli affari loro in Francia, dove 
]Q*vC!on<]jdille di Filippo Augnilo , c la mala condotta di Giovanni 
Seo&^rtprragl.i av.eano poco meno che rovinati. Poco dopo il trat-, 
tato.fdifL’pndJ!^ j, ogU avea mandato a domandare in, Francia Ja. 
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121} reftltuzione delle Provincie conquiftate > il che eflendogli ftato ne- 
gato) come egli avevafi afpectatO) da Filippo Augnilo > che tutta- 
via regnava) alla morte di quello Principe) accatta Fanno mille 
dugento ventitré ) fece fare la llelTa domanda a Luigi Vili, dì lui 
fuccelTore ) e incaricò il fuo Ambafeiadore di rinnovargli alla men- 
te il trattato) in virtù del quale e*pretendea quella rellituzione . 

12,2.4 Luigi rifpofe come Filippo fu Farticolo delle provincie conquilla- 
^ te ) e in quanto al trattato ) che fe gii allegava ) dilfe y ch’e’non era 
più obbligato a mantener la parola ad un Principe) ch'era Aato il 
primo a mancar della fua ) pofciacchè contro 1* iltelTo trattato p 
Enrico aveva obbligati i Franceli fatti prigionieri all’alTedio di Ltn- 
colno a pagare un grofso rifeatto ) e eh' e! non avea per anche 
confermati i privilegi delia gran Carta ). ch'era l' articolo efsenzia- 
le del trattato) intorno a cui dibatteva!! . Quella rifpolla fu il fe- 
gnale della guerra tra li due Re ) nella quale ) per dire il vero » 
Luigi ) che fu il primo ad efsere all' ordine ) ebbe de i vantaggi 
conUderabili , avendo prefo Niort, San Giovanni d' Angely , e la 
Roccella fopra gl’Inglell: ma molto poco dopo il Principe Ricar* 
dO) fratello d'Enrico ) e il Conte di Salisbery fuo zio afsediaronA 
dell'altre piazze di minor nome ) la prefa delle quali non lafciò di 
follenere ) finché qualche più confiderabile apertura fi prefentai^ 
fc) la riputazione dell'armi Inglefi. Difponeafi da ambe le parti • 
i maggiori sforzi ) preparandoli tutti e due i Re a portarli in perfo* 

iiz6 na nelle loro armate) alloraché il Papa> che impegnar volea Lui- 
gi a dillruggere gli Albigefi , si elficacemente interpofe le fue di- 
ligenze) eie fue premure apprelTo l'uno , e l’altro » che fece loro 
concludere una tregua) durante la quale quelli efsendo morto ) 
dopo aver prefo Avignone a i nemici della Chiefa ) Enrico fi vide 
libero da un avverfario tanto più da temerli per lui ) che che ne 
dica il fuo illoricO) fempre ingioilo alla memoria) ed al merito di 
Luigi ) quanto quello Principe era più accreditato ) e più amato 
tra i fuoi . 

Sino allora tutte le cofe molto felicemente erano riufeite al gio- 
vane Re ) quando quella profperità fu turbata dalla difeordia de i 
Minillri. Sinché tra quelli due uomini altro foggetto di gelolia 
non era fiato che le funzioni del loro minifiero ) s’ erano mofirati 
molto d'accordo; rendendo la differenza delle loro profelfioni , 
differenti i loro impieghi, e dando quella differenza d'impieghi 
poco luogo all’ emulazione in un tempo > in cui la fanciullezza del 
Principe facea , che non fi riguardava ancora come un confiderà- 
bile vantaggio, l’occupare nel di lui animo il primo pofto . Da* 
ch'e’ fu avanzato negli anni , e che fi cominciò a contare per quaU- 
che cofa il governarlo , formò ciafeuno de i Minillriil fuo difegnO)^-' 
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fa fuaftrada digiugnervi . Quella del Prelato fu la più onella) maii2$ 
non fu ella la più fortunata. Volle egli renderli arbitrodel Monar- 
ca > infpirandogli di rifparmiareal fuo popolo ciò, ch’e’ comincia- 
va a dilTipare in ifpefe inutili , e mal intefe . Era quello un troppo 
direttamente combattere la palTione dominante d’Enrico , per gua- 
dagnarlo ) e per piacergli . Il Bourg prele la llrada oppolla , e per 
quella giunfe ai lùo termine . Tollo ch’e* li fu accorto, che il Re 
inclinavaad ammallàre per ifpendere , s’applicò egli in cercargli dei 
campi propri a mietere , e in levargli gli oftacoli , che i privilegi 
della nazione intorno a ciò poteano fargli . Enrico avea con- 
fermati que’ che contenuti fono nella gran Carta , e in altra , che 
regolava l’ufo de i bofchi : il Bourg gli fece rivocar quelli , per far- 
gli comprare al popolo , e lafciò quegli fenza cfecuzione , come 
libertà troppo- contrarie all’àutorità del Principe. Non eravi cofa 
più grata al Re , che molto amava il danaro contante , e che comin- 
ciando a conofcere i Tuoi interelTi , riguardava i privilegi della gran 
Carta , come una degradazione della Reale dignità, ch’e’ rifolvette 
da quel punto di non folfrire , e nel qual particolare fu in elfetco 
impolTibile agl’Inglelì il renderlo giammai ben pieghevole . 

La foddisfazione , ch’e’ moltrò della condotta del fuo Favorito , 
facilmente perfuafe a quello fpirito ardito > ch’egli avealì molto cre- 
dito acquillato fui fuo Sì^ore per impegnarlo ad allontanare il Pre- 
lato . Imperocché in un Parlamento tenuto in Oxford l’anno mille 
dugento ventifette non rivocò Enrico folamente i privilegi della 1227 
carta delle forelle , e lì dolfe , ch’eraliabufato della fua fanciullez- 
za per ottenerli / nu lì dichiarò inoltre , che per l’avvenire e’ vole- 
va elfer padrone delle fue azioni, e che più bi fogno non aveva di pe- 
dagogo. Unsi improvvifo cangiamento difgullò gl’Inglelì , e del 
Re, e del fuo Minillro , il cui collega non afpettò d’cflere più ef- 
prelTamente licenziato ; ma rifolvendolì da uomo faggio , abbando- 
nò da fe llelTo un pollo , ch’e’ ben vedea non poterli più tenere , e 
fe ne andò, lino a miglior congiuntura , a fare un viaggio in Ter- 
ra - Santa . 

Dopo la partenza del Vefcovo, la poflànza del gran Giulliziere 
fenza mifura s’accrebbe , e Herminata divenne , Non contento il 
Re d’avergli fatta fpofare una delie forelle del Re di Scozia , lo creò 
Contedi Xent; lo colmò d’immenfe ricchezze, egli lafciò pren- 
dere infenlìbilmente una tale fuperiorità fu l’animo fuo , che il 
popolo, fempre inclinato a portar le cofe ali’eccelTo , cifofpettò 
della magìa . 

, Il cangiamento del governo ne cagionò ben prello negl’affari , e 
non lì llette gran tempo fenz’accorgerlì dell’alTcnza del Vefcovo di 
.Xf^inchcllre . Non ci fu chi piu vi perdette che il Bourg. L’efpe- 

. .. rienza 
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IXX7 rienza gli fe vedere, ch’egli avea btfogno o de’ configli di un tale 
amico, o degli occhi di un tale inCpcttore. Imperocché dopo l*al- 
lontanamcnto del Prelato , non avendo il Re intraprcfo cos’ alcu- 
na che a contrattempo, e fenza fucccnb , rafcrilTc ognuno al fa- 
vorito, e il Re'iiU-flTo gliene fc conolccre più d' una volta la Aia 
mala foddisfiizione . 

Le congiunture di far de i progreffi in Francia non erano flateda 
lungo tempo più favorevoli di quel che follerò allora . La minori- 
tà di San Luigi , l’oppofizionede i Principi dèi fangue alla reggen- 
1228 za di Bianca di Caftiglia, la lega della maggior pane de i Signori 
Francefi con efli loro', dava ad Enrico delle grandi facilità di ficu- 
perare le Provincie perdute . Piero di Drèux Duca di Bretagna glie- 
ne aprì tutti i palfi ; ed Enrico fi pofe fovente in marcia per- pro- 
fittare delle male intenzioni di quello Principe fcdiziofo contro la 
Francia. IlBourg fu fempre accufato d’averglienc fatta perdere 
i22C> l’occafionc . Nell’anno mille dugento vcntinove, i più gran Signo- 
ri di Normandia , a i quali la prolfimità degl’ Inglefi , chiamati in 
Bretagna dal Duca aveva infpirata la ribellione, mandarono ad 
invitare Enrica a palTare pcrfonalmente il mare, allicurandolo , 

< eh’ e’ troverebbe tutti gli antichi fudditi della Monarchia Inglelè 
difpolli a riceverlo. Il Re molto v’inclinava, ma il Miniflro fe 
gli oppofe, e rendette alla Francia in quella ocCafiont un fervigio-, 
che Ibfpettar lo feced’ellèrc llato guadagnate» d.i Bianca . Afctìni 
meli dopo, Enrico follecìtaro dalle inllanze dell’ Hleflb Duca’, 
ollinatamente arrabbiato a perfeguitare la Reggente , levò la più 
formidabile armata , che fofse Hata da lungo tempo veduta in In- 
ghilterra. Le truppe erano al luogo loro preferitto, c ttute pron- 
te a imbarcarli, eravi tutta la ix>biltà, ed il Reallatella, quando 
gli fu portato avvifo, che mancavano i vafceìli, celie non ce n* 
era la metà di quello, che bifognava. Cominciò in quello incon- 
tro ad accorgerfi il Bourg , che il fuo favore non voleva ad ogni Tor- 
ta di fallo. Il Re fu sì fdegnato di quello, che pubblicamente gli 
rimproverò, ch’egli era penfionario di Bianca , e fc non fofse Hat® 
impedito, trafitto lo avrebbe con la fua fpada . 

Pare , che un tale avvenimento corregger dovclTe il Re ìnfiemr, 
ed il Miniilro, l'uno d’una ccccfliva confidanza, l’altro d’una ciè- 
ca preiunzione. Nè l’uno , nè l’altro Tuttavia piii circofpetro 'non 
ne divenne . Dopo alcuni giorni ,li roUera, il Re avvezzo a lafciar 
1230 , fi trovo imbrogliato (PelTc)' padrone, e comechè egli 

era uomo che partir non fapcafi da ciò , che in abito cragli pafi 
fato, trovò maggior dolcezza in ripigliare il giogo , che pren- 
derfi la pena , c correre ilrifihio d’iin’altra fcelta. Il Miniilro dal 
canto fuo piu timido, non nc divenne a due de i cotifiglj', o fofpè^* 

ti , 
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ti> o infedeli. Imperocché avendo in fine Enrico l’anno feguen- Ì230 
te paffato il mare, ed e(Tendofi portato a Nantes , dove il Duca di 
Bretagna lo aveva chiamato, Fulco Paifnel , uno de i più riguar- 
devoli Signori di Normandia , venne ad.ciferirfi a lui infieme con 
Guglielmo fuo fratello , e felTanta dei più valorofi Gentiluomini 
della Provincia , aflicurandolo , che padrone fe ne renderebbe , fe 
volea folamente prefentarvifi. Gl’intrighi, ne i quali la lega dei 
Principi polla avea la Corte di Francia , rendevano facile quella in- 
traprefa ; ma il Minillro non l’approvò , e concorfe il Re nel di lui 
fentiraento tanto più volentieri , quanto dopo ch’egli era in Fran- 
cia, era più mollemente , e in una oziofità maggiore vivuto . La fua 
armata ieguito aveva il fuo efempio, ed e rafi talmente impigrita, 
che elTendoci entrata la malattia , fenza aver combattuto trovollì 
disfatta; di modo eh’ e’ fu obbligato a rimbarcarne i deboli avan- 
zi, e ripalTare in Inghilterra egualmente efaullo di danaro, che 
ipogliato di gloria . 

Non furono aferitti in tal maniera al governo del favorito ta’ 
falli, che il biafimo non ne cadelTe fui Principe ; e cominciando 
da quel punto i Grandi , c ’l popolo a difpregiarlo , fi rifvegliò lo 
^irito di ribellione : furono cenfurati tutti i di lui palli, non gli 
fu più fatta buona cos’aldina, e dopo avergli tolti tutti l’un do- 
po l’altro i fuoi Miniftri, allontanati tutti i fuoi confidenti, per- 
feguitate le fue creature , fu degradatò in fine egli fleflb , gli fu fat- 
ta la guerra , fu combattuto , fu fatto prigioniere , fu condotto 
per tutte le città d’Inghilterra in trionfo . 

Cominciaron’ elfi da Uberto di Bourg. Al che fu loro una favo- 1231 
revole occafione il ritorno del Vefeovo di Winchcftre. La manie- 
ra, ch’e’tenne nel fecondare le loro intenzioni , fece vedere , ch’e’ 
l’abbracciava di buona voglia . Siafi zelo per la caufa pubblica , fia- 
fi rifentimento delle fue particolari ingiurie , fiali forfè l’uno , el* 
altro infieme ripalTato eflendo il Prelato in Inghilterra in un tem- 
po , in cui gli fpropofiti del Minillro , e le efazioni , ond’ era cre- 
duto autore, mormorar fiaccano ognuno , fi pofe alla tella dique’, 
che fenza recare oltraggio alla perfona del Re, defideravano la ri- 
forma del Regno . Il di lui merito, che con la buona condotta da 
.elTo tenuta in Palellina, acquillato aveva ancora maggior lullro , 
rellituito gli avea l’ingreflb ne i configli, malgrado l’antico fuo 
Competitore , che non fi trovò in potere di diuornare quello col- 
po fatale al fuo ripofo , e alla fua fortuna. Non ebbe egli appena 
ripigliato il fuo rango, che trovandovi!! più afcoltato, e più ac- 
creditato che mai, osò tentar d’cfcludere dagli alfarì quegli , da 
cui egli era fiato efclulb. I motivi delle male foddisfazioni, che il 
Re ne avea ricevute , gli fembrarono una profpcra difpofizione per 
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U31 l’efito di quella incraprefa , e Podio pubblico , che tutto dì crefceva 
contro un Favorito di foverchio potente , gli parve una troppo fa- 
vorevole congiuntura per non trarne profitto. Fu all’ufcire d’ua 
configlio tenuto intorno agli affari di Galles , che il Prelato fi rilol- 
vette a rompere il diaccio > e a parlare. 

Leolino capo di quello formidabile avanzo dell’antica nazione 
Brittanica eracomparfo fu I.1 frontiera . Era gi.i lungo tempo , che 
quello Principe erede dell’odio dei fuoi antenati contro gl’Inglefi , 
palTar non lafciava occafione alcuna d’inquietare , e di loro nuocere - 
Spcflb vintOjfpelTo vincitore, mai faziodi combattere, e fempre pron- 
to ad attaccare, non facea pace con loro , che per meglio difporfi a 
fare ad elfi la guerra . L’aveva egli cominciata fin dal Regno del Re 
Giovanni , la rinnovò fovente contro Enrico > e la fece fempre ar- 
. rabbiata . Elicndo dunque quello inquieto Principe entrato l’anno 
mille dugento trentadiie nelle terre dei Baroni Inglefi , che aveva- 
no la difgraziad’elTereluoi vicini , ci avea portato il ferro, e*l fuoco- 
Ellèndo porcata a Londra la nuova di quella irruzione , il confi- 
glio del Re gli rapprefentò , che era difonorevole alla Monarchia 
Inglefe l’avere finoaquel fegno foflerti gl’infiiltidi poche perfone 
più degne d’eflère rigiurdate come una truppa di ladri , che come 
un popolo colto , con cui convenga far dei trattati. Il Re lèmpre 
attento ai mezzi d’aver del danaro , e giudicando quella occafione 
opportuna per cavarne, dichiarò, che n'era allatto privo , e che i 
fuoi telbrieri lo avevano- avvifàto, che n’era appena nell’erario pel 
mantenimento di lùa perfona , e per le fue ordinarie limoline ;che 
perciò non era egli in illato d’accignerfi ad una guerra conllderabi- 
le, che gli farebbe imponìbile di follenere nella indigenza , incili 
trovava!! . Il Configlio , di cui era capo il Vefcovo di Winchellrr, 
ebbe acaro , che il Re fteflò avelie loro data quell’apertura di par- 
largli con libertà . Glidilfero dunque, che s’egli era povero , era- 
io per fua colpa , e che la fua povertàera cagionata dalla dilTipazio- 
ne ; ch’egli avea alienati tutti! fondi, co i quali i Re fuoi prede- 
celtbri aveano Ibilenuto fenz’altro ajuto , la gloria, e gl’intereflì 
dello Stato; ch’e’non era più Re le non di nome, raentr’altri go- 
deano dei frutti , e dei vantaggi della Reale dignità. 

L’impreflìone , che léce un dilcorfo si ardito nell’animo del Re > 
lembròal Vefcovo di Winchellre una favorevole difpofizione per 
maggiormente avanzare la colà. Non efitò egli più , e pigliando la 
congiuntura , che quello Principe facea render conto del l’ammini- 
flrazione del le fue finanze agl'Ulficiali fubalterni , che le aveano 
mal governate ; None qiteflo , gli dillè egli. Sire yl^appUcarcil rime- 
dio ai male . La difgrazia dello Stato deriva dal Miniflro y il quale 
da s) gran tempo con tanti vantaggi per sè y e s) poca gloria per voi /» 

governa , 
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governa . Dopo avere fpoglùuo t vofirì fueiditij'pogltato avete voi ftejfo ll'H 
ancora y per contentare l’infaziabile avidità di ejuefto Favorito : non trave- 
rete, fuorcbeincafa fuayC di alcune fuecreature il danaro , chevilagnate 
mancarvi per foftenerVonore della Corona control* in folenxa de iCallefi . 
Disfatevi d’un fervidore , che falle rovine del fuo Signore s'innalza : 
Avete motivi troppo grandi di dolervi della fua\ infedeltà , perchè egli 
ofi accufarvi d'incoftanza . ^^eftoè tmpajfo malagevole a unhuon cuore , 
ma egli è necejfario a un gran Re . 

. Ta’ parole dette con zelo da un uomo creduto ncceflàrio, e di- 
venuto tanto più gradevole , cmanto fembrava meno follecito d'ef- 
ferlo ) ebbero ftiiranimo del Re tutto l’effetto , che il Prelato fe 
n’era promelTo , Da quello punto il Bourg perdette la {limaj c l’af- 
fetto del fuo Signore , e divenne uno di quegli efempjdeirincollan- 
za della fortuna , che fono lezioni per tutto 11 mondo > einìfpezie 
per ì Grandi , ma dei quali non v’è chi profitti. 

Si cominciò dal togliergli la carica di gran Giulliziere d’Inghilter- 
ra, tuttocchè avelie un diploma del Re di polfederla fua vita durante. 
Malgrado un altro diploma del Re Giovanni, che loefentavadal 
render conto, nonfuommelfo alcun articolo , fopra cui ricercato 
non folle, e farebbe egli flato avventurofo, fe più oltre non lì fofse 
palfato . Siccome difegnavalì di perderlo , non v’ha fotta di delitto, 
onde accufato non fofse . Si chiamarono eziandio per parte del Re 
tutti que’ , che di lui lì lagnavano , a portare a i fuoi Giudici le loro 
doglianze . Da dove conghietturar fi può , quante accufe contro 
lui vo mitò l’odio , e la gelosìa libera dopo una si lunga violenza . Il 
tradimento, il peculato, il ratto , gli avvelenamenti, Jeintelli- 
genzeeoni nemici dello Stato non ne furono le più atroci . Rivolle, 
ch’e’ fofse Mago . Fu accagionato eziandio d’aver rubbara tra le 
gioje della Coronauna pietra , che aveala virtù di rendere invinci- 
bile chi la portava , e di averla mandata a Leolino. 

L’affare fu con calore trattato , e perfeguitaio con tanta violenza 
l’accufato , che fu eftratto da una Chiefa , in cui cercato avea un 
alilo, chellato farebbe per ogn* altro Inviolabile. Il Vefeovo del 
luogo ce lo fe ricondurre , mali Re ce lo fece afsediare , ed ebbe tan- 
ta curad’impedire, che fe gli portafse di che vivere , che fu collret- 
to ad ufeirne per entrare in una prigione , dove credea d’andare a 
finire i fuoi giorni . I fuoi nemici fe lo afpettavano , ma il Re non 
potè rifolverli a privar di vita un uomo , che l’avea si fo vente ef- 
polla in difefa dello Stato, e a cui non travi foprattutto chi difpu- 
tar li potefse la gloria d’avergli falvata la Corona . Si contentò egli 
d’empiere i fuoi fcrigni delle immenfe ricchezze di quello Favorito , 
c gliene lafciò ancora a ballanza per vivere in ripofo , e con onore » 

Qe gli fofse fiata reoduu la libertà . 
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1233 La caduta del gran Giiiftiziere innalzò il Vefcovo di Wincheftre 
al fcgno di credito, e d’autorità, in cui non era ftato per anche 
veduto. Divenne egli arbitro dell’animo del Principe, e con un 
improvvifo cangiamento di coftumi , che fece il cangiamento di 
fortuna , fi fervi del fuo arbitrio con meno ancora di moderazio* 
ne , che fatto non aveva il fuo predeceffore , provando come lui a 
fuo tempo , che fe un emulo è di dillurbo , è qualche volta nc- 
ceffario . 

Non fi vide appena il Prelato arbitro delle grazie , che le collocò 
malamente. Egli era ftraniero , e ignorar non potea l’infinita di- 
licatezza dello fjiirito Inglefe fu quello punto. I regni paffati gli 
fomminiftravano mille efempli in tal materia , che doveano fcrvir- 
gli di lezione. L’ acciecò talmente la fua fortuna , che lungi dal 
profittarne, non ofservò più mifure. Nel tempo iftcflb, ch’egli 
allontanò Uberto di Bourg, e le fue creature dalle cariche , e dal 
maneggio degli affari , ci foftituì delle perfone del fuo paefe , e tra 
l’altre un certo Piero d’ Orivai , che l’Iflorico di quel tempo chiama 
falfaraente di lui nipote, o figliuolo. ' 

Continuò egli a riempier la Corte di Poitevini, e di Bretoni , 
fintantoché gl’ Inglefi furono d’ umor di foffrirlo, ma furon’efli 
molto meno lungamente docili a portar quello giogo , che il prece- 
dente . Furono appena quietate le doglianze contro il gran Giudi- 
ziere con la fua difgrazia, che delle più violenti fe ne follevarono 
contro il Vefeovo di Wincheflre J ma ficccme l’affezione , che 
aveva il Re pel fuo nuovo Miniflro , vane rendea tutte le lamentan- 
ze , non fi tardò molto a venirne agli effetti . Andò 1’ affare con 
tanto più di fpeditezza, quanto i malcontenti opportunamente 
trovato aveano un capo proprio a condurre una lega nella perfo- 
nadi Ricardo Conte di Pembroc, gran Marefciallo d’Inghilterra, 
erede del valore di fuo fratello Guglielmo, come de ifuoi beni, e 
delle fue cariche, ma piìi intraprendente di lui, e a’ voleri della 
Corte meno arrendevole. Aveva egli eziandio de i gran motivi dì 
non efserne foddisfatto: il Re trovate avea delle difficultà a confe- 
rirgli la carica di fuo fratello , che obbligato lo aveano fin d’ allora 
ad unir le minacce alle follccitazioni; di recente il Miniflro allon- 
tanato avea dagli affari Guglielmo di Rodune fuo Luogotenente . 
Un uomo ardito , e malcontento , di riputazione , e di carattere , 
fembrò a propofito d’elfer capo d’una lega contro il Sovrano. Fu 
ella perciò ben preflo formata , c i più gran Signori vi entrarono , 
fino Ricardo fratello del Ré . 

Il primo paffo, che fecero , fu l’andare a trovare Enrico , e rap- 
prcfentargli i difordini, che cagionava nella Monarchia il gover- 
no del Miniflro. L’aringo, ch’effi gli fcceroi non fu di quelle 
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umilifTime rimoltranze, che fanno de i fudditi fottomedi a i loroizjj 
Principi , quando li credono male informati. Il gran Marcfciallo , 
che aringava , parlò d’un tuono , ed in termini pieni di quella alte- 
rigia , c di quella fuperbia , ch’eragli naturale , c della quale il zelo 
pel ben pubblico > e forfè ancora i fuoi particolari rlfencimenti ac- 
crefeevano la vivezza; Egli è y glrdilTe, a cagione de i cattivi confì- 
glj degli jlranieri y che vi governano y che voi chiamata avete nel paef e 
quella moltitudine di Poitevini y che dominano la nazione Jnglefe y che 
opprimono la pubblica libertà y che annieniifcono le nojìre leggi y è per- 
ciò fupplicata Voflra Maeflà , con tutto il zelo y e tutto il rifpetto da fe- 
deli fudditi dovutole , 0 a correggere abiiji s't pregiudiziali alla Corona , 

0 non avere a difgrado y che fi nattantochè fieno corretti y i Signori natu- 
rali del voflro Regno filano lontani dalla vofira Corte y e s' aflengano di 
ajfi fiere ai voftri configlj y ne i quali non fervono che digivoco all’ info- 
lenza degli ftranieri . 

La qualità di fpirito , ond’era il Re , l’avrebbe fatto trovare im- 
barazzato in rifponderc a un tal difeorfo, fe il Vefeovodi Winchc- 
flre , che era prefente, tratto non raveflc d’intrigo con la fua 
prontezza in prendere a parlare. Non avea finito di parlare Ri- 
cardo, che il Prelato prendendo un tuono d’ardire , e d’autorità; 

Egli è permcjfo al Re , gli diffe , il chiamare al fuo fervigio quanti ftra- 
gieri filmerà necejfarj per confervare i diritti della fua Corona y e un af- 
fai gran numero eziandio , e affai potenti per domare f orgoglio di que’y 
che a i fuoi voleri s’oppongono . 

Una sì altiera rilpofta fdegnò di tal modo quelli Signori, già 
commofli , ed irritati , che all’ ufeire dalla prefenza del Re , rin- 
novarono la loro lega , e fcambievolmentefi promifero di combat- 
tere fino alla morte per l’onore della Nazione , e per la difefa del- 
la pubblica libertà . 

Mentre difponeafi nell’uno, c nell’altro partito alla guerra, il 
Minìftroftimò opportuno il far ofTervare al Re qualche formalità 
di giuftizia nella proferizione de i Signori collegati. Per rendere 
più folenne la cola fi convocò un Parlamento, al quale non elTendo- 
fi trovato alcun di loro, furono f^ttipcr tre volte citare. Comechè 
non erano elfi per anche in illato di comparire con ficurezza , fopra 
il motivo ifteffo fe ne feufarono, ed allegarono, che clTendo Paf- 
femblea tutta ripiena di ftranieri nemici della Nazione, foprat- 
tutto di perfone di qualità, non ci potevano elfi andare fenza pe- 
ricolo . 

Non fi llette molto ad accorgerli alla Corte, che tutti i Colle- 
gati non n’ erano fuori , dalla libertà , che ci fu prefa , di parlare 
in favor loro, e di declamare contro i Miniftri. Un Domenicano 
chiamato Bacumosòdireal Re, che finattantochè il Vefeovo fa- 
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rebbe il direttore degli affari , non ci farebb&mai pace nel Regno . 
L’applaufo , che fecero ad un difcorfo si libero gli afliftenti , fece 
impreflione nell’animo del Re, il che offervato avendo un dicito- 
re di bc’motti , del nome ifteffo del Religiofo , Sire , glidiffe egli , 
fa bene Voftra Maeftà r/'ò, che temer debbono que * , che navigano nel 
mare! al che rifpollo avendo il Re, che bifognava domandarlo a 
que’, che fanno de i lunghi viaggi per acqua: quefte fono , ripigliò 
queft’uomo, le pietre ^ e le rocche y facendo allufìone al nome di 
Piero delle Rocche, che era quello del Miniftro . 

Si fperò un buon effetto da quefta conferenza in un Principe de- 
bole , e facile da intimorire, foprattutto dopo che avendo con- 
vocatoli Parlamento a 'Weftminfter, erafi efpreffo di volerfi in 
effo appigliate al configlio dei fuoi fedeli fudditi, per ammendare 
dello Stato gli abufi . Ma il Prelato avea deliramente provveduto 
a i mezzi di ftabilire il fuo Signore nell’odio , ch’e’portava a i Col- 
legati con l’ordine, che avea dato, di levare di qua dal mare delle 
truppe , che opportunamente abbordarono in Inghilterra per favo- 
rire i fuoi difegni. L’ingreffo loro nel Regno ebbe l’effetto , che il 
Vefeovo ne aveva afpettato. Enrico più non parlò di pace; e s’af- 
fezionò più che mai agli ftranieri ; che furono da lui riguardati co- 
me il fuo appoggio contro i fuoi fudditi ribelli . 

I Collegati vivamente fentirono queftocolpo, e fu si grande a 
quefta inafpettata nuova il loro trafporto , che perdendo ogni rif. 
petto per un Re, da cui fi {limavano difpregiati, mandarono a 
minacciarlo, che fe non ifcacciava dalla Corte il fuo Miniftro, e 
i fuoi Poitevini , cacciarebbono lui medefimodal trono , e vi innal- 
zarebbono un Re , che meglio governarli faprebbe . 

La Corte fu pofta in un’eftrema cofternazione da quefta ardi- 
mentofa deputazione. Ciafeuno fi ridulfe in mente la caduta dello 
sfortunato Re Giovanni , e i maliinfìniti, che cagionati avevano 
airinghilrcrra le fue difeordie con i fuoi fudditi . Penfavafi già di 
vedere il figliuolo feguireildeftino del padre, e il Regno di bel nuo- 
vo immerfo nelle difgrazie, onde non avea fatto che ufeire. Qiie- 
fto timore dei buoni Inglefi non pafsòdalcuor loro in quello del 
Re, tanta era la cura , che prefa aveva il Miniftro di raflìcurargli 1’ 
animo. Jononsò, gli diceva egli, dar de i conjtglj ad un gran Mo~ 
narca , a indegni del fuo coraggio , o pregiudiziali alla fua gloria . Do- 
mate y Sirey domate quefti ribelli fate loro conofeere y chefieteRey e 
fate loro una volta fentire y sforzandoli a fottometterji y che fiete degna 
d’edere loro Signore. 

Animato Enrico da quefte rimoftranze, e dalle truppe, che gli 
erano venute, cominciòa fare de i colpi di vigore, mentre il Vef- 
eovo pigliavadelle mifureperfararreftare il gran Marefciallo, fe 
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ofava venire al Parlamento , cheli Re aveva convocato a Londra ,ilj} 
comediceafi, ch'e’ci verrebbe. Ci venn'egli effettivamente: peroc- 
ché trovandoli i Collegati in iftato di più non temere la violenza a 
■cagione del fegiiito, che ci conduceano, rifoluto aveano di com- 
•parirci ; ma ne fu egli dillornato per viaggio da fua forella , moglie 
del Principe Ricardo, che avvertito lo fece del llniffro dìfegno , 
che contro lui formava la Corte. Durò egli da prima fatica a cre- 
derlo , e più ancora a tornare indietro; ma la Principeffa bene in- 
formata gli fece una sì vcrifimile narrazione di quanto contro lui fi 
tramava, e con tanta inftanza lo pregò ad afcoltare in quello in- 
contro anzi la fua prudenza , che il fuo coraggio, chVprefe il par- 
tito di deferire a i fuoi configlj , e fi ritirò nel paefc di Galles , dove 
fu feguitato da Gilberto Baffet , da Ricardo Sovard , da Gualtiero 
diGlifford, edatvitti que’Collegati , che dall’accortezza, o dal 
danaro del Minillro non fi poterono fviargli . Perocché molti refta- 
rono perillrada, guadagnati dalle liberalità del Prelato, che non 
tralafciava mezzo alcuno per mantenerli . Di quello numero furo- 
no i Conti di Lincolno , e di Salisbery , e fu il defertamente di 
quelli due Signori , che unito a quello del Princijpe Ricardo , lo fe 
rifolvere a trarre nel fuo partito Leolino , quel famofo Principe di 
Galles, fcmpredifpollo a pigliar l’armi contro gl’Inglefi . 

Intanto che Ricardo in tal guifa riparava le breccie, che il Vef- 
covo faceva alla lega , il Re, che ne fu avvertito, licenziò il fuo 
Parlamento, efirendetteaGlocellre, dove diede la raffegna alle 
fue truppe . Ce ne ricevette egli molte, che mandate gli furono 
di Fiandra fotto la condotta di Baldoino di Guynes, con le quali 
marciato elTendo alcuni giorni dalla parte di Hereford , andò ad af- 
fediate un callello appartenente al gran Marefciallo. 

Quella prima intraprefa gli fu di cattivo augurio pel fuccelTo di 
quella guerra , e per qualche tempo fi credette, ch’ella cagione- 
rebbe la pace. Que’, ch’erano nella piazza , ebbero l’ardire di di- 
fenderla , e con tanto valore lo fecero , «he l’armata Reale difperò 
di prenderla prima che finiffe la campagna, che era già di molto 
avanzata. Conunellremodifgullo foffriva il Re quello finillro in- 
ciampo delle fue armi , e non ci vedea gran rimedio , quando i Vef- 
covi , che aveano voluta feguire la Corte , ed efporfi a i difagj della 
guerra per trovar occafionedifarla pace, profittarono di quella , 
per rimollrare al Re le difgrazie , onde minacciato veniva lo Stato , 
con la difunione de i fuoj principali membri dal loro capo, e per 
pregarlo a indurii a dar loro qualche foddisfazione in torno a i punti 
delle loro doglianze . Afcoltò il Re con più di pazienza, chefpcra- 
tononerafi, ta’rimollranze , e come i Vefeovi aveano voluto pro- 
fittare del finifiro evento della guerra per indurlo a far la pace , così 
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ii33 volle egli infpirato probabilmente dal fuo Miniftro, profittare A 
fuo tempo del defiderio , che aveano di far la pace per coprire il di- 
fonore di avere cominciatasi male la guerra. Con quella mira pro- 
mife egli a i Prelati di convocare un Parlamento, per correggere 
co i configli loro un abufo , di cui udivanfi delle doglianze , a condì- 
zione, che il Marefciallo gli facefle rendere la piazza alTediata, la 
quale tuttavia s’obbligava egli a rimettergli nelle mani quindici 
giorni dopo la refa . 

Il maneggio d’un trattato, in cui trovava ognuno il fuo conto, 
non andò molto in lungo , avendo i Miniftri che fembravano do- 
vern’elTere le vittime , il riparo loro nella mala fede , con la quale 
vi confentivano . Perocché quantunque fi foflcro fatti mallevadori 
della reftituzione delcaftello, cotìie fatta avevano i Vefeovi del 
buon fucceffo del Parlamento , è probabile, che elfi prefe averterò 
le ficurezze loro apprertb il Re per impegnarlo a non mantenere che 
che fia di quanto avea promertb . 

Adunò egli il Parlamento , ma non ci fece niente meno di ciò , 
che fperavafi . I Vefeovi però uc lo prertarono r e dopo vane 
rimoftranze minacciarono di fcomunica quelli , che con cattivi 
configli lo induceano ad efcludere i fuoi fudditi naturali dal maneg- 
gio de’pubblici affari , per ammettervi degli ftranìeri , che mettea- 
no nello Stato la turbolenza . Dalle minacce paffarono agli effetti , 
e malgrado certi privilegi , che il Vefeovo di Wincheftre pretefe , 
ertergli ftati conceduti dal Papa , fu nominatamente fcomunicato , 
infieme con Orivai fuo parente, il gran Giuffiziere di Segrave, e 
Partelcve gran Teforiere . ■ 

- Pocoatterrirono il Prelato quelle cenfure . Se ne appellò egli al- 
la Santa Sede, eli pofe intanto in illato di perfeguitare il gran Ma- 
refciallo, ch’e’riguardava come il più da temerli, e il più irrecon- 
ciliabile de i fuoi nemici . C’impiegò egli la forza , e l’artifizio . La. 
forza non gli riufei, e ’l finillro evento delle fue armi gli tirò ad- 
dortb una difgrazia ,da cui non fi rialzò ; ma la fua alluzia gli diede 
almeno la confolazione de i difperati , d’abbattere, in cadendo , 
il fuo nemico. 

Si follecitò egli tanto più di far partire il Re , quanto intefe , che 
il gran Marefciallo, difgullato d’efserfegli mancato di parola, era 
rientrato nel cartello, che fe gli ritenea contro la fede del trattato, 
c quanto ingrofsavafi l’armata nemica , a tal fegno , che Uberto di 
Bourg, tratto di prigione da ifuoi amici, era andato ad unirli a i 
Collegati. Avendo quefte nuove obbligato il Re a metterli in cam- 
pagna, raunò egli le fue truppe a Gloceftre , e marciò a dirittura al 
paefe di Galles. Il gran Marefciallo lo lafciò venire; ma cfsendo 
avvifato , che la fua armata non era ben provveduta diviveri , per 
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rovinarla da sèmedefima , fece afportare i grani , c Ic’mandre per 1233 
dove paflar dovea . Paci ella molto in fatti della penuria , e del difa- 
gio , eh’ ebbe in marcia , ed effendo fiata obbligata ad andare fi- 
no al caftello di Grofmund , ci fi accampò con si poca precauzione , 
che il gran Marefciallo , che ne fu informato , ne fece condur via 
fin de i quartieri , e la pofe con quello primo vantaggio in un difor- 
dine , da cui non fi riebbe. I più gran Signori della Corte vi perdet- 
tero il loro danaro , e i loro equipaggi ; il che fu loro una ragione , 
o un pretellodi ritirarli. Il Re illelTo ritornò a Glocellre , dopo 
aver polle le fue piazze , elefue truppe nelle mani di Giovanni di 
Monmouth, ediRadulfodiThoen. 

Non fu il Re sì tollo partito , che il gran Marefciallo andò ad at- 
taccare il caftello iftelTo di Monmouth , il cui nome portava il pri- 
mo de i Generali dell’armata Reale . Riportò egli , andando a ri- 
conofcerlo , una vittoria , ch’e’non afpectavafi . Erafi diftaccaco 
con circa cento cavalli dalla fua armata , cd era alla piazza alTai vi- 
cino, quando Baldoino di Guynes, che ne aveva il comando, fece 
fortir mille uomini per attaccarlo . Molti della truppa del Mare- 
fciallo giudicarono , che un Generale d'armata non potea pruden- 
temente efporfi a un si ineguale combattimento , e gli configliaro- 
no la ritirata , ma ftimandofi egli offefo da un configlio, che feriva 
la fua gloria ; Io non comincierò oggi sfuggire la prefenzade i miei nemi- 
ci j gridò egli." bifogna combattere . Consìbravagente , come voi ficte ^ 
il numero non mi [paventa . Seguitemi , io farò voftro conduttore , e mi 
Infingo y che il mio efemplo non ifeemerà il voftro coraggio. Ta’ parole 
dicendo s’avvanza , e vedendoli fecondato da i fuoi , caricò con tan- 
ta furia quello gran numero di nemici , che gli fpaventa . Fu sì fie- 
ro, e si dubbiofo il combattimento , che Baldoino di Guynes rifol- 
vette di prendere feco una dozina de i fuoi più animofi cavallieri , e 
diferrarfi addolTo al Marefciallo. Si avvicinano elfi , ma e’ loro s’in- 
vola d’una maniera da togliere ad elfi ogni fperanza di raggiugner- 
lo , finattantochè elfendogli fiato in fine uccifo fotto il cavallo , cre- 
dettero avere nelle loro forze il cavalliere . S’avvidero ben prefto d’- 
elferfi ingannati : perocché quello gran guerriero , acni il calore 
del combattimento non toglieva l’avvedutezza , afferrò in un piede 
undique’, che più rincalzavano, e avendolo roverfeiato dall’altra 
parte del fuo cavallo , fi lanciò deliramente nel ili lui pollo , e fe- 
guitò, come prima a combattere . Baldoino di Guynes non poten- 
idofotFrire di perdere sì bella preda , fi avventò allora contro il Ma- 
refciallo , c afferrandolo per l’elmo con tal violenza glielo flrappò , 
che tutto gli fe fangue il vifo,,- dopo di che faltato elfendo alla bri- 
glia del fuo cavallo , loconducea verfola fortezza , nel tempo iftef- 
fo 7 che altri, ! quali guadagnata aveano la truppa , lo incalzavano a 
Jfi, d'Ingh. Tom. I. O 3 gran 
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1134 gran colpi di lancie . Con un vigore incredibile fchermivafi il Mare- 
fciallo, e man menando a dritta , e finiftra fopra que’, che trova- 
va a portata, due a fuoi piedi ne ftefe . Ciò non ouantecra egliin- 
fallibilmente prefo , fe un baleftricrc della fua truppa non avelTe 
gettato a terra Baldoino di Guynes con una freccia , che opportuna- 
mente glifcagliò , e da cui fi credette mortalmente ferito. In que- 
fto punto , que’ che infeguivano il gran Marefciallo avendolo la- 
feiato per andare a foccorrere Baldoino , quegli fi trovò libero, e 
nel tempo iftefib la fua armata , avvilata del pericolo , in cui fi tro- 
vava, comparfa eflendoper foccorrcrlo , dubbiofa più non refiò la 
vittoria . I Realifti furono feonfìtti , c appena il Governatore potè 
eflcre riportato nella piazza. Dopo quella giornata le truppe del la le- 
ga prefero un si grande afeendente fopra quelle del Re ,che in tut- 
ti gl’incontri le batterono . Baldoino volle un giorno forprenderlo , 
ma il Marefciallo ne fuavvifato, ed eflendofi pollo in aguato in un 
un bofeo , per cui dovea palTare, lo tagliò a pezzi , e di tutte le cir- 
convicine piazze fi rendette padrone . Nulla più avendo che fare nel 
paefe di Galles, entrò con Leolino ben addentro nell’Inghilterra , 
e fparfe nella Corte un tale fpavento , che il Monarca abbandonò 
Glocellrc , e vergognofamente fi ritirò in luoghi più ficuri , e meno 
cfpolload elTereinfultatoda i Collegati . 

I Vefeovi fempre attenti alle occafioni di parlar di pace non per- 
dettero quella. La loro impazienza fece loro a contrattempo comin- 
ciate il maneggio . Il Re sì vivamente da’ fuoi proprj fudditi perfe- 
guitato, era piccato ai giuoco, e non penfando che a vendicarli di 
loro , fe veramente rifpofe a i Prelati , ch’e’ non accorderebbe giam- 
mai a Ricardo il perdono d’un tale oltraggio ; quand’e’ non venilTe 
a i fuoi piedi a domandarglielo con la fune al collo . La continuazio- 
ne dei progrclfi, che faceva il gran Marefciallo, fece cedere infen- 
fibilmente un defiderio impotente di vendetta al timore di una rivo- 
luzione , e l’avvenimento del Re Giovanni, la cui memoria aveall 
<ì fovente cura di rifvergliargli , fece nell’animo di lui imprelfione 
alla villa d’un’armata vittoriofa . 

Fu in quello favorevole momento che quello Principe afcoltò i 
Vefeovi, i qua’ vedendo, chele loro rimollranzc cominciavano a fa- 
re imprelfione , le raddoppiarono al Parlamento , che fu tenuto a 
Wellminller nel principio di Febbrajo dell’anno mille dugento ven- 
tiquattro . Qiiivi in prefenza di Santo Edmondo, eletto, manon 
per anche confegrato Arcivefeovo di Cantorbery , gli rapprefenta- 
ronocon forza, e con un’aria , che dava a conofeere un vero zelo 
pel ben pubblico , cpel fuo proprio , che il fuo configlio era com- 
pollo di perfoneallo Stato , ed al bene de’ fuoi particolari interellt 
perniziofe^ ch’elfi difpreggiavano la nazione Inglefe , e non cellk- 
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vanod’infpirarglienedell’avverfione, e che nel tempo iftcflb con un Ì234 
contracolpo egualmente funefto , che inevitabile , controluiinaf- 
privano l’animo dcgl’Inglelìy cheappunto persi fatti configliilfu 
Re fuo padre era caduto in quelTabilTo di difgrazie , per le quali il 
di lui nome era divenuto celebre , c la fua caduta un memorabile 
cfempio . In apprelTo gli fecero un racconto degli abufi , che pel mal 
governo de i Miniftri fi commetteano , e dopo avergli fatto confide- 
rare , che non facendo egli cofa che fia , che per parer loro , e fa- 
cendo elfi tutto fenza il fuo , di loro padrone crafi fatto lorofchia- 
vo. Terminarono con fargli fapere, che fé non ifcorgevano del can- 
giamento in una si mala condotta , farebbono collretti di fervirfi an- 
che contro di lui delle cenfure Ecclefiaftiche . 

Afcoltò il Reta’ rimofiranze con una docilità , che fperar ne fe- 
ce un buon fuccelTo . In fatti di già commolTo dal cattivo fiato de i 
fuoi affari , fi rifoi vette in fine a riconci liarfi con i fuoi fudditi , e a 
cacciare dal minifiero que* che loro facean’ombra . Domandò fola- 
mente del tempo per far render conto ai fuoi Teforieri deH’ammi- 
nifirazione delle finanze , dopo il che avendo di nuovo ratinato il fuo 
Parlamento neirifieflb luogo al principio del mefe d’Aprile , nel fi- 
ne d’un bell’arringo , in cui Sant’Edmondo novellamente confagra- 
to, gli ripetè le ifieflecofe , che dette gli aveanoi Prelati nel Par- 
lamento di Fcbbrajo , diede ordine al Vefcovo di Winchefire di ri- 
tirarli nella fua diocefi, e privò tutti gli firanieri dei polli , che oc- 
cupavano nella Corte . 

Per cominciare quella grand’opera , malgrado alcune ofiilità , 
che i Collegati efercitate a veano in tempo di quello trattato fopra le 
terre del Minifiro , e de i fuoi amici , il Re mandò Sant’Edmondo 
a trattar la pace con Leolino > e col gran Marefciallo Ricardo , in- 
tanto che s’avanzò egli fielTo con la fua Corte fino a G locefire per più 
prefio riceverne nuove . Una gliene fu portata per viaggio , che 
grandemente lo forprcfe > e che non avendo cangiate le mifure , 
ch’e’ prefe avea per la pace, come dovea naturalmente fare, fece 
credere , che finceramente e’ volelTe refiituire la fua buona grazia , 
da fua confidenza ai fuoi fudditi . Fu ella la morte del grau Mare- 
fciallo , inopinatamente accaduta per un’ afiuzia de 1 Minifiri , la 
quale avendo avuto troppo tardi il fuo effetto , non produlfe loro 
Altro frutto, cheli trillo piacere d’inviluppare i nemici loro nella 
loro rovina . L’affare era andato con grande celerità , e il Marefciallo 
«ra più facilmente caduto nell’infidia, che non farebbefi dovuto afi> 
nettare da un’uomo accorto . Era egli fiato fouente tentato ad ab- 
bandonare la caufa della lega , e d’implorare la clemenza del Re • 

Un Francefeano nomato Agnel , inviato fottomano dal Vefcovo di 
"Winhefire, avea inutilmente impiegatala fua eloquenza a intimi- 
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1Z34 dirlo , e a perfuaderlo intorno a ciò . Il Miniftro rifoluto di veder la 
rovina di quegli , che guadagnar non potea , area formata una nuo- 
va trama , che gli era in fine riufcita . Pofledea Ricardo de i gran be- 
ni in Irlanda, e delle piazze di un’importanza da non abbandonar- 
le , particolarmente in un tempo , in cui facendo la guerra al Tuo 
Re , poteva egli aver d’uopo di ritirata . Giudicando perciò il Ve- 
fcovo , che fc veniflero attaccate , farebbe quefto un mezzo infalli- 
bile di tirare il gran Marefciallo in queft’Ifola; avea fcritto ad al- 
cuni dei piu confiderabili del paefe , che il Re riguardando Ricar- 
do , come fuo capitale nemico, fe poteflcro cffi impadronirli delle 
terre, e delle piazze, che gli apparteneano , le dividerebbono tra 
di loro , e ne refterebbono poffelTori , e che fc fi potelTe pigliar elfo 
ifteffo o morto, o vivo , e mandarlo alla Corte, farebbe quello 
il maggior fervigio, che render poteflero alla Monarchia. Quelle 
lettere fegnate dal Miniftro, e da undici delle fue creature , tutti 
ulfiziali d’autorità, e accompagnate da lettere patenti, ottenute 
dal Principe per inganno , e figillatefenza fiia faputa col fuo figillo, 
avean fatto entrare gl’Irlandefi in azione contro il Marefciallo, e 
tiratoli Marefciallo in Irlanda , com’crafi ben preveduto . O ave- 
va egli prefo Limcrik , piazza importante di que’ tempi , ed era in 
procinto di dar battaglia , allorachè tradito da Getfredo di Marifc , 
era ftato ferito , e prefo in una fpezie di conferenza , che s’era con- 
vertita in combattimento , perocché ci era egli andato troppo debo- 
le, e con poco di precauzione . In feguito di che avendo udito dire, 
che volevafi farlo palTare in Inghilterra per darlo in mano del Re , 
aveva egli trafcuratele fue ferite , e non aveva bene olFervato , che 
che un chirurgo guadagnato da qualcuno , che volea vederlo mor- 
to, ci dava il fuoco a contrattempo il che avendogli cagionata la 
febbre , n’era mancato di vita a i fedecr d’Aprile . 

Il racconto di quefto avvenimento grandemente commolTc il Re - 
Pianfe quefto valentuomo , ed altamente dilfe , che perdeva in eflb 
il primo fuddito dell’Inghilterra. Diede a Gilberto fuo fratello il 
baftone di gran Marefciallo, e negando il tradimento , ch’era ftato in 
nome fuo tramato , gaftigati avrebbe più feveramente gli autori , 
che da fe allontanandogli , fe la profeflione de i principali di loro 
non lo aveffe impedito di palfare più oltre . 

Una condotta, incili tanta generofità , e buona fède feorgeafi , 
ferinafeere nei cuori degl’Inglefi la primiera loro affezione per En- 
rico, e*I modo, con cui ricevette i Signori Collegati nella fua buona 
grazia, quando ilSanto Arcivefeovo di Cantorbery 'ebbe conclufo 
u? con elfi loro il trattato , gli guadagnò le benedizioni , e l’applaufo 
j 5 di tutta la nazione. Usò buon trattamento fino ad Uberto diBourg, 
che fini pofeia onorevolmente i fuoi giorni alla Corte , mentre il 
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Vefcovo, dopo un viaggio a Roma , dove chiamato avealo il Papa, 1235 
impiegò il rimanentede i fuoi aben compiere nella Tua Chiefa tutti 
gli obblighi d'un buon Pallore . 

Il maritaggio del Re con Lionora di Provenza , cheli fece l’anno 1256 
mille dugento trentafei , fembrò dar l’ultima mano a quella pace 
tanto desiderata tra il Principe , ed i fudditi : tanta fu la premura 
da elfi mollrata nel far conofcere il loro zelo , e tanto li mollrò egli 
di loro contento. Ma quello, che llimavafi , dover elTere un per- 
petuo figlilo alla pace , divenne in poco tempo occalione d’una nuo- 
va guerra . Comechèla Regina era llraniera , e d’un paefe , in cui 
il fuoco , elofpiritodà naturalmente dell’ambizione , la Corte d’- 
un Principe in concetto d’affezionarli agli llranieri fu ben prello 
piena di Provenzali , e ficcome la madre di Lionora era della cafa 
di Savoja , i Savoiardi , particolarmente i parenti della gio- 
vane PrincipelTu , abbordarono per tutte le parti in Inghilterra . 
Oltre di ciò avendola Regina fpofato in feconde nozze il Conte del- 
la Marca , fuo primo amante, e avendone avuti molti figliuoli, 
riempiuta avea la Corte di fuo figliuolo d'un gran numero di preten- 
denti alle grazie , che vi fi difpenfavano . 

Non potè Enrico lungo tempo refiflerc alle importunità degli 
uni, e all’inclinazione , ch’ei fentiva per gli altri . Ne arricchì , 
ne innalzò alle prime dignità delio Stato , ne fece de i Miniftfi , 
e dei Favoriti . Si può penfare , quanto irritò di bel nuouo l’a- 
nimo degFInglefi quella condotta , tanto più, ch’Enricoda effine 
ricavaua ciò , che dava ai novamente venuti . E quello , che il 
difguflo della nazione accrefcea , le libertà della gran Carta era- 
no più che mai fo tto un governo flraniero violate . 

In vano gli Inglefi non mormorarono . La ribellione pref-ì238 
fo loro fegul da vicino le doglianze , e non differì ella dìfcop- 
piare nell’occafione di cui fi tratta , fc non perchè il fol uomo d’In- 
ghilterra , che ne poteva effere ilc.apo, non era ancora difpoflo ad 
elTerlo . Toltone ciò fi vedea dall’iina, e dall’altra parte un certo 
difguflo , che era ai buoni politici un ficuro prefagio di rottura . 

Era notabile queflo fopratutto ne’ Parlamenti, ne’ quali il Principe 
continuamente chiedendo , ed efsendoi fudditi fempre fermi in ne- 
gare non fi feparavano quali più , che mal foddisfatti gli uni 
degli altri . 

Era tale la mala intelligenza , che Enrico non potea più ottener 
cos'alcuna dal fuo Parlamento , nè pure per far la guerra a i Fran- 
cefi , come lo provò l’anno mille dugento quarantadue in unaocca- 
fione , contro la quale non credea , che refifler potcfse la durezza 
del Parlamento, tanto fembravaella favorevole. San Luigi in- 
veftito avea fuo fratello Alfonfo della Contea di Poitù , e avea 

impe- 


Digilizcd by Googic 



zi8 ISTORI A D’ INGHILTERRA 

1 Z 41 impegnato i Signori , che ne dipendeano , a rendergli omaggio . Il 
Conte della Marca lo rendette come gli altri; ma inlligato dalla 
Contefla fua fpofa una delle più altiere, e delle più malvagie don- 
ne del mondo fe ne pentì in progreflb di tempo, e andò a ritrattar- 
fene a Poitiers con un pubblico inflitto , ch’c’fecead Alfonfo. Do- 
po una sì ftrepitofa azione contro un fratello d’un Re di Francia , 
ftimò il Conte , che bifognava difporfi a foftenere una gran guer- 
ra contro tutte le forze di quella Corona. Troppo debole per mi- 
furar folo le fue armi con quelle d’un sì gran Monarca , ricorfe ad 
una lega , che con gran prehezza formò de i Re di Cartiglia , e d* 
Aragona , del Conte di Tolofa , e di alcuni altri Principi , a i qua- 
li promife d’impegnare il Re d’ Inghilterra a feco loro unirli con 
belle truppe, e molto danaro. 

In fatti abbracciò Enrico con ardore quella occalione di riparare 
le perdite , che fatte aveva in Francia fuo padre , e avendo in fret- 
ta convocato il fuo Parlamento in Londra , punto non dubitava , 
che la proporta d'una guerra contro i Franceli non ci forte fecondo 
il folito con una generale approvazione ricevuta , e molto danaro 
non portarte ne i fuoi fcrigni. S’avvide ben prerto d’ erterfi ingan- 
nato . Per qualunque sforzo faceffe per impegnare il Parlamento a 
contribuire a quella guerra , non ci guadagnò egli , che de* pia- 
cevoli rimproccj, che gli furono fatti, fenza nè pure molto rif- 
pettare la Maertà Reale, intorno alle fue ecceflìve profulìoni , e 
alle fue rterminate efazioni. Con un po di de 11 rezza , e grande 
violenza cavò Enrico da i particolari ciò, che trarre non avea po- 
tuto dal corpo . Ebbe egli del danaro, e delle truppe, alla villa 
delle quali rianimata elfendort a i Signori Inglell la fperanza di ri- 
cuperare con l’ajuto della lega le provincie , che perduteaveano in 
Francia, ci pafsò il Re alla terta d’una bella armata: ma non fu 
ciò che per accrefeere la fua perdita col difpregio , che gli concitò 
il linirtro evento di quella guerra , e con l’errore , ch’e’ commife 
incominciando di ricufare le condizioni d’una pace vantaggiofa . 
Imperocché quantunque San Luigi l’avelTe prevenuto , e fatte avef- 
fe già delle conquirte , quand’e’ vide gl’inglefi in Guienna , tanti 
nemici gfi fembrarono da temerfi in un tempo, incili non anco- 
ra ben ficuro teneali de i fuoi fudditi. S’e’ temè più di quello che 
conveniva , come fi può facilmente giudicare dall’ offerta , ch’e’fe- 
d’Inghilterra , di lafciargli il Poitù , e una parte della Nor- 
mandia, volle Iddio, che Enrico non Paccettalfe per dar modo a 
Luigi di riparare una debolezza , che un ecceffb di prudenza gli 
avea fatto commettere, con la gloria, che gli acquirtò in tutto il 
corlo di quella guerra il fuo valore , la fua buona condotta , le 
ue conquirte, e le fue vittorie . Perocché avendo Enrico ricufata 
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n vantaggiofo partito , che fe gli offeriva , Luigi fé fpiegare TOro* iz^j. 
fiamma, e marciò a dirittura contro i nemici , togliendo loro tutte 
le piazze, che per iftrada fi trovavano. Li raggiunfe egli al ponte 
di Saillebourg , dove avendo loro data battaglia , gli fconfiflè , eli 
pofeinfuga. Quefta vittoria fu feguita da un'altra, imperocché 
eflendofi gl’lnglefi il di feguente raccolti , e impegnati in un fecon- 
do combattimento , furono un'altra volta battuti alla villa di Xain- 
tes , dove s’erano ritirati dopo la prima loro fconfitta . 

Qiiefta azione fu il colpo fatale, che ruppe il vincolo della lega . 

Gli Spagnuoli non comparirono , il Concedi Tolofa non fece che 
dello flrepico , ilContedella Marca autore della guerra fu II pri- 
mo a farla pace , e la ContefTa Regina fua moglie convinta d'aver 
fubornate delle perfone per avvelenare il Re implorò lafua^emen- 
za, ed ottenne il perdono. Enrico fi ritirò a Bordeos, dove una 
malattia , ch'entrò nelle truppe di Luigi, e che fu in punto di 
feppellire quello Re vittoriofo fotto i fuoi allori , diede il comodo 
alle fanguifughe , che feguitavano la Corte d’Inghilterra di finir di 
fpogliare di danaro il Monarca, che con le fue fconfigliate profu- 
fioni cele traeva. La fua difgrazia, e la fua indigenza l’obbligò 
prima di ripaflare il mare , a maneggiare la rinnovazione d’ una 
tregua, eh’ egli flelTo aveva infranta . Luigi gliela accordò tanto 
più volentieri, quanto le malattie , e i caldi aveano poco meno 
che rovinata la fua armata , e gli reftavano le fue conquifle ; ma 
feppe ben egli nel progreffb rifarcirne Enrico con la famofa pace , 
ch’e’fece fcco, nella quale per impegnarlo a cedere le pretenfioni , 
ch’egli aveva ancora filila Normandia , la Turena, rilmena, l’An- 
giò, e il Poitù , gli lafciò il Perigord, il Limofino , il Qiicrcy , 1’ 
Agenefe , e la Xainconge . 

Qiiefto trattato fu l’opera d’un Santo Re , che afcolcò anzi la di- 
licatezza della fua cofeienza, che i fuoi veri intereffi. Lodafi ne i 
pulpiti l'amore della giuflizia , che portò il Santo a dare il fuo pro- 
prio avere , per effere piu ficuro di non ritenere ingiuftamente 
quello d’altrui; ma non fi può perdonare ncH’ifloria lo fcrupolo 
malfondato, che induffe il Rea reflituire contro il fentimento di 
tutto il fuo configlio , delle belle provincie ad un vafTallo sì foventc 
ribelle, in un tempo, inciti erafi indiritto, e in potere di fpo- 
gliarlo di tutto ciò, che gliene rimaneva. Nel che fe Luigi prete- 
fe, come dubitar non nepolfiamo, di dare una pace fiabile a’ fuoi 
popoli, moflrarifperienza di tanti fecoli, quanto e’gl’ ingannolli , 
e che neffuno de i noflri Re non ha trovato il fegreto di mettere la 
Francia a coperto dall’inquietudine degl’Inglefi , fe non quegli che 
ne gli ha difcacciati , e ha pollo tra noi , e loro il mare . 

Se quella pace folTepiù prello feguita , avrebbe potuto confolare 1243 
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1243 gringlefi delle nuove perdite, che fatte aveano , e addolcire il cat- 
tivo umore, in cui polli gli avea contro il loro Re, la mala regola 
della fua condotta . Ma arrivò ella per ciò troppo tardi , e ’l ma- 
neggio ne fu sì fpinofo , che ’l trattato non ne hi conclufo , fe non 
dopo che una lunga continuazione di reciprochi difapori tra il Prin- 
cipe , eifudditi, ebbe renduti gli animi irreconciliabili . 

1244 Due cofe impedirono , che più prello non ifeoppiaflero . Una fu 
^l’ardore, che San Luigi infpirato aveva a tutta l'Europa, per la 

conquifta de i Santi Luoghi, la quale avendo fatti pallare in Le- 
vante i Signori Inglefi gli uni dopo gli altri, fece, che collegare 
non lì potelTero in molto gran numero nel loro paefe. L’altra fu 
la mancanza de i capi proprj ad unire una fazione , e condurre una 
gran ribellione , elTendo i Conti di Leycellre , e di Glocellre i due 
foli, che poteano farlo, cognati del Re , e per confeguenza ad ef- 
fo uniti con legami, che fuori d' una grande neceffità, o d’un 
gran rifentimento non fi rompono. A pparifee eziandio nell’illoria 
che quella volta almeno ebbero gl'Inglefi qualche difpiacere d’efser 
ribelli. Perocché come la debolezza del Principe, che rendeva ar- 
bitri de i fuoi voleri gli llranieri , che lo adulavano , lafciava altresì 
qualche volta ripigliare la fuperiorità a i fuoifudditi , quand’erano 
in illato d’intimidirlo; il pentimento, che mollrava loro in quel 
tempo della fua condotta, e le promelTe, che facea loro di correg- 
gerla in avvenire , li quietava , e facea loro ripigliare lo fpirito di 
*1245 lommiffione almeno per qualche tempo . 

Un uomo debole è più incorreggibile d’un malvagio . Ufeiva 
fpeflb Enrico dal fuo Parlamento il miglior Ihglefe del Mondo , 
ma non era egli appena rientrato in fua cafa, che diveniva tutto 
ftraniero , che s’abbandonava a i configlj de i Principi della Mar- 
ca fuoi fratelli , e que’ della cafa di Savoja riacquillavano apprelTo 
di lui il primiero credito. Non erano perciò continuamente che 
delle nuove prodigalit.l , onde nafeeano delle nuove efazioni, e de 
i nuovi monopolj per arricchire quelli llranieri delle fpoglie de i 
fuoifudditi. Tutto ciò, che i P.-irlamenti gli accordavano per le- 
più urgenti necelTità dello Stato , li convertiva in quelli ufi frivoli . 
E quello , che maggiormente accrebbe il difgufto degl’Inglefi con- 
tro di lui, fu, che eflendofi mefli i Pontefici infenfibilmente in 
1246 pofTelTo di levar del danaro in Inghilterra , tantoè lontano , ch'egli 
ci fi opponefle, che aveva perfino definito di produrre nel Conci- 
lio di Lione le querele , chela nazione prefentate aveva a quella af- 
femblea contro ciò, ch’ella chiamava le intraprefe de i Papi , e del- 
la Corte di Roma. Oltre tutto quello l’affare delle libertà, Ib- 
vente promelTe , folenncmente giurate, e mai polle in efecuzio- 
ne, era una piaga Tempre nuova , e un punto, fopra cui gl’Inglefi 
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avcvana una indocilitA, che il tempo non diminniva. ~ 1258 

Ta’inotivi di difapore erano finalmente giunti al loro colmo, al- 
lorachè avendo il Re adunato nella capitale il fuo Parlamento vcr- 
fo le fede di Pafqiia dell’ anno mille dugento cinquantotto , vi 
chiefe tra l’altre cofe un confiderabile aiuto di danaro , per andare 
a mettere Edmondo Conte di Lancaftro , il fecondo de i fuoi figli- 
uoli , in pofTelTodel Regno di Sicilia , la cui inveftitura offertagli 
veniva dal Papa, che intraprefo avea di fpogliarne la Cafa di Sve- 
via . Qiiefta domanda fu fubito univeffalmcnte rigettata , e con un 
gran difpiacerc del Re , al quale furono fatti sì fieri rimproccj in- 
torno al fuo mal governo, che avendo quello Principe luogo di 
temere, che nell’umore, in cui erafi , dalle parole fi pafTaffe a 
fatti, ricorfe, al fuofolito, alla confeffione de’paffati errori, e 
alle promeffe per l’avvenire. E probabile, che l’aflcmblea non ci 
avefle avuto gran riguardo , fe i Grandi foflero fiati più pronti a 
fofienerc una ribellione ; ma ficcome non prima d’ allora fi trova- 
rono propriamente a bafianza adunati per fare una lega confidera- 
bile, e mettere alla tefia loro de i capi capaci di ben condurla , 
erano quelli non più che materiali adunati , che aveano bifogno di 
tempo per eflcr polli in opra . Credettero elfi perciò di dover dilli- 
mulare , e far le ville d’elier contenti delle buone parole , che da- 
va loro il Re , acconfentendo eziandio d’alfifierlo nell’ intraprefa 
di Sicilia di tutto ciò, che da loro dipenderebbe. Dopo di cheli 
fciolfe l’adunanza per rialTemblarfi a Oxford verfo la metà del mc- 
fe di Giugno , dove vicendevolmente fu promefia l’efecuzione del- 
le cofe propelle. 1 I ' ; 

- Fecero i Signori sì poco conto delle promefle del Monarca, che 
la loro prima cura fu di prendere delle mifure per obbligarlo a far 
per forza ciò, che non ifperavano efii, ch’e’facelTe giammai di 
buonavoglia. Aveano elfi poco tempo , ma l’impiegarcxio bene . 

In manco d’un mefe fu formata la loro lega, fatto il loro dife- 
gno, regolati i loro pafii , eriufeì loro talmente tutto , che ciò , 
che lem brava più malagevole , fu quello, che più prefto fi trovò 
fatto; voglio dire la fcelta de i capi, che condur doveano quella 
intraprefa; eflendofi Ricardo di Giare Conte di Glocefirc, e Si- 
mone di Monforte , Conte di Leycefire, malgrado l’alleanza alie- 
nati dal Re, parte lotto pretelle del ben pubblico , parte a cagio- 
he de i particolari difapori.lQiiefii due Signori aveano una fupe- 
riorità l'opra gli altri, chenon lafciò loro' alcun emulo, e un’emu- 
lazione tra loro , che non foffrendo preferenza c’introdufle l’ugua- 
glianza . Se ce n’era nella fortuna , non ce n’era nel. merito , e 
nelle qualità perfonali. Il Conte di Glocefire era nn^gran Signore, 
c quello di Leycefire un gran ‘Capitano . Quefi’ultimo era nato 
j’ j . France- 
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58 Francefc , eavutoavea per padre quell’eroe del nome ifteflb, che 
lui ) sì famofo per le fue vittorie contro gli eretici Albigefi , il qua- 
le avendo ereditato dafua madre tutti i beni della cafa diLeyceftre , 
gli area lafciati a quello figliuolo, ch’era cadetto , e che per tal 
mezzo era diventato Inglefe. L’elevatezza del Tuo genio , e la gran- 
dezza del fuo coraggio , l’avca fatto fubito afpirare a tutto, e qua- 
lunque oftacolo incontrato egli avelTe nell’efecuzione de i fuoi di- 
fegni , avea una coftanza in profeguirli , che glie ne appianava le 
diificultà- Con ofiinarfi in tal guifa a vincere le contradìzioni era 
divenutocognatodelRe, malgrado il Re medefimo , efuperando 
le oppofizioni di tutto il Clero d’Inghilterra , fpofata avea una fo- 
rella di quello Principe , tuttoché legata con un voto di Religione t 
dal quale avea avuto mezzo di farla difpenfare dal Papa in un tem- 
po , in cui dice l'illorico Inglefe , che veniagli quella facilità con- 
trallata. Comechè egli era fiato allevato nelle maflìme di Francia 
intorno alla Reale dignità, erafi fubito affezionato al Re , edera- 
fi conciliato si bene il di lui animo, che n’era divenuto Favorito . 
Il fuo maritaggio preceduto da un amore poco rifpettofo , e poco 
onorevole al fangue Reale , alteratoavevail fuo favore . S’era egli 
allontanato dalla Corte, ma elTendoficol tempo riconciliato eraci 
ritornato , e ci avea ritrovata tutta la conlìderazione dovuta al fuo 
rango, ed al fuo merito . La guerra di Guienna, e il governo di 
quella provincia , ch’egli ebbe pofcia , avea fatto riconofcere all’In- 
ghilterra , ch’ella avea guadagnato in tirandolo dalla fua un de i 
più bravi Capitani dell’Europa . Luifolo avea fatta pendere la vit- 
toria alla battaglia di Xaintes , e nelle frequenti rivoluzióni, ch’- 
eccitarono contro lui iGuafconi irritati dalia feverità,con cui li go- 
vernava , avea date tante pruove d’un vigore , e d’una prudenza 
{Iraordinaria , ch’era divenuto il più temuto, e più rifpcttato uo- 
mo d’Inghilterra. La cattiva forte d’Enrico avea voluto, che per 
favorirei Guafconi , ch’erano venuti afare doglianze di lui, e per 
cavargli di mano il governo di Guienna , che dar voleva al Principe 
Edmondo fuo figliuolo primogenito , ch’e’ fi folTe difgufiato con 
quello Signore in un modo firepitofiffimo . Le cofe erano arrivate 
tant’oltre , che in un’aflèmblea de i Grandi avendolo il Re chiama- 
to traditore, il Conte, con un trafporto capace di difiruggereap- 
prefib tutte l’altre nazioni la buona opinione , che gl’Ingleficon- 
ceputaaveano della fua virtù, glidiedeuna mentita, fenzacheil 
Re ofafie intraprendere che che fia per gafiigarlo d’una sì temeraria 
infolenza . Sì fatte rotture mai bene non fi raggiufiano , nè meno 
traiprivati; con più forte ragione tra un fuddito, edunSovranò. 
Dice l’Ifiorico Inglefe, chela Corte di Francia procurò di trar pro- 
fitto da quella congiuntura per trarre il Conte ai fuo fervigio ; ma 
-, -Il egli 


LIBRO III. 213 

egli è poco verifimile , che un Re sì faggio come San Luigi fi pi- 1258 
gliafsc gran arra d'avere un fogge tto di tal carattere'. Il miglior 
ufo , ch’e’potefse farne , era di lafciarlo a i fuoi nemici . In fatti fu 
quello l’iride d’iina lega, che armò gli uni centra gli altri In- 
glefi , e accefe tra elfi una guerra civile , da cui fé la Francia tutto il 
vantaggio, che potuto avrebbe, non trafse,fuegli un effetto della 
pietà del fuo Santo Re, il quale credendo nccefsaria al ben generale 
della Chiefa la pace, lungi dal contribuire a turbarla, fece tutti 
gli sforzi per riflabilirla . 

Non fi perdettero d’animo i Collegati per efser loro venute meno 
le mifure , che prefe aveano apprefso a quello Principe ad oggetto 
d’impegnarlo nel loro partito. Lodato, in cui fi trovarono a Ox- 
ford, fece loro comprendere , che fenzal’ajuto degli dranieri , ve- 
nir poteano a capo de i loro difegni. Ci comparvero efli tanto po- 
tenti, che fentendoci il Re le fue forze di molto inferiori alle 
loro^ fu obbligato fuo malgrado, a fottometterfi alle loro de- 
cifioni . 

La prima cofa , che gli chiefero, fu l’efecuzione della gran Car^ 
ta, protedando, che Ipargerebbono tutti fin l’ ultima goccia del 
loro fangue per confervarne i privilegi alla Nazione . S’offerirono 
pofeia di pagare i debiti, ond’era carico il Regio erario, purché 
loro fi lafcialfe l’amminidrazione degli affari. Oltre di ciò levan- 
doli affatto la mafehera , domandarono precifamente la riforma 
dello Stato , e per giugnervi propofero , che il Re nominaffe dodi- 
ci perfone, e che foffe loro pcrmeffo di nominarne altrettante per 
decidere i pubblici affari conia pluralità de’voti . Nel tempo idelfo, 
che gli faceano in pubblico queda propofizione,lo minacciavano ta- 
citamente di deporlo, e di rinchiuderlo in una perpetua prigione . 

Così qiiedo Principe intimorito fu obbligato a fottoferivere a 
tutto, e tutto fare ciò, che fi volle. Effendo nominati i Com- 
meffarj, fu ordinato nel Parlamento, che fi darebbero loro nelle 
mani le piazze, e i governi delle Provincie, per provvederne delle 
perfone ficure ; che ogn’anno fi eleggerebbe da elfi un Cancellie- 
re , de i C^i di Giudizia , ed altri Uffiziali al buon governo dello 
Stato necedarj. 

Ben vedeva Enrico , che quede ordinanze tacitamente lo degra- 
davano , e altro più di Re non gli lafciavano fuorché il nome ; ma 
volle egli ancora piuttodo il nome che nulla , e non trovandofi in 
idato di refidere a i Signori Collegati , fi acchetò a quede dure or- 
dinanze, l’oflèrvanza delle quali fu da effo , e da Eduardo fuo figli- 
uolo primogenito fu 1 ’ Evangelio giurata . Tutta raflemblea fece 
l’ideffo giuramento, e fu decretata la pena d’efilio contro que’, che 
di farlo ricuferebbono : dopo di che tenendo il Re una candela 
.... ac- 
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58 accèfa in mano>pronunziarono I Prelati una fentenza di fcomunica 
contro quc’ , che ardirebbero di violarle . 

Per un avanzo di riguardo , che erafi avuto alla Reale MaeAà , 
crafl fofferto , eh' Enrico nominafle i fuoi quattro fratelli della 
Marca tra i dodeci Commeflarj , chV dovea per la parte fua nomi- 
nare . Siccome nondimeno voleafi allontanarli da gli affari, fi fol- 
lecitò d’obbligare que’ , che avevano de’ governi , a rinunziarli nel- 
le mani de’ ventiquattro deputati , perciocché fapeafi , chei Prin- 
cipi della Marca rifoluto aveano di ritenere i loro , e del loro rifiuto 
voleafi fare una ragione di cacciarli dal Regno . In fatti effendo fia- 
ta propofia la cofa , e avendo il Conte di Leycefire , per dare efem- 
pio , rinunziate in mano de i deputati le piazze , ond’egli era Go- 
vernatore , s’intimò a i Principi di fare altrettanto . Se ne feufaro- 
no efii da prima fui giuramento , che fatto aveano pigliando il pof- 
feflb de’ loro governi , di non rendergli giammai , falvochealRe , 
ma non effendo fiata ammeffa quella feufa , dall’nna , e dall’altra 
parte fi alterarono gli animi, e giunfero tant’oltre lecofe, che 
oftinandofi i quattro Principi a non abbandonare le loro piazze , il 
Contedi Leycefire s’indirizzò a Gugliclmodi Valenza , che fembra- 
va il più fiero , ed il più rifoluto de i quattro , e gli diflè quelle forti 
parole: Tenete per certo , e indubitato y che voi renderete le piazze > 
che vi fono fiate dal Re confidate , oche perderete la tefla. I Collegati 
tutti a una voce confermarono quella fpezie di editto del loro capo , 
e fi mofirarono sì rifoluti a punto in ciò non piegarfi , che i Princi- 
pi filmarono ben di tacere, ed elfendofi feparata in quella emozione 
l’alfemblea , non furono efii appena in libertà , che fegretamente 
fe ne fuggirono. Si credeano ritirati per definarc , e fi prejwrava 
ognuno di ridurli al dovere nella prima feffione , quando s’intefe 
la loro fuga , cheaveano pigliata la firada di Winchellre , c che pre- 
tendevano d’andare a fortificarli in diverfi luoghi di quc’ contorni , 
ne’quali aveano delle facultà , e del credito. Per non lafciarne loro 
il tempo , fi usò tutta la poflibile diligenza, e nel timore , che da 
elfi fi chiamalferogli firanieri in loroajuto , fi licenziò il Parlamen- 
to , e fi montò a cavallo per feguitarli . Per quanto foffero avanzati 
di ilrada , furono raggiunti . Si rinchiufero elfi in una fortezza ; ma 
non potendoci lungo tempo rcfiftcrc contro il gran numero della 
gente , che gli alfediò , furono fiuti prigionieri , condótti al mare , 
polli in un vafcello , e banditi dal Regno. Dicefi, che lafciarono 
de’fegni dell’odio loro contro gl’Inglefi , molti de’quali furono 
affaliti da una malattia , che avea tutta l’aria d’elfere cagionata 
dal veleno . Il Conte di Gloceftre ne fu in eftremo pericolo , e 
un fratello, ch’egli avea , ne mancò di vita . Furono accufatì di 
quello delitto i Principi della Marca , e tanto più capaci ne furo- 
' no Iti- 
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no ftimati , quanto era per.anchc viva la memoria, chela loro 125! 
m;:iire tentato avea d’avvelenare San Luigi . 

L’efilio di quelli Principi , ch’erano odiati, diedegran voga alla 
lega , alla quale eflendofi unita Londra , formidabile divennero le 
fuc forze. Ne diede ellainvarj incontri de’fegni moltodifonore- 
voli alla Reale autorità . L’Imperadore , SanLuigi, ed Enrico s’ 
erano accordati di trovarli infieme a Cambray per trattare d’ura 
pace generale. Il primo vi li rendette, il fecondo era pronto a far- 
lo, i Collegati non vollero permettere al terzo d'ufcire de’fuoi 
Stati. Ci mandaron’elTi de’ Deputati; ma San Luigi, che fapea 
più, che altro Re del mondo, quando era d’uopo, olTervarc le 
convenienze del fuo rango, non cllèndovill voluto trovare, fu 
renduca inutile quella aGemblea , e non fervi che a pubblicare l|i 
sfortunata fervitù d'Enrico . In quel tempo i Collegati fpediti 
aveano de i Deputati a Roma , per giulUficarfi apprcfso il Pap.i de’ 

f talll , da loro fatti contro il loro Re , e per pregarlo a non dare il 
ùo afsenfo alla confegrazione di Aimardo di Lulignano uno de* 
Principi della Marca nominato da Enrico al Vefeovado di Winche- 
Hre. 11 Papa, che mollrato avea da prima di voler dar loro foddiC- 
fazione, cambiato efsendolì di fentimento , non folamente avea 
fatto confegrare il Vefeovo, ma aveva eziandio inviato un Nunzio 
in Inghilterra per difporrc gl’Inglefi a riceverlo. Non trovò que- 
llo Pontefice la medellma fommilEone per la Santa Sede nel Go- 
verno d’Inghilterra, ch'eracilì lino allora veduta . I Collegati lì 
oppofero al Nunzio con una fermezza inflelTibile , e depofero Ri- 
cardo Cray, Governatore di Douvres, per avergli dato libero il 1259 
pafso . La morte del Prelato .accaduta in quefto tempo in Parigi , 
folfocò nel fuo nafeere quello affare ; ma non tolfe al Papa il rifen- 
cimento di quefta ingiuria , che gli fu un nuovo motivo di dichia- 
rarli contro la lega. 

.1 Collegati erano in uno flato da non prenderli gran fallidio 
della collera del Santo Padre; diede ben più loro da penfare l’arri- 
vo di Ricardo , fratello d’Enrico , che chiamavali Re d’Alemagna, 
perciocché era flato eletto Imperadore da una parte dei Principi 
dell’Imperio. Quello Principe era con una flotta fu le colliere d’In- 
ghilterra , e voleva entrarci lotto pretello di vilitaredeiie gran ter- 
re , ch’e’vi pofsedea , e in realtà per vedere più da vicino lo flato 
degli affari del paefe. Erano elft tali, che lembrava egualmente 
pericolofo l’accordargli, e ’l negargli l’ingrefso nel Regno Al di 
dentro, e al di fuori un fratello d’un Re opprefso alla iella d’un’ 
armata era da temerli . Fu prefa una fpezie di temperamento , che 
riufei alla lega , o per la debolezza di Ricardo , o per la mediocrità 
del fuo zelo per grinterdU del Re . Gli fu deputato Piero di Savoja , 

Jjl. d'Ingb. Tom.J. P zio 
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l ;,9 zio della Regina , divenuto collegato , il Td^gli'.^'chè 

l’AKor». eli Santo Edmondo , eGiovanni Manici, per airgu, «.nc 
aVvol'va entrare colrifpetto do.utoad un Prm- 

cipe della cafa Reale , e come ‘‘‘ * ^erebb^ d 

me Re d’Alemaena ; che così entrando Pel Regno , 

?mr, mento comandaro dagli editti d-Ottford , per la >° 

Imó; ch-e'non entrerebbe che con poco fegmto. e che ItlTereb- 

he iin termine pel fuo ritorno.. , ■ l ^ 

Ricardo parlò da prima altieramente , giurando, ebe " ' 
fterebbeil giuramento, che veniagli' domandato , e che ” ' 

vcrebbe legge da chi che fia pel tempodi fua dimoia in ‘ 

A^giunfe, che tenendo nello Stato il rango , che dayag 1 ® ' 

. fcfta , non erafi dovuta intraprendere fenza lui la ^ ’ 

gno , fuppoftoche ne avelie bifogno; che fi era in ciò p j- 
con troppa fretta , c che quella era un’intraprefa ^S^altnen - 

figliata , che temeraria . Uno de’deputati, a i n» 

capo durante quello difeorfo > era in procinto d* g 
iftcflb tuono d’ alterigia , ma uno de’fuoi colleghi lo tratte > 
fotto voce lo pregò a non inafprire le cofe . Così non ^P . 
cos’aldina a Ricardo , fe non che andavafi ad informare il Re , 
di-lui Configliodelle fue pretenfioni . . i >n «« 

Siccome il popolo , e la Nobiltà afpettavano il ritorno de ^P . j 
tati per adunaifi , c per prender Tarmi , non fi f^PP® ®PP^”^ , 

modo, onde il Re d’Alemagna avea loro parlato , cheljeorle i 

la fpiaggia , e vi fi formò un corpo di truppe capace d impedì e 
Ricardo ^ ed a i fuoi Alemanni lo sbarco. Furono altresì 

vafcelli a fufficienza per comporre una competente flotta. U* 5^ 

effendofi atterrito Ricardo, convenne egli in fine in tutto ciò , 
che fi volle, e avendo licenziata la fua armata andò a preitare i 
giuramento a Cantorbery. Il Re fuo fratello, eh era vcniuo a 
riceverlo a Douvres , dov’ebbero entrambi il difgufto di vederli ne- 
gare Tlngreflb nel caftello , lo condufle in pompa a Londra , dove 
il popolo amante degli fpettacoli , con grandi acclamazioni io 
accolfe . 

Ql'afi Tunica cofa , che ad Enrico rimaneva della Reale dignità 
erano quelli vani onori, e quelli fegni di fuprema podellà, eh c 
più non avea . Non era egli più che un fantafma di Re > f°“o. “ 
nome del quale regnava la le^a , fenza che gli amici di quefto Prin- 
cipe, nè -eziandio lo fteffo Re d’'Alemagna fuo fratello vedeffero 
llrada alcuna di trarlo dalTinfelice flato, in cui era ridotto: tanto 
padroni s erano renduti i Collevati , e aveano ben prefe le loro roi- 

«storia . . 

® tu , che dopo un maneggio , che durava fin dalla campagna 

di 


Digitized by Gc r. iqk 


LIBRO III. • 

di Taillebourg) fi conchiufe tra la Francia, e l’Inghilterra la fa- 1160 
mofa pace , di cui abbiamo tavellato . Enrico fece un viaggio a Pa- 
rigi per la confumazionc di quefto trattato , che qualche tempo con 
fuo gufto lo trattenne , per gli onori , e le carezze, che da San Lui- 
gi vi ricevette. Ebbe egli eziandio qualche fperanza, durante il 
foggiorno , che ci fece , di trovare al fuo ritorno cangiati gli affari, 
non fotferendo una vecchia gelofla, che era tra i due capi della le- 
ga, e la differenza del loro genio , che ftcficro lungo tempo d’ac- 
cordo. Il Conte di Leyceftre lo avea preveduto fin dal principio 
della confederazione , avendo lungamente efitato a impegfurfi , e 
rifpondendo a que’, che ne lo follecitavano, ch’egli avea a fare 
con perfone, che porrebbono ben pretto in dimenticanza il loro 
impegno, e che quanto a fe , era d’umore di ricordarfene più lun- 
go tempo che noti vorrebbono. Alcuni mefi dopo fembra odo il 
Conte di Glocettre vacillar nel partito , ed effendofi molto intie- 
piditone! zelo, che avea da prima mottratoper le ordinanze d’Ox- 
ford , il Conte di Leyccttre ne fece doglianze , e ritirandofi in col- 
lera , protettò, ch’e’ non avrebbe giammai commerzio con degli 
fpiriti sì incollanti . Al meglio che fi potè furono riconciliati, e 
avendo i Collegati cottretto il primo a rittabilire nelle fue terre 1’ 
offervanza delle ordinanze, intorno alle quali fi faceano doglianze , 
ch’e’fi folle piegato, le cole ripigliarono il corfo loro ordinario , 
ma non fu quefto per lungo tempo. Durante Taffenza del Re , 1’ 
emulazione de i due Conti più forte che dianzi s’ accefe , e il Re li 
trovò sì inafpriti al fuo ritorno in Inghilterra , che il Conte di Glo- 
cettre gli accusò il fuorivaie come un uomo perniziofo alio Stato , 
che macchinato avea col Principe Eduardo contro la di lui propia 
perfona . 

Il giubilo, che provò il Re di vedere in difeordia i fuoi nemici , 
fu mifto d’un violento difgufto a cagione de i fofpetti , che a lui fi 
davano della fedeltà di fuo figliuolo; ma effendo mal fondate que- 
ll’ ombre, furono ben pretto dilfipate dalla giuftificazione di que- 
fto Principe, che fi fece in pieno Parlamento , dove quefta divifio- 
ne de i capi della lega difguftò molti de i collegati . 

Seppe molto bene profittare Enrico di quelle felici difn:>fizioni , 
e tuttoché qualche tempo ancora perfevcraffe nella medefi na fitua- 
zione , in cui era fiato dopo i regolamenti d’ Oxford , non fu ciò, 
che per dar tempo a quegli , che in favor fuo operavano, di gua- 
dagnare più collegati, (^land’cgli fi fentì a battanza forte , convo- 
cò il Parlamento , e lo convocò a Oxford medefimo, per rillabi- 
lire la fna autorità nel luogo ìlleffo, in cui ricevuto aveva un sì 
grande oltraggio . 

, Fece egli l’apertura di quell’ affemblea con un difeorfo, il cu'} 

P z vi.- 
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ii 6 o vigore fece conofcere a i Collegati , ch’egli <6ra più , che non 
aveano creduto. Io v: ho adunati, difle loro, per jignipcaryi, che 
non trovando nella intraprefa riforma veruno di que* vantagg} , che mi 
erano fiati promejjt , non mi tengo punto obbligato a' offervarne le conven- 
zioni. Mi era fiata data fperanza di tefori immenfì , ero fiato ajjicurato, 

*. che il mio erario farebbe, in avvenire , per vofira cura , efempre libero, 
c fempre pieno', intanto io fono il folo povero del mio Regno . Giacche io 
fono nato Re , tale vaglio ejfere . Ripigliamo ognun di noi il noftro 

perfonaggio, io quel di padrone , voi altri quello di fudditi . ‘ 

Quello breve aringo fece impreflione nell’ animo di moke perio* 
ne, e fmofle finoa diciannove de i ventiquattro Commiflan> che 
fembrarono affatto difpofti ad acconfentire , che fi rimetteffero le 
cofe full’antico piede , e che lì annullalfero le ordinanze del primo 
Parlamento d’Oxford . La mala intelligenza de i due capi, che 
non era ceffata , dubitar non lafciava a chi che fia , che giunto non 
foffe il termine della lega, e ch’ella non foffe per ifeiogheru , al- 
lorachè per una bizzarria del Conte di Glocellre fu tutto adun trat- 
to veduta rialzarli , e divenire alfa Reale autorità più che mai for- 
midabile mediante una riunionediquclloSignorecol Conte di Ley- 
ceftre, totalmente inafpettata. 

Non erafi quell’ultimo in partealctina piegato , e facendou , con 
un errore, overo, o affettato, una virtù della fua mala collarrz.a, 
era fempre flato faldo nella fifoluzione di mantenere la riforma d 
Oxford; ma quando vide , che il Conte di Glocellre novamente 
entrava ne i fuoi fentimenti , raddoppiò l’ardire , e alzando la vo- 
ce , diffe , che non era loro permefso di manc.area giuramenti si fo-' 
lenni , com’erano quelli fatti a Oxford per la riforma dello Stato , 
eh’ e’ non ci confentirebbe giammai, e che non porterebbe la com- 
piacenza fino a quello punto d’irreligione. ^ 

Tali parole furono ricevute con un grande applaufo da que i 
che inclinavano alla lega, e confermarono nel partito un gran nu- 
mero di que’, che aveano vacillato. In tal guifa di bel nuovo ri- 
cominciarono gli od) tra il Re, ed i Baroni / ed elsendofi feparato 
il Parlamento in quella mala difpolìzione , non li pensò dall’ una , 
e daU’altra parte , che a prender l’armi , e a levar delle truppe . II 
Re li ritirò fubito nella Torre di Londra , dove avendo fatto rom-» 
pere le ferrature d’un teforo , che vi fi ciillodiva , una pane ne tli- 
llribuì al popolo , la quale contribuì a rimettere la città nel fuo 
partito. Qualchetempo dopo avendo ricevuta da Alefsandro IV. 
l’afsoluzionede i giuramenti , che fe gli erano fatti fare a Oxford , 
1161 e da San Luigi un foccorfo di truppe condotto da Guido di Calli- 
glione Conte di San Paolo , fi pofe egli in campagna per andare a 
cercare i nemici. Comechè i Collegati dal canto loro aveano in 

pie- 
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piedi una bella armata , non eravi chi dubitafse , che l’affare non ti 6 i 
fofse in procinto d’cfsere da qualche memorabile azione decifo. L' 
incoftanza della Nazione gli fu profittevole in qucfto incontro . 
Perocché tante perfone rigtiardevoli cangiarono l’un dopo l’altro 
partito } che facendo pendere da quella parte, che fi gettavano, la 
bilancia, fi veniva continuamente a un trattato , incuìilpiù forte 
aveva il vantaggio, finattantochè divene'ndo con qualche fimile 
cangiamento il piu debole , un altro movimento , e un altro trat- 
tato gli facea perdere ciò , che gli era fiato dato, fintantoché fi po- 
tefse ritorglielo. Il Re d’Alcmagna, Enrico fuo figliuolo , Gil- 
berto di Giare , diventato Conte di Glocefire per la morte di Ricar- 
do fuo padre, l’ifiefso Principe Eduardo, penino fviamento, da >2.^2. 
cui il fuo buon naturale ben pretto lo ricondufse, avendo qualche 
tempo feguita la lega , fiettcro le cofe più di due anni in quefia aU 
ternativa di guerre fenza combattimenti , e di maneggj fenza pace. 
Sinattantoché efsendofi da ultimo fifsato ognuno nel partito, che 
dovea naturalmente prendere, cioè a dire efsendofi tuttala cafa 
Reale fiabilita in quello del Re, toltone Enrico figliuolo del Re 
Ricardo , ma che ben pretto dopo ci ritornò , fi convenne per ulti- 
mo prefervativo della difgrazia , che minacciava l’Inghilterra, dii2^j 
prendere San Luigi per arbitro di tutte le vicendevoli pretenfioni del 
Principe dentro i fudditi , e de’ fudditi contro il Principe . 

• Quefto giudizio fu memorabile . Efsendofi Luigi renduto ad 
Amiens, affittito dal fuo Parlamento , Enrico, ed i capi della lega 
pafsarono il mare per venire a trattare la loro caufa davanti a quello 
nuovo Salomone. L’efaminò egli con tutta l’applicazione, e con 
tutto il tempo necefsario alla difeuffione di tali intereffi , equan- 
do fu pienamente informato della ragione del Re, e dei fudditi, 
fecondo le leggi della Monarchia, decife in favore del Monarca , 
dichiarando abufiva la riforma d’Oxford, e annullando le ordi- 
nanze, che per ittabilirla erano fiate fatte . A fine tuttavia di con- 
fervarea i fudditi ciò, che potea loro appartenere , aggiunfe, eh’ 
e’ non pretendea offendere con la fua fentenza i privilegj della 
gran Carta . ■ . 

. Un sì ragionevole giudizio meritava più deferenza , che non tro- 
vò nell'animo de i Collegati. Poterono dii a grande ttento aC~ 
pettare d’ eflere ritornati in Inghilterra per appellarfene alle loro 
fpade . In quefto mentre a fine di non parere di mancare totalmen- 
te di rifpetto pel giudizio d’ un sì gran Rè j ne fpie^rono una par- 
te con l’altra, e pretefero, che non avendo quefto Principe recata 
offefa alla gran Carta , non aveane nè meno recata agli articoli ef- 
fenzialì delle ordinanze d’Oxford, ond'ella era il fondamento. A 
motivo di che ripigliate avendo l’ armi con più violenza che mai il 
i>Jji.d*Jn^b.Tom.L P 3 fuo- 
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1263 fuoco della guèrra civile fi riaccefc . Non fi vide che leve dK trup- 
pe y che confederazioni da entrambe le parti , eziandio con gliRra- 
nicri . Il Conte di Leyceftre traflc Leolino Principe di Galles nel 
partito della lega . Eduardo condufle di qua dal mare un numero 
confiderabilc diGuafconi per fervigio del Re fuopadre, e quello y 
ehe più irritò i Collegati, i Tuoi zii della Marca , da sì gran tempo 
odiofi a tutta l’Inghilterra . 

Fu eftrema in tutte le parti del Regno la defolazione , i Realifti 
rovinando da per tutto le terre appartenenti a i Collegati , e non 
perdonando i Collegati a nulla di ciò , che era de i RealiiU . 
Ruggcri di Mortemcr diftrulTe lecafe del Conte di Leyceftre , c il 
Conte di Leyceftre mandò i Gallefi a fpianare , c brucciare quelle 
di Morteraer , intanto che Roberto di Ferrieres Conte di Derby de- 
predava indifferentemente tutto ciò , che fi trovava per iftrada , e 
delle fpoglie d’entrambi i partiti arricchivafi . Il capo della lega 
odiava foprattutto i parenti della Regina , e gli ftranieri , ch’ella 
aveva condotti in Inghilterra. Il Principe Eduardo , e Leolino l’un 
contra l’altro accanironfi , e diedero cominciamento con la vicen- 
devole diftruzioncd’alcune delle lorocafe a quefta perfonale inimi- 
cizia , che fu sì funefta all’ultimo , e a tutta la Nazione . 

In quello mentre il Re fi tratteneva in Londra , facendo il fuO 
foggiorno nella Torre , dove ftimava d’eflerein ficuro; ma ben 
preftó s’avvide , che s’era meffo in pericolo d’efTerci inviluppato 
dall’armata del Conte di Leyceftre, non avendo fufficientc nume- 
ro di truppe a portata di foccorrerlo , in cafo che gli abitanti di 
Londra, lempre inclinati alla ribellione , veniflero ad abbandona- 
re il filo partito . Gli fembròsl urgente il pericolo , che s’appigliò 
ad un aggiuftamento , in cui promife di bel nuovo l’oflervanza degli 
articoli d’Oxford , l’efilio degli ftranieri , la reftituzione delle piaz- 
ze ai Baroni. N’ebbe la Regina un sì grande di fdegno , che volle 
ritirarfia Windfor; ma allorachè la barca , in cui era , s’avvicinò 
al ponte di Londra, il popolo l’obbligò a retrocedere , opprimen- 
dola di pietre , e di fango , e vomitando nel tumulto mille ingiu- 
rie contro quefta Principefla . 

Tale infolenza vivamente piccò la Cafa Reale , e*l fuo partito , 
particolarmente il giovane Eduardo, che lungo tempo tenne viva 
in cuore contro gli abitanti di Londra quefta ingiuria fatta a fua ma- 
dre . IlRediflimulòqualche tempo il difgufto,chen’ebbe,finattan- 
tochè avendo adunato il Parlamento a Londra l’anno mille dugen- 
‘^"4 to felfantaquattro , il gran numero diperfone di qualità , che all*- 
efempio di Enrico figliuolo del Re Ricardo abbandonarono la lega 
per ritornare ad eflb , Io rendeue a baftanza forte per metterli in 
campagna , e tentare l’evento d’una battaglia.. 1 . , i 
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In qnefta rivolnzioneefléndoufcito di Londra , fi ritirò a Oxford >1254 
dove cflendo venuto ad uairfegli Eduardo con le truppe , che co- 
, mandava , fi trovò alla refta d’un’armata > alla quale non mancava 
1 per vincere , che effer condotta da un capo , o più fperimentato , o 
più fortunato. Oltre quelli due Principi, ci fi vedeva il Re Ricar- 
do , ed Enrico fuo figliuolo, Guglielmo di Valenza fratello del Re, 
Giovanni Cumioo , Giovanni di Bailleul , e Roberto Brus , no- 
mi famofi nelPiftoria di Scozia , Ruggeri di Clifford , Enrico di 
Percy, Roggeri di Mortemer , Filippo Bafiet , Ruggeri di Ley- 
burne, e un gran numero di Signori della principale nobiltà. 

Con quelle fiorite truppe , prefe fiibito Enrico Northampton , e 
ci fe un gran numero di prigionieri ; pofeia voltandoli alla parte 
di Nothingham , fece le ville di ritornare a Londra . Il Conte di 
Leycellré, che s’era pollo alla fella della fua armata nel tempo 
illelTo che il Re , e che alTediava allora Rochellre , difefo dal 
Conte di Varenne , uno de* fratelli uterini d’Enrico , abbandonò 
l’alTedio , in cui avea già guadagnato il ponte , e una porta , e 
marciò verfo la capitale per difputarne al Monarca TingrelTo . 

Ma cangiando quello Prìncipe tutto a un tratto , e llrada , edi- 
fegno andò a prendere il caftcllo di Kyngllon , d’indiincamminan- 
dofi a Rochellre, pofe in rotta alcune truppe , che il Conte di 
Leyceftre ciavea lafciateper confervare quello, che guadagnato ci 
«vea , di dove andando a forprendere Fiimbrige , ci fe prigioniera 
la ContelTa di Glocellre , a cui diede fubito la libertà , pafsò a 
'Winchesley , e venne ad accamparli a LeWes nella Contea di 
SulTex . 

Il Conte di Leyccllre lo fegnl da vicino ; ma comechè quello fà- 
mofo ribelle affettava nella fua ribellione un’aria di virtù , e di mo- 
derazione , che gli era Tempre riufeita , per foflenere il fuo caratte- 
re , qtiando fu in dillanza di tre miglia dal Re,s’arrellò , e gli 
mandò i Vefeovi di Londra , e di Worchellre per proporgli un 
aggiullamento , offerendoli di depor Tarmi , e di rifarcire con 
una grollà fomma di danaro quelli tra i Tuoi fervidori , i be- 
ni de’ quali erano flati rovinati , purché e’mantenelTe larifor.. 
ma , eie ordinanze d’Oxford . Accompagnò egli quella deputazio- 
ne con una procella di rifpetto , e di fedeltà inviolabile^ ma nondi- 
meno moflrando Tempre una fermezza infielfibile a non cedere pur 
una menoma delle lue precenfioni , come fi può feorgere dalla 
lettera , che in tal propofitògli fcrifle , c ch’io ho IHmato bene di 
xiferirqul . La foprafcricta era quella ; A loro, eccelUtttijftmo Signor 
Enrico, per la grazia di Dio , iìlnrc Re d’ Inghilterra , Signore d’- 
Jbernia, Dnta d* Aquitanìa , -fuoi Baroni , ed altri faci fedeli [addi- 
ti , che vogliono rrvare a Dio ^ ed a lui il giuramento di fedeltà , falu- 
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11^4 te f e fommìjjìone intera y con l’onore y erifpettOy che gli debbono. Ecco 
la lettera y quale fì trova negli autori , che la riferifcono . 

Ue fperienza y o Sire y avendoci fatto vedere y che alcuni di qne’ y 
che vi ftanno accanto y non cejfano di fcreditarcì apprejfo di voi con ogni 
forta di menzogne , facendoci tutto il male , che pojfono y non meno chea 
voi y ea tutto il voftro Regno: vi fupplicbiamo ad ejfer perfuafo y che 
noi altra cofa non cerchiamo , chela confervazione dellavojtraperfona , 
e che altra intenzione non abbiamo , che d’allontanare da voi i noftri ne- 
mici y ed i voftri , fcongiurandovi a non preftar fede alcuna a i loro di- 
fcorfi. Noi vi faremo mai fempre fedeli , il che vi proteftano a nome di 
tutti il Conte di Leyceftre , e Gilberto di Giare . 

Il Re Con un eguale difdegno ricevè Tambafciata , e la lettera > e 
fenza afcoltar la prima , fece quella rifpoda alla feconda . Enrico , 
per la grazia di Dio Re d’Inghilterra y Signore d’Ibernia y Ducad’A- 
quitania . A Simone di Manforte , Gilberto di Giare , e loro complici . 
La guerra y le turbolenze y gl’ incendj , egli altri danni enormi y chevot 
cagionate nel noftro Regno , fanno a baftanza vedere , che poca pena vi 
pigliate della confervazione di noftra perfona , e che non ofservate la fe- 
deltà y che qftentate . Ne fìtte anzi sì lontani , che perfcguitate que- 
gli eziandio y ehecela of servano, e fa fede la voftra lettera della rifo- 
luzione y in cui fìtte di continuar loro le voftr e perfecuzioni , il che noi ri- 
guardiamo come un’ingiuria fatta a noi medefìmi dai noftri perfonali 
nemici . Ma giacche quefti fedeli f additi fono con ejfì noi , per aju^ 
farci a vendicare la vofìra infedeltà , difprezzinmo la voflra amicì- 
zia y e sfidiamo nelle vojlre perfone i nemici de i noftri buoni fervido- 
ri . Teftimonionefonoioftefso. Scritta a Le'Wes ai dodici di Maggio , 
Ranno qnarantottefìmo del noftro regno. 

Comecché il Re Ricardo era un di quei , che più degli altri odia- 
vai Collegati , a cagione delle rubberie , che commcflc aveano^ 
Alile Aie terre , altri più non ci fu , che diftornafle il Re dall’- 
afcoltare le loro propofizioni , fuori che lui . Non contento di 
ciò > fcrifle come fuddito particolare della Corona d’Inghilterra, 
unitamente con Eduardo , in nome di tutti i Signori deirarmata , 
Ja lettera di disfida , di cui ecco l’infcrlzione . / 

Ricardo , per la grazia di Dio , Re de i Romani fempre Au- 
guflo y figliuolo primogenito dell’ illuflre Re d’Inghilterra y e tutti i Ba- 
roni ben affetti al loro Principe con la loro fedeltà , e con la loro 
fortuna , a Simone di Manforte , Gilberto di Giare y e a tutti i compii-^ 
ci della loro perfìdia. 

Il contenuto della lettera era tale . Noi abbiamo intefo dalla lettera, 
che fcritta avete all’illuftrt Re d’Inghilterra noftro fovrano Signore , che 
ci avete disfidati : Quefta disfida verbale era poco necefsaria , poiché i 
facchcggiamenti , e gl’incendj , che avete fatti fulle noftre terre , baftan. 

temente 
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temente luogo ce ne teneano . Vi facciamo dunque fapere , che da qu) U64 
innanzivi tratteremo da nemici , e che fia nelle voftreperfone ^ fia ne i 
voftri beniy vi faremo tutto il male , che mai potremo . Quanto a ciò , 
che ci apponete , che fiamo infedeli al Re , e che gli diamo de' cattivi 
configli, voi dite il fai fo ; e fevoi Signor Simone di Monforte , e Gilber- 
to di dare venir volete alla Corte a foftenere quefta calunnia, noi vi otte- 
remo un f alvocondotto , e per difendere la noftra innocenza , convincere 
tutto il mondo della voftra menzogna , moftrare , che voi fiete de i tradi- 
tori , e de i perfidi , vi metteremo a fronte un Cavaliere della voftra 
nafcita , e del voftro rango . 

EfTcndo frati rimandati i due Prelati con quefte lettere al campo 
de i Collegati , ilConte di Leyceftre rifolvettedi portar le cofe all’ 
eftremo , e G difpofe a prefentare il vegnente dì la battaglia. Era 
egli divoto , e fe la cridiana pietà accordar lì potefTe con la ribellio* 
ne contro le potenze da Dio ordinate, farebbe quelli dato unno* 
mo di gran dabbenaggine . Pafsò egli tutta la notte in orazioni , e 
impegnò col fuo efempio , e con efortazioni zelanti i fuoi fol- 
dati a confeirard . Il Vefcovo di Worchedre fecondandoli di lui 
zelo , diede a tutti loro in penitenza il coraggiofamente combatte- 
re per quello, ch’e’ chiamava la giudizia , e dando loro Tadoluzio- 
ne , promife la vita eterna a que’, che verfarebbono per la caufa co- 
mune il loro fangue. 

Non era ancora fpuntato il giorno , che il Conte fi pofe in mar- 
cia con la fua armata , per andare a raggiugnere quella del Re , e 
con tanta diligenza lo fece , che forprefe molto vicino al fuo cam- 
po! fuoi foraggieri , che tagliò a pezzi. 

Edendoil Re per tal mezzo avvifato dell’avvicinamento de i ne- 
mici , fchierò la fua armata in battaglia , e la divife in tre corpi . II 
primo era comandato dal Principe Eduardo , il fecondo dal Re de i 
Romani , c dal Principe Enrico fuo figliuolo > e il terzo dal Re me- 
defimo. Alla teda di tutta l’armata , venia portato un grande den- 
dardo, ch’era dato chiamatoli Dragone, il quale fu dalle truppe 
Reali con uno draordinario ardore fino in veduta de i nemici 
feguito . 

Non fi fece gran viaggio per incontrarli . Circa a due migli.a da 
-LeVcs fi videro fchierati in battaglia , lafciando vedere a traverfo le 
loro due ale un’eminenza , occupata da un carro , in cui il Conte di 
Leycedre podi avea quattro abitanti di Londra convinti d’avere 
controdi lui cofpirato . Si vedevano attorno a quedo carro molti 
cavalli , che fervivano al bagaglio , e alcune truppe , nel mezzo 
delle quali fcorgevafi lo dcndardo del Conte , comes’e’ ci<foflc dato 
in pcrfona . La fua armata era divifa in quattro corpi . Il primo co- 
mandato da Enrico fuo figliuolo , e da Umfredo di Boun Conte di 
■ . , Here- 
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U64 Hercford , il fecondo dal giovane Conte di Gloceftre , a cui aveva 
egli poco fa cinta la fpada , il terzo da Scgravio , l'ultitnoda lui 
medefimo. 7 

L’impazienza, e l’odio non diede gran tempo alle armate di Ila- 
re a bada. Oliando fi fu a portata d’inveftirfi , da una parte, e dall* 
altra feguironurti , e s’attaccò l.izutla . L’allalto cominciò dal cor- 
po , che comanda V a il Principe Eduardo , il quale trovandofioppo- 
fio a quello , chccomandava Segravio, compollo d’abitanti di Lon- 
dra , l’attaccò con troppo vigore per trovarci una lunga rcfillenza . 
Quelli cittadini furono podi ben prelloinfuga , e Eduardo , che 
gli odiavaa cagione delPinfulto , daelfi fatto qualche tempo prima 
alla Regina fua madre, li perfeguitò con un ardore , che la prudenza 
abbandonò a più della met.à del viaggio. S’avanzò egli troppo nella 
pcrfccuzione ; equefta indifcreta brama di vendetta cangiò un sì 
bel cominciamento di vittoria in una vcrgognofa fconfitta . Avendo 
vcdiuoque’ del fuo partito quello primo fucceflb delle loro armi , 
punto non dubitarono d’un profpero profeguimento , e credendo il 
Conte di Leycellre fopra l’eminenza , in cui fcorgeano il Ilio llcn- 
dardo , corfero con sì poca precauzione a quella parte , che lalcia- 
rono il Re efpollo alle forze tutte dell’inimico . Il bravo Conte > 
che con la moderazione d’un gran Capitano oflervava i falli, che 
commetter faceva a’ Realilli , o la giovanezza , o l’ignoranza , si 
opportunamente profittar ne fitppe , ch’ellèndo venuto a rovefciar- 
fì col fiore delle Ave truppe fopra quelle , che comandava il Re, le 
ebbe disfatte , e polle in rotta prima che ritornalTe Eduardo , e che 
qne*, che correvanaall’eminenza fi follerò dcU’error loro avvedu- 
ti . Il Re combattè con molto coraggio , e il Re de i Romani fuo 
fratello > che s’era pollato apprelTo di lui , moftrò anch’egli un grait 
valore j ma ellèndo mancato fotto al prìmòil cavallo ne’due fian- 
chi ferito, furono prefi entrambi, e credette Enrica, ellèr quello 
un avanzo di gloria , che da lui trafeurar non doveafi in mezzo al 
difonore della fua fconfitta , il non renderli , che al Conte di Ley- 
ceftre ,. di cui divenne prigioniera. Credendo Eduardo trovare al 
fuo ritorno una compiuta vittoria , trovò un’intera disfatta. S’in- 
gegnò di raccogliere la fua armata , ma non potendo venirne a ca- 
po, feguìla fortuna degli altri joprelb, come fcrivono alcuni Illd- 
rici , nel voler rimettere il combattimento , o come lo narra la 
maggior parte, d’una maniera , che non fi con ce pi Ice , cflèndoll 
egli fteflb dato in poter de i nemici , inficme col Prindpe Enrico 
fuo cugino, per oftaggio d’un trattata di pace , che non fi fece al- 
tro che proporre , e che non ebbe altra conclufione , che la catti- 
vità del Re , edi tutta la Cafa Reale . Ricardo fu mandato nella 
Torredi Londra , iduc giovani Principi nel callello di Douvres 
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t il Monarca fu condotto in trionfo in tutte le città d’ In- 1164 
gliilterra , nelle quali raftuto vincitore non gli levò il titolo di Re, 
per meglio ufurparne 1* autorità . . 

• Le ufurpazioni , e le ribellioni fono di rado delitti fortunati . 
Pochi ufurpatori hanno tranquillamente regnato, e i ribelli fi fo- 
no quafi fempre pentiti d’aver cambiato padrone. I capi loro non 
gli ajutano a.fcuotere il giogo che per imporne loro un altro tan- 
to più duro , e più molefto , quanto opprimendo la loro libertà , 
ferifce la loro cofcienza. 

.'Così accadde al Conte dìL^yceftre , e a 1 Tuoi Collegati . Libera- 
ti che gli ebbe il Conte dal giogo del legittimo loro Sovrano, im- 
pofe, loro il Tuo, il quale dalla maggior parte di elfi fu appena Tenti- 
to , che più duro lo trovarono del primo , e fecero gli sforzi loro 
perifcuoterlo. Non venne loto da prima ciò fatto, e fe il valente 
Principe Eduardo non avelTe avuta la forte di fuggir di carcere per 
mettcrfi alla loro tefla , èverifimile, che non nefoflcro venuti a 
capo; tanto ben prefe aveva il Conce le Tue mifure per afiicurarfi 
contro la loro incofianza . 

Eflendofi uniti alcuni fervidori del Re,tentar vollero la Tua libera- 
zione . Ruggeri di Mortemer , Roggeri di Olifford , Jacopo d’ Aude- 
ly , Aimone delTEtrange , Ruggeri di Leyburiie , ligone di Tuber- 126$ 
ville cogli amici loro s’adunarono, e formarono un corpo a baldan- 
za forte per campeggiare a fronte dell’armata del Conte; ma que- 
lla Generale li pofe ben prcfto fuor di fiato di fargli tefta , 
avendo unita la fua armata a quella diLeolino Principe di Galles , 
eh’ egli aveva alla fua divozione. Conqueftorinforzo perfeguicol- 
li, tolfe loro il cafiello d’Hercford, dove trasferir fece Eduardo, 
indi volgendoli verfo Mongommens, andò a depredare le terre di 
Ruggeri di Mortemer, e l’obbligò in fine infieme co i Tuoi amici a 
domandargli la pace, che non accordò loro fe non dopo avere da 
efii ricevuti de i buoni ofiaggi . 

Il Papa fi volle impacciar nell’affare, e mandò un Legato a bel- 
la polla per ifcomunicare gli abitanti di Londra, quegli dei cin- 
que porti , che erano i più ben affetti a i Collegati , e generalmen- 
te cucci que’, che aveano fatta la guerra al Re; ma quello Le- 
gato non entrò nel Regno, tanto ci era padrone il Conce, ed era 
fedelmente fervito. Si fermò egli in Bologna, e avendo trovato 
mezzo di far venire d’Inghilterra alcuni Vefeovi dei più docili, e 
de i più ubbidienti alla Santa-Sede , ordinò loro d’andare a pubbli- 
car la cenfura fulminata dal Santo Padre-contro il partito della le- 
ga ; ma elfendo mancato loro il coraggio ripalTato ch’ebbero il ma- 
re, dillimularono la loro commiffuyie. 

.. In eal modo regnava fenz’elfere fui trono l’qfurpatore della Rea- 


DIgitized by Googl 



1^6 ISTORIA D’ INGHILTERRA 

l6s le autorità, tenendo nel tempo ifteflb il Re ne i ferri, e 1 popoli 
fotto il giogo , quando eflendofi contro lui follevata una parte del- 
la fua fazione , preparò al valorofo Principe Eduardo , a cui fu da- 
to fcampo dalla prigione , un partito , alla tefta del quale rendette 
la libertà à fuo padre, e ritirò il fuo propio retaggio dalle mani d* 

un potente ufurpatore . ' . , . ^ „ • r >• r i 

Varie cofe concorfero alla difunione de i Collegati . L inlolenza 
de i figliuoli del Conte allontanò da elfo molte perfone , e produf- 
fe un effetto per lui tanto più finiftro, quanto quello eroe , che do- 
mava i Re, avea verfo de i fuoi figliuoli una debolezza, che in- 
capace rendealo di frenare i loro trafporti . Comechè i padri deboli 
fono ineguali , e palfano qualche fiata da un’ellremità all’ altra , 
nel punto che fanno sforzo fu la paterna tenerezza per rialzare l* 
autorità, il Conte avendo intefo , che i fuoi figliuoli aveano fatto 
pubblicare un torneo contro il giovane Conte di Glocellre , e con 
ragione temendo le confeguenze d’una Amile fefta, fece loro di- 
vieto d’ unirli, e li minacciò di rinchiuderli in un luogo , in cui 
non vedrebbono giammai fole , fe ardivano contravvenire a queft’ 
ordine. Ubbidiron’ elfi , ma per un totalmente inafpettato con- 
trattempo il Conte di Glocellre fi chiamò offefo del comando, e 
deir ubbidienza . Molte qualificate perfone , che fatte aveano 
grandi fpefe per comparire a quello torneo, entrarono ne’ di lui 
fentimenti , e ognun fi dolfe , che uno llraniero ofalTc un sì aflb- 
luto imperio fopra i più gran Signori del Regno. 

Era quello il punto principale delle doglianze , che fi faceano del 
Conte , e a che avvezzar non poteafi la fuperbia del giovane Glo- 
cellre . Eragli da bella prima parfo Urano , che il Generale a sè fo- 
lo attribuifle la podellà di difpor delle cariche , e de i govepi delle 
piazze . Di mala voglia avea fofferto che contro le convenzioni del- 
la lega, il bottino, il rifeatto dei prigionieri, e le rendite dello 
Stato non follerò egualmente partite , e che tutto andalfe in pro- 
fitto del capo. Ma fi fe egli da ultimo lentire , quando dopo aver- 
gli rovente domandato , che gli delTe in mano il Re Ricardo, e al- 
cuni altri prigionieri , che ad elfo di ragione appartenevano , per- 
ciocché s’erano refi a lui , od erano flati prefi dalle fue truppe , ne 
ricevette una vergognofa negativa . 

Fu egli sì fenfibile a quello difpregio , che concepì da quel pun- 
to un odio implacabile contro il Conte, e per rovinarlo , rifolvet- 
te di ratinare i fuoi nemici , che la fua polfanza avea difperfi . Per 
venire a capo di quello difegno, fi riconciliò egli ftelTo co i Principi 
della Marca, i quali dopo la battaglia di LeWes s’erano ritiraci per 
mare a PembroK , città a un di loro appartenente. Indi gli anti- 
-cbi fervidori del Re , Ruggeri di Mortemer , Clifibrd, ed^ltri^ef- 
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fendofi ad effo uniti i di concerto con loro, intraprefe di liberare il ' 

Priore Eduardo dalla prigione , e di metterlo del partito alla te* 
fta. Tanto piu agevole gli fembrò l’intraprefa , quanto, dopo eh* 

Eduardo cruz Hereford, con meno di cura 11 cuhodiva , che non 
erafi (atto a Douvres. Eralì eùandio (in condifeero a lafciarlo ca> 

Talcare, e feorrere in un prato, fuori delle mura della città. E 
Yeridmile, che allora folTe , che il Conte di Glocellre parlargli fe* 
ce. Perocché da quel luogo e’il falvò un giorno , che ftancati aven* 
do più cavalli, d Ipinfe conT’uIiinno fuor dei limici allefue corfe 
preferitti , e avendo q)aflkto il Nf'cr con cinque altre perfone , mari, 
ciò verfoil caftello di \i^igmor. Le guardie, che lo cudodivano 
per lungo tempo lo feguitarond , ma eflèndo entrati in un bofeo , 
videro comparire leinfeghe di Mortemer, e di Clifford, che ve- 
nivano ad incontrarlo con un corpo di feelte truppe , e furono ob- 
bligate a tornar fenei indietro. ■ )i.,- j - 

^lando.ii Principe d fu unitola quelle truppe, l’ affluenza del- 
le perfone, che ci u rendettero, ne fe una grofsa armata, del cui 
ardore Teppe si ben prodttare, che rimife fotto l’ubbidienza le 
Contee d’ Hereford , di 'V/orchellre , di Schrop , di Chcftre; 9 
ritornando indietro, s’impadronì in quindici giorni d’alTedio del- 
la città, édelcaflello diGlocedre, di cui non era che molto po- 
co, che i Collegati s’ erano renduti padroni. Qiiivi elTendofegli 
unito il Conte Gilberto , con i Principi della Marca , e le truppe , 
ch’e’ comandava, andò a prefentarli davanti a KenelWortr , piaz- 
za forte tre miglia dillaate da Worcheftre^ doveSimonedi Mon- 
forte figliuolo del Conte di Leyceftre adunava delle truppe per la 
lega . Eduardo forprefe in giunendo il Conte d* Oxford, e que’> 
di fuo feguito , i quali non avendo avuto tempo di fuggire , né di 
ritirarli nel cartello, furono fatti prigionieri di guerra. Andava 
egli ad alTedlare la piazza;' màiavendo avuto avvifo,- che il Conte 
di Lcycertre dopo eflcrfi unito a un rinforzo di truppe, che venia- 
gli dal paefe di G illes, era arrivato a Kemertoyc, cafa di campa- 
gna del Vefeovo di Worchertre , retrocelTeda quella parte , temen- 
do di perdere Worchcftre ancora .j.Il Conte, che fentivafi il più 
debole, credette di; dovere allontanarli ; e afpettare per combat- 
tere, che fuo figliuolo avefse avuto il tempo di condurgli le trup- 
pe, ch’egli adunava*. Non ebbe egli perciò sì torto iutefo , eh’ 

Eduardo era, entrato! in Worchcrtre, che decampò la fera irteltà , 
e andò a portarli a Evefholm.. S’imrti.'iginò Eduardo il fuo difegno , 
e fenza perdita di tempo mettendoli in marcia, usò una sì gran 
diligenza y che il Conte rertò attonito di vedere un* armata in or- 
dine di battàglia tra;Evcfholm , e Kenelvvorthe , che toglievagli 
ogni Tperanza di poter unirli a Tuo figlhsodo . Qite Ilo colpo maertro 
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1165 fu feguito da un altro, , che il Conte >nulla meno ammirò. Peroc- 

4 che fervendoli pi'udencementc Eduardo dal vantaggio del minór 
numero, in tal foggia difpofe la «lira armata, che gvendoTpoco 
fnen che imbarazzata quella de i nemici , ^ridò if Conte tutto for. 
prefo; Ptr'lobraccio di San Jacopo ^ cosi e%\\ giuraf folca , quella 
genie viene in bella ordinanza , hanno ejft ciò da me imparato. Dicèli , 
ch’egli aggiunfe, difperando della vittoria prima della battaglia't 
Raccomandiamo V anime nofire a Dio ^ perciocché quanto ai nofiri corpi 
fono di loro. S’aggiugne eziandio,, ah* e’ conligliò Ugoriè Spenfer ^ 
Radolfo BalTet , ed alcuni adtri ri^tardevoli Signori del .fuo parcif 
to, a ritirarli, e ferbarli:a miglior tempo ^ Ma tuttoquelfodifcor^ 
io poco convenevole mi lembra al carattere d’ un si gran Capita- 
no , come tutta l' illoria ci dipigne quello Conte . Che che ne lia ; 
clTendoli pollo in battaglia, rifoluto di vincere, o di morire, oon 
canta condotta , e valore quello ineguale combattimento foUen- 
ne, che lo rendette lungamente dubbiofo . Il gran numero de i 
fuoi nemici, il coraggio d’Edoardo ^jl’ingiullizia della Tua caufa 
lo fece foccomberc. Ci perì egli trafitto, c con ellb due de i fuoi 
figliuoli, Enrico, e Piero di Monforte , Ugone Spenfer , Radol- 
fo BalTet, Guglielmo di Mande ville, Gualtiero di Crepinge , Gu- 
glielmo di lorc, Ruberto di Tregorv Tommafo Hoftelee, Gio- 
vanni di Belcampo , Roggeri Roulce , Guido di Bailleul ebbero 
Piftefla forte del loro capo, toltone, che il corpo -di quelli fu in- 
fultato, llracciato , indegnamente trattato dopo la ma morte , 
probabilmente da perfone , che non avrebbero avuto ardire di mi- 
rarlo , mentr’e’vivea . Il popolo gliene fece ben prello un’autenti- 
ca riparazione con gli onori , che gli rendette , riguardandolo 
come un marcire, che era morto per la giullizia. SL voile altresì , 
eh’ e’ facefle de i miracoli, e gl’ iftorici Inglelì pretendono, che 
non per altro che pel timore A’ offendere i Re , non n’ò giunto fi- 
no a noi il racconto. > ■ ' I 

. Poche altre nazioni canonizzano que’ che miiojono con l’armi 
alla mano contro i loro Re. Perverodire , chi non aveflTe mclToin 
conto d’un delitto al Conte di Leyceflre il fuo misfatto, l’avrebbe 
potuto riguardare come un uomo d’una virtù più che comune . Egli 
era grave , fobrio, regolato. Dormiva poco', molto orava. Ave- 
va per direttore Roberto foprannomato GrolTa-tefta , Vefeovo di 
Lincoln, a cui un’ifloricoinglefedàilnome diFortunato, il qua- 
le ingiunfegli per penitenza , l’intraprendere la guerra civile, e 
gli prediiTe , che ci morrebbe infieme col primogenito de i fuoi fi- 
gliuoli , tutti e due coronati del martirio . Per un eroe , era quello 
un elTere un po troppo credulo ; ma che non può un pretello di re- 
ligione , che autorizza le nofire pallloni ? Eduardo rendette «1 me- 
rito 
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rito diquedo gran C^l itàno , calla memoria <ie i mdrtidel fuo far- J26? 
tito , tutto ciò j che al'pettar poteàno da un vincitore egualmente 
criftiano , e genero fo , ordinando» che loro fi celebraflero leefe- 
cjuic, eavendo volu«o>aflificregH perfcnalmentea quelle d’Enrico 
Monforte, che era figlioccio del Re Tuo padre» che era fiato con- 
lui nutrito, c pel quale avuto aveva fin dalla fanciullezza una te- 
nera amicizia. ' -1 

• Conqiiefta vittoria, che riportò Eduardo ai cinque d’Agofto, il 
Re, eia cafa Reale furono reftituiti in libertà. Il Re , che il Con- 
te da per tutto conducea , e a cui egli fielTo avea l’occhio addofib , 
fu trovato nel campo nemico ; alcuni dicono nel campo di battaglia, 
dove il Conte l’avea efpcfio , e dove ci è eziandio chi vuole , ch’e’ 
fofle gravemente ferito . Chechenefia, con una terza rivoluzione 
di quefto Regno , rifalì Enrico fui trono . Correva egli pericolo di 
feenderne un’altra volta , fe la mano ifitfla , che ce lo avea portata* 
non aveflefaputo mantenercelo. 

Refiavanodue figliuoli del Conte diLeyceftre, Simone , eGui- 
do di Monforte , il primo de i quali era tuttavia padrone d’una delle 
migliori piazze del Regno . La città di Londra, che fu dal Redi 
tutti i fuoi privilegj privata in un Parlamento, ch’e’ tenne a Win- 
cheftre un mefe dopo la battaglia d’Evesholm , non era fottomefia 
che finattantochè potefieefsere impunemente ribelle . Vivea anco- 
ra Leollno Principe di Galles , e il rimanente della lega , icui beni 
erano fiati confifeati in profitto di que’ , che gli erano fiati fedeli 
in diverfe parti fi ratinò , e s’andò a cantonare nell’Ifola d’Ely , 
nella quale a tutti i circonvicini paefi diventò formidabile. Per col- 
mo di turbolenza, , efiendofi il Conte di Glocefire voluto acci- 
gnere a ricondurgli , c atalcogetto avendo voluto impegnare il Re 
a piegarfi in qualche cofa del fuo ediuo , Ruggeri di Mortemer , 
cheaveane profittato, contro lui follevofii , ed efiendo quefti due 
Signori entrati fra loro in difeortha , il Conte di Glocefire fi dichia- 
rò protettore de i malcontenti . 

Clemente IV. che era fucceduto ad Urbano , avea mandato in 
Inghilterra il Cardinal Fiefchi in qualità di Legato per fedare i mo- 
vimenti di quefia inquieta Monarchia. In fatti quefio Prelato vi fi 
adoperò grandenKnte, e le fue diligenze , non ci furono inutili . 
Unitamente col Re de i Romani fece il trattato di Simone di Mon- 
fiorte , in virtù del quale quefio giovane Principe fu obbligato a ri- 
paflarein Francia, dove poi fempre fermofli . Guido fuo fratello 
efiendo fuggito dal cafiello di Douvres , in cui era fiato rinchiufo , 
andò a trovare Carlo d’Angiò, al quale era finalmente fiata defiina- • 

•ta la Corona di Napoli offerta a Edmondo d’Inghilterra , c avendo 
con riputazione fervito , fposò la figliuola.del Conte d’Anguillar.t 

Non 
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1265 Non ebbe il Legato la fteHa foramene] ricondurre «I dovere gli 
altri malcontenti , ed il Re ebbe d’uopo, che la fpada d’Eduardo 
follenefle anche una voltalo fcettro , che egli avevagli in mano ri- 
pofto . Que’ , ch’erano in Kenelvorthe avendo ricufato di ftareal 
trattato di Simone diMonforte , foUennero un afledio di Tei meli 
con una oftìnazione lenza efempio . Il Principe in fine li ridufle , e 
di là marciando verfoWincheftre, dove Adamo di Gourdon, capo 
d’una truppa di malcontenti rilbluti , defolava tutto il paefe , an- 
dò ad attaccare quello famofo ribelle in una valle, in cui eralì pollato. 

Eduardo fece in quella occahone un’azione da venturiere , che 
molto ornarebbe un romanzo , ma che l’illoria non può lodare in 
un gran Principe, prefuntivo erede d’una delle piii belle corone 
del mondo, e d’un.a riputazione ftabilita con tante sì illullri impre- 
£e . Gourdon era famofo per la fua bravura , e palTava per un uomo 
de i più formidabili d’ Inghilterra nella battaglia ; venne voglia al 
giovane Principe di fegnalarfi contro di lui . In quella rifoluzione > 
fubito che lo fcorfc, eche ebbeil tempo di riconofcerlo , vietan- 
do a i fuoi di feguirlo , intrepidamente s’avanzò verfo lui . ElTen- 
dofegli fatto incontro Gourdon con riftelTa fembianza , s’urtarono 
lungo tempo l’un l’altro con un valore , una forza , e una dellrezza 
sì eguale, che fermandofi per prender hato , il Principe lì fervi di 
quello intervallo per invitare quello valorofouomo ad arrenderli , 
allicurandolo della fua benevolenza ,. e promettendogli d’aver cura 
di lui. Credendo Gourdon d’avere più che fuflìcientemente foddis- 
fatto alla fua gloria , fi lafciò agevolmente luhngare da quella occa- 
fione di llabilire la fua fortuna . Altrettanto fottomelTo ad un Prin- 
cipe, che lo ricercava , quanto hero verfo un nemico, fui fatto a 
lui li diede , e fu poi fempre uno de i fuoi più fedeli , e più zelanti 
fervidori , Refo,che fi fu il capo,non relillette la truppa, e fu quefto 
un colpo felice per Eduardo, la cui prefenza era altrove necelTaria . 

- I ribelli d’Ely erano indomabili , e il Come di Gloceftre dichia- 
rato in favor loro , aveva un’armata nel paefe di Galles , che gran- 
demente difturba va il Re . S’erano fpefi più di due anni in negoziati, 
e in guerre « enonerali fatto avanzamento alcuno. Il Re s’era al- 
tresì piegato in favore dc'difredati , a condifcendere , che ricupe- 
ralTero le loro eredità con una fomma di denaro , che non eccede- 
va per i più colpevoli fette anni di rendita de’ beni conlifcati . Ma 
quefto mitigamento di pena non avea punto addolcito l'animo de* 
colpevoli . Trincierati nella Ipro Ifola in mezzo de i loro fiumi , fa- 
ceanoda per tutto delle feorrerie , e rovinavano il paefe circonvici- 

il6o|no , fenza che mettere fi poteflero in dovere . Il Legatoci fpedlin 
nome del Papa ,per efortargli a ritornare all’ ubbidienza;ma quefto 
fu inutilmente . Gli rinfacciaron’ciIi,che c0cndo parziale, e dichia- 
rato 
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rato perii partito del Re, era incapace d’efsere mediatore. Pofcia 
avanzandofi anche più neirinfolen/.a , protcftarono , che nonda- 
rebbono orecchio ad alcuna propofieione , fe il Re non avefse refti- 
tuitilbeniaque’, ch’e’n’avcva fpogliati jfe non avefse riftabilite le 
ordinanze d’Óxford, e non ivcfse loro dati degli oftaggi da cfsere 
cuftoditi cinque anni neH’IfoIa , finche fi fofseroefli accurati dell* 
intera ofservanza delle promefsc del Monarca . 

Eflendo a quello fegno inafprite le cofe,il Re, che in un Parlamen- 
to tenutoaSant’Edmondo l’anno mille dugento felTantafettc aveai267 
convocate per l’anno fcguentc tutte le forze dello Stato , fece palfa- 
re l’armata verfo Ely fotto la condotta del Principe Eduardo.Fu in- 
vertita da prima tutta l’Ifola, e fu si rtrettamentc bloccata, che non 
poteanechiche fia fortire,nè entrarvi provvifione alcuna . Dopo di 
che Eduardo fece fcandagliare i porti dei fiumi ^che la formano, ne 
i quali fi poteanocortruircdeiponli,fopra i quali elfcndo parta to alla 
tcftad’alcune fceltc truppe,fpaventò di tal modo i ribelli,chegli uni 
depofer Tarmi , gli altri fe ne fuggirono fenza combattcre.In tal mo- 
fa il Principe vittoriofo forzò quell’ultimo ritiro della ribellione, e 
de i ribelli, e ciò con tanto maggior fortuna , quanto nel tempo,che 
artedia vafi Ely, il Conte di Gloccilre crtendofi valfo delle intelligen- 
ze, che aveva in Londra, ci era entrato con le fue truppe, ed erafi im,* 
padronito eziandio della Torre,dopo averne cacciato il Legato, che 
fci faceva allora la fua dimora. La riduzione dei ribelli d’Ely fconcer- 1270 
tò i difegni del Conte ; e ficcome egli avea protertato , che non isfo- 
dererebbe la fpada,riè contro il Re,nè contro il Principe,nè contro 
Ruggeri di Mortemer,nè contro que’,che ritenevano i beni de i Col- 
legati, fu agevole al Re de’ Romani,ch’entrò con erto lui in negozia- 
to , di fargli accettare la pace,che il Legato trattò dal canto fuo con 
Leolino.Cosl divenne ella univerfale. Parve eziandio molto bene fta- 
bilita per invogliare Eduardo di feguire San Luigi in Palertina, dove 
mentre che con quertogranRe,da cui era teneramente amato, divi- 
deva le fatiche d’una fpedizionepoco felice , Enrico fuo padre com- 
piè i fuoi giorni in una profonda tranquillità Tanno mille dugento 
fettantatre.Principe pio,caritatevoIe a i poveri,e a quel, che dice SaO Ì273 
Luigi, formidabileai fuoi nemici con le fue limofine ,in una parola 
buon crirtiano, ma mediocre R.e,non avendo evitata una più intera 
rivoluzione,cheper la virtù d’ un fucceflbre più fortunato in riparare 
le difgrazic di fuo padre, che a prevenire quelle di fuo figliuolo. 

// Fine del Ter%p JJhro, 

• Jft.d'Tngh.Tom.I. ’ 0 . ISTO- 
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LIBICO QIJAKTO. 



Eduardo I. regna felicemente . Eduardo IL che gli [accede , if 
caccialo dal trono da Ifabella di Francia fua moglie > e fuo fi- 
gliuolo Eduardo III. pofto in fuo luogo, 

DUARDQ , che fu il primo di quefio nome f 
a contare come fanno glTnglefi ^ dopo Gugliel- 
mo il Conquiftatore , era un Principe qual bi- 
fognava per riftabilire l’autorit.^ Reale , poco 
menO’ che rovinata fotto due Re deboli dalle 
rivoluzioni de i loro fudditi . Lo fece egli in 
effetto ; ma la caduta dcirinfelice fuo figliuo- 
lo fece vedere > che appreflb quefta nazione poco docile , il 

f »iù gran Re niente fa per il fuo fucceflbre , quando con la 
ita dignità non gli trafmette eziandio la fua virtù . ^lella d*' 
Eduardo I. che tante imprefe avevano già renduta si Uluftre > 
prima del fuo viaggio in Levante , acquiftato aveva un nuovo^ 
fplendore in quefta intraprefa , tuttoché sfortunata , e rcndu- 
ta funefta al nome criltiano con la morte di San Luigi . Il fuo 
coraggio , e la fua buona condotta fembravano aver prefo un 
nuovo rifijito tra le difgrazie del fuo partito ; il fuo ritorno 
fu diftinto anch'egli in tutti ì luoghi , per cui pafsò , da azio- 
ni , e da parole sì faggio, ch'e' non recò punto meno di ftu- 
pore agli ftranieri > che lo videro , che d’impazienza a i fuoi 
di rivederlo. 

Si trattenne egli lungo tempo in Francia , dove terminò fe- 
licemente degli affari importanti , che avea con Filippo III. 
fucceflbre di San Luigi . Non amava egli quefto Principe > 

merce- 
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mercccchè lafciato aveva impunito il delitto di Guido di Monfor-i27S 
te, il quale per vendicare fu ’l fangue d* Inghilterra la morte del 
Conte di Leyceftre fuo padre , avea uccifo a tradimento Enrico fi- 
gliuolo di Ricardo Re de’Romani nel ritornar ch’e’facea da i San- 
ti Luoghi. Per non rovinare non pertanto, come fanno gli fpi- 
riti deboli, degli affari necelfarj col piacere di moftrare un inutile 
rifentimento, dilfimulò sì bene il fuo, che Filippo, guadagnato 
dalle fue maniere nobili egualmente che onefte , gli accordò quan- 
to volle. Abbandonata ch’ebbe la Corte di Francia, pafsò in 
Guienna , dove pofe in dovere Gallone di Foix, Conte di Bearn,che 
Inquietava i fuoi fudditi. Di là facendo vela in Inghilterra, ci fu 
coronato infieme con la Regina Eleonora di Calliglia fua moglie , 
verfo il fine del mefed’Agollo dell’anno mille dugento fettantacìn- 
que, ch’era dell’età fua il trentefimo. 

Se la Corona gli conciliò una nuova venerazione , la fua piace- 
volezza gli guadagnò il cuore , e la tenerezza univerfale . Si Àudiò 
foprattuito di perfuadere, che memoria alcuna più non reftava 
neiranimo fuo delle paflate difeordie , e proccurò di cancellarne 
ogni veftigio in quella degli altri . Con tale deftrezza , guariti 
avendo i più diffidenti di quelli avanzi di timore, che rifvegliava- 
no gli odj , è difficile il dire , sVfofTe più amato , o filmato . 

Mantenne egli quella riputazione, e fi confervò quefio amore 
del popoli con una ferie d’azioni illufiri, e grate alla Nazione , 
che durò finch’ e’ viffe. Non folamente tutti i Grandi dell’Inghil- 
terra afiifiito aveano alla fua coronazione , ma i fuoi alleati, e i 
fuoi amici aveano contribuito con la loro prefenza a rendere quella 
cerimonia più augnila. AlelTandro III.Re dì Scozia, e Giovanni 
Duca di Bretagna fuoi cognati vi s’erano trovati in perfona. Ilfo- 
lo Leolino Principe di Galles erafene difpenfato fotto pretefio di 
alcuni affari, che nel fuo paefe lo riteneano, ma realmente per 
evitare di rendere ad Eduardo un omaggio , a cui tenuto non fi 
credeva. Riunito avea Leolino nella fua perfona tutte le terre , 
che l’antica nazione Britannica poffedea nel paefe di Galles , divi- 
fe prima di lui in due piccoli Stati l’uno dall’altro indipendenti , e 
molto fpelfo contrarj, che dal nome della loro fituazione appella- 
vanii , uno Northgalles , e l’altro Sudgalles . Nel riunire le terre , 
riunito aveva altresì l’odio di tutta la Nazione contro gl’ Inglefi , 

E iù vivo ancora nella fua famiglia che altrove , e che li vecchio 
•eolino fuo padre gli avea nelle vene infieme col fangue trasfufo. 
Eduardo medefimoconofeiuto avea durante il regno precedente , 
che quelli era un nemico formidabile > La fua polfanza era di mol- 
to inferiore a quella degli Inglefi , e più fiate l’avea fperimentato .* 
^afapeva egli si « tempo cogliere l’occafioni di vantaggiofameij- 

Q. 2 te , 
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1275 te attaccarli , che gli avea fovente fconfitti, e non era flato mai 
Ibccombente fenza riparo. In tal modo ora vinto, ora vincitore , 
mai difanimato dal combattere, c Tempre pronto ad attaccare , 
fovente riconciliato, e Tempre irreconciliabile , non avea fatta pa- 

1276 ce, Te non quando non avea potuto proTeguire la guerra . Alcuni 
de’Tuoi predcccflbri rendiiti aveano a i Re d’I nghilterra degli omag- 
gi forzati , contro i quali la Nazione tutta reclamava toflo che fen- 
tivafi in iflato di poter farlo. Prima della riunione de i Principati, 
Davide Principe di Northgalles, zio diLeolino, ne avea rendu- 
to uno ad Enrico III. nel cui pofleflb rifoluto aveva Eduardo di 
mantenerft ; ed era quefla la vera cagione , che obbligato avea 
Leolino a non intervenire alla coronazione , trovar non volendo- 
fi in un luogo, in cui Tarebbefi potuto fargli fare di forza ciò, eh’ 
c’far non volea di buona voglia . 

Ben vedendo Eduardo , che quefla aflenza era un onorato rifiu- 
to dclTomaggio, eh’ e’ pretendeva, fece citare Leolino in un Par- 
lamento, ch’c’ tenne qualche tempo dopo in Londra, a venire a 
rendergli ciò , ch’e’ Toftencava eflcrgli dovuto. Leolino Te ne Teu- 
sò d’un.i maniera, con cui fotto qualche apparenza di rifpetto re- 
cava un vero infulto: con dire, che avendo in Inghilterra tanti 
nemici , come avea , non poteva con ficurezza tanto avanzarfi nel 
paefe , fc non Te gli davano degli oflaggi ; ed e’nulla meno chiede- 
va che il figliuolo del Re , il Conte di Gloceflre, e *1 Cancelliere 
Roberto Brunet . 

Fu ofFefo Eduardo di quefto ardire : ma diflimulò la Tua collera , 
e volendo rendere il Principe di Galles interamente inefeufabile , 
andò a invitarlo fino a Chcflre Tulle frontiere del Tuo paefe , a ve- 
nire ad abboccarfi con eflb Teco. La negativa, che ne diè Leolino 
fu ’l Tegnale della guerra tra loro, alla quale fi portò il Re con 
tanto più di calore, quanto feoperfe , che l’accorto Gallefe facea 
delle alleanze co i Tuoi nemici. Qiieflo Principe, che non trala- 
feiava mezzo alcuno di difendere dal giogo Inglefe la libertà , che 

1Z77 la Tua Nazione avea sì lungamente confervata , avea cercato di col- 
legarfi in Francia , e avea fatta chiedere in moglie una delle figli- 
uole del fu Conte di Leyceftre, ritirata infieme con fua madre nel- 
le Domenicane di Montargis, da una Torcila del Conte fondate. 
Amaury di Monforte, fratello della giovane erafi incaricato della 
condotta. Era egli di già alle Sorlinghe, e profeguiva la fua na- 
vigazione, quando quattro vafcelli diBriftol improvvifamente 1* 
attaccarono, e fi refero padroni del fuo. Ci fu egli fatto prigio- 
niere infieme con fua Torcila, e furono entrambi condotti al Re, 
il quale onorevolmente trattò l’uno , e l’altra , neU’alTjcurarfi del- 
le loro perfone , ma che tanto più s atfrettò di porre in dovere il 

fu- 
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fupcrbo Leolino, quanto quella alleanza gli diè motivo di temer- 1277 
ne delle più pericolofe . 

Leolipo reciprocamente irritato dalla perfonale ingiuria , che ad 
eflb fi facea con ritenere la fua amante , con tutta diligenza armò>, 
e fi pofe in campagna per cominciare la guerra; ma per qualunque 
sforzo e’facefle, ben prefto s’avvide, cli’e’non avea più a fare eoa 
Enrico, c che non refilterebbe ad un Principe bellicofo , vincito- 
re, amato da i fuoi , con Pillclfa facilità , che rcfiftito avea ad ua 
Re, che poco fapeadi guerra , fpclfo vinto , e che contava fempre 
la maggior parte de i fuoi fudditi nel partito de i fuoi nemici . Di- 
vife Eduardo la fua armata , e avendo mandato in SudgalJes, Pa- 
gano di Canufo bravo Generale, marciò egli in perfona a Rodo- 
lan , dove non perdette gran tempo. Dopo di che continuamente 
avanzandofi, fpaventò di tal fatta i Gallefi , che avendo la maggior 
parte implorata la fua clemenza, Leolino fu coftretto, malgrado 
la fua rifoluzione , e fuperbia, a fottometterfi . Gonfcrvò qualche 
veftigio di Sovranità fovra cinque Baronie; ma rendette in fine a 
Eduardo, per tutto il rimanente de i fuoi Stati l’omaggio, che s* 
era accinto sHnutilmentc a contendergli. 

Guadagnato ch’ebbe il Re quello punto , che era l’oggetto del- 
la fua intraprefa, diede al Principe di Galles mille contraffegni 1278 
dcll’amor fuo: a fegno che non folamente gli permife di fpofare 
fua cugina , ma ne fece egli con tutta la polfibile magnificenza 
la feda . Oltre di ciò , fi prefe egli ancora penderò di riunire con 
lui la fua famiglia , c l’impegnò a porre in libertà due de’ fuoi fra- 
telli , ch’e’tenca prigionieri . Era già qualche tempo , che un ter- 
zo nomato Davide s’ era ritirato apprclTo Eduardo , che colma- 
to lo aveva di benefizj . Davide ne fu poco grato , e la fua ingrati- 
tudine cancellò la gloria dell’ intraprefa , ch’e’fece per rendere la 
libertà alla fua patria . Appena il Monarca avea difarmato, che 
avendo Davide fatta fegreta pratica con la nobiltà di Galles, vi- 
gorofamente follecitò fuo fratello a fcuotere il giogo degl’Inglefi, 
e per dargliene l’efcmpio , s’impadronì del caflcllo d’HavardiK , 
in cui forprefo aveva Clifford, dichiarato dal Re capo di giuftizia 
in tutto il Principato. Qiieflo colpo ardito infpirando a i Gallcfi 
del coraggio, e della fpcranza , anche Leolino s’ impegnò nell' 
affare , ed cffendofi unito con Davide , andarono ad affediarc Rut- 
lan , intanto che altri Signori del partito, dillaccati con delle 
truppe a i difegni loro proporzionate , andarono ad attaccare dell’ 1279 
altre fortezze . Eduardo fu a tempo in campagna per andare a foc- 
correre Paitlan: ma tante piazze gli furono tolte, che atterrito 
(la una si improvvifa rivoluzione , fece tentare un negoziato dall’ i 
Arcivefeovo diCantorbcry, che nqq potè fare profitto alcuno nell’ 
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1279 animo di quefta gente rifoluta o a morire, o a ricuperare la pro- 
pria libertà. L’ Arcivefeovo fcomunicò Lcolino^* ma fi può age- 
volmente peufare , che in quella occafionc la cenfura d’un Prelato 
Inglefe fu un mediocre imbarazzo per un Principe di Galles. Leo- 
lino flette faldo da per tutto , e avendo lafciato filo fratello Davi- 

1280 de nelle montagne di Snooudon per trattenere 1 ’ armata del Re , 
che a quella parte marciava, condufie la fua verfo Cardigan , do- 
ve avendo opportunamente trovata quella del Conte di Gloceflre , 
l’attaccò con vigore. La battaglia fu fanguinofa , ed incerto il 
vantaggio . Il Principe vi perdette di gran foldati , ed il Conte , 
molte perfone di quaiit.à . Everifimilc, che il Principe meno in- 
debolito vi reflafle del Conte, poiché anche gl’Iflorici d’Inghil- 
terra , poco avvezzi a confeflare le perdite della loro Nazione, di- 
cono, chequefti fi ritirò, e lafciò la campagna all’altro. 

Intanto il Re aflediava Davide nelle fue montagne, e impadro- 
nivafi dcll’Ifola d’ Anglcfcy, per togliergli queflo ordinario rifu- 
gio de i Principi Gallefi dopo le loro feonfitte. E’verifimile, che 
Leolino a que’contorni s’avvicinalfe per andare a foccorrere Davi- 
de , allora quando cflendofi fconligliatamente feparato dal grofla 
delle fue truppe , di che l'ifloria non riferifee la cagione , fu incon- 
trato all’ ingreflb della- Provincia di Radnor da quelle di Edmon- 
do di Mortemer , le quali sì a tempo lo inveflirono, che tagliaro- 
no la fua gente a pezzi . Rellò uccifo anch’egli in queflo combatti- 
mento. Dicefi, che ciò fegul nel luogo ifleflb , dov’era morto 
Vortigero, que’, che introdotti avea gl’Inglefi nella gran Breta- 
gna. La fua tefta fu mandata al Re, che era in quel tempo a Car- 
narvan, e di là portata nella Torre di Londra, dove fu cfpofla 
con una corona di edera per dileggiare la difgrazia d’un Principe , 
pel fuo coraggio meritevole d’una forte più felice, c d'un tratta- 
mento più onorevole. Un Monaco fuo fuddito fece in onore di lui 
un epigramma latino , che un altro Monaco Inglefe rendette alla 
fua memoria ingiuriofo col cambiamento d’alcunc parole . Ma non 
fono quelle forte di fcritti, ne’ quali la paflione ha tanta parte , 
che decidano del merito degli ùomini. Molto ne avea Leolino , 
che che ne dica l’ifloria Inglefe , che non fa cofa fia il far giufli- 
4281 zia a i nemici della fua Nazione. Infieme con eflb peri la libertà 
dell’antica nazione Britannica. Fece Davide qualche tempo anco- 
ra la guerra, ma da ultimo ci fu foccombente, ed eflendo flato 
fatto prigioniere , fu decapitato a Schrop , per fentenza del Parla- 
mento, che Eduardo ci aveva adunato . Il vittoriofo Monarca die- 
de le terre de i Signori Gallefi a q^ue’ della fua Corte, che coopera- 
1282 to avevano a fottomettcrli , riferbandofi le fortezze, ch’erano lun- 
go il mare. Con tal mezzo fi rendette finalmente p.idrone di que- 
llo 
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Ao Principato. Perocché quantunque i Gallefi abbiano dopo quel iz8i 
tempo proccurato di fcuoterc il giogo degl’ Inglefì , non hanno 
potuto venirne a capo. Seppe si bene Eduardo unire alla fua Coro- 
na queAa conquiAa , che i primogeniti de i Re d’ Inghilterra ne 
hanno d’indi in poi portato il nome . Ad oggetto eziandio che fuo 
Agliuolo con maggiore foddisfazione di quelli popoli lo portafle , 
volle > che nel paefe loro nafcelTe , avendo obbligata la Regina fua 
moglie, che era incinta di quello Principe, a partorire a Carnar- 
van, dove ella diede alla luce Eduardo II. 

La gloria , che il Re s’ era acqiuAata con l’efito fortunato della 

f 'uerra di Galles, ricevè un nuovo luArocon l’ufo, ch’e’fece del- u8 j 
a pace, da cui fu feguita . Non fi fervi egli del tempo, ch’efla gli 
diede , per darfi a i piaceri , ma per proccurarla agli altri , e a bella 
poAa pafsò il mare per comporre le differenze de i Re di Napoli , 
e d’Aragona a cagione della Sicilia . Ci riufcl egli per qualche tem- 
po, ma queAe due cafe erano l’una contra l’altra troppo efacerba- 
te per ridur sì preAo a fine delle contefe , che nè men terminate 
fono con loro . 

QiieAa cura delle cofe altrui nulla togliea a queAo attivo Monar- 
ca dell’applicazioncjche aveva a i fuoi propj intereffi.Nel mezzo del- 
la pace previde, ch’e’non ifiarebbe lungo tempo fenz’averc la guer- 
ra , foprattutto dopo che Filippo il Bello fu fuccedutoin Francia a 1285 
fuopadre, cioè a dire ad un Re maturo, e moderato un Principe di 
quindici anni , vivo, ardito, intraprendente, pieno d’ambizione, 
impaziente, incapace di piegarli, che non fapea nè diflimulare, 
n è cedere al tempo . 

Giudicò Eduardo , che farebbe difficile il mantenere una lunga 
pace con un uomo di tal carattere; avendosi foveote infieme le 
due Monarchie degli affari dilicati da decidere. Pretendono i no- 
Ari Scrittori Francefi , ch’egli Aeffo non volea la pace , le non tan- 
to tempo , quanto gliene facea d’ uopo per mettere il fuo Regno in 
iAato di fare una vantaggiofa gue>'ra . Gl’IAorici Inglefi non ne 
vanno d’accordo. Siccome in queAe forte di differenze riferifee 
ciafeuno diverfamente i fatti , egli è malagevole da decidere , quan- 
do fi vuol decidere il vero. Che che ne fia, o per dichiarare la 
guerra, o per foAeneria, s’applicò Eduardo a farli delle alleanze 
utili all’uno , ed all’altro difegno . Imperocché penfando , che i 
Francefi l’attaccherebbono dalla parte della Guienna fi fece un 
piano d’una potente diverfione ne’Paefi-baffi , ed ivi collocò le fue 
alleanze, avendo maritata una delle fue figliuolea Giovanni Duca 
diBrabante, un’altra ad Enrico Duca di Bar, e data fperanza a 
Guido Conte di Fiandra di far ifpofarc Filippa di lui figliuola a 
Eduardo fuo figlio . 

Q. 4 In- 
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1285 Intanto che la prudenza di Eduardo gli Iacea preveder quella 
guerra, la fua buona fortuna glie ne preparava un’altra per lui 
molto più vantaggiofa, poiché infiemc con molta gloria vi fe 1’ ac- 
qui (lo d’una nuova Corona . 

Effendo caduto da cavallo AlelTandro III. Re di Scozia, ed ef- 
1290 fendo morto di quella caduta l’anno mille dugento novanta , len- 
za lafciare crede di retta linea , che una nipote di nome Margheri- 
ta , figliuola d’ Olao Re di Norvegia, s'adunarono i Grandi del 
1292 Regno a Scon, per diliberare intorno al governo, intanto che lì 
folTe mandato in Norvegia a chiedere la Regina, ch’era ancoar 
fanciulla. Eduardo, che a tutto avea l’occhio , elTcndo (lato avvi- 
fato di quella alfemblea , ci fpedì degli Ambafeiadori per maneg- 
giare lo fpofalizio di fuo figliuolo con la erede di Scozia , c unire 
con tal mezzo le due Corone . Gli Ambafeiadori furono sì èloquen- 
ti , c infieme sì felici , che perfuafero gli Scozzefi . La ripu- 
tazione d’ Eduardo , il timore di concitarfclo in un tempo , in 
cui elTendo fenza capo, difperavano d’elTerea balla nza uniti per 
potergli refillere , la fperanza d’ una perpetua pace con una fi 
ftretta unione con la fola Nazione , ch’era a portata di far loro la 
guerra , fembrarono ad eifi forti ragioni per accordare e il maritag- 
gio, e i’unione de i due Stati . Due cofe fole domandarono, che 
non fi durò fatica ad accordar loro. L’ima, che fecondo le loro 
leggi foffero. governati , l’altra, che incafo, che a morir venille 
la giovane Regina fenza figliuoli , la Corona ritornafic agli eredi 
collaterali . 

Fatto che fu quello trattato , furono deputati in Norvegia Da- 
vide Vemio, c Michele Siot , per andare a chiedere la PrincipelTa; 
e ad oggetto, che durante la fua afienza il Regno non reftalTe fen- 
za governo, furono nominati alla cura degli affari Guglielmo Ar- . 
civefeovo di Sant’Andrea , Roberto Vefeovo di Glafco , Duncano 
Maeduff Conte di Fife , Giovanni Stuardo , Giovanni Cumino 
Conte di BuKam , e un altro Signore del medefimo nome . 

Il Configlio di Scozia , e la Corte d’Inghilterra attendeano cdn 
un’eguale impazienza la piccola Regina, allora quando s’ebbe nuo- 
va, ch’ella era morta gli uni dicono in Norvegia illeffa , gli altri r 
per viaggio, inun’ifola, in cui fermati s’ erano gli Ambafeiadori 
per follcvarla dagl’ incomodi , che le avea cagionati il mare. Qiie- 
fla nuova pofe in tanta maggiore collcrnazione tutta la Scozia , 
quanto ella fi vide in procinto d’efferc immerfa in tutte le difgrazie 
d’una guerra civile . 

La Corona era fcaduta a i difeendenti di Davide Conte d’ Hun- 
tington , fratello del Re Guglielmo, zio d’ AlelTandro . Davide 
non avea lafciate che delle figliuole, Dornagilla moglie di Gio- 

van- 
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vanni di BailleiU difcendea dalla primogenita , e Roberto Briisn9i 
dalla cadetta . Bailleul era Francefe d’origine , Briis era di famiglia 
Inglefe; tutti e due gran Signori , dividendo quali tutto il paefc 
con le loro alleanze , tutti c due pretendendo falire al trono; l’uno 
perciocché fua moglie veniva dalla primogenita; d’altro a cagionò 
che il mafehio nel medefimo grado, diceva egli, cfclude la fem- 
mina . 

I Grandi del Regno eflendofi alTcmblatl per decidere quella dif- 
ferenza , riconobbero , ch’cflendo quafi tutti divill a cagione delle 
alleanze, cheavea ciafeun di loro con l’uno, o l’altro de’ preten- 
denti, non potevano elTerc buoni giudici. Così dopo aver qualche 
tempo difeufle le mifure, che poteano prendere per evitare le civi- 
li difeordie , impegnarono gl’ intcrelTati a delegare al Red’Inghil- 
terra il giudizio di quello aliare , che da clTi non potea terminarli 
altrimenti fenza rovinare con una fanguinofa guerra l’eredità, che 
voleano raccogliere . ' 

Accettò con piacere Eduardo il giudizio d’una sì bella caufa ; 
ma più pcrfpicace ne’fuoi intcrclTi, che non brano gliScozzelì ne* 
loro, formò nel tempo iftelTo il difegno di valerli della congiuntu- 
ra , per alTicurare all’Inghilterra l’omaggio della Corona di Scozia, 
da sì lungo tempo pretefo come un diritto legittimamente acquilla- 
to, e come una ingiulla pretenfione fempre negato. La morte del- 
la Regina fua moglie ritardò per qualche mefe quello importante 
affare , perocché il Re lungo tempo la pianfe , e durò llento a con- 
folarfene: ma avendo in fine afeiugate le lagrime , Il rendette a 
Noramam , città fulle frontiere di Scozia , dove i Grandi del paefe 
lo llavano afpettando . Subito ch’c’fu giunto, cominciò a delira- 
mente infinuare le /uè pretenfioni; d’indi più chiaramente par- 
lando, vigorofamentc aringò ncll’alTemblea per pcrfuaderla del 
fuo diritto. 

Quella lodevole equità, lorodilTc, che vi fa prendere tante rnìfure 
perdifeernere tra due pretendenti il legittin;o erede della Corona di Sco- 
zia , mi dà motivo di fperare , che non ne negherete la riconofeenza al 
Sovrano , e che avendomi chiamato per rendere gìuflizia alle parti , non 
la negherete a quegli, che per loro giudice riconofeete. Leggete V ifto- 
ria , e vedrete, che io nulla da voi richiegf^o, fe non ciò, che i voflri pìà 
antichi Re hanno fenduto a i mìei precejfori . Ho luogo di luftngarmi per 
la flima , e confidanza , onde s) obbliganti tefiimonianze mi date , che 
non mi giudicherete indegno d'un onore , che i vgfiri antenati non hanno 
contefo a i mìei , e di cui dopo la fondazione delle due Monarchie io fo- 
no in pojfejfo . 

Qiiello difeorfo forprefe al fegno , che immaginare li può , l’af- 
ferablea. Si vide l’errore commelTo d’elfer li lattò un padrone 

pi- 
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1291 pigliando un arbitro ; ma non ci fi porca più por riparo, che con una 
vigorofa oppofizionc, il cui fucceflb era dubbiolo per lo Staro, e 
pericoJofo per i particolari . L’amore non per tanto della patria , e 
l’onore della Nazione prender fece fcnza efitare quello partito . Fu 
rifpollo al difcorfo del Re con civiltà, c rifpetto, ma collante- 
mente fu ricufato di rendere il prctefo omaggio. Fu negato il pof- 
felTo , e follcnuto , che fe i Re di Scozia aveano in qualche cpnta 
riconofeiuta la fuperiorità de i Monarchi Inglefi , ciò flato non 
era , che per rapporto ad alcune particolari provincie , ch’elfi pof- 
fedeano in Inghilterra ; che quanto alla loro corona , ella era indi- 
pendente da ogn’ altra; fopra il che recava maraviglia, eh’ Edu- 
ardo formar potelTeiina contefa , poiché novellamente AlelTandro , 
inviandogli delle truppe contro iGallefi, cavato avea da elfo uno 
fcritto, col quale riconofcca , ch’e’non avea ricevuto quello fcrvi- 
gio come un dovere , che un Re feudatario fofle obbligato di ren- 
dergli, ma come un volontario ajuto, che gli dava un Principe 
alleato . 

Non moflrò Eduardo tutto il difguflo, che gli recò la fermezza 
e ’l rifiuto degli Scozzeli . AflTicumto di giugnere a i fuoi fini con un 
mezzo più pronto della guerra , rimife a trattar l’alfare con quegli, 
che farebbe Re , ben rifolutodi non aggiudicar la Corona , le non 
a quello de’due concorrenti , che gliene prometterebbe l’omaggio. 
Trattò egli da prima con Brus, credendo, ch’eflendo Ingicfc d’o- 
rigine, e difeendente da una cadetta, che era un debole appoggio 
al fuo diritto , farebbe più facile da guadagnarli ; ma fi trovò in- 
gannato. Protellò Brus con una nobiltà di cuore, onde l’illoria 
confervar dee alla poflerità l’efempio, ch’e’non iftimava abaflan- 
za la dignità Reale, per comprarla a fpefe della fua gloria, c con 
un sì nero tradimento alla fua patria . Stimando Eduardo , che non 
troverebbe un dopo l’altro due uomini di tal carattere, propofel’ 
alfarea Baillcul, il quale elfendo più ambiziofo, fu men dilicato, 
c per elfer Re tutto promife. L’accordo, che fecero , fu appunti- 
no da ambe le parti efeguito. Eduardo aggiudicò il trono a Bail- 
leul, Bailleul ne rendette omaggio a Eduardo. Reclamarono , 
ma inutilmente gli Scozzefi . Toltone il folo Brus, tutti riconofeiu- 
to aveano Bailleul , e l’ aveano coronato a Scone, nulla fapendo 
della fegreta convenzione da elfo fatta con l’Inglefe , e non aven- 
done avuta notizia, fe non allora quando dopo la fua coronazione 
andò a rendergli il promelTo omaggio . 

Fremè tutta la Scozia alla villa d’una fimile fuperchieria ; e l’iflef- 
fo Bailleul concependo fui trono de i fentimenti degni d’un Re , fi 
vergognò di portare una Corona fi vilmente abbaflàta . Ma come- 
chc non fapevano i fudditi i fegreti fentimenti del Principe , che 
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e^i non ofava per anche manifcftare , fu loro forza fottoporfi a! 
giogo, e afpcttare dal tempo la congiuntura di fcuoterlo. La guer- 
ra , che in quello mentre fi riaccefe tra la Francia , e Tlnghilterra, 
ne porfeben prcllouna favorevole. Il foggetto n’è riferito con tan- 
ta confufione , eparrialitii dagli altri, che tutto ciò, che puòdir- 
fene , fi è, che l’anno mille dugentonovantatre, a cagione di pre- 
fc, erapprefagliefatte in mare, e nelle fpiaggie , da prima da par- 
ticolari , d’indi da i vafcelli dei due Re , fi piccarono Tun contra 
l’altro quelli Monarchi . Gli Scrittori Inglefi pretendono , che 
fi accefe la difeordia per gl’infulti , che fecero i Normanni a 
i Mercatanti della loro nazione . Gli lAorici Francefi alficu- 
rano , che avendo Eduardo levata un’ armata navale , fiotto 
pretello d’andare a foccorrerc Acri alfediato da i Saraceni , pro- 
nirò di forprendere la Rocella , e de i gran danni nelle vici- 
nanze commife . Da qualunque banda cominciamento avelTe que- 
lla guerra , è cofa certa , che a motivo di quell’atto d’ollilità d’E- 
duardo , Filippo citar lo fece al fuo Parlamento come un valTallo 
ribelle. Rifpofe Eduardo a quella citazione con un modo a ballan- 
za fommelTo , per glullificarlo contro inoltri autori d’aver avuto un 
altro difegno nell’intraprefa della Rocella che di fare una rappre- 
faglia , fe piùttollo non fi vuol dire , che clTendogli andato a vuoto 
il colpo, volle procurar d’alTopire una guerra, in cui nulla più da 
guadagnare vedea . Si feusò egli dal comparire, tna mandò in fuo 
luogo fuo fratello Edmondo Conte di Lancaftro , che a trattar ven- 
ne per elfo la di lui caufa . Filippo troppo irritato afcoltar non volle 
il Conte, e pretendendo, che il Re d’Inghilterra comparir dovefle in 
perfona , lo mandò a citare fu le frontiere di Guienna per mezzo di 
Giovanni d’Arablay Sinifcalco di Perigord . Sdegnato Eduardo a 
vicenda da un sì altiero procedere rinunziò a tutte le terre , che ave- 
va in feudo dalla Corona, non volendo più poffederle che con un di- 
ritto di conquida , che d’acquifiare fi prometteva . Quella protetta 
gli concitò un editto di confifeazione , con cui Filippo , e il fuo 
Parlamento dichiaravano il Monarca Inglefe decaduto da ogni di- 
ritto fulla Guienna , e fopra l’altre Signorie dipendenti dalla Co- 
rona di Francia. 

Il partito di Filippo meglio che quello d’Eduardo era formato . 
Ebbe egli appena pronunziato l’editto , che il Conteftabile di Neslc 
comparve in Guienna per farlo efeguirealla tetta d’una bella arma- 
ta ; che fece in poco di tempo sì gran progreffi , e con l’attività del 
filo capo, e con le intelligenze , che Bernardo di Foix , irreconci- 
liabile nemico degl’Inglefi avute avea con elfo in Bordeos, che fra 
breve tempo, quafi tutta la provincia fu ridotta fotto l’ubbidienza 
*li Filippo. 

Con 
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1293 Con dlfguftointefe Eduardo i progrefTì dell’armi di Francia : ma 
il fucceflbde i preparativi , ch’e’ fece per rifarfene , gli diede delle 
fperanze , che lo confolarono . Avendogli accordate il fuo Parla- 
mento lefomme, che gli bifognavano , levò delle grolTe armate , 
e comprò delle alleanze capaci di fpavcntare una nazione meno av- 
vezza della Francefe a foftenere delle leghe ftranierc . Qiiella , che 
fece allora Eduardo , era comporta de i fuoi duegeneri , di Giovan- 
ni Duca di Bretagna fuo nipote, de i Conti di Fiandra , e di Sa- 
voja , dell’Imperadore Adolfo di Naflau , a cui diede centomila 
marche d’argento per trarlo nel fuo'partito , d’Alberto Duca d’Au- 
ftria , c di molti altri di minor numero , c di minor rango . 

Intanto che i fuoi alleati fi preparavano a entrare dal canto loro 
in azione , fa egli pafiare il mare alle fue truppe fiotto il comando del 

1294 Duca di Bretagna , che le sbarca nel fuo paefe , e perle coftierele 
.guida iuGuienna, aflìftitodaSan-Giovanni , edaTypetot, per- 
fone d'efperienza , che il Re fuo zio date gliaveaper Luogotenen- 
ti j c per configlieri . 

, Siccome l’armata del Conteftabile era di moltodiminnita , pro- 
babilmente dalle guarnigioni , che porte avea nelle piazze conqui- 
llate , non potè impedire ,*che gl’Inglefi gli toglieflero da prima 
alcuni porti . Gli prefero Bourg , Blaye , San Severo, e andarono 
ad accamparfi fiotto Bordeos , ma vigorofamente li rifpinfe , e 
gli obbligò a rltirarfi . Andaron’ erti a gettarli fopra Bajo- 
na , di cui s’impadronirono , e che divenne in tal modo la capita- 
le delle piazze , che confervate aveano nella provincia . Vifirifta- 
bilivano i loro affari, allora quando Carlo di Valois , fratello di 
Filippo effendo andato ad unirficon una nuova armata al Conterta- 
bile, perdettero erti un’altra volta le piazze , che aveano ricupera- 
te , cinfieme con elfe Rioms , e Podenfac , che il Contcrtabile 
non avea loro potuto togliere . San - Severo refirtette tre fettimane 
mediante il valore di tigone Were , che la difefe fino all’crtrcmo . 

Eduardo avea fempre fatto conto di palfare il mare in perfona , e 
divenire a far la guerra in Guienna;ma una nuova follevazionc de 
i Gallefi , eie mifure, che cominciava à prendere il Redi Scozia 
control fuoi intercrti , avendolo ritenuto in Inghilterra, mandò 
in Guienna il Conte di Lancartroconun groflb rinforzo di truppe . 
dal canto fuo ci fe marciare Roberto , Conte d’Artoisfuo 
“5 tio . lutai modo molto viva divenne la guerra . Non fucila prof- 
pcra per gl’Inglefi . Ci fono degli Scrittori , che dicono , che furo- 
no elfi due volte vinti in battaglia ordinata , una da Carlo , l’altra 
da Roberto . I loro Irtorici non dilconvengono dell’ultima . Seguì 
CIÒ vicino a Bcrtlcgardc , che dal Conte d’Artois era aflediata . Aven- 
dolo intcfoil Conte di Lancaffro , fece fortire la fua armata da Ba- 
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jona , e la mandò in foccorfo della piazza fotto la condotta di San- 1295 
Giovanni, c d’Enrico Conte di Lincolno . Alcuni vogliono, che 
ci folTe egli in perfona . Che che ne fia , cflendo flato avvifatoil 
Conte d’Artois della marcia, edcìdifegno dell’armata Inglefe , 
rifolvette d’andare ad incontrarla . Ci andò egli , e nell’ufcirc da 
una forefta la combattè, e fopra di efla riportò una a baftanza grande 
vittoria per farla confeflare agli autori Inglefi , i quali tuttavia per 
quanto polTono , fecondo ilcoflumeloro diminuendola, l’afcrivo- 
no al terror panico, che forprefe da principio il Contedi Lincol- 
no , e che lo fe prendere la fuga. San - Giovanni , e Mortemerci 
furono fatti prigionieri. 

Le perdite , che faceva Eduardo in Guienna,mediocrementefolo 

10 difguftavano a cagione della fperarza , che davagli lafualega 
dirifarcirnelo . ScmWava eziandio ,chc la fortuna gliene avefle vo- 
luto dar de i pegni , con le fegnalatc vittorie , che riportò fopra gli 
Scozzefi, delle quali volendo il Re Giovanni vendicare l’obbrobrio , 
di quefta occafione fi valfe per rinnovare l’antica alleanza della Sco- 
zia con la Francia . C’inviò egli tre Ambafeiadori , i quali fecero il 
trattato d’alleanza , e progettarono un maritaggio d’Eduardo loro 
Principe con Giovanna d’Angiò nipote di Filippo , per ancora fan- 
ciulla . Avvegnaché fi avefle avuto cura in Ifcozìa di tener fogreta 
quefla negoziazione , ne fu a baflanza per tempo avvifato Eduardo 
per prevenire gli Scozzefi . Era già qualche tempo , ch’e’ s’era adom- 
brato del loro Re , il quale non aveaglichiaramente rifpofto,qiìan- 
do gli avea domandato ajuto contro la Francia . Attefi quelli fof- 
petti lo avea follecitato a dargli in potere iCaflelIi di Bervic , d’E- 
dimburgo, edi RoKesburgo , per pegni della fua fedeltà durante 

11 corfo di quefla guerra , e gli era flato negato . Opportuna- 
mente per vendicarli di quello rifiuto , Eduardo avea fatta una tre- 
gua di alcuni mefi con i Francefi . Rifoluto di profittare del tempo, 
aduna le foe truppe , fi pietre loro alla teda , marcia verfo la fron- 
tiera , edeflèndo arrivato a Neu caftello fopra Tyne manda a cita- 
re il Re di Scozia a venire a render conto al fuo Sovrano d’una sifof- 
pctta condotta . Non folamentc il Re di Scozia punto non com- 
parve , ma fpedì diverfe p.irtite a far diverfione in Inghilterra , do- 
ve commifero de i gran danni , intanto ch'c’mcttea la fua armata 
in iftato d’andare a combattere quella d’Eduardo .Avvenne eziandio 
per maggiormente ancora animare gli Scozzefi , cheavendoque- 
flo Principe mandata la fua flotta davanti a BerWic , che aveva 
inanimodiafledìare, ci fu ella disfatta da quella di Scozia , la quale 
diciotto vafcelli ne gettò a fondo , e pofe il rimanente indifordine. 
Gonfio da quello felice fucceflb , Giovanni mandò a dire a Eduardo, 
in nome di tutta li, nf\zi9ne,ch« ritrattava il rcnduto omaggio, come 
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ii95 per violenza ottenuto , e che in vanoe’fe ne prevalea . In quello 
mentre Eduardo alTediò Bervic, che refiftè lungo tempo , ma che 
fiidaeflb finalmente prefoper artifizio . Perocché avendo fatte le 
ville di ritirarli , quando non potè più elfer veduto dalla piazza , fe- 
ce cambiare i fuoi llendardi, e prefe quegli di Scozia , co i quali re- 
trocedendo, fece dare avvifo nella fortezza per mezzo di perfonea 
bella polla fcelte, dell’arrivo del Redi Scozia , e della fiia armata . 
L’allegrezza, che recò quella nuova , talmente innebriò il popolo , c 
la guarnigione di Bervic , che fenza più oltre efaminarla, aprirono 
le porte, e in folla fprtirono incontro al loro liberatore . Ma rella- 
rono grandemente forpreli,quando avendofi aperta in mezzo a loro 
iallrada gringleli , li videro entrare nella città , e tutto metterci a 
fuoco, e fangue • In tanta copia ce ne fu ftarfo , che riferifee un 
autore Scozzefe , credo io fenza voler , che fede fe gli prelli , che de 
i mulini , i quali per mancanza d’acqua non lavoravano , ricevette- 
ro il moto dall’abbondanza del fangue , che vi s’aggiunfe . 

Non fu quello il folo llratagemma , che riufcl all’accorto Mo- 
narca nel principio di quella guerra . Ebbe egli la dellrczza di gua- 
dagnare Brus. Qiiell’ iftclTo Brus , che ilpoflelTo del Regno non 
avea potuto tentare d’una viltà , con un memorabile efempio della 
fralezza delle umane virtù, eziandio negli eroi,comprò con una perfi- 
dia la fperanza di regnare , e avendo fatto un fegreto trattato col ne- 
mico della fua patria,padrone lo rendette d’alcune piazze,cheneage- 
volavano la conquilla . Fece ancora di più , fe ad alcuni Scrittori fe- 
de fi prella : dopo la prefa di Bervic, elTendo marciato Eduardo verfo 
Dumbar , che gli Scozzefi tolto gli aveano , ci guadagnò una bat- 
taglia mediante il tradimento degli amici di Brus , i quali dal bel 
princìpio del combattimento abbandonarono i loro compatrioti , c 
li lafciarono tagliare a pezzi . Profeguendo Eduardo la vittoria , pre- 
fe Dumbar, Edimburgo, eSterlino, e di là marciando verfo For- 
fat, dov’erafi portato il Re di Scozia con un piccolo numero dei fuoi, 
ci trovò quello fventurato Principe , non in irtato di difputargli il 
poco di trono, che gli rertava , ma in pofitura di fupplicante im- 
plorante la fua clemenza , e difporto a ripigliare il giogo , ch’egli 
aveva sì inutilmente voluto fcuotere . 

Senza moderazione usò Eduardo in quello incontro dei fuoi van- 
taggi . Non foddisfatto d’averfi fatti rendere tutti gli omaggi , ch’c* 
pretendeadal Re di Scozia , e dai fuoi principali fudditi , inviò l’- 
uno nella Torre di Londra infieme col Principe Eduardo di lui fi- 
gliuolo , e condurte una gran parte degli altri in Inghilterra , dove 
vietò loro fotto pena della vita di palTare il fiume Ivvige finattanto- 
chè terminata averte coni Francelì la guerra . Dicono alcuni , ed 
c.verifimile , ch’egli sforzò il Re cattivo a rinunziare nelle fu« 
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mani ai diritti) ch’egli avea fulla Corona. Qiiello che è certo ,1296 
fi è, eh’ e' cominciò da quel punto a trattare quello Regno come' 
fina Provincia d’Inghilterra, della quale Giovanni di Varennes , 
Conte di Surrey, fu ’l primo Governatore . Per fare in oltre cono- 
feere) chVci voleva interamente abolire la Sovranità , fece toglier 
vìa dalla Badia di Scone una fpezie di trono di pietra , fovra cui fe- 
deano i Re di Scozia nel di della loro coronazione, elofe portare 
a. Wellminller , dove anche in oggi fi vede. Da tal modo d’ope* 
rare, Roberto Brus delufofi vide della fua efpettazione, e del frut- 
to del fuo tradimento ; il che tanto maggiormente lo difgullò , 
quanto avendo ofato di fare inllanza al Re, perchè gli mantenelTe 
la parola , che data gli avea > altra rifpofia non n’ ebbe , che quelle 
brufche , ed altiere parole , che olTervafi aver egli dette in Fran- 
cefe, lingua, chedaeflb volentieri parlava!! , Penfate voi y ch’io 
non abbi altro che fare y che cottquiflarvi de i Regni? L’amarezza di 
quelle parole rellò lungo tempo nel cuore del fuperbo Scozzefe ; 
ma comechè era uomo prudente, la dilfimulò , e continuò a fervi- 
re Eduardo , perciocché non era in illato di nuocergli . 

Dalla conquilla di Scozia concepì il Re d’Inghilterra delle gran- 
di fperanze di farne in Francia . Il numero grandedeì potenti Prin- 
cipi, ch’entravano nella fua lega, fembrava afficurarnelo. Il Conte 
di Fiandra continuamente ne lo lufingava . Dal bel principio della 
guerra, quello Principe s’era llretto in alleanza con Eduardo, c 

f rogettato il maritaggio del Principe di Galles con fua figliuola . 

ilippo, a cui n’ era fiato dato l’avvifo , 1’ avea fatto arrefiare in 
Parigi, dov’era venuto a follcnere davanti al Parlamento un giu- 
dizio , ch’egli avea dato tra ’l popolo , e i Magifirati d’alcune città 
di fuo dominio, e di cui grultimi s’erano appellati. Qiiivi era fia- 
to obbligato a rinunziare a i trattati fatti con Eduardo , e per 
prezzo della fua libertàeragli fiato richiefio , che lafcialle in ofiag- 
gio alla Corte di Francia la PrincipelTa al Principe Inglefe promef- 
fa: il che tenuto lo avea per qualche tempo, malgrado il fuo dif- 
gufio, nel fuo dovere, ma un improvvifo avvenimento gli avea 
data occafione d’ufcirnc. 

Per qualunque buon trattamento fi facefle alla PrincipelTa Fiam- 
minga in Francia , ella ci era però cattiva , lontana da fuo padre , 
e dal fuo paefe , promefia a un gran Principe , che fpofar non 
potea, edefiinata a portare una Corona, di cui perduta avea la 
fperanza. Tanti motivi di rammarico non poterono elTere addolci- 
ti da fotta alcuna di buoni trattamenti . Cadde ella in languore , e 
mori. Alcuni iftorici hanno voluto far fofpettare, che il veleno 
aveflc avuta parte in quella morte. L’odio loro contro il nomé 
Francefe, fofpetto renderebbe la loro tefiiroonianza , quando non 
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196 s’avcflcro le pruove , che s’hanno , per giuftificare Filippo d’iin de* 
litto , da cui fperar non poteva altro frutto , che di mettere il Con- 
te in libertà di rinnovare le fue pratiche con gl’ Inglefi , il che in 

297 etfctto avvenne. Novamente irritato quello Principe, e nulla piìi 
avendo j che l’impedifle a dichiararfi contro Filippo, ripigliate 
avea le fue alleanze con Eduardo alle medefime condizioni della 
prima volta, avendogli promelTa per fuo figliuolo una figlia, che 
glireftava. In feguito diche inceflantemente follccitavalo a paf- 
fare il mare , per venire a comandare in perfona le forze dei Con* 
federati; come fe quello vafto corpo unito non avelTe più afpet- 
tato che il fuo capo per trionfare del comune nemico , mcnopen- 
fando a combattere i Francelì, che a inondare, c invadere la 
Francia . 

Sopra quelle ingannevoli fperanze s’oflinò Eduardo a palTare in 
Fiandra, in un tempo eziandio , che l’Inghilterra non trovavafi 
in pace, lagnandofi tutti gli ordini dello Stato delle eccelllve fiam- 
me di danaro, che loro tuttodì domandava. Roberto Arcivefeovo 
di Cantorbery negato avea ciò, ch’era fiato richielto al Clero . 
Umfredo di Bonn, Conte d’Herefort, e Roggeri Bigot, Conte 
diNorfolch, uno Contefiabile, l’altro gran Marcfciallo, rinno- 
varono per parte de i Baroni la contefa della gran Carta , la cui 
inoflervanza , dicean’efiì, tutti cagionava dello Stato i difordini . 
Niente meno alto parlavano i Comuni; ma Eduardo era talmen- 
te intefiato del fuo viaggio d’oltramare, che lafciò a fuo figliuolo 
con la reggenza del Regno quell’affare da rifolvere, e in un trat- 
tato fatto da quello. giovane Principe con l’Arcivcfcovo , ed i due 
Conti , che gli fu portato da fottoferivere in Fiandra , accordò tut- 
to ciò, che fi volle. S’era egli lufingato, che lagloria, che anda- 
va ad acquiftarfi preflb agli ftranieri , ben prefio cancellerebbe la 
vergogna, che riportava dal fuo paefe .* ma fu egli appena giunto 
in Fiandra, che dcll’error fuo s’avvide. Si farebbe detto, che ad 
altro non ci fofse venuto , che per cfsere tefiimonio della sfortuna 
del più zelante de i fuoi alleati, e della difiìpazione degli altri , 
Poiché fiotto i fuoi occhi l’armata Fiamminga fu disfatta nella gior- 
nata di Furnes dal Conted’ Artois, richiamato dalla Guienna con 
Ja fua già vittoriofa armata: fedicimila Fiamminghi ci perirono , 
ed egli a bafianza non ne raccolfe per impedire Filippo di prender 
Lilla, d’entrare in Bruges, e di mettere fiotto la fua ubbidienza la 
maggior parte del paefe, mentre Gauchero di Cafiiglione incal- 
zava il Conte di Bar, che era venuto di Sciampagna, e mentre 
Matteo di Montmorency , e Giovanni d’Harcourt avendo forpre- 
fo Douvres fpargeano in tutta l’Inghilterra il terrore. Una feo- 
pcrta intelligenza non permife loro di più avanzarli . Rovinarono 
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DouvreS) e Te ne ritornarono, non avendo di che mantenerla ; 
ma ebbero e(li Tempre l’onore d’efsere andati a infultare fin nel 
proprio pacfe il nemico. 

In tutto quel tempo fu coftretto Eduardo di ftar rinchiufo in 
Gand, infieme col Conte fuo amico , efsendo le di lui truppe mol- 
to occupate in foftenere le frequenti difcordie, che aveano con i 
Fiamminghi: perocché quanto alla lega fubito giudicò, che non 
eraci più che fperarne. Il Conte di Savojas’era dichiarato neutra- 
le , il Duca d’Auftria guadagnato da Filippo era diventato France- 
fe, e quello che dava maggior faftidio, competitore d’Adolfo di 
Nafsau , die perdette in quella concorrenza una battaglia , la vita , 
e l’Imperio, che lafciò al fuo emulo . Qiiello Principe avea dichia- 
rata la guerra a Filippo d’una maniera sì orgogliofa , che in vece di 
recargli timore , crafcne concitato il difpr^gio , e n’era flato meno 
trattato come un nemico formidabile , che come un fanferone ri- 
dicolo. Narrali tra l’altre cole, che avendogli Adolfo mandata a 
domandare per aver prcteflo di fargli la guerra , la Provincia , c 
’l Regno d’Arles, come appartenenze dell’ Imperio , per intera 
rifpofla ne ricevè un foglio di carta con quelle due parole; trop- 
po Alemanno . Qiiefli perfonali infiliti a i gran Principi non con- 
vengono, e per quanto onore facciano i noflri Iflorici a Filippo d* 
un motto si fuperbo, io per me non faprei mai lodamelo ; mabia- 
fimo più ancora Adolfo d’efserfelo meritato con un procedere , 
del quale veder fece l’evento , ch’c’non era certo di poter foflene- 
re l’alterigia . 

Se recava difgiiflo a Eduardo la diflipazione della lega, grande- 
mente altresì inquietavalo la follcvazione degli Scozzefi. Ne rice- 
veva egli tuttodì delle nuove difpiacevoli , e da tutti i corrieri , che 
gli erano fpediti d’Inghilterra, gli venian recate delle lettere pref- 
fanti, nelle quali fe gli rapprefentava la neceflità della fua prefen- 
za per la confcrvazione della fua conquifta , che infenfibilmentc 
perdeva a cagione dell’audacia, che la fua lontananza infpirata 
aveva a i ribelli. Vedeva il Re come gli altri la neceflità del ritor- 
no, ma troppo ben non vedea come ufeir con onore dal male , in 
cui crafi impegnato . Opportunamente per trarlo d’impaccio, Car- 
lo Re di Sicilia era venuto in Francia infieme col Conte di Savoja , 
nel tempo ifleflb, chedueNunc) mandati dal Papa Bonifazio Vili, 
follecitavano i due Monarchi ad accettare la fua mediazione per fa- 
re una pace al ripofo della Criftianità neceflaria . Le premure del 
Papa, che aveano Tempre qualche cofa del fuo carattere natural- 
mente imperiofo, aveano d’ uopo d’ eflere addolcite con la nego- 
ziazione de’Principi . Non foffVivano due si gran Re d’avere un me- 
diatore, che voleva cfler giudice ,'.c Filippo fu.queflo punto più 
Jjl.d'Jn^h.Tom.I^ ~ R di- 
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1298 dilicato aacora che non era Eduardo, c meno abbifognando della 

S ace , fe non con gran precauzioni non accettava la mediazione di 
lonifazio. L’accettò egli tuttavia in fine, parte per nonconcitar- 
fiqueftoPapa, parte per compiacere a i fuoi ofpiti , che infian- 
tcmcntc ne lo follecitavano ; ma foprattutto a cagione della bra- 
ma , ch’egli ebbe d’effer libero per domare i Fiamminghi , la fom- 
miffione dei quali ben prevedea, che non durerebbe fc non fino 
alla prima occafione, che loro fi prefentafle di ribellarfi . 

Data ch’ebbe la parola Filippo, fi convenne d’una tregua di due 
anni , nel termine de i quali i due Monarchi mandarono i loro 
1299 Ambafeiadori ad informare il Papa de i loro intereflì , e fpiegargli 
le loro pretenfioni , acciò dccidelTc, non come giudice , gli affari , 
onde trattavafi , punto non guardando lo fpirituale, ma come ar- 
bitro , ed amico comune . Filippo avea tanto a cuore queffo artico- 
lo , che volle avere in ifcritto un’autentica promeffa dal Papa , eh* 
e’nulla deciderebbe fenza avvifarnclo. Malamente mantenne la pa- 
rola Bonifazio : voleva egli regnare fopra i Re , e difgullato di 
trovare in Filippo un argine alla fua ambizione, non folamente 
pronunziò la fentenza arbitraria fenza avvifarnelo, ma la fece sì 
fvantaggiofa a queffo Principe, ed al fuo Stato foprattutto in ri- 
guardo a i Fiamminghi , che Filippo giurò in collera di non oflcr- 
varla giammai. Dicefi, che quella fu la fcintilla , che causò pofeia 
un sì grande incendio, e che la vicendevole mala foddisfazione , 
che l’un l’altro fi diedero inquefta occafione , un Romano Ponte- 
fice ed un Re di Francia , cagionò le famofe difcordic , che tutto 1 * 
univerfo fcandalezzarono ; tanto importa a que’, che occupano nel 
mondo Criftiano quelli due gran polli , di prevenire con la feam- 
bievole loro deferenza tutto ciò, che può alterar la pace tra due 
Potenze, l’unione delle quali è alla Chiefa si necelTaria. Siccome 
i punti, che riguardavano l’Inghilterra, erano a Filippo meno 
gravofi , s’acchetò egli ad alcuni , e trattò del rimanente con 
Eduardo , che fortunato fin nelle fue perdite , riguadagnò la Guien- 
na in quello trattato con un altro articolo , in cui fu ffabilito , che 
per meglio aflicurare la pace, egli fpoferebbe Margherita, e fuo 
figliuolo fpoferebbe Ifabella di Francia , quella Torcila, quella fi- 
gliuola di Filippo. 

Nel tempo, che a fare quello importante trattato impiegolfi , 
non illctte oziofo Eduardo . Intanto che gli altri godettero del ri- 
pofo, che acquillato avea loro la tregua , fi vide egli impegnato più 
che mai ne’travaglj d’un’afpra guerra. La Nazione poco frutto ne 
traile : ci fece ella delle gran perdite, e dopo una molto lunga al- 
ternativa di buoni, c d’ infaulli fucceflì, perdette in fine la Tua 
conquilla , perdendo il gran Re , che l’avea fatta, il quale ci 
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acquiftòuna gloria si propria, e si perfonale, che eflendoci flati 1299 
Tempre battuti i Tuoi luogotenenti , ci fu egli Tempre vincitore . 

Di ciò fa fede tutta l’ifloria, quelle eziandio degl’Iflorici nemici, 
da i quali hò creduto dover trarne anzi che da i Tuoi ciò , che fo<- 
no per raccontarne . 

Tra i falli , che l’inteflamento d’Eduardo gli avea fatti commet- 
tere intorno al Tuo viaggio in Fiandra, partendoli, uno de i mi- 
nori non fu la Tua negligenza a ben eflinguere il principio di ribel- 
lione nella Tua nuova conquifla di Scozia. Gli Scozzefi impazienti 1300 
di Tcuotere un giogo, che credevano ingiuflo, non aveano fi toflo 
veduto Eduardo riTolutodi paflàr il mare, che aveano cominciato 
a raunarfi , e a diTaminare i mezzi di ricuperare la loro libertà . Il 
Capo delTintraprcTa fu uaglovane, di cui l'ifloria Inglefe proccu- 
ra d’abbaflare e la nafeita , e la virtù , nel tempo ifleÌTo eh’ e’ for- 
zata a far giuflizia al fuo valore. Ma in fatti egli era uomo di 
qualità , e d’un gran merito. Se gl’ iflorici Inglefl veder poteflero 
la virtù ne i loro nemici, confeflcrebbono , che Guglielmo Walleys 
(così appellavafi il guerriero, onde parlo ) avea molto più dell’ 
eroe, come lo dcTcrivono gli Scozzefi, che del ladro, e del vaga- 
bondo, com’effi di Tarlo paflare proccurano . Egli era uomo di bell* 
aTpetto, e di quella ftatura , che Tembra dar diritto di comandare; 
avea dello Tpirito della guerra , grande inclinazione al mefliero di 
efla, e gran talenti per bene eTercitarlo, una buona Tanità , un cor- 
po robuflo , una compleflione avvezza a prìvarfi nelle occafioni 
delle cofe alla vita più neceflarie , una coflanza nella riToIuzione 
una volta pre fa , che nefluna cofa potea Tmuovere. IlTuo odioagli 
Inglefl era uguale all’amore, ch’egli avea per la Tua patria, ed 
egualmente naturale l’uno che l’altro. -Avvegnaché foflcro elfi la 
nazione dominante , nelle particolari difeordie , che tra loro, egli 
Scozzefi inforgeano , non efitava egli giammai a prendere il parti- 
to degli ultimi , e s’era talmente avvezzato a batterfi Telo centra 
molti , che i più deboli erano certi dcll’efito felice d’un combatti- 
mento , in cui fi compiacefle egli d’efler loro pattino . 

Qiiefto zelo di Wallcys per la Tua nazione nelle particolari dif- 
cordie , di leggeri fi riaccefe per la pubblica cauTa , quando il cre- 
dito , ch’e’s’era acquiflato tra la gioventù Scozzefe , e l’efperienza 
di ciò, ch’e’potea, gli ebbe fatta concepire a Tnflìcienza buona opi- 
nione disc medefimo , per perfuadergli , che ’l Cielo a rompere i 
ferri della Tua patria lo deflinava . Non ebbe egli appena formato 
queflo difegnojche avendolo a Tuoi confidenti comunicato, fi vide 
in un iflante, capod’una bella truppa di -giovani, che da tutte le 
parti vennero ad unirfegli , e che alzando lo flendardo della liber- 
tà , fi poTcro in campagna per ricuperarla rifoluti di morire, o di 
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1300 vincere . La commozione , che in tutta la Scozia cagionò la voce 
una sì bella intraprefa, anche troppa gentetralTea Walleys. La 
Aia truppa divenne ben preAo un’armata, nella quale molti gran 
Signori meno arrendevoli a portare il giogo, avendo Aimato di 
poter impegnarA , Walleys trovò infenfibilmente , che s’era fatti 
de’Superiori , volendo acquiftar de i compagni ; e di là fu , onde 
venne rinfaufto evento di quella prima intraprefa . Perocché Acco- 
me tutta queAa armata Scozzefe non eraA formata fuorché in tu- 
multo, le truppe, che il Re lafciate avea di là dalla Tueda , pri- 
ma ch’ella folfe in iAato d’agire, la prevennero, ed cffendofele 
davanti prefentate fotto la condotta d’Enrico diPercy, di tal mo- 
do n« fpaventarono i capi , che fenza combattere A fottomifero , 
e fecero, promettendo degli ortaggi , la pace. Non potè Walleys 
riparar quello colpo , avendo il grolTo dell’armata feguitato l’efem- 
pio del Vefeovo di Glafco, d’Andrea di Morina , di Ricardo di 
Lividy ,i quali più da perdere avendo degli altri , meno inclinati A 
trovarono ad azzardare . Defertò interamente Ricardo all’avvici- 
■narA che vide l’armata Inglefe, e apprenAone tanto maggiore recò 
il fuo defertamento , quanto tutte le vittorie del Re non aveano 
Ano allora potuto obbligarlo a riconofcerlo per fuo Sovrano, e a 
rendergli un omaggio, che non eragli rtato da chi che Aa negato . 

Era cofa naturale, che Eduardo, a cui fu portato il trattato 
prima di fegname gli articoli , avendo si grande interelTe a tenere 
in freno gli ScozzcA intanto ch’e’folfe fuori del Regno , fenza che 
in mano fe gli deflèro i promelT» ortaggi non ne fortifle . La fua 
impazienza obbliar gli fece in quello incontro la fua politica. Per 
non aver occaAone di trattenerfi , flette alla promeffa degli Scozze- 
£ , e riposò fulla loro buona fede, come fe non avelie giammai da- 
to loro motivo di dolerA della fua. Non ebbe egli appena pallàto 
limare, che gli fu fatto conofeere, elTcrA egli ingannato . Gli 
ScozzeA lungi dal dargli degli ortaggi per confermare la loro fugge- 
zlone , rifolvettero di proAttare d’una congiuntura sì propria a 
riacquirtare la loro libertà. Cumino Conte di Buttatn diede co- 
minciamento : ma fu poco fortunata la fua intraprefa , avendo 
inutilmente alTediato Carlile. W^alkys, che ripigliò il fuo dife- 
gno, e delle mifure della prima volta più giurte per non aver fu- 
periore nelle truppe, ch’e’comàndava, unì alle Aie armi la fortu- 
na di Scozia , e fermò fopra la fua perfona gli occhi di tutti gli 
ScozzeA come fopra il loro liberatore , e l’unico riparo della patria . 
Si fottopofe fenza difficultà ognuno a i fuoi ordini . Cumino illcC- 
fo gli diè le Aie truppe , e di generale confenfo di tutti gli ordini 
del Regno ne fu dichiarato Governatore fotto l’autorità del Re 
Giovanni . 
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Vcftito di tal carattere, cominciò Walleys dall* adiciirarn di 1300 
que’della fua nazione , che abbracciato avevano il partito Inglefe . 
C'impiegò egli le minacce , e quando fu d’uopo , eziandio la forza . 

Ne riufcì egli a baftanza bene , per non lafciar fuori delle piazze 
occupate da i nemici , chi potcflc inquietarlo. Prefa ch’ebbe una 
tale precauzione , fi pofe in campagna , e volendo da prima cacciar 
gringleli dalla Provincia d’Angus, andò ad alTediare , o piuttollo 
prender Dondee, Forfar, Brechen, e Mouros; d'indi attraver- 
fando la piccola provincia di Mernis , ci prefe Dunnotir , dove gl* 
Inglefì attualmente teneano una delle più confiderabili adunanze 
di quella guarnigione , e delle circonvicine . Di là marciò ad Aber- 
dona , dove trovò la città deferta , e abbandonata da i nemici , ma 
il cadello sì forte , e sì ben munito , che non idimò opportuno d’ 
impiegarci le fue truppe , delle quali ben prevedea , che avrebbe d’ 
uopo in inconti^i più decilivi. Continuava intanto a ridurre lepiaz* 

' ze occupate dà^ringlefi, quando ebbe avvifo, che Giovanni di 
Varenne a lui Veniva con riloluzione di combatterlo. 

Non eQtò Walleys intorno al partito , ch’egli area a prendere . 
Marcia incontro a Varenne , e avendolo trovato allora quando 
palTava il ponte di Stcrling, sì a tempo lo invellifce, che intera- 
rtiente Io feonfigge, fenza che gli redalfero di tutta la dia armata 
tanti foldati da poter difputare il terreno prima d’ufcire di Scozia . 

Si ritirò egli in Inghilterra , intanto che Walleys avanzando la fua 
vittoria, e fempre profeguendo le fue conquide, andò a depreda- 
re il Northumberland fino alle porte di Neucadello fopra Tyne , 
di dove non ritornò nel fuo paefe , temendo , che gli veniffero me- 
no i viveri , fe non dopo aver palfato l’inverno fu le terre de’fuoi 
nemici, le fpoglic de’ quali non furono un mediocre vantaggio 
della fua vittoria . 

Tal era lo dato degli affari di Scozia allora quando Eduardo ri- 
tornò di Fiandra. Ne ebbe egli del difpiacere, ma conhdandod 
dell’afcendente , che avea fempreavuto fu quella Nazione, qualo- 
ra fatta gli aveva in perfona la guerra , filuungò di ben predo ri- 
durre Walleys , e que’, che lo feguivano. Cominciò dal fargli 
intimare di ritornare all’ubbidienza, minacciandolo, e rimprove- 
randogli d’aver prefa occafione dalla fna alTenza per fargli follevar 
contro un popolo, che gli doveva elfere fottomeffo. Walleys ri- 
ceve brufeamente l’inviato del Re, e l'incaricò di dire a quedo 
Principe, ch’egli avea avuta maggior ragione di profittare deH4 
fua alTenza per redituire I.i libertà alla fua patria, che non aveva 
^vuto elfo di profittare delle difeordie d’una nazione libera per op- 
. .primerla, e imporgli il giogo; aggiugnendo, ch’egli era entrato 
in Inghilterra per vendicare il fuo paefe da queda ingiuria , che a 
Jfl. d'Ingh. Tom. I, R 3 
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JJOO PaTqua ci tornerebbe , c che lo invitava a venirgli incontro . Pic- 
catoli Eduardo di quefta alterigia, leva in fretta delle nuove truppe 
per unirle agravanzi della Tua armata di Fiandra , e marcia in perlo- 
na contro Valleys . Lo trovò egli in una pianura della Provincia di 
Strathern , dove pretendono gl’Iftorici Scozzefi , che la fua arma- 
ta li mettelTe in ifpavento alla villa di quella di Scozia , e al remore 
ch’ella fece per fuonare a battaglia ; tanta fu la fierezza , l’audacia , 
c l’ardor di combattere , che ci apparve . Gl’Hlorici Ingicfi total- 
mente fopprimono quello avvenimento , che pare in fatti poco ve- 
rìfimile . Sembra tuttavia il loro Annalilla notar qualche forprefa 
nell’armata Inglefe cagionata , dice egli , da un improvvifo re- 
more, dacui elTendo flato fpaventato il cavallo del Re , lo gettò a 
baffo, e due colle gli ruppe, il che non impedì quello Principe dal 
montare al meglio ché potè (opra un altro , edi dare come prima i 
fuoiordini . Egli è probabile , che folfe quella percolfa , chcqual- 
che tempo ritardalfe la battaglia , la quale feguì pochi raefi dopo , 
allora quando il Re , che diligentemente olTcrvava i nemici , e che 
era bene informato di ciò , che tra loro pallava , giudicò , che la 
divilìone , che ci era entrata, gliene porgeva una favorevole con- 
giuntura . 

Walleys era divenuto troppo potente , e troppa gloria avea ac- 
quillata per non far de i gelofi . Non potevano i grandi fenza invi- 
dia , o fenza vergogna vedere , che facefle un uomo nuovo ciò , che 
vorrebber elfi aver fatto, oche avrebbono dovuto fare: riguarda- 
vano perciò le fiie vittorie , comerimprocci della loro dappocaggi- 
ne, o come macchie alla loro riputazione . In quefto cattivo umo- 
re , s’obbligarono a dividere tra due di loro il comando dell’armata, 
e per colleghi gli diedero Giovanni Stuardo , Sinifcalco di Scozia , 
ed uno de i Cumini , i quali clfendo in gran nupiero , e avendo qua- 
C tutti nome Giovanni , fanno un imbroglio ncll’illoria molto diffi- 
cile da fvilupparli . 

Eduardo , chela buona ordinanza , e l’ardire degli Scozzefi avea 
fatto Ilare all’erta , marciò loro incontro fenza efitare, intefa ch’- 
ebbe la loro difeordia , e li confiderò come già mezzi vinti . Infatti, 
nel momento iflelfo , che facea d’uopo invellire il nemico , i tre ca- 
pi dell’armata Scozzefe s’ollinarono a contrallare chi di loro coman- 
derebbe la vanguardia , cheèprelTo loro il pollo d’onore, nè fini- 
rono quello contrailo , il quale pofe tutte le loro truppe in difordi- 
ne , che con un difordine ancora maggiore , che loro cagionò l’arri- 
vo del Re , che in quello mentre li caricò . Si può agevolmente im- 
maginare il fuccello d'una battaglia data in quella congiuntura . 
Gli Scozzefi furono tagliati a pezzi , e più di diecimila uomini vi per- 
dettero. Cumino non ci combatte , e ritirolfi fui bel principio del- 
la mi- 


Digitized t"/ Coogle 


LIBRO IV. 

la mifchia con le truppe , che comandava . Il Sinifcalco di Scozia ijoo 
della famiglia Stuarda , da uomo coraggiofo combattendo vi reftò 
uccifo. MaedutFe , Conte di Fiffeebberiftefla forte > c un valoro- 
fouomo nomato Giovanni Groun , che s’era ferrato addoflb a Wal- 
leys , e che a lui folo ccdca in riputazione e in fatti d’armi . Quan- 
to a Wallcys , non fi finenti egli punto , e fu mai femprcfimile a 
fe fteffo. Si vide il fuo valore nel combattimento , eia fiia pruden- 
za nella ritirata. Perocché quantunque incalzato dagl'Inglefi , che 
furiofamcnte addofib fe gli rovefciavano , ebbe egli quanta prontez- 
za fu d’uopo per oflervare , che Roberto Brus, Unito a Eduardo a 
cagione de’ gran beni , che poflcdeva in Inghilterra , per imbaraz- 
zarlo moveafi • Non fe ne fu egli appena accono , che cominciò a 
ritirarfi , e fcppe far sì buon ufo del terreno , che per mezzo del 
piccolo fiume Carré , che cfli fiotto i fuoi occhi palTar non ofarono > 
l’un dall’altro infenfibilmente divifi reftarono . Elficndofi avanzato 
Brus fiu la riva , domandò di parlargli , al che avendo condificefio 
Walleys , quanto più poterono s’accoftarono , calzando Brusii 
primo la voce: Miflupifco, gii dilTe , "Walleys , che vi fia caduto in 
animo di farvi Re di Scozia , e che abbiate potuto rifolvervi d'efporvi a 
tanti pericoli fotto cjuefla chimerica fperanza . Non è egli cofa facile il vin- 
cere Èduardo^che e uno de' maggiori Re del mondo ;ma ^uandanche di vin- 
cerlo vi riufcijfe , penfatevoiy che foffranogli Scozzcfi ì che Voi fiate lo- 
ro Re ì Che fe voireflate foccombente , qual altro riparo potete [perare^ 
che nella clemenza incerta del vincitore r Walleys non lolaficiò più a 
lungo parlare . Jo non mi fono propoflo per fine y come lo fupponete > gli 
rifpofe ) di farmi Re , e d'ufurpare una Corona , che la mia nafcita non 
mi dà y e che imiei fervigj non potrebbono acqui fiarmi . Non pigiano i 
miei defiderj a una eofa , che tanto fuperiore ioriconofco alla mia fortuna . 

Il folo motivo y che m'ha fatto prender l'armi y è fiato di liberare la mia 
patria dall'ingiufio giogo , che l'opprime , e di fofienere una caufa , che 
voi avete abbandonata • voi , che nato erede del Regno ne dovevate effe- 
re il protettore . In mancanza voflra ho io prefa in mano la difefa di tan- 
ti infelici y che gemono fotto la tirannia del vincitore nè abbandonerolla 
che con la vita . Quanto a voi y che volete anzi Vivere inficuroin una 
vergognofa fervitù y che con pericolo in una gloriofa libertà , feguitepufe 
la firada y che avete prefa : Jo per me non abbandonerò la mia : morrò 
libero , e proccurerò di rendere alla mia patria quella libertà > che ha per- 
duta y e che inutilmente da voi attende . 11 luogo della conferenza non 
era ben ficuro per Valleys nella congiuntura preficnte , nè ’l fiogget- 
to troppo aggradevole* a Brus , per impegnarli a portarla più in lun- 
go . Dopo alcune altre parole appreflb a poco fui niedefimo tuono, 
tutti e due fi fiepararono . Walleys per profieguire con quello , che 
fi potè raunare dell’armata vinta d’intornoalui^ la fitta ritirata . 

K 4 Brus 
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1300 Brus per andare a trovare il vincitore , il quale dopo aver impiegato 
ilreftante dcllacampagna a rimettere fottoil giogo que*, che Val- 
leys ne avea fottrati , ricondufle le fue truppe in Inghilterra , dove 
rinverno , e i fuoi affari Io richiamavano . 

La Scozia non era ftata per anche veduta in una confufione firaile 
a quella , in cui fi vide allora . Gli Scozzefi mal d’accordo tra loro 
fielfi feguivano glinni'il partito Inglefe , gli airi quello della liber- 
tà , e quefti ultimi non potendo accordare la gloria della nazione , 
e la ncceffità degli affari , non erano nè a baftanza pieghevoli per 
Ibffrire il giogo , nè a baftanza forti per ifcuoterlo . Quegli iftefit. , 
che più inclinavano all’ardire , e all’intraprendere , erano tra di 
loro sì poco uniti ,‘che afpettar non poteano altr’efito della loro ift- 
traprefa, che quello , che provato aveano nell’ultima battaglia 
Taliconfiderazioni sì forti fembrarono a Valleys , che avendo of- 
fervato , che la difgrazia , accaduta alla Scozia per la gclofia de i 
Grandi contro di lui, non avea eftinta ne' loro cuori quella paffio- 
ne, rifolvette pel ben pubblico di loro toglierne l’occafione , ri- 
nunziando nelle lormaniil comando dell’armata , c il governo del 
Regno , fenz’alro riferbarfi de i grand’impieghi , che lafciava , 
fuorché una truppa di fidati amici , che impegnati nella fua forte al- 
la falute dello Stato fi confegravano , e faceano profeffione di com- 
battere da per tutto gl’Inglefi . Fu eletto in fuo luogo un de i Cu- 
mini, uomogiovane, ma d'ungran merito , e d’una cafa *, la cui 
nobiltà un gran rilievo dava alla fua perfona . 

01 Nell’imbroglio, inciti trovoffi quello nuovo Reggente , e il fuo 
configlio , crcdettcr’efli neceffario il tentare da principio la ftrada 
dell’accomodamento . Per renderlo più efficace mandarono nel 
tempo illeffo a pregare il Redi Francia di pigliare la loro protezio- 
ne , e di maneggiar la pace a condizioni , dalle quali offefa non 
foffe la libertà , c lagloria della Nazione . L’uno , e l’altro nella 
loro caufa s’impegnarono . Il Redi Francia , mediante i fuoi buo- 
niuffizjappreffoal Re d'Inghilterra fuocognato , loro ottenne tre- 
gua per fei meli . Il Papa con aria di maggiore fuperiorità domandò 
due cofe con quell’imperio , che affettava d’efercitar fopraiRe . 
L’una fu la libertà di Giovanni di Bailleul , non per effere fui fuo 
trono rillabilito , dove gli lleffi Scozzefi fofferto non l’avrebbono , 
ma per andare a finire i fuoi giorni nelle fue terre di Normandia . 
L’altra fu una rinunzia alle pretenfioni , che aveva Eduardo fovr a 
il fupremo dominio di Scozia : allegava egli per moftrare. ch’erano 
ingiulle , le ragioni, che la nazione fin dal principio del contrailo 
ci aveva oppofie , e foftenea , chela Scozia era un Regno feudata- 
rio della Santa Sede , aggiugnendo tuttavia , ma per forma di cita- 
zione , che s’e’ pretendea qualche cofa , immantinente fpediffe a 
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Romairuoi A mbafciadori per trattar lafiiacaura) efar conofccrei^Oi 
aquegli, che ne-doveva eflcrgiudice,Ia ragione-. Eduardo ebbe poca 
difficoltà nel riporre in libertà Bailleul • L’avea egli fovente negato 
alle inftanre del Re di Francia», ma s’erano cangiati i tempi . Ed 
«(Tendo venuta di nelTuna confcguenza la libertà di quello Principe, 
a cagione del difpregio , in cui era caduco , ci acconfcntì Tenza diffi- 
cviltà Eduardo , c Giovanni ne venqe a godere in pace di qua dal 
mare, nella cafa , onde la Tua famiglia ha tratto il nome , edove 
tuttavia reftavangli dei gran beni per elTcre un felice privato, fc 
avelTe potuto fcordarfi , ch’egli era Re . 

Quanto all’articolo della rimmzia , quello Monarca troppoben 
capivai Tuoi affari per rimetterfenc aun giudice , che fua parte fi 
dichiarava ricevette con ifdegno il fuo Breve , ma con moderazio» 
ned rifpofe , flagionando la fermezza d’un Re , che non ricono- 
fcea fuorché Dio per giudice de’ diritti della fua Corona , col rif- 
pctto, chealcomun Padre del CriflianeCmodee un Principe reli- 
giofo . Non volle egli nè men rifpondere in nomo fuo alla parte 
odiofadel Breve . Si contentò d’efporci le tradizioni ,e gliefempli, 
che il fuo poffelfo provavano , e lafciò al fuo Parlamento il rifpon- 
dere intorno alla citazione . Il Parlamento riAslutamente rifpofe , 
che i Re d’Inghilterra giudice alcuno non riconofceano negli affari 
temporali del loro Regno ,che Eduardo non inandercbbeaìtrimen- 
4i ProccuratoriaRoraa ,e che quando voléfTe mandarcene fe gli op- 
porrebbono tutti gliordini dello Stato . 

E’ probabile, che le difcordie,chc aveva allora il Papa con la Fran- 
cia, rimpedifTero di più oltre avanzare quello cominciamento didif- 
guflo con l’Inghilterra . Avendo Bonifacio formato il difegno di 
fèrvirli d’Eduardo per domare Filippo, gli fagrificò fàcilmente la 
protezione degli Scozzefi , i quali altro riparo più non avendo , che 
nella loro difperazione , rrpigliatono rabbiofamente l’armi , enei 
primo loro fuoco guadagnarono due battaglie . L’Annalifla In- 
glefc ne confefTa una , ch’c’ diminuifce quanto può , guadagnata 
dal nuovo Reggente contro Omero di Valenza , e’I Conte di Glo- 
ceftre , ch’e’ battè tre giorni un dopo l’altro in gran vicinanza del 
Caflello d’Are , dove alTcdiò l’ultimo , che prefo avrebbe, fè non 
lofTe flato foccorfo . Griflorici di Scozia ne riférifcono un’altra 
vinta contro Confreno Luogotenente di Eduardo nella Lotiana a 
tre leghe da Edimburgo , dove Cumino , e Frafer avendo rati- 
nato appena otto , ovvero diecimila uomini , disfecero trentamila 
Inglefi , che elTendofi divifi in tre corpi , l’uno dall’altro troppo 
diflanti , per l’un l’altro in cafo di bifogno porgerli ajuto ,fucceffi- 13°^ 
vamente caderono nelle mani degli Scozzefi , i quali con uno sfor- 
zo di coraggio , e di vigore inconcepibile , quelli tre corpi in un 
1(^1 giorno fcohfifTero . Gran 
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ijoi Gran corifcguenze avrebbe avuteinun altro tempo, econtro 
un altro avverfario., un sì fatto vantaggio ; ma Eduardo non diede 
il tempo ai due Generali Scozzelì di cogliere il frutto della loro 
vittoria. Poco andò, che Io videro in Ifcozia alla teda d’un altra 
formidabile armata , a cagione delle truppe , che la formavano , e 
auolto più ancora del nome del Monarca, che ne aveva il coman- 
do . Tutti perciò alla fua villa fuggirono . Il folo Walleys ebbe 
ardire di dar faldoin campagna , non con la fperanza di vincere 
con le poche genti , che avea , ma per non lafciare al vincitore il 
piacere di conquidare fenza contrado . Qued’uomo vai oro fo fece 
^ ^ tutto il podìbile , rifpettivamentealle fueTorze , e a quelle del fuo 
nemico . Fece prigioniere delle partite , difputò dei foraggi , oc- 
cupò delle sdiate , ebbe eziandio la gloria d’clTerc ricercato di pace , 
e di ricufare i gran vantaggi , chegli fece offerire il Reperguada- 
^narlo ; ma alla per dnc fu forza il cedere , e ritirarli nelle monta- 
gne , dove a fpcfe della fua fortuna con fervò la fua libertà. 

Poche piazze contro sì gran forze rendettero, ma llccome ci fo- 
no fempre delle brave genti , che dall’efcmpio de i deboli fedur non 
d lafciano , Guglielmo Oliverio Governatore di Steriino tre interi 
juefi li difendette , e non li refe fe non a patti . Avendo terminata 
il Re con la prefa di quedo importante pollo la fua conquida , con- 
vocò a Sant’Andrea tutti i Grandi, egli obbligò a rinovargli il loro 
omaggio : D’indi di tutto difponendo da padrone, nominò i Go- 
vernatori , cangiò i Magidrati , abolì le antiche leggi ; e per lafcìa- 
re alla Nazione de i perpetui fcgni della fuà collera , togliendole 
o^ni mezzo di rialzarli dal fuo abbalfamento , allontanò dai luo- 
1304 ghi fofpetti tutti quegli , onde potea prender ombra , fece trasferi- 
re in Inghilterra le Biblioteche , e i Letterati; dillrulfe tuttiimo- 
numenti,che d’ornamento al paefe fervivano,lino a que’,che lafciati 
ciaveanoi Romani , fece condurre a Wedminder una mideriofa 
pietra , che anche in oggi ci li vede, della quale correva una profe- 
zia , quale dicea , che da per tutto regnerebbero gli Scozzeli , ove 
li trovalfe la pietra : il che pretendcli , elferli verificato col Regno 
degli Stuardi in Inghilterra , In fine dopo avere llabilito Omero di 
Valenza , Conte di Pembroc , fuo parente , della cafa di Lufigna- 
no , per governare in fua vece la Scozia , fe ne ritornò trionfante a 
Londra . 

Eduardo avea felfuitacinque anni, età , che domandava il ripo- 
fo , di cuicredea dipoter agevolmente , e fenza diminuzione della 
fua gloria godere , all’ombra di tanti allori . Non voleva egli più im- 
pacci con la Francia, nè la Francia con elfo . Troppo aveva abbat- 
tuta la Scozia per credere , ch’ella potelTe rialzarli , e non ci aveva 
lafciato,che il folo Wallcys, che fotiomelTo allefue leggi non folfe, 
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ma non vedca che temere d’un nemico , il cui comando non potea 1304 
andare a grado della nobiltà , e tutti i di cui sforzi terminavano a 
disfare qualche partita Inglefe , che in troppo poco numero, e fen- 
za precauzione dalle guarnigioni allontana vali . D’onde meri fi ere- 
dea, fi levò la tempella . Aveva. egli tra i fuoi Cortigiani due giovani 
Signori Scozzefi , l’uno figliuolo di Roberto Brus dello fieflb nome 
di lui , l’altro della cafa de i Cumini , a cui il volto d’un colore ac- 
cefo avea fatto dare il foprannome di Roflb ; tutti e due d’unagran 
nafeita , tutti e due pretendenti alla Corona, ma tutti e due ben 
affetti al Re per la fperanza , che ora aU’iino , ora all’altro dava , 
di metternelo in poffclTo, per confeguenza rivali , e fempre d’inte- 
refle, e d’inclinazione contrae). 

La più ombrofa politica avrebbe difficilmente fofpettato , che 
l’unione di quelle due perfone caufar dovefle una nuova burrafea . 

Di la tuttavia ne venne . La patria loro abbaffata , la loro nazione 
avvilita , le fperanze lorosì fpeffo ingannate, eccitato avendo in 
effi l’illeflbzelo , c gl’iflelfi rifentimenti , l’un l’altro fe li confida- 
rono, etra loro convennero , che fe riufei va l’intraprefa della loro 
follevazione, Brus falirebbe al trono, e darebbe a Cumino legran 
terre , ch’e’ poffedea . Il Re fi poco di loro fi diffidava , che erano 
allora in Ifcozia : d’indi Brus avendoci lafciato Cumino , andò a ri- 
comparire alla Corte , dove intanto che le fue corrifpondenze fegre- 
ta mente formavano tra la nobiltà Scozzefe il fuo partito , llimòdi 
meglio ingannare il Monarca , e d’avere il tempo dimettere 
in affetto degli affari domeftici , molto importanti pernen abban- 
donarli . Ma non fu egli appena giunto , che trattato fi vide da uo- 
mo fofpetto . Gli fu vietato il fortire di Londra , gli furono date 
delle guardie fegrete , gli fu intimato di dover giuftificarfi del de- 
litto di ribellione . Non fu egli però arreftato , fiafi , chcfifofpet- 
taffe della malignità , o della gelosia negli avvifi dati controdi lui, 
come alcuni Iftorici lo pretendono , fiafi, che fi volefle , come al- 
tri fcrivono afficiirarfi prima d’un gran numerodi fratelli , ch’egli 
avea tutti valorofi Signori/ fiafi, (il che fembrapiù verifimile)che 
nello flato , in cui eran le cofe , non fofle a ballanza temuto per 
prendere tal precauzione . ^lalunquefiail principio , onde quella 
lentezza, o indulgenza veniffe, provò Eduardo , che non bifogna 
averne in affari di quella natura , e che è molto minore inconve- 
nienza l’arrcllare un uomo innocente , quale fi può , qualor fi 
vuole mettere in libertà , che lafciar fuggire un reo , che fi vuol ri- 
pigliare quando più non fi può . Brus avvertito da i fuoi amici , e 
più ancora dalla Tua cofeienza del pericolo , in cuierali gettato, fé 
ne fuggì nottetempo da due perfone accompagnato , avendo fatti 
ferrare a ritrofo i fuoi cavalli per non effere feguitato aU’orme 

Fece 
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1304 Fece in poco tempo fi gran cammino , che arrivò in fette giorni a 
Maban nella provincia d’Anandail , piazza forte , che ad elfo ap- 
parteneva y e dove trovavafi allora fua moglie con alcuni de i fuoi 
fratelli. Perocché quanto a fuo padre , ficcome l’ifioria non ne fa 
in quelli tempi alcuna menzione, èverifimile, ch’e’fofle morto . 

Aveva egli troppo che fare per avere gran tempo di ripofarfi . 
Prefe feco Davide , uno de i fuoi fratelli , un amico fedele , no- 
mato Flamin; e pieno di giufii fofpetti contro Cumino, fipofeia 
marcia per cercarlo. Prima d’ averlo trovato, volle la fua buona 
forte, che convincenti pniovedi fua perfidia gli porgelTero delle 
lettere da elfo intercette, e che un corriere , ch’egli incontrò a ca- 
fo per viaggio, portava alla Corte. Avendo intefo per la ftclfa 
llrada, ch’egli era a Dumfres , vi fi trasferì, ed elTcndofi informa- 
to, ingiugnendo, ov’egliera, andò a trovarlo con le lettere alla 
mano nella Chiefa de’Francefcani, e nel calore del difeorfo gli 
cacciò la Ipada nel ventre, e llefo al fuolo lafciollo. Andava egli 
a rimontare a cavallo, quando Jacopo di Lindofay , cRuggeriFi- 
lipatris fuoi amici , vedendolo accefo in volto, e d’aria del folito 
più rigida, gli domand.arono , che avea. Dilfe loro quanto avea 
fatto, e la ragione, che avuta ne avea, al che avendo aggiunte 
quefte parole, lo credo y che Cumino Jì a morto. Lindefay forprefo , 
d’un’aria fdegnata gli rifpofe : come ! voi avete lafciato un affare di 
quejla natura hdecifo? e furiofamente correndo là, dove diftefogia- 
cea Cumino , ma in effetto ancor vivo , lò finì di più colpi . 

La prima cofa, che fece Brusdopo quefto omicidio , fu il man- 
darne a chiedere l'affoluzione al Papa, perciocché commefToavea- 

10 nella Chiefa , difponendo intanto le cofe a farli coronar Re , 
dopoché avrebbe adunati que’, che il fuo partito compor dovreb- 
bero. Il Papa non gli fe afpettare l’afibluzioue , che domandata 
gli avea, e Brus non l’ebbe si torto ricevuta, che fi trasferì a Sco- 
nc , e vi fi fe coronare . 

Bros prefe la Corona di Scozia con una fegreta certezza di ren- 
dergli il fuo primiero fplendore. Lo fperarono altresì i fuoi amici, 
ma poco durò la loro fperanza, perciocché fu egli fubito infelice ; 
troppe cofe giudicando dagli avvenimenti prefenti , e non facendo 
gran conto della fua virtù , che da i futuri Icafficurafre . Bifognava 
in vero elfer magnanimo come lui per non dubitare dell’efito , ve- 
dendo i principi. Brus perdette fubito duo b.attaglie , l’ una contro 

11 Conce di Pembroc, alla quale dicono alcuni, eh’ Eduardo avea 
mandato il Principe di Gallescon la giovane nobiltà d'Inghilterra;, 
l’altra contro i Cumini, e que’ del loro partito, i quali avendolo 
incontrato , allora quando con ciò , che reftato gli era degli avanzi 
della fua piccola armata , fi ritirava. Io caricarono , e Io pofcroiti 
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rotta. Qiiivi l’abbandonò il rimanente de i fuoi foldati} c i fuoiJ304 
amici fi sbandarono . 

1 foli Gilberto Hay, e Milcolombo di Lennox, nomi, che l’i- 
fioria ha tanto maggior obbligo di confervare alla pofterità, quan- 
to quello carattere d’amici è più raro , compagni fi fecero del fuo 
deftino: furono elfi inoltre coftretti per fua ficurezzadifoventeda 
lui allontanarli , non potendo un fuggitivo elTer mai troppo folo , 
quando non può elfere a ballanza accompagnato. In tanti luoghi 
cercava fi Brus , eh’ e’ non ne trovò alcuno di ficuro , cheque’, che 
gli uomini punto non abitano; ramingo per le forefte , dove di tut- 
to privo , fi vide ridotto a non vivere fuorché d’ erbe felvatichc , 
eh’ e’ ci trovava . Di piìi gli fembrò legger quello male in confron- 
to della terribile perfecuzione , che gl'Inglcfi , e i Cumini ufaro- *3*^5 
no alla fua famiglia , e a que’ , che d’elTcre fuoi amici eran lofpet- 
ti . Nigelle, Tommafo, ed AlelTandro fuoi fratelli furono prefi , 
e polli in arrello, fua moglie fu mandata a Londra, e chiunque 
accufato fud’efsere del fuo partito , foggiacer dovette al fupplizio. 

Non aveano giammai si bene creduto gl’Inglefi d’aver renduta 
incapace la Scozia di rialzarli dalle fue perdite . Di frefeo era flato 
loro venduto da un infedele amico , chiamato Giovanni Menthet , 
il valorofo Vvalleys, ed efsendo fiato condotto a Londra, avea 
terminata una vita di eroe col fupplizio d’un fcellerato. Brus erafi 
involato, c dopo le efatte ricerche , che n’erano fiate fatte, cre- 
devafi , ch’e’fofse perito. La fua famiglia poco meno che efiinta , 
la fua fazione fconcertata , non era più in illato di feguire i fuoi di- 
fegni . Eduardo era in ripofo., e immaginavafi d’efsere Re di Sco- 
zia fenza contrailo , allora quando ebbe avvifo , che il fuo concor- 
rente cominciava a ricomparire filila feena. In fatti quello Princi- 
de , sì degno della fua buona fortuna per la fuacofianza nell’avver- 
fa , efsendofi ricordato d’ avere in una dell’lfole Ebude un amico 
d’una fedeltà, ed’una generofità fperimentata., erafi rifoluto d’ 
andare a trovarlo , e n’era fiato ben accolto . Ci fi era egli tratte- 
nuto per la fua ficurezza molto opportunamente alcuni meli naf- 
cofio; ma riflettendo, che un troppo lungo occultamento non 
conveniva a i fuoi difegni , il buon efito de’quali, malgrado tutte 
le fue difgrazie, mai Tempre fi promettea, feco avea condotta la 
poca gente , che avea potuta fomminifirargli il fuo amico, e pafsan- 
do il Golfo di Dombarton, era ritornato ad abbordate nella pro- 
vincia di KariKe , e ci avea prefa una piazza, molto forte, agl’ 
Inglefi . ' 

Se quelle prime nuove forprefero Eduardo , più ancora lo fpa- 
ventò il progresso. Efsendo ritifcita a Brus quefia pruova ,,come 
s’egli levata avefse con ciò una fpezLe dlincantéfinio.,:iA vide.tùtto 
> ad 
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J306 ad un tempo attorniato da un gran numero d’antichi amici) e cTi 
perfone> che le vefsazioni degl’Ingleh non meno che l’amor della 
patria , a mettere in non cale ogni riguardo induceano. Con que- 
lle truppe {limandoli di forze ballanti per viepiù iuoltrarfi inlfco- 
zia, e non giudicandoli per altro licuro in cominciare sì vicino all' 
Inghilterra le Tue conquiile, attraversò un gran paefe, parte per 
terra , parte per acqua , per andare aforprendere Inverneffe > por- 
to ) e piazza conliderabile nella provincia di Murray, di dove por- 
tando le fue armi a i luoghi circonvicini , s’impadronì in poco tem- 
po di tutta la parte Settentrionale della Scozia. Comechè e’punco 
non indebolì le fue truppe per mettere delle guarnigioni nelle piaz- 
ze , ch’e’facea per la maggior parte demolire a mifura che le prcn- 
dea , e per Io contrario la fua armata tutto dì notabilmente ingrof- 
favafi pel gran numero di foldati, e di perfone di qualità, che cì 
fi rendeano, fu ben prello in illato di campeggiare a fronte de' 
, Cumini, e degl'Inglefi . Avendolo incontratoil Conte di Buchat» 
nell’entrar, che facea nella Provincia diMernis, gli le parlar di 
pace per tenerlo a bada, non ofando prcfentargli battaglia. Gli 
furono prefi per inganno Simone Frafer, c Gualtiero Longano , 
due valentuomini: ma ne fu egli ben prello rifarcito dall’ arrivo di 
Jacopo di Douglas, figliuolo di Guglielmo morto in prigione per 
aver negato al vincitore l’omaggio , Quello giovane Signore , che 
rendette di poi si gran lèrvigj alla fua patria, e i cui difcendenci 
hanno sì benel’efempio fuo feguito , facevai fuoi lludj in Parigi 
allora quando fu arrellato fuo padre. Quand’e’nc ebbe l’avvifo , 
ritornò in Scozia, dove trovando i fitoi beni confifcati, e la fua fa- 
miglia defolau, fi diede lotto la protezione di Guglielmo Lam- 
berton Vefcovo di Sant’Andrea. Qiicfto Prelato, che fubito amol- 
lo, lo prefentò al Conquida tore , pregandolo a fargli rendere idi 
lui beni , che meritato non avca di perdere . Non aveva Eduar- 
do per gli Scozzefi quell'aria di gcnerofità , che aveva per gli altri 
uomini; al nome del figliuolo gli venne in mence il padre, e rif. 

1307 pondendo , che togliere non poteva a i buoni fervidori di che 
arricchir i ribelli, lalciò nell'animo guerriero del giovane Dou- 
glas un rifentimento , che unendoli all'amore della Nazione, gli 
le abbracciare il partito di Brus, alla prima occafione eh’ egli ebbe 
di fuggire per venire ad effo. 

Non potè Eduardo temere di tali cofe fenza temere per la fua 
conquilla , e penfando , che non era più tempo di ripofarfi fopra 
altrui, volle andare in perfona a difendere ciò, che aveva acqui- 
Aato J Per quanta efperienza avefle qucfto faggio Principe del ter- 
rore , che fpargea tra gli Scozzefi la fua prefenza , credette di non 
dovertrafeurar l’ajuto d’una buona armata , che andò a raunare a 
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Carline. Gl’Inglefi, iGuafconi, i Fiamminghi In gran copia vi 1307 
fi rendettero , e non fi era Eduardo veduto per anche alla tetta di 
più belle truppe . Non fi fparfe la voce di quelli preparativi fenza 
recare agliScozrefi del partito di Brus dell’ inquietudine. L’arma- 
ta de’Cumini tencagli impegnati , e dopo che Bucham , profittan- 
do della malafede, con la quale allettati aveagli con propoftc di 
pace, erafi unito agl’Inglell deftinati a guardare il paefe, ttavafi 
in offervazloue da ambe le parti delle vicendevoli molTe , e credeva 
Brus aver fatto molto con efferfi pollo in iftafo di non dare in die- 
tro. Per compimento di difgrazia cadde egli infermo. Avvegnaché 
e’ gravemente lo foflc , credette ognuno, che più dielTo lo era il 
fuo partito , e che per quanto bella apparenza avelTe la fua armata , 
il cui coraggio , abbattuto com’egli era , non lafciava di follenere , 
fi vedrebbe ella ben pretto dilTipata. Non afpettavafi*chc l’arrivo 
del Monarca tante volte vincitore, quando s’intefe, ch’egli erafi 
infermato nel tempo iftelTo che Brus d’una malattia tanto più peri- 
colofa , quanto era unita ad un’età avanzata , e ad un temperamen- 
to, dalle gran cure, e dai gran travagli indebolito. 

In fatti elTendo Eduardo in punto di metterli in marcia colla fua 
armata , fu alTalito da una difenteria , che in pochi giorni avvifol- 
lo , che avvicinavafi il fine della fua vita . Meno l’afHiflc la morte , 
che il difpiacere di non aver potuto morir pacifico conquiftatore del- 
la Corona di Scozia . Ordìnòafuo figliuolo di continuare ciò, eh’ 
«'riguardava come una ginfta intraprefa , e di non comparire in In- 
ghilterra che domato non avelTe ciò , che chiamava un retto di Scoz- 
zefi ribelli al legittimo loro Sovrano. Andate arditamente ^ gltdif- 
fe, fate portar davanti a voi le mie offa y non potranno ì ribelli fofle- 
jierne la.vifla. Dopo quelle parole, l’alterezza delle quali fembrò 
nobile a que’ , che guardato non hanno in quello Monarca che il 
Re guerrièro; ma che fembra un po troppo farte a que*, che ci 
riguardano il Crittiano moribondo , Eduardo accopiando il Crillia- 
noalRe, tutti diede a fuo figliuolo i precetti, che un Principe 
xeligiofo, e faggio, amante del fuo Stato, e della fua famiglia , 
può mai dare al fuo fuccelTorc . Comechc la malattìa fembrava len- 
ta , e’volle fempre avanzar via , e con la fua armata fi pofe in mar- 
cia. Non fece egli gran'viaggio: la morte , ch’e’credea non ve- 
nire ad etto che lentamente, più pretto giunfc ch’e’nonpenfava . 
Vogliono gl’ inorici di Scozia, chi non ci fi folfe egli per anche 
munito con quell’ultime difpofizioni, che la Religione come le più 
«Ifenziali comanda . Qiiefto può ettcre . Pur troppo accade, chele 
perfone di quello rango , le quali in morte non meno che in vita 
vengono adulate, fiano dell’ultimo momento malavvìfate; ma 
chi non fa , con qual precauzione fa d’uopo leggere quelli fcritto- 
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I J07 ri , quando trattafi d’Eduardo , a cui perdonar non pofsono il gio- 
go, che alla loro Nazione egrimpofe , elafevcrità, con cui punì 
que’, che vollero fottrarfene? Io non decido della ragione . Gli 
Inglefi fono grandemente foggetei a farfene delle chimeriche fopra 
gli Stati de’loro vicini : ma la contefa,onde fi parla , era antica tra 
le due Corone, e le tradizioni d’Inghilterra danno un’aria di giufti- 
zia alle pretenfioni d’Eduardo , capace almeno d’ ingannarlo. Per 
fentimento di tutta l’ifioria, eccettuatane quella di Scozia , quello 
Principe avea della “religione , ed era di buoni collumi . Fu egli 
buon Re , buon padre di famiglia , buon. amico , e alleato fedele . 
Fu continente , moderato,appIicato a i fuoi alfari, e a i fuoi dove- 
ri . Ebbe tanta divozione per la Terra-Santa , che ordinò a fuo fi- 
gliuolo di farci portare il fuo cuore. L’autore Scozzefe non per- 
fuaderà fe non a que’ , che hanno le ftelTe prevenzioni che lui , 
che un uomo di tal carattere , che moribondo vedeafi, morto fia 
lenza dar fegno alcuno di penitenza. L’Annalilla Inglefe merita 
intorno a ciò maggior fede , quandodice, che quello Principe con- 
fumò i fuoi anni con gloria , e terminò nel bene i fuoi giorni , al 
principio di Luglio dell’anno mille trecento fette , il fefsantefimo 
7 di nono di fua età, e ’l trcntefiino fettimo del fuo Regno. 

I II. . La perdita del gran Re Eduardo I. fu tanto più fenfibile agl’In- 
glio glcfi, quanto Eduardo II. fuo fuccelTore era meno proprio a ri- 
pararla . Salvo la prefenza , che quello Principe avea aggradevole, 
c macllofa , non aveva egli qualità alcuna , che delle di lui gran- 
de fperanza. Non era nè guerriero , nè politico.* non era nè mol- 
to zelante per lo Stato , nè molto curante per la fua propria glo- 
ria. Gli atiari difficili erano alla fua capacità fuperiori, e le alte 
intraprefe non trovavano in lui, nè a ballanza di genio per ben 
concertarle , nè fufficicnre forza per condurle a buon fine . Un Re 
di tal carattere mal fembrava a propofito per rimpiazzare un prede- 
celTore bellicofo , pieno d'una nobile ambizione , d’uno fpirito , c 
d’una capacità eguale per le intraprefe della guerra , e per gli affa- 
ri del gabinetto. Siccome tuttavia non fi vedea ne’collumi, e nel- 
la condotta del giovane Eduardo, alcuno di quegli effenziali di- 
fetti, che collituifcono i malvagi Principi, di leggieri lafcioflfi lu- 
fingare , che l’età corregendo de’vizj , che alla giovanezza fi aferi- 
veano , fe la mediocrità del fuo genio non da vagli un regno glorio- 
fo , un buon Configlio, e della docilità gliene darebbe un tran- 
quillo ■ 

Rcllò in quello delufa l’afpettazione.Un folo de’fuoi vizj,che l’età 
non corrclTe,riempiè il regno di quello Monarca di turbolenze mole- 
ile per i fuoi fudditi , e funcllc in fine per lui medefimo . Qiiello 
principio di tante difgrazie, fu una eccclfiva tenerezza , ch’egli eb- 
be 
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be per alcuni giovani favoriti , de’ quali lo accusò il popolo d’eflerfi 1307 
fatte delle amanti, e de’ quali foffrir non poterono le pcrfone di 
qualità, che faceffe loro de’ padroni. 

Il Re fuo padre , che prevcdea le confeguenzc di quelli tratte- 
nimenti, non avea lafciata cos’aldina intentata per fargliene per- 
dere il gufto. Non contento d’allontanare da elfo que’ , ch’n’cra- 
no i foggctti, prefe avea tutte le poflibili precauzioni per impedi» 
re, che li richiamalTc. Egli è eziandio molto verifimile, che con 
quella mira fi follecitò d’ammogliarlo , credendo guarire una con 
un’altra palfione, e rendergli il cuore di quelle pericolofe amici- 
zie meno fufeettibile , occupandolo d’un amore legittimo . Lafpo- 
fa, ch’e’gli avea fcelta , era propriilfima a far quello effetto. Ifa- 
bella di Francia, figliuola di Filippo il Bello , era la più bella Prin- 
cipelfa del mondo: ma d’uno fpirito, c d’una elevazione di molto 
fuperiore alla fua bellezza . Era ella per ancora fanciulla, quando 
Eduardo fpofando Margherita fua zia , l’avea fatta promettere in 
moglie a fuo figliuolo . Afpetcarafi , che giunta folfe all’età di do- 
dici anni per effettuare il matrimonio, e ci fu ella a pena giunta , 
che Eduardo, tuttoché allora nel letto della morte, follecitò il 
Principe a concluderlo. 

Fu quello tl Ibi punto, in cui il Re fu fedele in efeguire l’ultl» 
me volontàdi luo padre . Cominciò egli a contravvenirci con l’arti- 
colo della gtierra di Scotìi . La congiuntura c’era propria : il nu- 
mero, e la bellezza delle fue truppe la malattia di Roberto Brus 
l’alficuravano d’una pronta vittoria. Malgrado si gran vantaggi , 
fi contentò d’avanzarfi fino a Domfres , e di farvifi rendere omag- 
gio da i principali Signori circonvicini : dopo il che lafciando a i 
Cnm'ini , e al Conte di Pembroc , da efib confermati nel governo 
della Scozia , l’incombenza di rifolvere gli affari con Brus , ritor- 
nò in Inghilterra , dove avendo negoziato il fuo maritaggio , paf- 
sò in Francia , e trovando a Bologna Filippo , e la fua Corte , che ' 
l’attendeano, ci fposò Ifabella , in un’ adunanza in cui dicefi , eh’ 
egli era il quinto Re, ed cflà la quarta Regina. 

Intanto che la giovane Princìpeffa fopra di sé fermava gli occhi 
di tutto il mondo , il Re fuo marito trovò folo fopra chi volgere i 
fuoi. Un giovane Centiluomo di Guìenna, nomato Picrodi Ga- 
veflone, era flato fuo favorito, e n’era flato grandemente amato. 

Era quelli il figliuolo d’un vecchio Uffiziale, da cui il Re fuo pa- 
drericevuti avendo de’gran fèrvigi , avea voluto riconofcerli met- 
tendo quello figliuolo appreffo al fuo per farlo infieme con effo lui 
allevare, e dargli quella occafione d’infinuarfi nella buona grazia 
del Principe . Ci era entrato Gaveflone più oltre che voluto non 
avrebbe il Monarca. Egli era ben fatto , avea fpirito, e delle ma- 
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1307 niere infinaanti> onde il cuore d’Eduardo non avea potuto difen- 
derfi ; e ficcomc quefto Principe fortemente affezionavafi a que’ , 
che gli erano una volta piaciuti , dati avea a Gavedone tanti fegni 
d’ una ftraordinaria tenerezza , che ognuno fe n’era accorto . 

Era data da principio riguardata queda affezione in quedo gio- 
vane Principe come Teffctto d’un buon naturale , di cui tanto me- 
no fofpettavafi , quanto le perfone di tal rango fono menofofpet- 
le d’eccedere in fatto d’amidà; ma la violenza di queda , e i co- 
dumi di Gavedone avendolo in fine rendutofofpetto , il ÌFarorito 
era dato efiliato per confentimento eziandio del Parlamento , e 
08 volendo impedire il Re , che fuo figliuolo non lo richìamade , vie- 
tato glielo avea morendo . 

I vivi non fi regolano con Tultime volontà de i morti , quando s’ 
oppongono alle loro inclinazioni . Edendo Gavedone venuto alle 
nozze, non fi fu appena lafciato vedere, che malgrado gli alletta- 
menti della nuova Regina , ritrovò nel cuore del uio Signore il pe- 
do , che ci aveva già occupato. 

Non farebbe dato contento Eduardo d’aver renduto al fuo ami- 
co il primiero podo nel fuo cuore , fe non glielo avede dato fui 
trono. L'occafione gliene fembrò favorevole • Una gran parte de* 
Signori Francefi , che adidito aveano al fuo maritaggio , intervenir 
voleano alla fua Coronazione , che dovea fard a Wedminder , im- 
mediatamente dopo il fuo ritorno. Credette egli, che non fareb» 
be mal penfato , che nel numero loro entralfe Gavedone , e che 
con tal mezzo avvezzandofi i Signori Inglefia foffrirlo , lo riterreb- 
be in fine con tanto meno d’oppofizione, quanto le perfone difgu- 
date meno farebbero tra le pubbliche allegrezze afcoltate. 

Cattiva non era la politica , fe fode data più feguita , e fe ’l pa- 
drone r e ’l favorito aveder faputo con un po di moderazione trat- 
tar gli animi : ma quedo è ciò , che nè l’uno , nè l’altro era capa- 
ce di fare. Gavedone era infoiente, e Eduardo inconfiderato . 
Non furon’edi si todo a Londra , che l’uno con profufioni di gra- 
zie , l’altro con una fadofa magnificenza mormorar faceva il po- 
polo , e la Corte . Non ci fu chi con pompa maggiore di Garedo- 
ne comparidc alla Coronazione ; e non vi fu giammai Re , di be- 
ni , di dignità , e d’onori più prodigo, di quello che fu in quedo 
incontro Eduardo. Non contento d' avergli data con la carica df 
Ciamberlano il titolo di Conte di Cornovaglia , lungo tempo ade- 
guato a i figliuoli de’Re, gli fe portare nella funzione la Corona di 
'3° 9 Santo Eduardo , e accompagnò un fegno di si drepitofadidinzione 
con tutte le tedimonianze, che cader gli poterono in animo, d* 
una indidblubile amidà , e d’una confidenza fitnza riferbo. 

Aggiunfe a tutto quedo una liberalità, che fembrò una fpezie 
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di facrilegio, e che fcandalezzò tutto il mondo. Il fu Re fuo pa-rjo^ 
dre avea avuto difegno di ripaffare nella Terra Santa , e di condur- 
vi in perfona una grande armata . Avendolo impedito la guerra di 
Scozia d’efeguire quello buon difegno , raccolto avea del danaro per 
mandarvi cento quaranta cavalieri , e per mantenerceli ; il che non 
avendoli permeilo di fare la morte, che avealo prevenuto, inca- 
ricato ne aveva il fuo fuccelTore , e fatto Io avea fotto pena d’incor- 
rere la fua maledizione . La paflione , ch’ebbe il fuccelTore di pre- 
ftamente arricchire il fuo amico , non curar gli fece Io fcrupolo di 
crafeurar l’ultima volontà di fuo padre , e ’l timore d’incorrere la 
paterna maledizione; perocché donò a Gavellone la fomrna delli- 
nata ad un ufo si fanto , e non fi vergognò d’ornare il fuo idolo con 
le fpoglie del Sepolcro di Gesù-Crillo. 

Da quel tempo in poi andò Gavellone fempre crefeendo in fa- 
vore, e divenne il folo Minillro dello Stato. Può penfarfi , con 
qual occhio Io videro i Grandi occupar quello pollo . Non poterò*- 
no a meno alcuni di loro di moHrarne al Re il loro difgullo; ma 
nè il Principe, nè ’l favorito furono a ballanza prudenti per pre- 
vedere , che quelle doglianze erano un comincia mento di turbine , 
che d’una gran burralca li minacciava. Cosi il Principe continuò 
a fpandere delle grazie , e ’l favorito ad abufarne, a fegno tale 
che in un torneo, eh’ e’ fece pubblicare a Walingford,- piacer li 
prefe a infultare i più gran Signori della Corte , i quali veder non 
poterono che con un difdegno , che all’ellremo ridulTe la loro fof- 
ferenza, ilfeguìto, e la magnifìcenza , onde quell’uomo affettò di 
fare feomparire i più riguardevoli di loro. 

Lo fdegno, che ad efli cagionò una s) poco moderata condotta , 
fece loro prendere da quél punto la rifoluzione di farlo rimandare 
in cfilio. La corruzione , che introdotta avea Gavellone ne’ collu- 
mi del Re , ne fu loro ancora una più forte -ragione . Da che egli 
era ritornato alla Corte , vivea Eduardo in una oziofità , e in una 
effeminatezza llraordinaria , trafeurante gli affari , difpregiantc le 
perfone dabbene , abbandonantefi a i fuoi piaceri, e dagli onelli 
fempre lontano. Perciò fembrava elfere la cura del favorito 1’ at- 
torniarlo di perfone, proprie a fargli amare tal forta di vita, in- 
tanto ch’e 'governa va lo Stato, e impiegava l’autorità del Princi- 
pe in arricchirli delle fue fpoglie, c di quelle de’ fuoi fudditi . 
Spinti da quelli differenti motivi , Tommafo Conte di Lancallro, 
Principe del fangue, Omero di Valenza Conte di Pembroc , Um- 
fredo di Bonn Contedi Hereford , Guido di Belcampo Conte di 
AVarvic, e molti altri gran Signori infieme s’unirono per far an- 
che una volta allontanar Gavellone dalla perfona del Re, e ban- 
dirlo per fempre dal Regno. Cominciarono elfi dal far fare delle 
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1309 fegrete rimoftranze a quello Principe ', rapprefentandogli le dif- 
grazie, che quella ecceiliva polTanza d’ un Minillro flraniero, ed 
odiato, cagionar poteva in uno Stato , in cui i popoli gelofì della 
loro libertà, foliti ad aver ardire di preferivere decimici alPauto- 
rità dc’lcrro Re, lungo tempo non foffrirebbono un favorito, che 
alla fua non ne ammetteva . Gli ridulTero in mente le turbolenze 
del regno di Tuo zio , apprelTo a poco dalle caufe medclime eccita* 
te , e gl' inlìnuarono , ch’egli avea foggetto di paventarne delle fi* 
mili per il fiio. 

Tale fu la cecità del Re, e la prefunzione del favorito era glun- 

1310 ta a un ecceffo fi grande, che nè l'una nè l’altra temè di quefte ri- 
moflranze le confeguenze. Rìfpofe il Re fenza fpiegarfi, che al 
primo Parlamento farebbero foddisfatti , e che fine porrebbe alle 
loro doglianze; fempre nondimeno rifolutodi non levarne il moti* 
vo. E'verifimile, che Eduardo non conofcelTe ancora a baflanza 
del Parlamento la polTanza , o che mifnrando la fua autorità con 
quella del fu Re fuo padre, crcdclfe trovarci l’ifteflTa deferenza , e 
l'ifiefla fommiflione a r fuoi voleri. Ma adunato efiendofi il Parla- 
mento fui fine dell’anno mille trecentodieci, la prima cofa, che 
vi fi fece , fu il domandar permifiione al Re di proporci certi arti- 
coli al bene dello Stato necefiar}, e di farli pafsare in legge. Fu 
forprefo da quella sì vaga , e si indeterminata richiefla il Monarca, 
c aprendo gli occhi tutto ad.un tratto, v^de il pericolo , in cm 
era , di perdere un’altra volta il fuo Favorito , o di perder sè llef’ 
fb in voler confervarlo . Il male era divenuto fenza rimedio . Eduar- 
do nie^hiò , differì , fi difefe quanto potè , ma area a fare con gen- 
te , che di leggieri non fi cambiava , e che rifoluta d’efserc infici^ 
libile, prefeavea le fue mifure per afikurarfi il frutto della fua ìm 
fleffibilità. Così quefio Principe , che alcuna non ne avea prefa per 
opporli alla loro intraprela, fu collreteo ad acconfentire , che ftenv 
dellèro degli articoli , ed a prometterne l’ efecuzione . 

Mentre formavafi fui capo di Gavellonc quello turbine, quello 
favorito, che credea vederfelo fattoi piedi, più vano, e più pre- 
funtuofo che mai, infultava i più Grandi dello flato, e con ol- 
traggiofi motteggi irritavali . Diceva egli, che il Conte di Lanca- 
Uro, il quale aveva nn’aria di probità, edi virtù, che rifpettabilc 
lo rendea , era un gran commediante. Chiamava il Conte di Pem- 
broc Giufeppe l’Ebreo , perciocché era fmorto, ed il Conte di 
Warvic il cane d’ Ardennes , perchè quello Signore era molto ne- 
ro . Qiiella infolenza fembrava meritarqualche cofa di più che non 
fi fece; ma fi affettò della moderazione , e fenza ufare delle vie di 
fatto, fi fii contento, com’erafi propollo, di llendere certo nu- 
mero d’ articoli , trai q^uali ulto ce a’era, il ^uale ordinava , che gli 
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firanieri foflero allontanaci non foto dalle cariche , e dairingeren- 1310 
za degli affari , ma dalla Corte eziandio , e dal Regno. 

; Qiiefto punto fu un colpo mortale pel Re; il quale ben vedea> 
che quella fentenza d’efilio si generale contro tutti gli ftranieri , 
non riguardava che Gaveftone; ma fe l’era egli afpectaca, e non 
penfava più tanto a divertire la fuadifgrazia , quanto a cercarvi de 
i rimedi . Accordò egli perciò, e fegnò tutto con una facilità, che 
forprefe que’ , che conofceano la fua affezione verfo il fuo favori- 
to. Non ricusò egli ne meno di giurare Toffervanza degli articoli 
proporti, e fece fenza ripugnanza de i giuramenti, che capaci gli 
Sembravano di dìfpenfa. 

Nella rteffa dìfpofizione d’animo udì fenza atterrirli la folenne 
fcomunica , pronunziata in San Paolo di Londra contro que’ , 
che violerebbono quelli articoli, da Roberto di Winchefey Arci- 
vefeovo di Cantorbery , zelante Parlamentario , ed elfendo in fi- 
ne obbligato ad efeguire contro il fuo Favorito la fentenza d’elilio 
da elfo fegnata, partar lo fece in Irlanda. Dice un Irtorico, che 
ce lo mandò per comandarci un corpo di truppe . Se ciò è vero , fu 
egli un preterto , col quale coprir volle Eduardo la vergogna d’un 
bando, che feriva il fervidore, e la debolezza del padrone moftra- 
va. Egli è da crederli, che i Grandi, i quali effettivamente non 
odiavano il Re, dillimular volelfero , per un avanzo di riguardo , 
che per la perfona di lui confervavano; e fu fenza dubbio per la 
ragione irteila , che dopo aver umiliato un Favorito infoiente, il 
Principe più debole che malvagio , morte loro a compaflione peri’ 13H 
ertremo rammarico , che gli cagionò quello allontanamento , e 
chiufer gli occhi alle mifure, che prender lo videro per richia- 
marlo , torto quali che fu partito. 

Quella, che gli riufcl meglio di tutte, gli fu fuggerita da i fuoi 
amici morti dalla triftezza , in cui lo vedeanoimmerlb. Gilberto di 
Giare, Conte diGlocertre, figliuolo di Giovanna d* Inghilterra fo- 
rella del Re cominciava a rifplendere nella Corte in una giovanez- 
za , che amabile rendealo a tutti i gran Signori del Regno, a ca- 
gione della pulitezza de i fuoi collumi, e della buona opinione , 
ch’erali conceputa della fuafaviezza, e del fuo valore. Comechè 
quello Conte avea tre forelle, li credette, che fe una ne fpofava 
Gavertone , l’unione d’un l'angue , che amavali, cancellerebbe col 
tem^ quanto cravi d’odiofo nel di lui nome, e che folfrirebbeli 
un Favorito, che cognato farebbe del Conte di Gloceflre. Non 
fu ciò sì torto al Re manifertato, che gli parve un licuroefpedien- 
te per far ritornar Gavertone. Riufcl l’affare , com* erali preve- 
duto. Fu conclufo il maritaggio: Ritornò Gavertone , ereftòap- 
prcrtb il Re . Fu egli Sofferto fui penliero che s’ebbe, che la 
J}t.d'Jngb.Tom.I. $ 3 me- 
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I J I I memoria del Aio eAIio l’obbligherebbe a portarli con de i riguardi . 

Non ci ècofa più incorriggibile d’un Favorito infoiente . Non 
ebbe GaveAone appena ripigliata l’aria della Corte , che cammi- 
nando Alile fue antiche pedate , bravò contro ognuno , abbafsò i 
più grandi, e A rendette sì alTolutamente arbitro della perfona , e 
delle grazie del Principe, che più non ce n’erano che perelTo.Sicon- 
cicò egli perciò la terza volta l’indignazione di tutta l’Inghilterra , 
e follevar fece due partiti , i quali eflendofi uniti per farlo perire, re- 
ftarono per l’avvenire uniti contro tutti i Favoriti , che gli fuccedet- 
tero,e con un fatai contraccolpo oppreffero in fine rifteÌTo Principe. 

L’un di qiiefti partiti era quello della Regina , il me no da temer- 
fi nel principio, perciocché non agiva , che con timore, e fenza 
nè meno ofare di manifeftarfi ; ma in progreflb il più forte , c*l 
principale iArumenco della rivoluzione , onde deferivo l’iftoria . la 
mancanza del cuore di Aio marito , che tolto gli avea il Favorito , 
aveva Ifabellaque’ di tuttala Corte . Era ella u niverfalmente ama- 
ta , e come era giudicata degna d'elTer felice , così altamente era com- 
patita dì non elTcrla . Que’ ch’ebber animo le fecero conofeere il 
defiderio, cheaveano, di vederla liberata dell’indegno rivale , che 
turbava la dolcezza del Aio maritaggio , e im pediva il Re Aio mari- 
to di far giuAizia a canti pregi , che il rimanente d’Inghilterra am- 
mirava . Giovane com’era la PrincipeAà , era prudente, e rifolu- 
ta. Non feppe ella folamente maneggiare la buona volontà de iSi- 
gnorilnglefi, che contribuir poteano a far allontanar GaveAone , 
ma ci impiegò per fino il Re fuo padre , appreCTo lui dolendofi della 
maniera , onde tratcavala queAo Favorito , che non contento d’ef- 
fere lui folo il poAeAbre della buona grazia del fuo fpofo , volca di 
più poAèder Allo i di lui beni , per modo che nella dimimizipne , 
ch’egli avea fatta fare nella Aia fpefa , non poteva ella più vivere da 
Regina , ridotta per fino a mancare del neceAkrio al neceAàrio man- 
tenimento della Aia cafa . 

Filippo, che teneramente amava Aia figliuola, diede nelle rotte 
contro GaveAone > c non vedeva Inglefc alcuno alla Corte , che da- 
vanti gli occhi non gli mecteAè la vergogna del giogo, che un uomo 
fenza nome imponeale . Ta’ rimprocci paAàvano il mare , e facea- 
no impreflione fopra degli animi : ma quello,che jhù ancora facea- 
ne, era l’antico intereffe della Nazione pe’ fuoi privilegi , per la con- 
lervazione de i quali erafi fparfo tanto fangue , e che meno che mai 
rifpetcavanfifoctoun governo fenza riguardi . Era allora in Inghil- 
terra un numero confiderabile di Milordi , così cominciavanfi a 
chiamare i Grandi , che la mala condotta della Corte renduti avea 
zelanti Parlamentar] . Di queAo numero erano Guido di Belcam- 
po Conte di Warvic, Umfrcdo di Boun Conte d’Hereford , Omero 
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ài Valenza Contedi Pembroc > il Conte d’ArondcI , l’Arcivefcovo 1311 
diCantorbery , Giovanni di Varennes Conte di Surrchy , tutti 
Signori d’una qualità , e d*una ftima nello Stato da renderequefto 
fecondo partito formidabile , ed al padrone , ed al Favorito: ma 
quello , che più da temere lo rendea , era il capo , che fi era eletto, 
Tommafo Conte di Lancaftro , figliuolo d’Edmondo d'Inghilterra, 

€ nipote d’Enrico III. Tutto ciò , che può dardi vantaggio , edi 
credito una nafeita grande, un gran coraggio, delle gran ricchezze, 
unito trovavafi in quello Principe. Era egli primo Principe del fan- 
gue ; date avea in varie guerre delle manifefte pruovedel fuo valo- 
re ; polTcdeva oltre la Contea di Lancaftro , quelle di Leyceftrc , 
dIFerrieres , di Lincolno , ediSalisbery . Ma quello , che più di 
tutto ancorala confidenza degl'Inglefi gli guadagnava, era la rigoro- 
fa virtù , ond'e’ facea profelfione. Erafi perfuafo , che un partito, 
in cui trovavafi il Conte di Lancallro , era quello della giullizia , e 
e che nè l’ambizione, nè la gelosia poteano averci parte . La fua na- 
feita dovea naturalmente affezionarlo alla Reale dignità : il zelo del- 
le leggi , o l’affettazione di moftrarne lo rendette Parlamentario . 
Dicefi , che il vecchio Conte di Lincolno Enrico di Lacy fuo fuo- 
cero , infpiratogli avea quello fpirito , e che avendolo à sè chia- 
mato morendo, detto gli avea d’un’arìa profetica, chelaChiefa , 
lo Stato , ì Grandi , e'I popolo loconfideravano come il rifiaurato- 
re dei loro diritti fenza riguardo violati ; che arditamentes’impe- 
gnaffe afavored’una sì giulla caufa , di concertocolConte diWar- 
vic , e ch’egli afficuravalo deiraffiilenzadel Cielo . 

Gavellone vide tutta ringhiJterra contro di sé fotto un tal capo 
riunita, prima ch’e’ fi foffe avveduto , che la Ibllevazione fi fufei- 
taffe ; di modo che fi trovò fenz’altra difefa , che quella della Rea- 
le autorità , che folleneva appena fe ffelTa , quando i Signori Colle- 
gati domandarono per la terza volta il fuo allontanamento.il Favo- 
rito appoggiavafi fopra il Monarca:ma il Monarca non meno impru- 
dentedel Favorito , fi trovò fenza truppe,equafi fenza Cortigiani , 
e pochi gran Signori, toltone il Conte di Gloce(lre,chc del fuo par- 
tito ofaffcro dichiararli . Così non ebbe Eduardo altro fpediente a 
prcndere,che quello d’occultare ancorai! fuo amico. Fuancoraob- 
gato adacconlcntire, che s’e’ rientrava mai più nel Regno , in qua- 
lunque parte foffe trovato , fe gli faceffe il proceffo . 

Credendo Gavellone trovare in Francia un efilio meno che altro- 
ve difaggradevole , volle rifugiarvifi ; ma avendo intefo , che Fi- 
lippo irritato da i mali trattamenti, ch’egli area fatti alla Regina 
fua figliuola , avea dat’ordine, che foffe arrellato , pafsò in Fian- 
dra . Non villette egli gran tempo fenza annojarvifi . Avvezzo alle 
dolcezze della Corte, e al piacere di governare , non potè accorno- 
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ijii darfialla fcipita tranquillità d’unavita privata. Qiiefta fteilà tran- 
quillità non fu Tempre fenza inquietudine . L’odio pubblico , che 
accompagnò fin nel fuo ritiro il Tuo nome ) gli fufcitò dei veri ne- 
mici, mentre la fua cofcienza , eie Tue colpe degrimmaginarj glie- 
ne formavano. In tale fiato, i pericoli prefenti fcemando il timore 
de i lontani , rifolvette di ritornare in Inghilterra , ficuro di ritro- 
vare il fuo pofio nel cuore del Re , e fperando , die la compiacen- 
za diquefio Principe avendo fatti difarmare gli Inglefi collegati , 
avrebbe tempo , prima che ripigliafler l’armi , odi addolcirli, o 
di premi! nirfi almeno contro la loro amarezza . 

1311 Nè runo,nèl’alrro accadde . La Corte era a Jorc, quando vi com- 
parì Gavefione . Il Re ce lo ricevette con de i trafporti di giubilo ^ 
che moflcro a compaflìone i Tuoi fervidori , e che fdegnar fecero 
tuttiiGrandi . La Regina ne fu afflitta, e’I dolore , ch’ella ne eb- 
be, fu oficrvato . Que* , che n’erano la cagione , non ne fecero gran 
cafo, non più che de’ pubblici clamori , chefollcvar fece per tutte 
leprovincie d'Inghilterra la loro condotta . Non ebbero efii tutta- 
via foggetto dilungo tempo difpregiarli . Fu ben prefio formatala 
lega . La Corte avea appena lafciato lorc, che fi videro comparire 
degli Inviati per parte del Conte dì Lancafiro , capo de i Signori 
confederati , che chiedevano Gavefione al Re , fenon voleapiutto- 
fto , perchè ebbero ancora quefio riguardo pel loro Sovrano , ri- 
mandarlo in efilio . 

Accolfe il Re quefia deputazione con tutti i fegni d’un’eftrema 
collera , erifpondendo , ch’era rifoluto di non fare nè l’uno’, nè 
l’altro , fi ritirò a Neucafiello con la Regina, c’I Favorito . Poco 
dopo ch’egli ci fu, avendo intefo che l’armata del Conte , e dei Si- 
gnori collegati a quella volta marciava , prefe un vafitello , e per 
quante rimofiranze far gli potefle la Regina , trattener volendo 
quefii irregolari movimenti , che aveano troppo l’afpctto d’una fu- 
ga , per quante lagrime impiegar ci potefle , fi fece portare a Scar- 
boroug , piazzaforte , ma mal munita , dove collocato avendoli 
Favorito , con tutta la gente , che potè lafciarci per difendercelo , 
e viveri per mantenervifi , fi ritirò dalla parte di Warvic , proba- 
bilmente per adunar delle truppe , ma non gliene fu dato 
il tempo . 

Il Conte di Lancafiro marciò a dirittura con la fua armata a Scar- 
boroug , dove avendola in due corpi divife , uno ne prefe, concili 
carnpeggiò , e lafciò l’altro , per far l’afledio a i Conti di Pembroc , 
cdi Siirrehy . Gavefione non era fenza valore , ma non avea quan- 
to biiognavagli per difenderfi . Cofiretto a renderli a diferezione 
non domandò che una grazia , che fu 'di poter parlare al Re . Qiie- 
Ito principe avvifato della fua prigionia, mandò a chiedere riftefl* 
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cofa, e fece inftantemcnte pregare, che fivoleflefalvarglila vita , ijit 
impegnandoiì , medìaute ciò , a foddisfare i collegati fovra tutti gli 
artìcoli, che gli erano flati propofti . Dopo qualche difamina rimo- 
firato avendo il Conte di Pembroc , che non poteafi fenza mancare 
alla convenienza negare a Eduardo quella foddisfazione, s’impegnò 
di reflituire il prigioniero , quando avrebbe parlato al Re , e ne die- 
de ficurezza fovra tutti i fuoi beni. Non fi flimò doverli dare la 
negativa nè al Re , nè al Conte di Pembroc fovra un punto , che 
fembrò allora d’una molto leggier importanza. Si flabiìì con l’ul- 
timo il tempo , entro il quale obbligato farebbe di reflituire Gave- 
flone, e fu Jafciato fotto la fua cullodia. Lo conduceva egli alla 
Corte, quando il Conte di Warvic, che ftato non era del parere 
degli altri, o che fe n’ era cambiato , Io prefe per viaggio notte- 
tempo in un luogo , dove il Conte di Pembroc non avca potuto al- 
loggiare infieme con elfo. A quello avvifofì raunarono i Signo- 
ri, e di bel nuovo confultarono intorno aH’aifare del loro prigio- 
niero. Non parve sì poco importante in quello fecondo configlio, 
com’era parfo nel primo , il lafciare che Gaveflone parlalTe col Re . 

La cofa fu lungo tempo dibattuta , edall’una, c dall’altra parte 
difputata. Stava!! in dubbio, quando un uomo dell’ affemblea , 
che dall’ifloria lì tace , rapprefentò, che c’era dell’imprudenza ad 
azzardare il fuccelTo d’un affare , che potea terminarfi sì facilmen- 
te; che aveano in mano la preda si lungo tempo cercata; che pi- 
gliar non lì poteano troppe ficurezze per non lafciarfela fuggire ; 
che tutta l’Inghilterra domandava loro giuflizia delle violenze del 
comune tiranno; che effendo egli in poter loro , ne dovevan’effi 
fare un efempio , ed eflinguere nel di lui fangue il fomite delle 
guerre civili , onde la fua confcrvazione minacciava lo Stato . Tale 
rimoflranza animata dal zelo , e dalla vemenza d’ un ardente Re- 
pubblichifla ebbe fui fatto tutto il fuo effetto. Fu tratto Gaveflo- 
ne dal luogo ,in cui era flato rinchiufo, fu condotto in prefenza 
dell’ affemblea , fu condannato , come traditore, e nemico delle 
leggi del Regno , ad effere decapitato; fe gli pronunzia la fenten- 
za , vien fatto condurre al fupplizio , dove il tragico fine di quello 
Favorito infegnato avrebbe a i fuoi fimili ad ufare modeflamen* 
te della fortuna , fe quando fi è nella fortuna , capace fi foffed. 
lezioni . 

La morte di Gaveflone fu una dì quelle crifi , le quali non fol- 
levano che accrefcendo il moto , e l’alterazione degli umori. Il Re 
penetrato dal dolore , e nel tempo ifleffo irritato da collera , fem- 
brava non aver più che perdere , e più non voler ufare riguardi . 
Troppo fatto aveano i collegati per lafciar qualche cofa a fare . 
RifoJuti di profittare del loro vantaggio > fecero una deputazione 
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1312 al Re, egli fecero rimoftrarc, che s’ erano trovati in obbligo di 
punire l’audacia d’un uomo, che turbato avea il pubblico ripofo, 
c che contro tutte le leggi del Regno eravi rientrato dopo eflernc 
flato bandito ; ma ch’eflì oprato non avrebbero fe non per metà , 
per rimettere il buon ordine nello Stato , e riftabilire la corrifpon- 
denza , ch’eflcr dovea tra ’l capo , e le membra , fe levato avendo 
quello primo oflacolo alla tranquillità dellTnghilterra , non ne 
levavano ancora molti altri , che nulla meno la turbavano , il 
principale de i quali era l’ inofservanza de i privilegi della gran Car> 
ta , e il governo degli llranieri , che pofsedute aveano fino a quel 
punto le prime cariche della Corte, e occupato il miglior pollo 
nella buona grazia del Principe . A tali rimollranze s’ aggiunfero 
delle preghiere , e non lì perdonò alle minacce ; ma non era Eduar- 
do a ballanza di sè llefso padrone , per ben vedere le confeguenze 
della guerra , tuttoché non avefse allora nè danaro , nè truppe per 
follenerla. Così non rifpofe egli alle rimoftranze , calle minacce 
de i collegati , che con ifdcgnofi rimproveri , c vicendevoli minac- 
ce. Il Conte di Lancallro non perdette punto di tempo: ratinò 
prontamente la fua armata, e s’avanzò fino a Dunellaple. La 
Corte trovavafi a Londra , ma il Re fperar nonpotea foccorfo da- 
gli abitanti di quella città contro perfone , con le quali aveano una 
caufa comune, c che non pigliavano l’armi che per difefa de i lo- 
ro privilegi . Qiie’, eh’ erano allora apprefso al Re , giudicarono 
che in quella congiuntura importava al fuo fcrvigio , c al pub- 
blico bene l’addolcire gli animi dall’una e dall’altra parte , e ten- 
tare una qualche riconciliazione. La Regina, il Conte di Gloce- 
llre, due Legati del Papa, che fi trovarono alla Corte , eipiù ri- 
guardevoli Prelati del Regno s’accin fero a travagliarci. Il Conte,- 
i Legati, ed i Vefeovi s'avanzarcno fino a Sant’ Albano per elTere 
più a portata di trattare co i capi de i Collegati . I Legati vollero 
aver l’onore di dar principio al negoziato , e per farlo con maggio- 
re autorità, mandarono al Conte di Lancallro, ea i Signori del 
fuo partito delle lettere del Papa , che gli efortava alla pace . Egli 
è probabile, che i Legaci non foflero a ballanza informati della dif- 
pofizion d’animo, in cui erano allora i Signori Inglefi verfo la 
Corte di Roma , contro la quale erano egualmente, o più folle- 
vati, che contro il loro Re. Non lafciarono tuttavia di civilmen- 
te accogliere que’ , che loro inviati aveano i Legati ; ma non vol- 
lero in alcun modo vedere le loro lettere dicendo , eh’ erano per- 
fone di guerra , e che trattar non fapeano altrimenti che con 1’ ar- 
mi gli affari. Attefo il che avendo loro domandato gli Inviati, fc 
loro farebbe a grado, che i loro padroni tenclTero concili loro una. 
conferenza per trattare infieme di pace, rifpofero, che erano nel 
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Regno molti buoni, e dotti Prelati , i configlj de quali di buona 1312 
voglia afcolterebbono , ma non quelli degli ftranieri , che non era- 
no degli affari loro informati. Vedendofi cfclufì i Legati dal ma- 
neggio della pace, fe ne ritornarono a Londra, e laìciarono alla 
Regina, al Conte , ed a i Vefcovi del Regno il campo libero per 
trattarne. Vi fi trovarono fubito di grandi difficultà. Il Re ama- 
reggiato dalla ricevuta ingiuria non voleva accordar cos’alcuna ; i 
Signori gonfi del primo loro fucccflb, in neffuna piegar sì vollero. 

Il tempo , la pazienza, la deftrezza de’ pacificatori addolcì infenfi- 
bilmente gli animi, e li capacitò delia ragione. Fu rimoftrato al 
Re , ch’eVefponeva a perdere qualche cofa di più che la fua auto- 
rità ; fu rapprcfentato a i Signori , che s’impegnavano a paffar per 
nemici del Principe fotto pretefto d’odiare il fuo Favorito. Da am- 
be le parti fi reftò perfuafo da quelli giulli rifleffi , fi moderò , fi 
rendette più facile. Il Re promile di foddisfare i Signori nel primo 
Parlamento intorno agli articoli controverfi, purché effi difarmaf- 
fero, e riportaffero al Regio erario il tcforo di Gaveftone , che h’ 
era ufcito , e del quale s’erano impadroniti afficurandofi della fua 
perfona. 1 Signori accettarono il partito, e i Mediatori effendofi 
renduti mallevadori della parola del Monarca, fu rimeffoin mano 
del fuo Teforiere , e del fuo Guardaroba tutto ciò , che trovoffi di 
danaro, e di gioje all’infelice Favorito . Il Conte di Lancaflro li- 
cenziò la fua armata , riconciliofli coi Re , e dopo una sì lunga bur- 
rafca venne alla Corte ad annunziare la calma . 

La diffrazione de i negoziati avea già indeb9lite nell’animo dei 
Re le trifte idee , che imprefle ci avea la tragica morte del fuo ami- 
co , quando il parto della Regina, e la nafcìta d’un fucccflbre in- 
teramente le difgombrò , e fe conofcere , che come non fi danno 
amori , c poche amicizie perpetue , così dolore alcuno non c’è , che 
il tempo non diffipi. Perocché fu in quella congiuntura , chelfa- 
bella diede all’Inghilterra Eduardo III. quel sì famofo Principe per 
le fue vittorie fopra i Francefi. L’allegrezza d’un sì profpero av- 
venimento fembrò cancellare in ruttigli animi fino la rimembran- 
za de i paifati difgufti . Ne apparvero ancora alcuni véfiigj nel Par- 
lamento tenuto a Londra per l’adempimento delle promefse, che 
il Re avea fatte a i Signori . L’Annalifia Inglefe neaccufa de i Fran- 
cefi , che il Principe Luigi fratello della Regina , e fuccelsore di 
Filippo il Bello, fcco avea condotti in venendo a vederla, e in 

S iuefia occafione , quello autore molte ingiurie dice alla Nazione 
écondo il coftume dcgl’iftorici della fua . Il fatto non è improba- 
bile . I Signori Francefi amnvacflrati a rifpettare la Regia Maeflà , 
ben poteano aver ìnfpirato al Monarca Inglefe più di rifoluzionc , 
e di fermezza per foilcaere idiritti del trono, eh’ e’ non ne avea 
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1312 avuta fìno allora . Qualunque fofle il principio , onde ciò derivaf- 
fe , lamentevole comparve il Re in quella aÀTemblea , ma l’attività 
della Regina, a cui la felice Tua fecondità dato avea fullo fpirito 
del Re fuo fpofo più credito di prima, i buoni uffizj del Conte di 
Gloceftre , le rimollranze de i Prelati addolcirono quello avanzo 
didifgullo, e col mezzo d’ alcune fcufe, che fecero ad Eduardo i 
Signori Collegati intorno agli affari palTati , quefto Principe accor- 
dò loro tutto , e lì ritirò ciafcuno contento • 

Sembrò sì perfettamente riHabilita la buona intelligenza tra *1 

1313 Re, ed i Signori, ch'e’prefe dalle mani loro un Ciamberlano . 
Molto faggia , ed ordinata nel fuo principio fu la loro politica ; 
ma sfortunatilTima , e funella fu nel progreflb . La carica di Ciam- 
berlano era quella , che polfeduta avea Gavellone , e che fattagli 
avea al Miniftero la llrada . Nel timore , ch’ella folTe da qualche 
nuovo Favorito riempiuta , tanto fecero co i loro maneggi i Si- 
gnori , che dar la fecero ad tigone Spenfer , verfo cui mollrato non 
avea il Re lino allora che dell’avverlìone. Egli era figliuolo d’un 
vecchio cortigiano dello flelTo nome che lui , uomo di merito , 
grandemente impiegato dal fu Re. Era egli flato allevato alla Cor- 
te in compagnia d’Eduardo come Gavellone, ma con tutte le quali- 
tà capaci di guadagnarfene l'amore olTervavafi , ch'e’s’era acquilla- 
to qualche cofa meno che dell’indilferenza . N’ era egli tuttavia in 
riguardo di fuo padre fofferto , e fu per la ragione iftelfa , che ne ot- 
tenne il necelfario aggradimento per la carica di Ciamberlano . 
Egli è probabile , che Spenfer trovato non avelTe il cuore del Mo- 
narca per lui SI chiufo, fé non perchè occupavalo un altro; ma 
può dirli , che que’, che fu ’l primo ad occuparlo, altro vantag- 
gio che quello del tempo , e della prevenzione non ebbe . Eduardo 
non avea amato Spenfer, perciocché non aveva occhi che per Ga- 
vellone , ma dillipato che fu quello fafcino con la dimenticanza di 
Gavellone , li trovò gl’illefli occhj e il cuore iflelTo verfo Spenfer . 
Così quefti due uomini erano totalmente fatti per rimpiazzarli 1’ 
un l’altro . Aveano elfi le medefime qualità . Spenfer avea come il 
fuo predecelTore molto fpirito , e molta prefunzione , molta docili- 
tà per piacere al Principe,e molta infolenza per difguftarei Grandi, 
l*ifteiraambizione,l’iftelTa avidità per arricchirli, riftelTa alterigia, c 
riftelTa inllelfibilità , un eguale alcendente fopra il Monarca per af- 
folutamente governarlo , e per non lafciargli che il pollo , e il no- 
me di Re. Ebbe egli non pertanto quello vantaggio fopra quegli, 
il cui pollo prefe, che avendo un padre, al quale un' età molto 
avanzata data avea molta efperienza , fembrò operare con più di 
prudenza, di conliglio , e di maturità; oltre di che non trafcurò 
la cura di farli degli amici , e ne confervò fino alla fua caduta . 
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Perciò molto pivi a lungo durò la fua fortuna , eque’, che l’attac- ijij 
carono, ebbero d’uopo d’impiegare molto più forti macchine , e 
-nè meno poterono rovefciarlo , che rovefciando con eflb lui il fuo 
padrone: tanto bene fepp’egliunirfelo, e tanufulacoftanza , ch’eb* 
be quefto Principe per qucfto dailncvole amico. 

Ben prefto s’avvidero gl’Inglefi, che fatto s’ erano da per loro 
ftefli il loro male , il che fece , che meno fe ne lagnarono : e come 
Spenfer era Inglefe , così il fuo favore non follevò sì fubitoiGran* 
di tontro di lui , come fatto avea quello di Gaveftone- Perciò s’ 
avanzò egli da principio fenza molte contraddizioni , ed è probabi* 
le, che s’egli avefle faputa ufare qualche moderazione, iconferva- 
ta avrebbe la fua fortuna . Ma un Favorito nella fortuna ufa egli 
giammai moderazione f Spenfer meno ne ufavad’un altro, e co* 
me chè egli avea a fare con un padrone , che onninamente non ne 
tifava, giunfe tutto ad un tratto a un eccelTo tale di grandezza, e si 
grandemente abufonne , che fi concitò la gelolìa, e l’odio di tutta 
l’Inghilterra. Era per ifcoppiare queft’odio , allora quando fu fof- 
pefo dalla guerra di Scozia , la quale anzi che eftinguerlo , molto 
l’accrebbe, con l’infelice fiicceflo , ch’ebbero l’armi del padrone , 
e del Miniftro i conlìglj . 

Dopo la morte d’Eduardo I. profittando BrUs della debolezza, e 
del difordine del fuo fucceffore , riconquiftata avea quali tutta la 
Scozia al dominio Inglefe fottomelTa. Nonerafi egli per anche ria* 
vuto della malatta , onde ho parlato , che efsendo ftato att.accato 
dal CJonte di Bucham, con un’armata compofta d’Inglefi, e di 
truppe da i Cumini levate,s’era fatto porre a cavallo, in cui fofte* 
nuto da due cavalieri accettata avea la battaglia, e riportata la 
vittoria. Siccome egli erafi di molto avanzato dopo quefto primo 
vantaggio , efsendofì trovato impegnato Eduardo , malgrado le 
domeftiche turbolenze, a far qualche sforzo per trattenere que* 
fto torrente, condotta avea un’armata folla frontiera: ma Brus 
attrappandogli i viveri, diflìpata 1 ’ avea fenza combatterla. Co* 
ftretto Eduardo a ritornarfene fenza oprar che che fla , gli avea 
lafciata libera la campagna , di che lo Scozzefe avea si bene prolìt* 
tato,, che divife avendo le fue truppe in diverfi corpi fotto la con* 
dotta d’Edtiardo BrUs fuo fratello,di Jacopo di Douglas , t di Tom* 
mafo Randolfo, ricuperate avea in due anni quali tutte le piazze , 
delle quali s’erano impadroniti gl’Inglefi. Avevano efli per anche 
in poter loro Steriino, e BerWicj ma attualmente gli Seozzcfi 
teneano afsediato Steriino. 

Fu l’anno mille trecento tredici, che quella fortezza difefa da 
Filippo di Moubray , che n’era Governatore, fu attaccata da 
Eduardo Brus . Qiiefto pofto perduto lafciava gl'lnglefì lenza riparo 
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*313 alcuno in Ifcozia. Fu ciò ben concepucoin Inghilterra, e fofpcn- 
dendo l’onore della nazione per qualche tempo almeno le domeni- 
che difcordie , fi unì contro lo ftraniero. Eduardo levò una poten- 
te armata. Vien detto, ch’ella era compofta di ben centomila uo- 
mini. Ettore Boezio , Iftorico iScozzefe , vuole per Fonore della 
Tua nazione, che la folTe di più di ttecentomila . Tutta la nobiltà 
d’Inghilterra ci era, e il Re la comandava in perfona. Quando 
tutto fu all’ordine , fi marciò in Ifcozia, e ci fi entrò con canto 
ardire, come fe non ci fi aveflero avuti nemici .Tcneafi tanto in pu- 
gno la vittoria, che temeafi di non trovar da combattere. Erafi 
condotto un Carmelitano chiamato Bafion , che far fapea de i roz- 
zi verfi, ma che buoni fembravano in que’ tempi barbari, per de- 
fcrivere la battaglia, e cantar la vittoria. Contrafiavafi già delle 
fpoglie, e faceanfi doglianze , chea bafianza non ce ne farebbe- 
ro in un paefe rovinato dalle guerre, per un numero sì gran- 
de di vincitori . 

Con tal ficurezza fi giunfe fu la riva del Bannafborne, in diftan- 
za d’una piccola lega da Scerlino . L’armata Scozzefeera dall’altra 
parte , accampata fopra una fila di montagne, avendo di là fino 
al fiume uno fpazio fufficientc per metcerfi in ordine di battaglia. 
Alcreccanco ne aveano dalla parte loro gl’Inglefi , ma aveano per 
riempierlo un numero molto maggiore di truppe; imperocché gli 
Scozzefi faceano in tutto trentamila uomini. L’abilità del loro ca- 
po fupplì a ciò, che mancava dalla parte del numero. Bruseraun 
genio fuperiore , alle cui idee nulla fuggiva , è che far fapea di tut- 
to im ufo a i fuoi dìfegni convenevole . Non era egli fiato mai co- 
nofciuto meglio che in quefia occafione . S’approfittò con diligen- 
za di tutto il vantaggio , che dar può il terreno , la fituazionc , ed 
il fole in una battaglia: unì opportunamente lo firatagemma al 
valore: feppe eziandio conia fua pietà, e con quella), cheinfpirò- 
ai fiioi , intereflare in fuo favore il Cielo avendo tutta la fua ar- 
mata a fuo efempìo fpefa la notte che precede la battaglia , nel 
renderli propizio Iddio con l’orazione , e l’ufo de i Sagramenti r 
Dove Eduardo refo prefuntuofo pel gran numero delle fue trup- 
pe , dopo aver lafciata palTar loro tutta la notte nella dilTolutezza , 
le condulle il feguente mattino alla battaglia fconfigliatamente , e 
lènza penfare , che aveva il Iole negli occhj , fenz’avvederfi , eh’ 
erano fiati fcavati de i folli filila riva del fiume , ricoperti di gratic- 
ci , e di zolla , dove una parte della fua cavalleria perì , e il rima- 
nente fu pollo in difordine. Si vide del valore da ambe le parti , 
ma quello degli Scozzefi fu più univerfale, meglio condotto , e da 

*314 ultimo più fortunatp. Non fu giammai più fanguinofa e più eftre- 
ina feonfitta ,come quella dcgl’Ingleli in quella battaglia. L’iftoria 
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di Scozia fa afcendere ì morti fino a cinquantamila. Un Iftoricoi3i4 
Inglefc ne confefla diecimila. Tra Taltre pcrfone di qualità, che 
perdettero in quella occafionc la vita , il Conte di Glocellre fu da 
tutta ^Inghilterra generalmente compianto. Ci furono de i pri- 
gionieri a proporzione de i morti , tra i quali fu il Conte d’Here- 
ford . Poco mancò , che il Re ftelTo non cadelTe nelle mani di Dou- 
glas, che lo infeguì aflai lungamente. Si falvò egli in una barca , 
che per buona forte trovò al ponte di Dirmbar, per portarlo a Ber- 
' Wic col nuovo fuo Favorito , da cui più non fi feparava . 

Non fi contentò il Re di Scozia di vincere Eduardo II. in quella 
battaglia; vinfe ancora Eduardo I. e aggiunfe un fregio all* eroe 
di Scozia , ch’era mancato all’eroe Inglefc, con l’onefta e civile 
maniera, onde trattò i prigionieri. Fece il cambio del Conte d* 
Hereford con la fua moglie, ritenuta da gran tempo prigioniera 
in Inghilterra, dove mandò il corpo del Conte di Glocellre con 
tutto l’onore alla fua nafeita convenevole. Ritenne il Carmelita- ijry 
no condotto da gl’Inglefi a quella guerra, e fecondo le intenzioni 
loro fe ne valfe per deferivere il fuccelTo , molto differente da quel- 
lo, che ne avevano elfi afpettato. 

Con quella vittoria , e con la refa di Steriino > che la fegul > 
Roberto Brus alTicurò la libertà della Scozia , e interamente la 
fottralTe al giogo , che gli avevano impollo gl’Inglefi. Per lo fpa- 
zio di cinque, o fei anni , varj sforzi fece Eduardo per rientrarvi , 
ma fempre in vanò. Brus gli fe perdere due, o tre grandi arma- 
te, e lo fconfilfe un'altra volta lui medefimo. Gli prefe BerWic , 
e lo difefe pofeia contro tutte le forze d’Inghilterra unite pertor- j-jg 
glielo. Fece delle feorrerie fino alle porte di lorc, e pofe in con- ^ 
tribuzione le due Provincie d’ Inghilterra più vicine agli fuoi Sta- 
ti. In fine la fua Nazione prefe una tale fuperiorità fopra l’in- 
glefe , che per rapporto degl’Iftorici medefimi d’Inghilterra, non 
bifognavano che tre Scozzefi per metter terrore a cento Inglcfi . 
Qiiella continuazione di avvenimenti fiancò ben prefio il fuo ne- 
mico, altrove occupato dalle domefiiche turbolenze del fuO Stato , 
per inquietare i fuoi vicini. Così Roberto ebbe tutto il tempo di 1J17 
Habilirfi fui trono , e di prendere tutte le mifure , che fuggerir gli ^ 
potè la prudenza per aflìcurarlo a Davide fuo figliuolo , e alla 
pofierità , o fe il cielo non gliene dava , a quella di Gualtiero Stuar- 
do fuo gener o , come effettivamente accadde . 

Intanto eh e il Monarca Scozzefe con ficurezZa godea de i frutti ' 
del fuo coraggio , e della fua faviezza , il Re d'Inghilterra per lo 
contrario tuttodì provava nuovi effetti della fua debolezza , c della 
fua mala condotta . La fua poca fortuna in guerra dovea natural- 
mente infpirargli di fupplire a ciò , che mancavagli dalla parte del- 
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1^18 lequalità , che ftimabile lo rendeflero, con quelle, che poteano ren- 
derlo amabile : ma la Tua affezione al Tuo Favorito avealo talmente 
accecato, che altro intereffe più non conofcea , fuorché quello di 
foddisfare la Tua tenerezza , e la vanità di quello ambiziofo . Cosi 
malgrado il fuffurro de i Grandi , eireplicati clamori del popolo , 
lafciavagli della fua perfona , e del fuo Stato il governo . Spcnfer 
dell’uno , e dell’altro difponca con un aflbluto imperio ,e ne ufava 
come di cofa fua propria con sì poca moderazione , che fiancò la 
. pazienza de i più fofferenti , e follevò in fine contro lui tutti que- 
gli , che fue creature non erano . Era già lungo tempo , che tra le 
13 ^9 doglianze , che fi faceano della fua condotta , e di quella di fuo pa- 
dre , il quale del favor fuo participando, partecipava dell’odio pub- 
blico , venia foprattutto biafimata la loro avidità nell’ arricchirli 
delle fpoglie d’ogn’uno , e ammalfare co i più illeciti mezzi delle ric- 
chezze. Era fiato accufato il vecchio Spenfer d’aver ricevuto del da- 
narodalRe di Scozia per vendergli il aio Signore a Steriino . Fof- 
fcro vere , folfero falfe ta’voci , perocché confondeafi col falfo il ve- 
ro, egli è indicibile , quanto crcfcea l’odio contro i Favoriti , ogni 
qualvolta qualche nuovo accidente ricominciar facea quelle pubbli- 
che grida . 

. Accade quali fempre , che i piccoliaffari danno il movimento a i 
grandi , e che dopo aver lungamente fofferti de i violenti difgufii 
fenza mofirarnerifentimento, una leggiera ingiuria, che ci mette 
il colmo , riducendo all’eftremo la fotferenza , fa tutto a un tratto 
un grande fcoppio . I Signori Inglefi tollerata aveano con qualche 
forta di diffimulazione l’avarizia de i due Spenferi , in incontri , 
ne’ quali il zelo , che per lo ben pubblico allettavano , gli avrebbe 
dovuti per quanto fembra , follevare . Una perfonale contefa di 
quelli Favoriti con alcune famiglie particolari per un interelfe da 
nulla , follevò contro loro tutto ad un tratto tutta la Nobiltà del 
1321 Regno. Fu nell’anno mille trecento ventuno , che Guglielmo di 
Breus, avendo voluta vendere la terra di Gouers nel paefe diGal- 
les,varieperfone , alle quali s’accomodava,fiprefentarono per com- 
prarla . Giovanni di Moubray, Ruggeri diMortemer, il Conte d* 
Hereford la vollero avere . ^efii due ultimi trattato ne aveano , 
e il primo ci pretendea con più ragione ancora di loro, perciocché 
era genero di quegli ,chevendea. Se gli Spenferi faputo aveffcro 
profittare della difunione , ch’era per cagionar quefio affare tra 
quelli Signori ^ n’avrebbero effi potuto trarre dei gran vantaggi , 
occupando altrove il Conte d’Hereford , ch’era uno de i Signori In- 
glefi , più da temerfi da loro . Il padre era a baftanza politico per 
aver quella mira , ma il figliuolo era troppo avido , e troppo fpenfie- 
tato . In vece di lafciar dibattere la terra tra que* , che ci pretendca- 
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no , gli accordò riunendoli contro disè , perciocché anch’egli ci 132,1 
pretefe , e impegnò il Monarca , di cui a fuo talento difponea a fàr- 
gliene dare la prcferenEa. ' ‘ ’ 

Qucfta nuova infolenza del Favorito piccò sì vrvamemcìi Conte 
d’Hereford, che andò a trovare il Conte di Lancaftro per dolerfe- 
ncconeflblui , e domandargliene giuftizia Qiiefto Principe era 
per profeflione l’afilode i malcontenti, e fe ne facca una virtù . Era 
egli eziandio In quel tempo molto più difpofto che mai a farli capo 
d’una lega contro il prefeote governo . Il fuo zelo dirguftato per 
l’ollèfvanza delle leggi , e de i privilegi della Nazione , trovava 
rutto di de i nuovi motivi di riaccenderli , e’I Itio fdegno contro 
Spenfer accrefcevafi a proporzione della potenza di quello Favorito , 
cdeirabnlb, cli’e’ ne facea . Dopo Taffare di Gaveftone, il Re , 
edeflb confervata aveano , malgrado le riconciliazioni, anafegre- 
ta amarezza Tun contra l’altro , die polla avea tra loro un’antipa- 
tia molto fimile all’odio , avvegnaché amendunlalficurafrero, che 
puntononne aveano . Seu’erano elli dati eziandiode imotivia ba- 
^anza elTenziali per credere , che non n’erano efenti . Il Conte era 
ftato quafi il Iblo di tutti i gran Signori d’Inghileerra , che non avea 
accompagnato il Re alla guerra di Steriino , e motteggiato avea 
della fua fiigainun modo alfa! piccante . L’avea egli fegiiito alJ’- 
alTedio di BcrWic ; ma 'avendogli udito dire un giorno , ciré fe 
prendea la piazza , ne darebbe il governo a Spenfer , cglislfde- 
gnolàmente abbandonollo , che fconcertò l’intraprefa , che non 
«bbeunfelice fuccelTo . IlRedal canto fuo dava al Conte di tempo 
i-n tempo de i gran difgufti , -e nelfuna ingerenza negli affari . 

Uno n’ebbe in quel tempo faffidiofilfimo , e d’un grande llrcpito , 
quello Principe , nel qual corfe voce , che gran parte aveva il Mo- 
narca . Aveva egli fpofata , come ho già detto , la erede dcICon- 
te di Lincolno , e ne aveva avuti de i gran beni ^ Quella femmina 
per unodique’gulli bizzarri ,ondenon fi può render ragione , ama-' 
va unGentilucmo nomato San -Martino, d’un mediocre lignaggio', 
c malfatto di fua perfona , perocché era gobbo , e zoppo , ma sì 
ardito, erifoliito, che intraprefe di rapirla . Talefu la cecità del- 
la Donna , ch’ella vi actonfcntl , e’I Principe n’ebbe l’avvifo pri- 
ma d’aver fofpettato che chefia delle cofe , che aveano fatta prende- 
re a hia moglie una sì llraordinària rifplnzione . San - Martino pre- 
tendea averla fpofata , e aver confumato il matrimonio , prima 
che folfe Hata data al Conte - Tanto innoltroffi la fua iftfolenza , 
c he intentò procclTo a quello Principe per obbligarlo a rellituirgli 
l’eredità della cafa di Lacy ^ ch’egli avuta ne avea . Il Conte di 
Varennes aveane la protezione, ma non potè crederli , che una sì 
ardita intraprefa non fofifc Hata {gecomano da qualche più polTcnte 
; JJl, d'Jngb. Tom.I. T pro- 
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1311 protettore aflSftU» > equeftoè , di che era fofpetto il Ro. 

Queft’affare al tempo > di cui parlo > era aqcora molto recente 
per non aver potuto eflere terminato . I due amanti aveanofaputo 
pigliar si bene le loro ficurwae > che aveaho evitato.il turbine , che 
naturalmente caufar dovca lacojlera del Conte nel primo mov/unen-^ 
to , egli aveano dato il tempo di, far fuccedere al rifentimento, 1 * 
indifferenza , ed il difpregio . Softcnne egli davanti i tribunali del- 
la giuftitia ecclcfiaftica , c fecolare > nei quali, trattato fuq^uello. 
affare , un maritaggio , che portati aveagli dei, gran beni j raa la- 
fciò in preda alle liie fregolatezzo una femmina , ch’c’ più ripigliar 
non potea > fcnza un’altra volta difonorarfi,rifparmiandofi con ciò» 
una doppia pena di ricercarla , e di punirla • 

Quella piaga , di cui pretendeafi , che l.a mano del Re non fofle 
innocente , era ancor molto nuova per inCpirar al Conte diLanca- 
ftro la brama di vendicarli , quando il Conte d’Hereford gliene ven- 
ne a porgere l’ocCafione > onde parliamo . L’abbracciò egli fcnza 
efitare con tanto men di fcrupolo , e d'imbarazzo per la fua vir- 
tù , quant’e’ credeva utile a quegl’ iftelTo , 'di cui vcndicavall la fua 
vendetta . Siccome la vendita di Goùcrs polle avea in un gran mo- 
vimento molte perfòne di qualità , ointercffate nell’affare , o eh' 
entravano ne’ fentimenti di que’ , che ci s’interelTavano , ben pre- 
llo li vide formato un partito > non contro il Re , che in quelli in- 
contri tutto di s’eccettua , ma per ellerminare gli Spenfcri , che 
abufavano dell’onore , che aveano ^ di poffedere la fua buo- 
na grazia > per dillruggere i privilegi della Nazione , c fab- 
bricare filile altrui rovine la loro fortuna . Il Conte di War-, 
vie era morto avvelenato , per quanto diceali , da i familiari del 
Rè . Il Conte di Pembroc era equivoco , collegato d’inclinazio- 
ne > ma doppq l’affare di Gavcllone, Realilla per impegno . In di- 
fetto di quegli» i Mortemeri , BarKlay , Amori , Audelay > Tal- 
bot , Clifford , Guerinodcirlfola , Giovanni di Moubray , Ta- 
mari , Baltefmero » e un gran numero d’altri Signori avvalorarono 
lalega , e con tanta diligenza pigliaron l’armi , che ruppero tutte 
le mifure del Re , tanto più , che i due Spenferi , che nulla meno 
a^fpettavanfi , fi trovavano allora dalla Corte lontani. 

Si fela raunanza a Sant’Albano , dopo aver depredate per viag- 
giotutte le Terre del Favorito »* e fìccome eravifi trovato nel tem- 
po Beffo un gran num.ero di Vefeovi venuti dalla Corte» per veder 
di calmare gli animi » e per trovare de’ mezzi di pace ; il Conte di 
Lancaflro ne deputò cinque al Re per domandare l’efUio degli Spen- 
feri » e intender gli fece » cl>e a quello folo prezzo comprar potea la 
pace. I Vefeovi di Londra , diSalisbery, d’Hely, d’Hereford, e 
dj Chichcftrc , chq fuirpn.Q que’ cbc,iIC.Qutc incaricò di quella 
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malacommlflionc, ritornarono immantinentealla Corte, e fecero il 131 r 
loro aringo al Re con tutta la deftrezza , che ad effi fuggerir po- 
tè la loro attività per non moftrar d’entrate ne* fentimenti di quegli^ 
per incereflè de i quali parlavano . Perciò non moftròil Re avere a 
difgTzdo d’eflerfene incaricati . Rifpofe loro femplicemente , clfe 
non permetteaglila ftia cofeienzadi condannar delle perfotie fenza 
afcòlcarle , e lenza dar loro tempo di rifpcmdere alle colpe , ond* 
erano acculaci ; che le due perfone , delle quali trattavafi , erano 
accualmence alTenci , il padre occupato in importanti affari , che 
obbligato l’aveanoa paffare il mare , il figliuolo nelle funzioni del- 
la fua carica di Cuftode de i cinque polli d’Inghilterra ; che amen- 
dunifarebbono fempre pronti a rifponderealle accufe, che loro fa- 
rebbono nelle forme della ragione, e della giullizia que’ , che tro- 
vavano che dire intorno la loro condotta ; ch’e* farebbe il primo a 
condannarli , fe colpevoli lì trovavano ; ma che per compiacere a 
una trama di perfone avvezze alla ribellione, e rifolute di valerli d' 
ogni forra di pretelli per ifcuotere il giogo della legittima autorità e* 
poteflc rifolverfi ad allontanare da fc i Uioi più fedeli fervidori , c a 
ca'mbiare delle giulle ricompenfein pene, c gallighi ingiulli , que- 
effo era ciò , che non dovea chi che fia da lui a^ettarll ; che il Conte, 
e que’ del fuo partito bene offervafferociò , che eràno per lare ; eh’ 
gli avea fatto nella fuà confegrazione un giuramento , ch’e’ più vio- 
lar non volea , di non concedere giammai perdono a que’ che per 
l’avvenire turbcrebbbono come loro la pubblica tranquillità , t 
•che in difpregio della Reale autorità , impegnati fi trovcrebbouno 
in leghe al bene del fuo Stato contrarie . 

Qiielta rifpolla , che fui fatto riportarono i Vefeovi , non fu me- 
glio ricevuta dal Conte , dai Signori del fuo partito, di quello era 
Hata dal Re la loro domanda . Ne furon’elfi irritati ad un fegno , 
che montarono incontanente a cavallo , e a dirittura condulTcro l’- 
armata loro a Londra . La maggior parte de i foldati eravellltad* 
mna fpezic di cotte d’armi , che chiamavafi in quel tempo quaru- 
ìois , e le perfone di qualità polle aveano tltlle fafeie bianche fopra 
i loro abiti , per-meglio farli difiinguere , e mollrarfi più aperta- 
mente collegati . Si marciò con grand’ardore fino a i fobborghi del- 
la capitale , ma unavanzodi rifpctto per la Reale Macllà , impe- 
dì , che s’avanzalTe più oltre fenza domandarnepermiffione al Re , 
e fenza tentare anche una volta, fe l’avvicinanrento d’un’armata, 
alla quale non avea truppe da opporli , cambiarlo faceffedi fenti- 
mento . Qiiello rttardamento diede alla Regina'il tempo d ’cntrat 
in trattato . Aveva ella mai fempre del credito ilei partito de’ mal- 
contenti , nel quale era Hata eiraflelfa , e non tra fofpetta alRc 
ncITaffare degli Spenferi , che l’aveano Imoafluel punto foirrma- 
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1311 mente coltivata . E’ tuttavia probabile, ch’ella non avefle inte- 
ramente a difgrado , cheroftinazione de’ collegati in chiedere l’e- 
filio di quelli due uomini , occalìone le defle di perfuadere al Mo- 
narca di donare alla neceffitàciò , ch’ella avclTe voluto fenza dub- 
bio , che l’aveflc donato alPamorfuo ; facendo Tempre un Favori- 
to , per quanto moderatoe’ fia , un difaggradevole partaggio ad 
una Spofa . Ben vide il Re , ch’era d’uopo cedere al tempo y e ac- 
cordare ciò , che negar non potea . In quella occafiorre fu, ch’egli 
adunò quel famofo Parlamento , che chiamato fu il Parlamento 
delle falcie bianche, a cagione di quelle , che portavano iColle.- 
gati . L’aflèmblea lì tenne a Wellminllcr , dove dopo le folite ar n- 
ghe, e cerimònie fu decretato , chegliSpenferi banditi làrebbo^no 
perpetuamente dal Regno, per averne turbato il ripofo , e’I Con- 
te d’Hereford ebbe il piacere di proclamare egli ftelTo la fentenza . 

Dopo quella azione decillva , fi ritirò ogn’uno con una apparen- 
tetraaquillLtà a cafa fua ; ma realmente con molto d’agitazione . 1 
Signori s’eran fatto dare per precauzione un perdono , ma che non 
amcuravagli contro i pretelli , che non mancano giammai a i Re 
.per rivocare dei perdoni sforzati , e llccome più ragione non avea- 
no di rellare adunati , fu obbligato ciafeuno di provvedere alla fua 
particolare licurezza , con quella incomoda attenzione , che dà il 
timore , eia necelfità d’clTere continuamente in guardia . Il Re 
era irritato da collera , eh tenea sì poco obbligato di far oHèrvare 
/ a^i ^enferi la fentcniadel loro bando , che occultar fece il Favo- 
rito,hntantocehè h prefentalTe l’occahone di farlo comparitecon h~ 
curezza di fua perfbna , e con onore della Reale auto rtà . 

L’autore ,. cheha fcritto , che il giovane Spenfer s’era fatto cor- 
fàro per obbligare i Mercanti Ingleh , il corrrmerziode i quali e*" 
defolava , a prefentar memoriale al Re, affinchè rivocaflè la fen- 
teuza del fuo efilio , e cheperquello efpediente e’ fu effettivamen- 
te richiamato ;; quello autore > dico , ha cercato in quello punto,, 
come ha fatto in molt’altri , di dire piuttoflo delle cofe flraordi- 
aarie , con le quali egli ha pretefo d’abbellire la ferie delle hie re- 
lazioni , che delle cole vere , o verifrmrli . 

Gl’Iflorici autorevoli convengono , <he ciò , che diede occafio- 
jrea Eduardo di richiamare il fuo Favorito , e qualche tempo do- 
po il di lui padre y. fu un fortuito accidente , che avendogli dato 
mezzo di levare una piccola armata ,. lo pofe infénfibilmente in 
Sfiato diperfeguitare a vicerrda i Collegati , che riparar non pote- 
rono quello colpo - Ecco dcH’afFarc la narrativa - 

Batlefmero telante collegato aver fortificato llcaflellodi Ledes 
per ficurezza di fua perfona , e per quella del fuo danaro . Lo fa- 
ceva egJU. con diligenza cuftodlre > e ordinato a.vea alle guardie di 
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non ammetterci chi che {la in Tua mancanza . Era in viaggio , quan'i3^ 
do andando la Regina a fare un pellegrinaggio a Cantorbery al 
Sepolcro di San Tommafo prender volle Talloggio in quella ca- 
fa , ch’era fopra la llrada . Effendovifi prefentato il fuó Forier 
maggiore, fu arditamente rigettato ed elTendo giunta elTa ItelTa, 
non fu con maggior rifpetto trattata Colpeper', che ci comanda- 
va , ledilTe , che eflendogli fiata data quella piazza in cullodia , 
non potea aprirne le porte fenza l’ordine di chi n’era il padrone . 
Profeguì la Regina il fuo pellegrinaggio , ma la fiia divozione feor- 
dar non gli fece l’ingiuria , che ricevuta avea da Batlefmero , e dal- 
la fua gente Seme dolfe ella' col Re , che ne fu irritato , e che 
meglio colfci , che. non lì farebbe dovuto afpettare , quella occallo- 
ne di punirei collegati fenza violare la fede del perdono . Sicco- 
me la Regina era amata , l’inciviltà , che avea ricevuta a Ledes , 
mofle a fdegno le perfone civili , e fembrò loro un at tentato contro 
la Reale Maellà . 11 popolo di Londra ne fu commolTo , e di quella 
cmozioneopportunamente ne profittò il Re per levar delle truppe ^ 
che l’armata fua compofero . . 

. .Eduardo fufuperiorea fe ftelTo in quella occalìone . Egualmente 
pronto a mettere i fuoi foldati in opra , come l’era flato a levarli , 
alla tella lorolipofe , e marciò a Ledes . Colpeper ebbe ardire di 
folle nere l’alTedio , ma ben prello ricevè il galligo , che meritava 
la*ltia infolenza . La fua piazza fu efpugnata a forza ,.ed e’ come 
urn. 'ribelle impiccato, . Il Re profiteò del danaro , che atnmalTato 
avea Batlefmero , efentendo , che'quefto primo fuccelTo renduta 
gli avea ben affetta la fua armata , dopo aver vendicata la Regina , 
levòloflendardo per vendicare fe ficlTo, e dichiarò apertamente il 
difegno , che ave4 , di togliere a i Collegati le fortezze che fer- 
vivano loro d’alìlo e. fomentavano la loro ribellione . Cominciò 
egli con le llrade di fatto . Andòa palTar la felVadi Natale aChichcf 
ilre , e prefe per viaggio luttii caftclli , che que’ della lega avear 
no fortificati . ' , 

In quefta congiuntura richia:mati furono gli Spenferi. Fu elTalo^ 
ro sì favorevole , eia di fpofizione degli animi era di tal modocan- 
giata in riguardp del Re che fembrò aver parte ognuno nell’alle- 
grezza ,, eh’ egliebbe di riceverli .■ S’avanzò tanto la compiacenza, 
che in un’adunanza deLCIero , che tenevali allora in Londra , i 
Vefeovi della provincia di Cantorbery domandarono, chela fen- 
tenza d’efilio pronunziata contro gli Spenferi folTe dichiarata nulla ; 
alche tutti acconfentirono,, con tanto di zelo , come fo trattatoli 
folfe dhin’articolo difedcw • f'; -. n- 'i . 

. Non lafciaronpi Favoriti punto fuggirli del vantaggio , che loro 
dava quello improvvifo ritojr^o ddJa Foittuna . RifoUiti di perfegui- 
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J li» tare i Collegati y pcrfuafcro al Re di convocare il rimanente delle 
perfone dello flato , che gli doveano del fervigio, giudicando dal- 
la difpofìzione , in cui fi trovavano allora gl’Inglefl y che tutti que ' , 
che Collegati' non erano, fi dichiarerebbono Realifli. Per altro 
aveano delle creature, che, fi fcppero da e(Iì mettere opportuna- 
mente in opera. Giovanni Conte d’Arondel, il Cancelliere Bal- 
doch , Simone di Reding fi maneggiarono nella Corte . Simone 
Wart, comandante in lorc, e Andrea Harkiay, Governatore di 
Carline , levarono loro delle truppe fu la frontiera , e fecero una 
feconda armata . ‘ . 

• La voce di quelli preparativi fece più che non fé n’era fpcrato . 
Nonfolamente quc’, che fino allora aveano voluto comparire neu- 
trali , fi dichiararono per il Re , e appreflb lui fi rendettero, ma 
molti eziandio tra i collegati avendo cattiva opinione del partito , 
l’abbandonarono per feguir quello j in cui pafsar vedeano la for- 
tuna. La fierezza, onde furono ricevuti , veder fece a tutta l’In- 
ghilterra , quanto il Monarca , c i fuoi Favoriti fuperiori fi feati- 
vano a i loro affari . Erano quelle perfone del maggior merito ; tra 
elfi erano i due Mortemeri , il vecchio Audelay , Maurizio di Bar- 
Klay : ciò non oflante furono difpregiati> e anzi che gradire i lo- 
ro fervigj, Eduardo mandò i due primi , prigionieri nella Torre di 
Londra , e gli altri due a Walingford . - 

Qiiella feverità forprefe i Collegati, e loro affrettar fece le leve, 
che aveano cominciate a fare . Fu egli fui fine di Febbraio dell’an- 

132Ì no mille trecento ventidne, che le armate ufeirono in campagna'. 
Qiiella della lega Tempre comandata da Tommafo Conte di Lan- 
caflro, cominciò le fue oflilità nella provincia di Gloccflre, riti- 
randofi Tempre verfo il Nort . Quella del Re la feguì da vicino , e 
fece si fpédita marcia , che la raggiunfe a BurriiOn fopra Trenta. 
Il Conte' l’attèfe al ponte per. tre giorni con gran rìfoluzione , 
e con un afsai felice'fuccefso ce la trattenne; avendovi il Re , 
che sforzar volle il pafso, molta gente perduta . Ma in fine ficco- 
me l’Armata Reale era di quella della lega più numerofa, il Re 
diflaccò una parte delle fue truppe per andar a cercare in altra par- 
te il pafso. Uno ne fu trovato, e il Conte era in procinto di re- 
(lare , imbarazzato fe non avefse avuta la prontezza di ritirarli per 
tempo per andare ad occupare un terreno, in cui pofe la fua ar- 
mata in battaglia , fenza pericolo d’efsere attaccata nè per coda , 
nè per fianco . Non impedì quella precauzione , che le fue truppe 
fpaventate dal numero, e dall'ardore di quelle del Re, fbfsero 
ben prefto polle in difordine: ma non gli fu elfa inutile per confer- 
varne degli affai buoni avanzi , che elfendofi dopo la fuga loro rac- 
colti, fi trovavano ancora in iftato d’ attendere de i foccorfi , che 
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loro fì conducano , fe avelTer potuto guadagnar certi pofti , ne* 
quali dopo aver tenuto configlio , rifolvettero di ritirarfì . Egli è 
probabile, che il Conte di Lancaftro ne vedelTe tnolta difHcultà : 
imperocché fu di parere che fi cedefle alla mala fortuna d* una le* 

f a , che il cielo noti benediva , e s’imploralTe la Reale clemenza . 

.a manifeAazione di tal fentimento rovinò il fuo credito tra i Col* 
legati ..Qiie* , che di temere non 1 * accufarono, T accufarono di 
tradire la caufa comune; dicendo, che per elTer egli Principe del 
fangne , e Hcuro del perdono , gli era facile l’abbracciare il partito 
della' fommif&one, in cui' tanto nom arrifchiava come gli altri , 
che^fperar non poteano dabRe un trattamento migliore de i' 
Mortemeri 

Eiléndo ftata si mal ricevuta la propoAa del Conte di LancaAro , 
il Conte d’ Hereford fi piccò di gcnerofità , e attenendoli al con- 
trario parere, furifoluto, che lenza perder tempo fi marciafle al- 
la volta di loro , e che in alcune piazze, che ci fi aveano, vi fi di- 
fenderebbe finche giugnclTe il foccorfo. Secondo un tal difegno , 
i Collegati s’eratio avanzati fino a Borrougbrige , allora che fi tro- 
varono Tarmata d* HarKIay , quale al paÀaggìo loro opponendoli, 
li pofe in necellità di combattere, perciocché il Re da vicino fegui- 
Vali . La battaglia non fu fanguinofa , avvegnaché ferivano gl’Ifto- 
rici, ch’ella fu grande ,' ed oÀinata , poiché non riferifeono perfo- 
ne di qualità uccife fui campo fuorché il Conte d’ Hereford, che 
palTar volendo fovra un ponte, fu trafitto per difotto da un colpo 
di picca , col quale la manod’un vile foldato tolfe di vita un de i 
più valoroli uomini del mondo . La maggior parte degli altri furo- 
no prefi infieme col Conte di Lancaftro loro capo, e tutti unita- 
mente condotti al Re, che era reftato a Ponfret per dar ripofo al- 
la fua armata . ' • ' 

Edu.atdo era diventato Re coirefito felice di quella guerra . L* 
Inghilterra tutta fottometteafi , e fembrava eziandio accoftumarfi 
al governo degli Spenferi , dopo che la guerra . a véa cominciato ad 
elTer loro più favorevole , quando a cagione de i violenti configli , 
che quelli Favoriti diedero al loro padrone, la vittoria ftefla di- 
venne funella e al padrone, e a i Favoriti. Nella feverità delle 
leggi, i Signori fatti prigionieri nelTultimo combattimento meri- 
tavano d’eìlere decapitati . Efsendo Itati prefi con Tarmi alla manò 
contro del loro Re ; fecondo le regole di tutte le Monarchie erano 
degni di morte. Ma rifletter doveva Eduardó , che 11 Sovrano non 
è alle leggi fupcriore , che perufarne fecondo la prudenza, che è 
la regola delle leggi medefime , e che nelToccafione prefente altra 
ficura ftrada non additava al vittoriofo Monarca che la clemenza' ; 
11 gaftigo d’un privato fa al ripofo dello fiato un utile efempio, e 
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IJ 21 ftabilifce l’autorità del Principe: troppo fangue fparfo , foprattut» 
to fe quello è un fangue illuftre , è uno fpettacolo , che reca orro- 
re, che folle va anzi chC) intimorire , e che in luogo,difarrifpctta- 
re l'autorità , la fa odiare come una tirànnia . • m f 

Quello. è quel, che provò lo fconfigliato Eduardo. nell' affare , 
di cui parliamo.' Teneva egli nc’ferri un gran Principe , e infiemc 
con elso una parte confiderabile della più alta nobiltà d’Inghilter- 
ra. Non ipotea recidere tante gran tefte fenza inondare tutto il 
Regno con un diluvio di troppo bel fangue per jnon effere , o pre- 
do, o tardi vendicato. L’umanità, la politica, l’onore della cafa 
Reale l’intereffava a far grazia a tanti illuftri infelici> A giudicare 
di lui da lui medefimo , non era egli fanguinario , c non era di 
naturai malvagio; ma a che ferve un naturale virtuofo, che gli 
altrui vizj corrompono ? Il dominio , che prender lafcia va. Edita fr 
do fui fuo fpirito a i fuoi Favoriti, lo rendette crudele per debo- 
lezza. Qiicfti ambizioni regnar voleano; il Conte di Lancaftro , e 
ì Signori, ch’erano ritenuti feco lui prigionieri, erano flati fino 
allora argini, che riftretta aveano la loro pofsanza; rifolvettcrp 
efli di rovinarli , e d’ impegnare il Re ad ufar contro loro in tutto il 
fuo rigore della guerra il diritto. Tanto loro fi riportava queflo 
Principe , che in tre giorni reftò perfuafo . Se il fuo Configlio lo 
fu come lui , queflo è ciò , che non accenna l’ifloria , ma vien det^ 
to, ch’e’l’adunò , e che ci condannò 41 Conte e i fuoi partegiani 
al fijpplizio di morte . Un celebre autore ha fcritto , che fu in \^n 
Parlamento, a cui gli avea tratti, che di loro afficurofli, e con- 
dannolli . Tuttoché queflo autore fia contempoi'aneo , e d’una fta- 
bilita riputazione , il torrente dell’Iftoria Inglefe gli è sì contrario 
in queflo punto, che altrimenti non può giudicarfene , fenonch' 
«’s’è in quefla circoftanza ingannatot Imperocché quanto al fatto, 
convengono tutti gl’Iftorici , che il Conte di Lancaftro fu giufti- 
ziato a Ponfret ; Clifford, Moubray , Batlcfmcro, ed altri in nu- 
mero di ventidue in diverfe parti del Regno, affinchè tutta l’In- 
ghilterra apprendefse da queflo terribile efempio a che prezzo s* 
oltraggiavano gli Spenferi . 

Si credettero perciò quelli infoienti Miniftridi poter d’allora in 
poi tutto oCare lenza contrailo, e di non foffrir , che nelTuno im^ 
punemente lor s’<mponelTe . In fatti sì indebolita trovolfi la nobiltà 
dall’affare di Ponfret , e sì atterriti i Principi dal colpo, che per- 
coffb avea il Conte di Lancaftro, che a gran pena ofavafi mormo- 
rare co i più fidaci d’una efecuzione sì barbara. La Regina non po- 
tè diffimulare: ne diffé al Re il fuo fentimento, e occultar non 
feppe l’orrore , ch’ella ne avea , nè meno a i Favoriti. NoncivoL 
le di più per renderlcU nemici- Sino allora 1' aveano rifpectaca 
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•contro lei fi voltarono, e tutti rdirgufti, che in mente loro ven-i33x 
nero, adefla recarono. Non contenti d’averla pofta in difcordia 
col Re fuo maritov fecero allontanare quelli tra i fuoi domeftici , 
che li erano i più fedeli e comechè difpòneano delle pubbliche 
-rendite, le fccmarono / come fatto avea iGavefione , una gran 
parte di quello, ch’eri folito darle '-per lo mantenimento deU 
la fua cafa . . j— 

La fiera PrincipelTa Tenti allora .più vivamente che non aveva an* 
cor fatto , la perdita de iftioi antichi' amici: mi ficcome'ella ope« 
rava fondatamente , in vece di perder tempoin dolerfene adoperof* 
fi in ripararla . Refiata priva dell’ àppoggio d’ un partito, che im- 
pegnato non erafi che per compafiìone in favor fuo , e che non 
operava che indirettamente per ella , pensò a formarne un ailtro , 
end’ ella fofle il capo, e che da effa riceveflc il movimentò. Giu- 
dicò , che il giovane Enrico Conte di Lancafiro figliuolo diTom- 
mafo, e non folamcnte di lui fratello, come ha detto un Ifiorico, 
non efiterebbe ad abbracciare la prima occafione , che fi prefentaf- 
fe di vendicare il-fangue paterno; e ficcome egli era ancor giova- 
ne , credette ella , che facea d’uopo lafciar maturare e il Principe, 
ed il difegno, prima di confidare il difegno al Principe. Il pri- 
mo , a cui ella ne fece la confidenza , fu Edmondo Conte di Kent, 
fratello del Re . Altro non fece effa che feco lui dolerli dell’ infe- 
lice Tuo defiino , dicendo , ch’era cofa dura a nna figlia dì Francia^ 
e a una Regina d’Inghilterra il ricevere la legge dagli Spenferi ; 
che > Filippo filo padre creduto avea di metterla fui trono, dandola 
in ifpofa ad un gran Re, e ch’ella vedeafi ne’ferri a cagione della 
tirannia di quelli due uomini. Qiiefio vago difeorfo, e che altr’ 
aria non avea che dì quelle doglianze troppo ordinarie alle moglj , 
de’mariti loro mal foddisfatte , fece nell' animo del Conte-un più 
pronto effetto ,' che la'Regina non aveafperato; tanta era la dif- 
pofizione , che cagionata avea in ognuno la violenza degli Spenferi 
ad'intenderfi contro loro perfino a tronche voci . •' . ' : 

Nel tempo fieffo , che univanfi contro i Favoriti quelle due Po- 
tenze , i Favoriti ifieffi le fecondavano co i nemici, che fi faceano. 
Qiiegli , .che più degli altri promoffe la loro rovina , fu Adamo Or- 
betone Vefcovod’Hereford , il'quale aveano cofiituito reodi grave 
delitto perefferfiintereffatoa favore de i due Signori diMortemer^ 
c avea loro fomminifirato in tempo delle guerre civili , deldanaro) 
e dei cavalli. I Prelati d’Inghilterra il confratello loro proteffero, 
ed ebbero il modo di trattenerci paffi criminali , ma difendere non 
Io poterono dalla confifeazione degli fuoi beni. 

Órbetone era uno fpirito ardente, intraprendente,fermo,intrepi- 
do , il più capace uomo del mondo d!efière il riparo d’un partito , « 
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1323 di formare il vincolo d’una lega ; prudente, accorto, e nel tempo 
ifteflb d’ un’ attività indefefla. Avea avute delle ftrette corrifpon- 
denze con gli antichi Collegati , e la pofianza tutta degli Spenferi 
non aveagli potuta togliere la fperanza di vederli diftrutti -da una 
fazione della prima più fortunata . Si può dire, ch’e'fu ilfermen- 
zo di quella nuova trama. La reità, che quelli Favoriti appolla gli 
aveano avendolo di bel nuovo irritato , cercava egli i mezzi di nuo- 
cer loro , allora quando intefe , ovver s’accorfe , che la Regina 
era malcontenta. Pensò, ch’ella cercherebbe le occalìoni divenr 
dicarll di que* , che la perfeguitavano , e fenza cercare gran rigiri , 
offerta le fisce de i fuoi fervigj. La Regina , checonofcealo , e che 
fapea , di quanta importanza egli era l’averlo dalla fua, di buon 
grado accettò l’offerta , e confidandogli i fuoi difegni gran corrif- 

^ ^ pondenza con elfo contralTe . 

Facendo acquillo di quello Prelato , la PrincipelTa acquillaco 
avea un partito interamente formato: molte perfone di qualità per 
loro capo lo riconofceano , arrabbiaci contro i Favoriti deH’odio 
ftelTo che lui . Più non trattavafi che d’agire, e quella era la dilH- 
cultà^ compollo effcndo il partito d’un gran numero, di perfone at- 
te a condurre un’ intraprefa , ma mancante di que’ , eh’ erano ne- 
celTarj per efeguirla . Perocché non s’aveano truppe, e non fi ve- 
deano mezzi molto facili d’averne , avendo l’infelice fucceffb della 
lega, e’I fupplizio per anche frefeo di que’ , che s’erano in ellb im- 
pegnati , fopico nel popolo Inglcfe quello l^irito turbolento , e fé* 
diziofo che fomminillrò de i foldati a i ribelli . Facea d’uopo di tem- 
po per farlo rivivere, e afpcttare, che la,Nobilt.à opprefla fotte il 
giogo degli Spenferi con l’efempio fuo lo rifveglialTe . Non ifeor- 
gealì partito migliore che di ricorrere agli Itranieri , ed egli era 
molto naturai cofa , che li volgefle alla Francia, dove la Regina 
era grandemente amara ; ma ci erano in ^ueftempo le difeordie tra 
Je Corone, che non permctteano a quella Principefsa di chiamare 
i Francefi in fuo ajuto , correndo rifehio , che i gran Signori d’Inr 
ghilterra , l’amicizia de’quali era di fuo interefle , riguardaflcro co- 
me una colpevole intelligenza con Io llraniero , e contro i vantag- 
gi dello Stato , ciò , ch’ella intraprendere non volea che per la li- 
bertà della Nazione. Succeduti eflchdo I’ un dopo l’altro a Filippo 
il Bello i fuoi tre figliuoli. Carlo, il Bello, ch’era l’ultimo , era 
entrato in gran difeordie con Eduardo per l’omaggio della Giiien- 
na , e per una fortezza fabbricata in quel paefe da Monpezat p.ìrte- 
gianodcl Re d’Inghilterra . Carlo Conte di Valois portata ci avea 
la guerra, e ci avea tolte agl’Inglefi un numero affiti grande di 
piazze. Il Contedi Kcnt , capitolando perla Reole, ch’e’difen- 
de,a , domandata avea una tregua , che gli era fiata accordata , ma 
‘ che 
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che era fui fine . Perciò faceanfi i preparativi per ripigliare la guer- 
ra , e quello è ciò , che faceva il contrattempo per I’ kitraprcfa 
della Regina . 

Qiiello, che^divertito avea la guerra dalPamore della pace fa- 
cilitato rimafe. Si volle ella nella Corte d* Inghilterra ) e nulla fi 
tralafciò per confeguirla . Ci li trovava difficultàin Francia > c fino 
allora gli Ambafciadori, che vi fi erano mandati , niente avcano 
operato. Fu in procinto Eduardo di paflarvi in perfona , ma gli 
Spenferi ne lo impedirono j; uon volendo nè accompagnarlo in 
Francia > riè fenza lui reftaredn Inghilterra^ da per tutto egual- 
mente odiati , e nourtenentifi ficuri f^uorchè all’ombra della Reale 
autorità . Cercavafi qualcheduno capace di ben maneggiare un trat- 
tato, che aveafi in animo , quando il Vefcovod’Hereford pensò di 
fiiggerirlo alla R egina come un mezzo ficuro di venire a capo nell* 
efecuiione del fuo difcgno . Rapprefentolle , ch’efla farebbe infal- 
libilmente la pace delie due Corone per mezzo del credito, che 
aveva in Francia , e che la farebbe , più che un altro , vantagglofa 
alla nazione Inglefe per la conlìderazlone, cheli Re fuo fratello 
avrebbe piacere -di guadagnarle in Inghilterra; che avendo fatta 
queflapace, mediante cui interefferebbe la Nazione in favor fuo, 
potrebbe con ficurezza travagliare a far la guerra agli Spenferi ; eh* 
ella troverebbe de i foldati in Francia; che il Re, i fuoi parenti , 
i fuoi amici non gli mancherebbono al bifogno; e che per poche 
truppe ch’ella avelfe, non avrebbe si collo alzato lo fiendardo 
contro i Favoriti, che tutta 1’ Inghilterra arderebbe a ricever- 
la come là madre della patria, e la rillauratrice della pubblica 
libertà'.' . , . ; 

- La Regina fommamente gradì 1* efpediente , ed entrò ne* fenti- 
mentidel Vefeovo, i quali tanto più ficuri le fembrarono, quan- 
to gli Spenferi interamente applicati a impedire, che il Re palTaffe 
il mare, anzi che attraverfarfi al fuo viaggio, impiegherebbono 
fenza fallo tutto il credito loro per follecitarlo . In fatti non ebbe 
ella sì collo oSerto il fuo fervigio al Re per andar a trattare la pa- 
ce , che quello Principe confultati avendo i fuoi oracoli , fece pre- 
parare le cofe necèlfarie per il fuo treno , e per la fua fpefa , e 
condor la fece al mare , dove imbarcolfi infieme col Conte di 
Kent, ed altri Signori , che le erano Ilari dati per accompagnar- 
la , o eh* ella, impegnati avea a feguitarla per alfillerla nella fua 
intraprefa . ' . . i . ! ' 

Que’, che hanno fcritto , che quefta Principelfa s’involò dal 
Remilo marito, infiepie col Principe Eduardo fuo figliuolo, il 
Cónte di Kent Tuo feognato , e ’t giovane Roggeri di Mortemer, 
e ch’ella'fece quello alaggio non peraltro che por implorare il foc- 
- ^ . cor- 






Digitized by Google 


JOO ISTORIA D’INGHILTERRA 

•334 corfo di Cacio il Bello contro la tirannia degli Spènfcri, hanno fc- 
gnito lo Scrittore Fiammingo dell’Iftoriad’Ediurdo III. ma quefto 
Iliorico è sì contrario agli altri fu quefto punto, a quegli eziandio, 
che hanno vedute le cofe più da vicino di lui , e eh e. ftaticne fono 
teftimonj oculari, che in pregiudizio loro non fi può a lui preftar 
fede; attefo foprattutto , che ciò, ch’egli fcrive intorno a quefto 
fatto, è poco verifimile, e ha tutta l’aria d’u'na finzione. Qiic’ , 
che voltano l’Iftoria in romanzo , pretendono, che la Regina avef- 
fe fin d’allora col giovane Mortemer un commerzio^,!di cuunonera 
Fonico vincolo-la politica; ch’ella fcritte gliiavea delle lettere nel- 
la Torre di Londra , ov’ egli era prigioniere,, e che di là non era 
ufeito , fe non dopo aver concertato con éffa , Cii Tuoi, amici la fu- 
gai. Ciò fi chiama fignere , o indovinare , pcrabbellire un raccon- 
to , e dar gufto a que’ , che vogliono, che, l’amore abbia Tempre 
parte ne’grandi avvenimenti . Elfcr può ,. ch’e’ne avefte in quefto : 
l’iftoria dà luogo di prcfumerlo/; ma gli autori antichi anche i me- 
no favorevoli alla'riputazione d’Ifabella non he fanno il primo ri- 
piego d’una intraprefa,in cui non fi propofe ella dà prima altra co- 
fa per fine, che l’ allontanamento , ola rovina de i due favoriti , 
che le rapivano il cuore del Re, al quale non dicefi , ch’ella avef- 
fe per anche in quel tempo rubato il fuo. Quello, che in ciò è di 
vero , fi è , che il viaggio della Regina , e la fuga di. Mortemer fu- 
rono l’un dall’altra molto poco lontani, per loro dar luogo di tro- 
varli infieme a Parigi , e di formare contro glf Spenferi una fazione,- 
della quale accufar fi volle anzi l’amore , che l’odio; • . 

Ifabella fu accolta dal Re fuo fratello, è. da tutta la Corte di 
Francia, con teftimonianze di giubilo , che le diedero di gran- 
di fperanze. S’andò à incontrarla fina*^Bologna , dov^cllaera ve* 
nuta a sbarcare , e trovati efsendofi ad incontrarla tùttii Principi, 
e gran Signori, fece ella un ingrefso nella capitale j che tutto avea 
d’un trionfo l’afpecto. Non fi videro aU’ arrivo, fuo , che fette , 
nelle quali facea à gara ognuno a divertirla e darle gufto. 

- In quelli primi moti di giubilo la faggia Priocipefta trattò l’affa- 
re delle Corone;perciò Io terminò ella in pochi di con foddisfazione 
de’ due Re, ed utilmente pe’fuoi difegni . Carlo dava con quefto trat- 
tato Palternativa al Re dTnghitcrra , o.di, venire a rendere in perfo- 
na l’omaggio, ch’e’ domandavagli , o..d’ incaricarne Eidiiardo fuo 
figliuolo, dopo avergli dato il dominio delle terre , onde tratta- 
vafi , mediante che egli offerivafi di reftituirc ciò eh’ erafi fequcftra- 
to, oconquiftato . II configlio d’ Inghilterra fu diVifo intorno la 
propella alternativa. Gli uni giudicavano piùficuroe per la Co- 
rona> e per il Re , cherendefse egli in perfona l’omaggio, e che 
confcrvafsc i fuoi domini ; e que’ njegUo,.la difcorrcano., tk)me 
' ^ ■ l’efi- 
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l’efito fc vedere . Gli altri per'Io contrario erano di parere , che il 1324 
Principe di Galles ricevefle i dominj, e ch’e’nc andafTe a rendere 
omaggio ; que’parlavano a genio degli Spenfcri rifoliiti a non per- 
mettere > che il Monarca paflàfTe il mare- Tal fentimento, che i 
Favoriti per loro fciagura fpalleggiarono, prcvalfe nell’animo d’ 
Eduardo. Mandò egli il Principe fuo fìgliuolo accompagnato da 
Gualtiero Hapletone, Vefcovo d’ExceAre alla Regina fuamoglìey 
affinchè ella effettuargli faccffc tutte le condizioni del trattato, a 
tutti e due loro ordinando di ritornarfene immediatamente che 
avcffero terminato l’affare , e andare a riunirfegli a Douvrcs, dov’ 
e’fermavafi per afpettarli. 

La Regina efegiit puntualmente il primo articolo di quell’ordi- 
ne ; il Principe di Galles rendette l’omaggio, e con ciò conclufa 
reAòlapace; ma non conveniva a i dìfegnì , che meditava queAa 
Principeffa , d’effere egualmente fedele al fecondo. I divertimen- 
ti, che ’l giovane Eduardo, il quale non paffava dodici anni, tro- 
vava in una Corte follecita d'in ventargli dei piaceri , le carezze dol 
Re fuo zio, la dolcezza della Regina fua madre renduto gli avreb- 
bono un sì prefto ritorno egualmente che ad effa difaggradevole , 
e cominciarono per tal mezzo a paffare d’ intelligenza . A fine tut- 
tavia di guadagnar del tempo , e di non manifeAarfi fe non oppor- 
tunamente, IfabeJla rimandò in dietro a poco a poco una parte 
della fua famiglia, e di quella del Principe fuo figliuolo, come fe 
difpoAi fi foffero alla partenza, e tenendo a bada con quefto arti- 
fizio Eduardo , ebbe ella il tempo di palefare a Carlo quanto me- 
ditava, non contra un marito, ch’ella onorava , ma contro degl' 
infoienti Favoriti , che l’aveano fatta da lui difprcgiarc . 

Carlo fi trovò fubito fenfibile a quelle ragionevoli doglianze d’ 
una amabile forella, e le promife d’affiAerla. Adunò il Aio conA- 
glio per confultare, s’e’far dovealo apertamente. Nom fu egl>giu- 
dicatoa propofito per non rinnovellare una guerra appena finita . 

Si fu di parere , che la Principeffa facefse in nome fuo la leva del- 
le truppe, ch’ella credeva abbifognarle , e che il Re fottomano le 
pagafse. Roberto Conte d’Artoi», che più d’ogn’altro era entrato 
negli intereffi , e nella confidenza della Regina , fu feelto per anda- 
re a riferirle quello rifultato del configlio del Re . Ne fu ella tan- 
to più contenta, quanto che le truppe in nome fuo levate minor 
fofpetto recar doveano agl’Inglefi , che Patito d’un Principe llra- 
nicro. Veniale fcrittod’laghilterra , che ogni di più dopo la pace 
accrefeendofi la tirannia degli Spenferi , il numero de’malcomenti 
faceafi anch’egli più grande, ecbeov’ella potefse folamente adi»- 
nare mille buoni foldati ,- troverebbe neLRegno^.delIe intere arma» 
tCj else a lei s’unirel>l)ono coAo che vi A farebbe .vedere. Fu ellft 
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1324 meno imliròglìata a cercare , che a fcegllere le perfone > che le con- 
venivano ; e lentamente camminando quella fcelta > perciocché 
efferdoveafegreta , diede il tempo al Re d’Inghilterra , che in va- 
no afpettò tutto l’inverno falle cofticre d’impazlentarfi , e andare 
incollerà . Avea da prima temuto quello Principe , chffua móglie 
‘impegnane fuo figliuolo in qualche maritaggio agl’intereflfi fuoi poco 
■convenevole . Avea prefe con il Re Carlo delle precauzioni fu que- 
llo punto , ma talmente non ci fi fidava , che non giudicalfe , la 
migliore di tutte efler quella d'avere prelfodisè fuofigliuolo. Qiiella 
fu la prima ragione , ch'egli ebbe di volere, chela Regina pronta- 
mente glie lo riconducelfe : il tempo fomminillrate glie ne avea dell’ 
altre . La necelfità , in cui era Ifabclla di foventc trattare con Mor- 
temer , il più faggio de i fuoi Cortigiani , e che meglio degli altri 
'era pratico della guerra , facea direaque’ , che non fapeano l’og- 
getto d’unsl gran comtrterzio , che n’entrava alqtianto a parte l’a- 
more . Per altro èra difficile , che la Regina , e i fitoi fervidori fà- 
ceflèro i paffi , che bifogna necélfariamente fare , quando s’aduna- 
no dei foldati , che luogo non s’avelTe di penfare , ch’ella avea dei 
difegni , de i quali ognuno fecondo il parer fuo la difeorrea . 

Effendo fiate portate quelle voci da più perfone in Inghilterra , c 
particolarmente dal Vefcovod’Ex<efire,ch’crafifégretamente dalla 
Regina, edal Principe ritirato,entròil Re in talcollera,che fece dei 
paffi da furiofo,piuttofio che da uomo fenfato,per ridurre in dovere 
la fila famiglia . Dichiarò fila moglie , tfuo figliuolo ribelli , c ne- 
mici dello Stato , tali proclamar gli fece in Londra per mezzo del 
pubblici Araldi . Pronunziò contro l’ima , e l’altro ima fentenza 
di bando, e guardar fece i porti del Regno per impedire , checiri- 
‘entraffero . Corfe voce , ch'egli avea tentato di farli morir col vele- 
no , e che il Conte di Richemont , Principe della cafa di Bretagna, 
-accafato da poco tempo in Inghilterra effer dovea il mtnifirodi que- 
fia vendetta, il cui effetto non fo , da qual avvenimento , che no- 
tato non viene , foffe impedito . ’Quafi nel tempo lleffo quefto Mo- 
narca fcriffe al Re fuo cognato delle lettere , ora fiipplichevoll , ora 
minacciofe , e piene di fdegno per obbligarlo a rimandargli delle 
perfone, chV dichiarava efiliate , eferivono alcuni Ifiorici , che 
per meglio dar a conofcercil fuo difdegno,permife malgrado la pace 
'degliatti d’ofiilità contro i Frahfcfi . Eece ancora-di più : fcriffe al 
Papa , edal Sagro Collegio pregandoli a fecounirfi per obbligare 
il Redi Francia a rimandargli fuà moglie , e fuofigliuolo ; ein far- 
ti il Pontefice con calore impegnoffi inquefiacaufa . Il Breve , eh’ 
e’ne fcriflè a Carlo,impreffion fece nell’animo fuo , e cominciò a 
difapprovareuna caiifa , che perle fieffa avea un non lò ched’odio- 
fo , 'trattandoli di fpalleggiare una moglie , che andava a far la 
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guerra a fuo marito , dichiarandola a i fuoiFavoriti , e di foAencrci}i4 
la ribellione d’un fanciullo di tredici anni contro fuo padre . Carlo, 
era nell’agitazione , che cagionavagli da Una parte Taffare , dall’- 
altra la perfona di fua forclla » e le promelTc > che avcale fatte , 

Ì uando il fuo Configlio decerminollo. a ritrattar le parole date a 
a Principefla , ed al fuo partito. 

Tal cambiamento della Corte di Francià avea un’altra fonte, che 
ciucila del Re . GliSpenferi piq del padrone loro accorti > avean 
latto giuocare un ripiego molto più forte > c più efficace della fua 
(^oliera , e de i fuoi clamori . Perocché ben vedendo , che quello 
turbine perfonalmente li riguardava , e andava a fcojppiar contro lo- 
ro , lo diffiparono a forza di danaro , che fparger fecero in abbon- 
danza tra que’ , che aveano del credito nell’animo del Monarca 
Francefe . Qiiefti sì bene fervirono.gli Spenferi , che Carlo più ve- 
der fua forella non volle > c vietù a,i fuoi cortigiani fotto pena d’in- 
correre la fua difgrazia , di parlargli in favore di elTa . Si fparfe 
eziandio una voce , ch’e’difegnava di mandar ella ,eil di lei figliuo- 
lo al Re fuo marito. Il Conte d’Artpis amico della Regina fi portò 
nottetempo ad avvifarnela , e la configliò a ritirarli più fegreta- 
mente > inficme con fuo figliuolo > eifuoiamici , prelTo al Conte 
d’Analt ) comune loro parente , Principe potente , e in ifiato di 
fomminiftrarle qualche Cofa di più > che i mille cavalieri , che le fa- 
ceano d’uopo . Ifabella af^itta.> ma, non abbattuta da queftoim- 
pxovvifo cambiamento di fortuna , approvò del Conte il configlio, 
e fi difpofe a feguirlo . L’aifare fu con tanca fegretezza condotto , 
che la PrincipeflTa fu in Analt , prima che accorto fi folìè in Francia 
della fua fuga . Il Principe fuo figliuolo era infieme con eOa > con- 
fidente della fua intraprefa , e di tutti i fuoi difegni partecipe . Il 
Conte di Kent, eMortemergli accompagnavano con molt’altrì , 
de i quali quell’uItimQ era il capo , e in effetto il più capace d’efferlo. 

Furono tutti accolti in Anale con onori firaordinar) . Il 
Conte Filippo , e Giovanna di Valois fua moglie , cugina germana 
della Regina , nulla crafeurarono di ciò , che può fuggerirein que- 
lle occauemi la tenerezza , e la civiltà più forbita per regalare degli 
cdpiti illuuri . Filippo tuttavia flette dubbiofo intorno all’ajuto , 
chele gli domandava per favorire un’intraprefasì ardita, come quel- 
la d’Ifabella . Due cofe ce lo fecero rifolvere . L’una full maritag- 
gio del Principe di fàalles con Filippa una delle fue figliuole, chela 
Regina gli propofe , e che da quei punto fu fiabiiito . L’altra fu la 
rifoluzidne di Giovanni d’Analt fuo fratello di feguitare la Regina , 
c di combatter per elTa . Giovanni era un Principe ancora giovaae, 
ma d’un valore , e d’una rifoluziQne agllaoni molto fuperiore . Gli' 
avvenimenti d’Ilabcila molTo avendolo à compalllone, ed eircndo 
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1314 per altro tutto ripieno di quello fpirito dicavalleria , di cui piccava* 
fi in qtie’ tempi per combattere in favor delle Dame , erafi fiibito 
impegnato al fervigio di quella Principefia . Non 3 vea egli nè pure 
afpettatoilconfenfodel Conte fuo fratello per avvifare i fiioi amici, 
c pregarli di fecondarlo in un’intraprefa , in cui per la fua gloria 
operando , troverebbono un campo aperto a molto far per la loro •• 
La quantità grande de i Gentiluomini , che fi trovaronoa Valen- 
ciennes, dov’era allora la Corte d’Analt , fe vedere , quanto era ama- 
to Giovanni . Stabilì loro il luogo della raunanza in Ollanda, do- 
ve la Regina li feguì da vicino ; affretta ndofi di forprendere il Re , 
c i Minifìri d’Inghilterra nell’imprudente ficurezza , inciti polli 
uveali il fuccelfo de i loro maneggi alla Corredi Francia . Ifabella 
vederli fece fu le coftiere alla tella di tre mila uomini , che imbarca- 
ti avea a Dordrecht prima , che nelTuna cofa faputa fi folfc in Lon- 
dra del riparo , c degli ajuti , ch’ella trovati avea in Analt. Bifo- 
gna non per tanto , che i fuoi partegiani ne folTero fiati avvifati . 
imperocché appena ella era in marcia , che la fua piccola armata nu- 
inerofa divenne con le truppe , che vicondulfero . Il gran Mare- 
fciallo d’Inghiltcrrtf , e il Conte di Leycefire furono i primi , che 
ibfiemecon gli amici loroadelTa s’unirono . 11 Vefeovo d’Hereford, 
ch’era l'anima del partito , ben prefio comparve accompagnato da i 
fuoi confratelli i Vefeovi diLincolno, ed’Ely. Il Vefeovodi Du- 
blino li feguitò anch’egli . L’Arcivefcovo di Cantorbery non ven- 
ne in perfona , ma mandò del danaro , Enrico Conte di Lancaftro, 
e un gran numero d’altri Signori dello Stato feguirono de i Prelati 
refempio . Ifabella marciava a dirittura a Londra alla tefiadique- 
fia armata , ch’era diventata formidabile , quaad’cbbe avvifo , che 
non ci troverebbe nc’l Re , nè i Favoriti . Qtiefio Principe avver- 
tito della dilei marcia avea inutilmente impiegata l’autorità > eie- 
preghiere , per impegnare gli abitanti di Londra a ferrarle le porte . 
Aveano fempre rifpoftoa que’ , che per parte di lui li follecitava- 
no, ch’erano fervidori del Re , ma che non mancherebbono giam- 
mai al rifpetto , chedoveano alla Regina : per modo che Eduar- 
do ben vedendo , che non eraci più pe’ fuoi amici falvczza fuorché 
nella fuga , inopportunamente coftante era anch’egli infienje con 
clfi fuggito . Il che intefo avendo la Regina , s’informò della ftra- 
da , che aveano prefa , e dirizzò il fuo cammino verIbGIoceftre 
dove le fu detto , ch’crnno andati . Ci fi erano in effetto fatti 
vedere , e fci fi erano feparati , il vecchio Spenfer per andar 
a gettarfi in Briftol , il Re , il fuo amico , e’I fuo Can 
celliere per andar a levar delle truppe nel paefe di Galles , dove lu- 
fingavafi Eduardo d’effere amato , Li feguitò-la Regina ben 

prcfiotrovoffia Brifiol > la cui città di là a poco fi refe . Il eafiello 
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fece poca rcfiftcnza . Il vecchio Spenfer vi fu fatto prigioniero ,1315 
e impiccato in età di novant’anni , fine miferabiled’una vita sì lun- 
ga , e d’un uomo , che realmente non era indegno^^’averne un 
più felice . 

Siccome egli era molto incerto ) quale Arada prefoavefle il Re , 
la Regina diAaccò il Conte di LancaAro per andare a cercarlo , in- 
tanto ch’ella condufle la fua Corte , e’I reAante della Tua armata a 
Hereford . La faggia Principeffa niente omettea non pure di tutto 
ciò , che avvalorar potea il fuo partito , ma di tutto ciò ancora , 
che buono , e giuAo potea farlo comparire agli occhj del popolo . 

Sin dal fuo ingrcffo in Inghilterra , i fuoi emiflarj aveano fatta cor- 
rer la voce, che il Papa favoriva le fue intenzioni , e che fcomu- 
nicati avea tutti que’ , che ci fi opporrebbono . Pafiando per Ox- 
ford , città d’uomini dotti , e piena di quella forca di perfone , che 
tutte le cofe efaminano fecondo le maAime della ragione , avea 
fatto fare unfermonedal Vefcovod’Hereford , uomo delparielo- 
qucnte , chefaziofo , e politico per dichiarare , che altro difegno 
ella non avea avuto , che di riformare il difordine del governo , in- 
torno acni il Re foverchiamente ripofavafi fopra due Favoriti infe- 
deli , che della bontà fua abufavano per far del male a chi che fia . 
Immantinente ch’ella fu a Hereford , fe: pubblicare nell’armata de- 
gl’inviti al Re fuggitivo di venire a riaAumere PamminiArazione 
delloStato, purché governar voleffe giuAa le leggi della Nazione . 
Comparir non vedendofi il Re , Ifabella fe di^iarare il Principe 
fuo figliuolo Reggente del Regno • S’ebbero tuttavia ben preAo 
delle nuove di quello sfortunato Monarca da perfone , che abban- 
donato l’aveano , tra i quali fu TiAcAb fuo Sinifcalco . S’era egli 
imbarcato fui fiume Saverna, volendoli ritirare a Londay, piccola 
ifolaa baAanza forte per dimorarvi almen qualche tempo in ficu- 
rezza , fintantocchè maneggiar potelTe qualche intelligenza nel pae- 
fe di Galles . La burrafea gettato avcalo alle fpiagge di Clamorgan, 
ed erafi ritirato a Neth , cambiando nondimeno qualche volta di po- 
Ao per elTere più difficilmente feoperto . Il danaro del Conte di 
LancaAro fece in pochi giorni ciò , che non avrebbero forfè potuto 
fare in molto tempo le fue ricerche . Lofeiagurato Principe , e i 
fuoi amici gli furono da i Gallefi venduti , e allora fu, che rcAò fi- 
nalmente coAretto a fepararfi da Spenfer , e dal rimanente dei fuoi 
confidenti, che condotti furono alla Regina , mentr’e’ fu condotto 
dal Conte a KeneWort , dove fu rinchiufo . 

Il procelTo di Spenfer lungo non fu da iAruirfi , avvegnaché la 
Regina oflcrvar ci facefie le formalità tutte della giuAizia . Ebbe 
^gli de i Giudici , e degli Avvocati, ma tutto ciò non fini che a far- 
lo appendere a una forca alca cinquanta piedi,* fupplizio , che fu 
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ijZ 5 accompagnato da tutte le ignominie capaci di rendere odiofo il fuo 
nome, ed efecrabilc la fua memoria. Reding, da cui la Regina era.flata 
fovente ella ftefla infultata(tanta era di quell'uomo l’infolenza')fu al 
patibolo fteflb impiccato , ma dieci piedi più baffo di Spenfer . Il 
Cancelliere BaldoK, come Ecclefiaftico , fu confegnatoal Vefco- 
vo d’Hereford , il quale avendolo mandato a Londra , emcffo nel- 
la fua cafa, il popolo ammutinatoli Taffediò, e andò a rinchiuder- 
lo in Neugate , che è la carcere degli fccllerati , avendolo sì mal- 
trattato per viaggio , che qualche tempo dopo ne morì . 

Dopo la partenza del Re quella Città erafi perla Regina si alta- 
mente dichiarata , che gli abitanti s’erano accordati di punir di mor- 
te chiunque dichiararli ofcrebbe contro quella Principeffa . Il Ve- 
fcovo d'Exccllrc , che diceafi levar fottomano contro lei delle trup- 
pe, fu una delle prime vittime di quello furor popolare . Il fuo ca- 
rattere non fu valevole a difendernelo J affediarono la di lui cafa , 

10 prefero, lo decapitarono ; dopo ilche avendo trovato mezzo di 
forprendere il Governatore della Torre, ci entraron'efli ,c padro- 
ni le ne rendettero per confervarla alla Regina . 

Ifabellanon lafciò di profittare di quella buona difpofizione della 
Capitale; ci fi fè ella vedere più prello , che fu poffibile , e ci fu ac- 
colta in effetto con incredibili acclamazioni . Sino a quel punto 

11 rapido movimento della fua intraprefa trafportata l'avea fenza dar- 
le tempo di riflettere a i palli , ch’ella facea . Aveva ella volutoli- 
berarilRedalla fchiavitudine degli Spenferi, epodo avealuiflefTo 
ne' ferri; qued’era un efferli abbadanza innoltrata , per non voler 
giugnere al fine . Ma altresì il giugnere al fine era un paffodranoda 
fare . Scacciare fuo marito dal trono , imprigionarlo , in pericolo 
di vederli impegnata a portar più oltre ancora lecofe, era unafin- 
golarità nell’idoria d’una granRegina, che non ne farebbe un’or- 
namento. Dall’altra parte, rendere il trono a chi ella avea tolta la 
libertà era un dare il potere di nuocerle a chi doveva deliderarlo . 
L’idoria dà luogo di credere che l’animo fuo ancora ondeggiava in 
quedaindeterminazione,quand’ella adunò il Parlamento. Volle effa, 
probabilmente fapere i fentimenti d’un corpo, che tutto lo Stato 
rapprefentava , eicuipafli poteffero fervir di regola , odi precau- 
zione ai fuoi . Il Parlamento fu tutto d’un parer folo . Si Ardi co- 
miin fentimento , che depodo foffe il Re , idi cui falli diligente- 
mente raccolti , e vivamente rapprefentati provarono facilmente 
l’incapacità a un’affcmblea compoda di perfone , che la loro rivolii- 
zioneintereffava a perfuaderla,ed a convincerne tutta l’Europa .Al- 
lora fu,che Ifabella fece vedere,ch’ella non avea per anche fagrificac» 
alla fua ficurczza tutta la fua gloria . Avvegnaché il parere del Parla- 
mento foffe d’innalzare fuo figliuolo fui trono, nonpotè ella udir par- 
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lare di cacciarne il Re fuo marito fenzaverfar un torrente di lagri- 1315 
me, dalle quali fu il giovane Principe di tal modo commoiTo, che 
pubblicamente proteftò , che non piglierebbe mai la corona contro 
la volontà di fuo Padre. Qixefte parolediederoverifimilmente luogo 
al nuovo parere, che fu manifellato da perfone faggie d’impegna- 
re il Rea cedere con una volontaria rinunzia un trono , ch’e’ più 
più occupar non potea . 

L'efpediencc riufcì a chi che fia gradevole, e tanto migliore fu giu- 
dicato , quanto conofceafi l’animo d’Eduardo meno capace di quel- 
li eroici lentimentijche confervano a iRe fventutatila libertà fino 
ne’ ferri. La Regina fopratutto ci trovava il fuo conto. Le Aie lagri- 
me le fcmbravano aver pollo l’onor fuo ballantemente a coperto, e’I 
temperamento,che fi prendea cflèndo l’effetto de i buoni fentimenti, 
ch’ella teftimoniatiaveaperfuo marito,credette ella di poter lafciar 
agire fenzaoppofizioneque’ , che per la Aia ficurezza s’adoperavano. 

Cosi elTendo ognuno d’accordo, il Parlamento deputò al Re tre Ve- 
fcovi , due Conti , due Abati , quattro Baroni , un gran numero 
di Cavalieri prefi da i Deputati delle provincie , che fi trasferirono 
aKeneWort , dove il Principe prigioniero era cuftodito . 

I Vefeovi di Lincolno , e di Winchellre anticiparono per rompe- 
re il ghiaccio . Lo fecero elfi con grande dellrezza . Dopo avergli 
ìnfinuatoil motivo della loro deputazione cominciarono dall’afficu- 
rarlo, che confervati gli farebbero! titoli , e gli onori della Reale 
dignità . Pofeia voltando in ifpirituale ildifcorfo , e facendola da 
Predicatori , gli rapprefentarono di qual merito gli farebbe per l’al- 
tra vita l’aver fagrificata al pubblico ripofo una corona , che gli an- 
ni,che s’andavano infenfibilmente avanzando, l’avvifavano,che bifo- 
gnava lafciare . Daultimo venendo al punto effenziale, gli rappre- 
fentarono fingolare la grazia , che faceaglì il Parlamento , dicon- 
fervare, malgrado i motivi,ches’aveanodi dolerfi diefso , la Reale di- 
gnità nella Aia famiglia , e di permettere, che regnafse il fuo fangue 
nella perfona di Aio figliuolo . Conclufer effi col fargli intendere,che 
s’e’ non appigliavafi a quello partito, avrebbe il difpiaceredi vedere 
nuova famiglia, e un Re eletto difcacciare i Piantagcnetti dal trono, 
che da sì gran tempo occupavano ; ch’egli era debitore della Corona 
d’Inghilterra ai Aioi avi , eai fuoi difeendenti, e che da effo folo 
dipende^ il confcrvare a una pollerità più fortunata quello bel pof- 
felTo de i Aioi Maggiori . 

Amifurache i due Prelati s’avanzavano nei loro difeorfi , il tur- 
bamento, e la debolezza del Monarca., neafficurava loro il Aiccef- 
fo . Non rifpofe egli fuorché con lagrime , ma fece loro baflantc- 
mente intendere , ch’e’ non era in difpofizione di negar cos’aldina a 
perfone, che aveano il potere di torgli tutto . Infatti eflendogiunto 
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1515 il Vefcovo d’ Hereford col rimanente de i Deputati del Parlamen- 
to, quello Principe non fe afpettar loro , nè la fua udienza > nè la 
fua rifoluzione . ÈlTendo entrati in una fala, dove il Prelato , che 
n’era il capo, fituati gli avea fecondo il loro rango, il Re ufcì del 
fuo gabinetto coperto d’una lunga vede a duolo, e s’avanzò per 
afcoltarli . Tutto debole com’era trovò d’efserlo ancora più che d’ 
cfserlo non penfava. Avvegnaché avefse già prefo il fuo partito , 
la villa de i Deputati atterrino: cadè egli tramortito, c s’ebbe 
pena a rifciioterlo da quello sfinimento. Rivenne in fine, e afcol- 
tò il difcorfo del Vefcovo d’ Hereford , che avea cura di parlare , 
c che non fece fe non ripetergli con un po meno di riguardo ciò , 
che detto gli aveano gli altri due. Niente meno di lagrime versò 
il Re quefta feconda volta della prima; ma più preciìamente rif. 
pofe, che fommament edifpiaceagli , che ’l fuo popolo Io giudi- 
cafse indegno di regnare ; che efsendo tuttavia la cofa fenza ri- 
medio , ringraziava il Parlamento d’efserfi compiaciuto di non 
inviluppare il figliuolo nella difgrazia del padre. 

Non chiedeafene di vantaggio. Fu riguardato da quel punto 
Eduardo II. come un Principe difpodellato con una volontaria ri- 
nunzia. Guglielmo TrulTel fu incaricato di folennemente rivocarc 
in nome di tutti gli ordini dello Stato , gli omaggi » e i giuramenti 
di fedeltà, che gli erano flati fatti. Tommafo Blount, Sinifcal- 
co della fua cafa ruppe davanti a lui il fuo baftone , come fafTì all* 
efequie de’Re, ed eflendofi ritirato ognuno dopo quelle dogliofe 
cerimonie, fu portata la fua rifpofta a Londra, dov’è difficil da 
dirfi chi con maggiore impazienza attendeala, fe la Regina , il gio- 
vane Principe, ovvero il Parlamento. Dopoché ne m fatta la re- 
lazione, fi follecitò di prevenire gli accidenti, che nafeono ne i 
grandi affari ; bene fpeffo d’onde meno s’afpcttano. Il giovane 
Eduardo fu dichiarato Re Terzo di quefto nome dopo la conquifta. 

2,. di II Conte di Lancaflro lo fece Cavaliere . L’Arcivefcovo di Cantor- 

Febb.hery coronollo nel principio dell’anno mille trecento ventifei fe- 
condo la cronologia da mefeguita, intorno a cui tutti gli autori 
non convengono, nell’anno qnattordicefimo di fua età, circa il 
quale non v’ha niente meno di varietà negl’illorici . 

La confumazione di quello grande avvenimento cagionò un’al- 
legrezza oniverfale. Qiie’, che n’ebbero più degli altri, furono 
quegli, che meno ne dimollrarono . Il Principe ricevette 1 ’ onore 
del diadema con una moderazione , che fe conofeere fino da quell’ 
età una fuperiorità d’animo, onde concepute furono di grandi 
fpcranze. La Regina affettò una trillezza, che ben fi conveniva a 
una moglie nella difgrazia di fuo marito ; ma che non fu da neffu- 
no creduta lineerà , fe non da que’, che non temettero d’ingan- 

narfi . 
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fiar/ì . Si fu non pertanto rollecìto di confolarla , e non ci fu leni* 1326 
tivo, che non fi recafle a un dolore, qual ben fapeafi , che da lei 
nonfifentiva. L’intereflc, ch’ella moftrava di prendere in folle- 
vare la cattività dello sfortunato fuo marito, impegnò il Parla-^ 
mento ad afsegnare pel mantenimento del prigioniere centomila 
marche d’argento ogn’anno. Dati furono per configlieri al nuovo 
Re i Conti di Kcnt, ediLancaftro, e’I bravo Ruggeri di Morte- 
mer , tutti e tre confidenti della Regina, e di cui fofpettavafi 1 * 
ultimo d’efsere qualche cofa di più . Furono carichi di donativi 
Giovanni d’Analt, e la Nobiltà di fuo feguito, quando vollero ri* 
tornarfene , c non s’ebbe fretta d’effettuare il maritaggio propofto 
tra ’l Re, e la nipote diquefto Principe. Furono accrefeiute con 
tant’ eccefso le rendite d’Ifabella , che l’iftefso Monarca nefuim- 
poverito, e per colmo di compiacenza afsegnati furono a Mor- 
temer degli flipendj, che il Parlamento non avea dati prima d’ 
efso ad alcuno . 

Ifabella doveva efser felice , ma per un memorabile efempio del- 
la fragilità della foVtuna , che non ha la virtù per compagna , que- 
lla vittoriofa Regina non ebbe una miglior forte del Re vinto . 

La guerra uniti avea i Tuoi amici ; la pace li divife ; la gdofia c’en- 
trò» H Conte di Kent , eMortemer, che il Re fece Conte della 
Marca, infieme la ruppero con illrepito; e come la Corte, i cui 
movimenti fu i voleri della Regina fi regolavano, in favoredi que- 
lli fi dichiarò , il primo fottomano s’adoperò per liberare il Re cat- 
tivo . La Regina, e ’l fuo Favoritone furono avvertiti; ma per 
non effere obbligati a de i gafiighi pericolofi in una frefea rivolu- 
zione , prudeirtemente difiimularono ; fortunati, fe quella flelfa 
prudenza regolati avefse tutti i lor palfi . Prefero però le loro 
precauzioni per afiicurarfi del loro prigioniere contro i difegni de 
t loro nemici . Imperocché avendo intefo, ch’egli era mal cullodi- 
to , diCcacciarono quc’,(che lo cuftodivano , ed altri in luogo lo- 
ro ne pofero . Tal cambiamento di fccna diede occafione alla tra- 
gica catafirofe , con cui fini la vita di quello Principe. Tommafo 
di Gornay , c Giovanni di Mautravers eran di quelli , a i quali era 
fiata data cura di cufiodìrlo . Erano tutti e due perfone di condi- 
zione;, ma non ayeaqo dalla nafeita loro che, un nome, che rellò 
dal delitto Toro difonorato . Erano quelli anime vili, e capaci del- 
le più malvagie azioni , quando buone le credeauo alla loro fortu- 
na : per altro crudeli , e menò fufcettibili de i fentimenti d’uma- 
nità deile belile ancora più feroci . Qitelli difumanati minillri trat- 
tarono da prima sìafpramente lo sfortunato Re per farfi merito , 
e gii fecero foffrire fante indegnità, iche riflettendo pofcia , quan- 
to è, variabile^Ia fortuna^' exhe Eduardo poteva ancora divenir ar- 
- JÌJ.d' Ingh.Tom L V 3 bitro 
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1326 bitro del loro deftino, rifolvcttero di disfarfene. Punto non du- 
bitavano, che togliendo a loro fteffi l’inquietudine, eh’ e’ dava lo- 
ro, non la toglieflcro a molt’altri, che tanto miglior grado ne (à- 
prebbon loro, quanto divideano il frutto del delitto fenza parte- 
cipar nell’orrore. Due cofe contribuirono ancora a ftabilirfi in tal 
penfiero: l’una fu l’ordine, che ricevettero di trasferire di tempo 
in tempo il prigioniere da un luogo all’altro più fegretamente 
che fi potefser il che fece conghietturar loro , che la Corte temea, 
che fofse rapito: l’altra fu che la Regina fovente fcriveagli delle 
lettere piene d’amore, e mandavagli de i regali, prendendofi el- 
la llefsa penfiero di fargli fare degli abiti funtuofi; il che fecetc- 
mer loro, ch’ella da ultimo con efso fi raggiuftafse, e ch’eiTi fof- 
fero la vittima della loro riconciliazione. In tal apprenfione fece- 
ro quanto poterono per farlo morir di dolore , a forza di tratta- 
menti indegni, e d’affettate afprezze: ma efsendo Eduardo, per 
colmo di mali, d’una fanità refiftente a tutto ciò, che quelli uo- 
mini crudeli foffrir gli faceano , rifolvcttero in fine d’accorciare 
con un efpcdiente più pronto, e più ficuro idi lui giorni. Qiialo- 
ra tuttavia fi trattò di cercarne uno, che prova alcuna del loro 
delitto non lafciaffe , fi trovarono imbarazzati . La loro crudeltà 
fuggcrl loro la più barbara cofa del mondo. Gli autori non la 

1327 riferifeono fe non fopra le pubbliche voci , ma troppo degne 
di fede in un fatto , che non è potuto effere flato immaginato 
fe non perchè è flato commèffo . Per 'impedire, che fui corpo 
del Principe , che morir faceano , non appariffe alcuno di que’ 
fegni di morte violenta , che lafciano il ferro , e veleno , gli 
brucciarono le inteflina con un ferro caldo , che per la parte 
deretana a traverfo d’ un corno gl’intrufero. In quefto fuppli- 
zio finì i fuoi giorni lo fventurato Eduardo II. Re, ch’era fla- 
to odiato fui trono , e che cominciavafi ad amare ne i ferri ; 
eh’ era flato vivente difpregiato , e che una tragica morte ren- 
dette venerabile , fino a far difaminare fe dovefse riconofeerfi 
per martire . Qiie* , che creduto aveano a i miracoli di Tom- 
mafo Conte di Lancaflro , punito per efsere flato prefo coli’ 
armi alla inano contro il fuo Re , erano prontiffimi a dar vo- 
ga a que del Re , che 1 avea fatto morire , per poco che qual- 
cuno de i fuoi amici avefsero loro fatta flrada con inventarne; 
tanto il popolo è leggiero , e credulo . Accadde perciò , che 
que , che aveano trattato Eduardo di tiranno per aver fatto 
morir quello Conte , trattarono di parricidi que’ , che fi cre- 
dettero aver parte nella morte d’ Eduardo . Gornay , e Mau- 
«avers fe ne fuggirono : ma la divina giuftizia perfeguitolli . 
Mautravers menò una vita errante, c miferabile in Alemagna. 

Gor- 


Digi:i.:ed by C'.o<' 


L I B R O V. jii 

Gornay eflcndo flato prefo a Marfiglia , fu poflo in mare per 1327 
efler portato a Londra ; ma fu decapitato nel vafcello medefl- 
mo , per timore., 1 che le dcpofizioni impegnaffero il Re a 
ricerche inutili , ovvero imbroglianti . Il Vefcovo d’ Hereford 
fu fofpettato di non eflere di queflo omicidio innocente ; la re- 
lazione di Tommafo de la Moor lo fa il principale attore di que- 
fla fanguinofa tragedia. Non fu perdonato a Mortemer; il fu- 
furro fin fopra la Regina s’ eflefe , e i loro amori , e le loro 
imprudenze , eh* erano fiate poco meno che rifpettate , non 
trovarono più connivenza appreflb al pubblico , che la morte 
del Conte di Kent terminò di fcatenar contro loro . Imperoc- 
ché queflo Principe reflò in fine oppreflb fotto la potenza di 
Mortemer , che 1’ accusò d’ avere attentato contro la perfona 
del giovane Re: Eduardo gli fece tagliar la tefta fenza rifpet- 
tar nè *1 fangue Reale , nè un grado di parentela sì proflìnio 
come quello d’ un zio . Scufata fu la giovanezza del Monarca , 
in cui flranieri fembravano i falli in mezzo alle perfonali qua- 
lità , che in lui cominciavano a comparire : ma non fi potè lun- 
gamente foffrire la violenza del Miniflro . Da quel momento fu 
prefiflb di diftruggerlo nell’ animo del fuo padrone . Si durò 
ftento , ma fe ne venne a capo . Mortemer accufato di pecula- 
to , d’ intelligenza con la flraniero , della morte del fu Re , 
d’ un comqaerzio più che fofpetto con la Regina , fu arreflato 
a Nothingam, dove teneafi il Parlamento, e di là trasferito a 
Londra , dove fu condannato a morte , e giufliziato 1* anno mil- 
le trecento trenta . La Regina era troppo imbrogliata negli af- 
fari di Mortemer, per non aver parte nella fua difgrazia . 
che diftrutto ave.uto il Favorito , non erano si poco politici , 
che lafciar volclTcro , che la padrona regnalTe . Ebber cura di 
difarmare la mano , che potea di loro vendicarli , e dipinfero 
al Re la corri fpondenza di fua madre , e di Mortemer con sì 
orribili colori , che quello Principe la fe rinchiudere in una delle 
fue cafe di campagna . Egli ebbe cura, che fervita ci folTe con 
tutti gli onori, e tutta la magnificenza, che alla fua dignità , 
convenivafi: qualche fiata eziandio egli addolciva la di lei 
tudine con le fue vifite, ma fenza parlarle della fua libertà , che 
in effetto mai più le rendette. L’iftoria non dice a baftanza fchiet-ijjj. 
tamente, fe quella Principelfa era capace del fallo , ond’era accu- 
fata, per decidere, fe meritava il mal trattamento, che le fu fat- 
to . Quello , che dir fe ne può fu le memorie , che teliate ci 
fono, fi è, che que’, che al fuo tempo viveano, creder poterono 
il prò , e *1 contra fenza efler creduli , nè temerarj . Ifabella efler 
potea ralla, malgrado le voci contrarie, che ne correano, che 
. ; . V 4 gli 
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i?i 7 gli amici del Re fuo marito , gl’ invidiofi di Mortcmer , i malcott- 
^ tenti della fua reggenza, inventar poterono come fpargere; ma 
fe ella fu catta , dir fi può , che la fua condotta non ne fu 
che più malvagia in quefto , che avendo faputo confcrvar il 
merito dell’onettà, fembra, ch’ella ne trafeurò troppo la glo- 
ria , che n’ è il frutto ; non riflettendo a battanza , che nelle 
donne una virtù fenza prudenza pafsa per un vizio fenza rite- 
gno , 
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A Satt di S. Edmondo d:pucatoda 
i Collegati al Principe Ricardo 
Re d’Alcmagna fratello d’Enri- 
co III. xatf 

AiMti di BoxeIay> e diPonte- 
Roberto inviati a Ricardo durante la Tua 
detenzione in Alemagna ij;. ritornano 
in Inghilterra. lìB 

.AirrdMit Città di Scozia. a6i. 

jtcri città di Siria ailediata da i Crifliani , e 
prefa finalmente dalle truppe , che Filip- 
po Auguilo , e Ricardo ci conduiTcro • 
x^o. 111- Articoli della capitula- 
zione *»4 

jtcri aflediatadai Saraceni. »ji 

di Gourdon capo dei malcontenti 
lotto Enrico III. 140. firendea Eduardoj 
e come ivi . 

Adamo di Sant’Edmondo Agente del Prin- 
cipe Giovanni . i4t. 

Adamo Orbetone Vefeovo d’Hereford ne- 
mico degli Spenferi , e perchè, a97.cn- 
tra nella lega d'Ifabella di Francia . ap8. 
laconfigliaa palTare in Francia, eper- 
chè ivi e feg. trae nel fuo partito i Vefeo- 
vidi Lincolno, ed’ Hely . 304 

Adamo Vifconte di Melun lotto Filippo 
Augnilo , alla battaglia di Bovines . 1 7a. 
173. palla in Inghilterra. i8{ 

Adolaidi , ovvero Alicedi Savoia marita- 
ta a Giovanni Senza-terra . 100 

Adolaido di Cortenay , figliuola di Piero 
di Francia. >34 

Adola, forella d’Enrico I. madre di Stefa- 
no di Blois. 73 

Adoheia , owtto Adelaide di Lovanio, 
feconda moglie d’Enrico I. Re d'Ingil- 
terra. 70. e 77 

Adolina , ovvero Arietta madre di Gugliel- 
mo il Conquiilatore 36.d' Eduardo Ve- 
feovo di Bayeux . 33 

Adot/lano , figliuolo d’Hduardo il vecchio 
feonfigge i Danefi. 11. rimanda Luigi 
d’oltremare in Francia. a» 

A iolfo di Nallàu Imperatore entra nella le- 


ga d’Edoardo I.contto la Francia. tft 
tua morte. »37 

Adriaao II. Papa confaaa Alfredo Re d’ 
Inghilterra. xo 

Adriaao IV. Papa, Inglefe di nazione. 84 
Aau» Mandadel foccorfoagringleli con- 
tro gli Scozzefi. 4. non ne manda loro 
la feconda volta , e perchè . 6 

San Luigi lafcia l’Agenefea Enri* 

co UI> X19 

Atnol. FranCefeanot ai; 

.Sant'Agoilino mandato da S.Gre- 
gorio in Inghilterra . 13 

4{rir«/4.Giulio Agricola doma gl’Inglefi.x 
, Vifconte d’Angouleme . 134 

Aimaro di Lufignano Principe dèlia Marca, 
nominato daEnricoIII.al Vefeovado di 
Vvinchellrc. X13. contefa de i Signori 
Ingleii col Papa per fua cagione . ivi fua 


morte . ivi . 

Aimano de l’Eilrang: . xm 

Alano Fergenzio Duca di Bretagna palTa In 
Inghilterra con Guglielmo . 4; 

Alano diDlnant. 147 

Alarico s' impadronifce di Roma . 3 


Albano. Sant’Albano primo martire in In- 
ghilterra X. Sant’Albanocittàd’Inghil- 
terra . V. S. Albano . 

Albormait. Il Conte d’Albermale collretto 
ad abbandonare il callcllo di Scarchc- 
burg. 8x. il Conte d’Albermale /otto 
Enrico III. 190 

Alberto Duca d’Aullria entra in lega contro 
Filippo il Bello X 3 a. l’abbandona, edi- 
venta Impera dorè . 137 

Albigtfi, eretici in Francia a tempo di Fi- 
lippo Augnilo i^p.lconfittida Simone 
dlMonfort. 171. zoi 

Albmet. I Signori d’Albinet fotto Enrico 
111.190. V. Fibppod’Albiaet , e Culicl- 
mo d’Albinet. 

antico nome d'Inghilterra . i 
Aldroono Re della piccola Bretagna . fi 
.<llvn/pi»prefodal Conted’Angiò. 6 i 
Alrnfon» llConted’Alcnfonlìdà a Filip- 
po 
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poAugafto. 158 

AUffanira li. Papa di l’invcditura della 
Corona d’Inghilterra al Duca Gugliel- 
mo. , 4 J 

Alaffanira III. J>apa maneggia la pace. tra 
i Re Luigi il giovane j ed Enrico li. 81. 
foftenta San Toma/bdlCantoibety . 90 ‘ 
Ala/saaJre iv>ìifoìvtinrico lll.daigiu- * 
ramenti fatti per TolTervanza delle Or- 
dinanze d’Oxford. a>8 

AltfianJre II. Ke di Scozia riconofce Lui- 
gi Principe di Francia pct Re d'Inghil- 
terra in luogo di Giovanni fenza ter- 
ra. 181 

Aìtfsanira III. Redi Scozia 14;. cognato 
d’Eduardo HI. Redi Scozia; fiia morte 
148* Contrailo per la fuccelfione x^9 

• fn- 

Altjfanira Brus, prefOj egiuftiziatOi 169 
il maifonj Teologo di Parigi 
lulinga Giovanni Senza-terra ztff. fuo 
galtigo.ivi. 

Alfonfa Conte di Poitù , fratello di San Lui- 

gi. »I7 

/ Re d’Inghilterra . figliuolo d'Hte- 
lulfo, lue guerre con i Dancfi iS.efeg. 
ècollrettoa ritirarli in tin'ifola 19. ri- 
torna , e feonfigge i Danefi . ivi. fua mor- 
te, e fuo carattere . io 

Alfrtda , figliuolo d' Etelredo jtf. Godui. 

no lo fa a tradimento uccidere. Ì9 
Alfreda, Arcivefeovo di Jorc. 46 

Alfara, Signore Inglefe. 59 

Alice di Bretagna , maritata a Piero di Dre- 
ux. 170 

Alicedi Francia , promelTa in moglie a Ri- 
cado Principe d’Inghilterra . Enrico II. 
padredi Ricatdonedivienc amante loi. 
Cattivi afiTctti della p.i!Tionc d’Enrico II. 
per Alice toi. 1 1 z. s'accorda ad effettua- 
reil maritaggio d’Alicecon Ricardo ivi. 
Ricardo piu non vuole fpofarla 1 18. Ri- 
cardo promette di rellituire a Filippo 
Augnilo Alice con lafuadotc 119. viene 
offerta Alice in moglie a Giovanni fenza- 
terra i}4. è reAituita a Filippo, che la 
marttacol Conte di Ponthicu , i4f 
Alvina , moglie di Ca nuto I. 

Amawry Conte di Monforte forma un parti- 
to contri Enrico I. Re d’ Inghilter- 
. ra. _ 66.71 

'Amaury di Monforte figliuolo di SimonE 
di Monforte Conte di Leyceflre . 144 

Amiaift .Conferenza tra Amboife, e Turs 


OLA 

' perla pace IO j. Filippo AuguRo prende 
Amboife . Ili 

Ambrestary , 1 j 

Amient. Comuni d' Amiens alla battaglia 
diBovines. _ i7j 

Amiem . San Luigi lì porta ad Amiens per 
. , terminare la diffezenz ad’ Enrico IH. con 
i fuoiludditi. ,19 

Amari entra in lega contro gli Spen- 
feri. ^ 190 

Amaurt. Guado d’Amours in Berti. 145 
Anagni, Giovanni Cardinal d'Anagni Le- 
gato di Clemente HI. in 

Anale: Pretenlioni di Baldovino Conte iT 
Analt fopra la Contea di Fiandra tx; 
116. Ifabella di Francia fi ritira prelTo al 
Coite d’Analt, e perchè. 

..eiMs.liI Provincia di Scozia. i68 

Anceiiii in Bretagna prel'o da Giovanni 
Senza-Terra 170; ripigliato da’ Fran- 
zefi . I7X 

Andely. Ricardo- fa fortificar quella piaz- 
za , l’Arcivefcovo di Roano ci fi oppo- 
ne, ecofane avviene 147. AndcIy 
prefo da Filippo AugiiAo , e con qual oc- 
cafione. i;a 

Andrea di Morini Scozzefe fi rende agli In- 
glefi . x6a 

Andrea Hatkhy leva delle truppeper gli 
Spenferi xp, .impegnai collegati nel com- 
bactimento , e gli feonfigge . 194 

Angely . v. San Giovanni d^ngely ; 
Angers prefo da Giovanni Senza-terra. 1 1 1. 
ritenutoda untrattatodi pace 175. pre- 
fo una feconda volta da Giovanni Sen- 
za- terra 170. ri prefo da Luigi Principe di 
Francia, figliuolo di Filippo Augn- 
ilo. i 7 t. I7X 

Anglefay . Ifola vicina all’Inghilterra. 14^ 
Angauleme . Il Vilcontcd’ Angouleme fi 
' dichiara in favore di Filippo Auguffo 
contro Ricardo 1 4i. Giovanni Senza- 
terra fpofa Ifabella , figliuola d’Aimaro 
Vifconte d'Angouleme 174. v. Ifabella 
d’ Angouleme . 

jinguillar . Guido di Monforte fpofa la fi- 
gliuola del Conte d’Anguillar. 179 
Arigli ■ Il Conte d’Angiò palTain Inghil- 
terra col Duca Guglielmo 4t. La Contea 
d’Angiò pofleduta da i Re d’Inghilterra 
dopo Enrico H. ccomeyj. 81.84. Get- 
fredo fuo figliuolo domanda la Contea 
d’Angiò dopo la morte di fuo fratello 
Enrico 108- Filippo AuguAodà l’Angiò 
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ad Arturo ut. Filippo Atigiifto s’impa- 
dronifce dell’Angiò. tj?. 159. Enrico 
III. cede a San Luigi le lue prctcnfìoni 
lopraTAngiò. *19 

Provincia di Scozia. x6i 

AnniKt Piazza di Nortumbaland . 

Sanc’Anlelmo eletto Arcivefeovo 
di Cantorbery . 57* dimora a Lione lino 
alla morte di Guglielmo II. ivi. è richia- 
mato da Enrico 1.59- lue con tele con En- 
rico . tfi.lcg. vaa Roma. 64. dimora a 
Lione per la feconda volta j d'indi ritor- 
na a Cantorbery , dove tantamente muo- 
re. ivi 

jliitipMfi, Anacleto 1 11.74. Vittore . 8f. 

Palquale. 91 

AnttpMtrida, Battaglia tra Ricardo I. e Sa- 
ladino, vicino ad Anttpatrida. 117 
AppflUùoni iWi Santa Sede. 97. v. immu- 
nità Ecclelìadiche. Il Ke Ricardo s'ap- 
pella al Papa deH'interdetto gettato dall' 
Arcivefeovo di Roano. 148. Il Cancel- 
liercd’lnghilterra s'appella alla Santa fe- 
dedella Scomunica fulminata dal Lega- 
to. 181 

dell’ Imperio portata alla battaglia 
di Bovincs, ccomc. 174. L'imperadore 
Otonc la laida a i Franceli fuggendo . ivi 
Aquit/mìM . V. Guienna. 

. Giovanni d’Arablay Sinifcalco 
delKrigord. _ S5i 

ArtUd» , Re di Danimarca padre di Sve- 
none . s8 

Araldo , figliuolo di Goduino , concor- 
rente di Guglielmo il Conquiflatore • ^9. 
pretende alla Corona d'Inghilterra. 40. 
ne prende il pofTelTo . 4r* Iconfigge il Re 
di Norvegia. 43. è disfatto da Gugliel- 
mo il Conquiflatore. 45.perdcla Coro- 
na, e la vita. ivi 

Artide , Redi Norvegia 4z.difcende in In- 
Khilterra dove rcfla ucciiodopo aver per- 
duta la battaglia. 43 

Attivtfttv» , Differenza tra gli Arcivefeovi 
di lorc ,edi Cantorbery perla Primazia. 
50. 69. 93.1* Arcivefeovodi Roano vuol 
parlare per Enrico I. nel Concilio di 
Rems 68. Aleflàndro III. fulmina una 
ceafura di fofpenfbne contro Ruggeri 
Arcivefeovo di lorc , e perchè 93. c leg. 
l’Atcivefcovo di Roano corona Enrico 
Prindpe d'Inghilterra, e Malghcrita di 
lui moglie . 99.1’ Areivefeovodi Rems , 
e qnellodi Roano travagliano pct la pa- 


ce tra le due Corone. i4i*Contefa dell' 
Arcivefeovo di Roano con Ricardo per le 
fortificazioni d'Andely . 147.I’ Arcivef- 
eovo di Sens follecita il Papa Aleffandro 
III. a vendicare fopra Enrico II. la morte 
di San T ommafo di Cantorbery . 9% 

Arctitt Normandia. 1 5 8. aflèdiato da Ri- 
cardo Red' li^hiltcrra. 146.fi rende f 

Filippo Augufto . ivi 

Art , callello in Ifcozia . x6f 

Argilt . Fergufio sbarca al porto d’Argile . 4 
Arlts . Adolfo di NafTau domanda a Filip- 
po il Bello il Regno d'Arlcs. *57 

AÀtttM, v. Adelina. 

Armerie* . La Bretagna Armorica j ovvero 
piccola Bretagna . 3.1 1. Aldroeno Redel- 
la Bretagna Armorica . 6 

Arendei . caflello aflediato da Stefano di 
Blois . 77. il Conte d'Arondel disfatto da 
Filippo Auguflo in Normandia. 143. ab- 
bandona il partito di Luigi Principe di 
Francia. 189.. Il Con ce d'Arondel fono 
Eduardo li. entra nella lega de i Signori 
contro Piero di Gaveflone . a79 

Armgen*. Il Red'Aragonafoccorre gliAl- 
bigefi. 151.169. è uccifo nella battaglia 
diMureco. 171. Un altro Red’Aragona 
entra nella lega del Conte delb Marca 
contro San Luigi . z 1 8>non comparifee . 
zip.differenzc de i Re d' Aragona con 
que' di Napoli per la Sicilia. *47 

./Irrii/ eretc o in Contea da Filippo Auguilb 
per fuo figliuolo Luigi . 148 

./triMre d'Inghilterra figliuolo d’Utero , ed* 
Ifcrna. 14. fuofepolcro trovato a Gla- 
flenbury . ivi 

wfrrMre di Bretagna figliuolo di Gefffedo fi- 
gliuolo d' Enrico 1 1. e di Collanza di 
Bretagna. I08. La Corona d' Inghilterra 
-gliappartenea . 151. Arturo di Bretagna 
pollo folto la protezione di Filippo Au- 
gnilo. 147. Contraili d’ArtiiroconGio- 
vanni Senza-terra per la Cotona di Bre- 
tagna. 151. Trattato di Giovanni Sen- 
za-cerra in pregiudizio delle ragioni d’ 
Arturo . I5Z. leg. Filippo dà ad Ar- 
turol’Angiò, la Turena, e PUmena. 
a 5 5. Al turo capitato in mano di Giovan- 
ni Senza-terra, e come. 156. condotto 
aFalaife . ivi. a Roano. 15 7- uccifo a 
tradimento da Giovanni Senza-terra. ivi. 
lEo. 187 

eie radino di Caen • Tz 

Afftemklt* di Vclcovi per motivo de i Collu- 
mi 
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mi Reali) e dell* immunità Ecclcliafti- s 
chea cernita in Londra 88. aClarendon • 
89* a Northarapton • ivi. AlFemblea d' 
Jury per motivo della Crociata i e del 
maritaggio d’ Alice di Francia. io6 
jtjfoluzjone . Il Papa dà ralToluzione a Ro- 
berto Brus dciraiTalIìnamenco di Cumino 
il Rollo . i<S8 

Auhirny, Adclicia di Lovanio vedova d’ 
Enrico I. lì marita col Signore d’ Aubi- 
gny . 77 

. V. Jacopo d’Audelay . 

AndeUy nella lega contro gli Spen- 
leri 190. l'ab'undona. 194 

AvtrnU . Delfino d'Avernia. ijf 

degringleli per i Francelì 1 35 .ee. 
Avefnet , v. Jacopo d’Avefnes . 

Att^Hile, I.’Imperadorc Augullo fu in pro- 
cinto di paflàre in Ingiiilcerra . a 

Avignmt colta agli Albigefi da Luigi 
Vili. »oi 

Aumult, Il Re Giiglieltno il Rolfo coglie 
quella piazza a Roberto fuo fratello, Du- 
ca di Normandia 5 5. Filippo Augullo la 
prende in tempo della prigionia di Ri- 
cardo ij8. la prende un'altra volta, c 
mette in fuga Ricardo. 147 

Avrtmebes , città di Normandia 84.97. lì 
. rende a Filippo Augullo. 158 

jturtlit Ambrogio figliuolo di Collantino 
Re d’Inghilterra 6.9. falifeeal tronod’ 

. Inghilterra 11. fuo carattere ivi.fue vit- 
torie fopra i Sallbn i . * a e feg. 

AMflrim. v- Leopoldo Duca d’ Aulirla v. 

Alberto Duca d'AuHria. > 
aie*/. Colomiers tra Turs ,e Azay . iii 

a 

B Aiit fondate a Caen da Guglielmo il 
Conquillacorc, e da Matilde Tua mo- 
glie. pag.50 

BtUiaàx Scone in Ifcozia . * 55 . v. Scone . 
Btdi» di Fevershem . v. Fevershein . 
Domenicano . 109. 

BuilUul v. Giovanni di Bailleul , e Guido 
di Bailleul . 

Maldac , Cancelliere d'Eduardo II, lì ritira 
con Eduardo II. prefo , e mandato ad 
Ifabella, il popolo lo rinchiude a Neu- 
gate, ed e' ci muore . unico a gliSpen- 
leri. Z94 

Bmldcvino Conte di Fiandra dà la fua fi- 
gliuola a Guglielmoil Conquitlacore 4» 
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Un altro Baldovino Concedi Fiandra d* 
indi Impcradoredi Codantinopoli. 169 
R«/dn'i»< Conce d'Analc . izj. iziS.diven- 
ca Conte di Fiandra . v. Fiandra. 
B»ldavine di Becun Signore Ingleft rellain 
' ollaggio in Alemagna perloReRicar- 
I do. 14J. e feg. 

BaUoviat di Guvnes conduce delle truppe 
in aiuto d’Enrico IH. 11 1. comanda per 
il Re nel callellodi Monmouth, iij. 
Ricarda Conce di Pembroc riporta alcu- 
ni vantaggi fopra di lui . ai4.efeg. 
prela dagl’lnglelì. > »5^ 

Baio» piccola città prefa da Filippo Au- 
gnilo. V Ila 

Balttfmtr» collegalì Contea gli Spenferi , 
190.1'uo callello prefo dal Re , e come . 
api. e. Icg. giultiziaco per ordine d'E- 
duardo . x96 

Bamhtrfo Callello di Nortumberland . 56 
Bannatktrnt , fiume di -Scozia . 186 

Bar . Enrico Conte di Bar ferve Filippo 
Augullo a Bovines . 17; 

Bariat/ìai al fcrvi^io d’Enrico Ili tot, di 
Ricardo I. 117,148 

Bareb . Provincia del Regno di Vvellfcx 1 5 
Barfleur . Rrcardo sbarca a Barfleur in Nor- 
mandia . ]4« 

BarKlay. v. Mauriziodi Barklay. 

Barani , ovvero gran Signori Inglelì , 184; 

1 187. e feg.non vogliono feguir Giovan- 
ni Senza terra fin tanto eh’ egli è fc<H 
municaco 170. Baroni lotto Enrico IH. 
196. 197. alfemblca de i Baroni comin- 
cia forco Enrico IH. ad ell'cr denominata 
Parlamento. 19S 

Barrar . Guglielmo Des-Barres . v, Gu- 
glielmo. 117. efeg. 

Bartalammaa di Roye alla battagliaci Bo- 
' vines Ha accanto a Filippo Augullo. 17 j 
Balfet 190,111. v.Gilbcrto Batlec, 

Bajfet (ano Enrico III. v. Filippo Baflèt , 
v.Radulfo Balfet . 

Battaglie tra Canuto , ed Edmondo jo. e 
feg. d'Hallings tragringiclì, e le trup- 
pe del Duca Guglielmo 44- « feg. di 
I Brenncvilla tra Luigi il Graffo, edEn- 
I ricol. 67. tragli Scozzelì, egl’Inglc- 
fi . 76. di Roberto , Conte di Gloce- 
Are , e di Stefano di Blois , che fu 
fatto prigioniere . 78. di Ricardo , e 
di Saladino , vicino ad Antipacrida. 
1*7. c feg. Battaglia di .Murcto tra 
li Francelì comandaci da ■ Etmone . di 

Moli- 
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VlonfcM'ce , e gli Albigcfìfoceorfi dal Re 
d'Arag'ana. lyi-Bartaelia di Bovincs , 
dove Filippo Aiign'lo koiifilTe i’ armata 
deirimpcradoT!; O:ons di Saifonia , «d; 
i Signori collegati . 174. i7?. e fsg.d’ 
Eveshobrrt, dove perì il Conte di I.ey- 
ceftre, e molti Collegati. i?8tdi Car- 
digan tra ’l Conte di Gloceilrc, e Leoli- 
no Principe di Galles 147. 145. d> B.'Ue- 
gardc nella Guienna . isi.gringlell gua- 
dagnano fopra gli Scozzclì la battaglia 
diDiimbar, e come. 154 

di Fumé j in cui Roberto Conce 
d'Artois disfece i Fiamminghi . 

£iirr«//>ii deg ring teli fotto la condotta d’ 
Eduardo [.contro gli Scozzeli condotti 
da Roberto M^alleys^ Giovanni Cumi- 
no, e Giovanni Stuardo. i6l^ftg. 
i)«rr«j/<« di Steriino , in cui Roberto Brus 
con pochi Scozzeli fconlille una numero- 
fa armata d’ [ngleli condottida Eduardo 
li. 

lì rende a Filippo Augnilo. i}8 
Be»rn, V. Gallone di Foix Contedi Bearn. 
StU»mft V. Guido di Belcampo , e Giovan- 
ni di Belcampo. 

Btkampo. Ugoncdi Belcampo fotliene 1’ 
alTediodi Vernevil . loi 

Btlftrtt in Bretagna prefo da Giovanni 
Senza-tcrra . itfy.rìcolco da Luigi figliuo- 
lo di Filippo Augnilo . Ì70 

Btl-tuogo. Abate di Bei-luogo deputato da 
Giovanni Senzi-terra al Papa Innocen- 
zio li I. e perchè. 167 

Btlmante . Roberto di Bclmontc Conte di 
Leycellre. joo 

Btlmontc prefo da Filippo Augullo.111.149 
Bfuvais . Il Vefeovo di Beauvais Icrve 
Luigi il Giovane nella guerra contro En- 
rico 1 1. ferve Ricardo nella guerra contro 
Filippo Augnilo. 147* è fatto prigionie, 
re dal Principe Giovanni , enonlilibera 
checonun ^olTo rifeatto. i48.contefa 
del Vefeovo di Beauvais con Rinaldo 
Conte di Dammartino. id8. il Vefeo- 
vo di Beauvais porta una mazza alla bat- 
taglia di Bovincs, c perchè. i7I-llende 
aterraacolpi della Ina mazza il Conte 
diSalisbery. 177. Comuni diBeauvaisa 
Bovines . 17 j 

J»/<zRe d’Ungheria fpofa Margherita di 
Francia vedova d’Enrico Principe d’ In- 
ghilterra. 109 

Belam Provincia di Francia • dS 
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Bel/eg^rJe . Battaglia in Guicnna vicino a 
Bellegarde . 

Bejuct . Illoria del contrailo di San Tom- 
mafo diCantorbery con Enrico II. 8d.< 
ftg. idi. V. Tommafo di Cantorbcry . 
.8rrrn;«ri« figliuola di Don Sanzio Re di 
Navarra . 119. Ri cardo la fpofa , e la fa 
coronar Regina d’ Inghilterra , e di Ci- 
pro . I 11 

Birkmnilìtd fortezza . d8. prefa da Luigi 
Principe di Franci.i • 187 

BernurUo Vefcovo di Nevers . 94 

di Foix prende il partito di Filip- 
po il Bello contro Eduardo I. in Guien- 
na. ist 

Btrn»rdiai, Eccettuati dalla talTi impolla 
per la Crociata . 1 09 

Btrnulf» Re de i Mercieni • vinto da £g- 
berto. id 

BtrtrMndo di Gourdon ferifee Ricai'do , e 
perchè . 1 jo. Marcadel lo fa morire . 1 j i 
Btrvic , ovvero Barvic città frontiera della 
Scozia. i7j. prelada Eduardo I. e come. 
154. Eduardo I I.fi ritira a Bervic dopo la 
perdita della battaglia. iSy.Bervic prefo 
da Roberto Brus. ivi. Eduardo li. proc- 
cura inutilmente di togliere Bervic. 
187*188 

Btjhmmit di Giovan ni Sen za-terra . 1 7d 

Btthftri Provincia di Mcrcia . 1 % 

JJrrM*». Baldovino di Beton . i4J*rA^* 
Biimc» di Cadiglia fpofa Luigi figliuolo 
primogenito di Filippo Augudo • ih* 
fua accortezza nel foccorrere fuo marito 
nell’ efpedizione d'Inghilterra. 194. fua 
reggenza durante la minorità di fuo figli- 
uolo San Luigi. i04.efeg. F.lla porta a 
Luigi Vlll.un diritto fopra la Corona d' 
Inghilterra* 180 

Bìgot . Ugone Bigot Sinifcalcod’Enrico I. 

Biget. V* Ruggeri Bigot . 

BU/tin Guienna prefo dagl’Inglelì • 171 
Bltii. Il Comedi Blois .67.1acafadi Blois 
fui trono d’Inghilterra nella perfona di 
Stefiino di Blois . v.Stefano di Blois . Il 
Comedi Blois follecita il Papa a punire 
Enrico II. della morte di San Tommafo 
di Cantorbcry . 97. Tibaldo Conte di 
Blois entra in lega contra Enrico II. 
1 00* i Principi della cafa di Blois eleggo- 
no Enrico in arbitro della loro diftèrenza 
con la Regina di Francia. lotf. 107. il 
Concedi Blois abbandona il fervigio di 

Fi- 
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Filippo Augiifto . 148. Filippo Augu- 
ro perde il fuo bagaglio vicino a 
Blois. 

Pietre il Bloit . 98.108 

shunt . v.TommafoBIount. 

Stetb . Etcore Boeth iftorico Scozaefe . *Rtf 
Bejntt , capo de' Saraceni in Tfpagna. 144 
Sohgnn. Eudachio Conredi Bologna, v. 
Eiidachio il Conce di Bologna manda 
delle truppe a Guglielmo per la conqui- 
da d* Inghilterra . 4?. Matilde nede di 
Bologna unifee queda Contea alla Coro- 
na d’Inghilterra col Aio maritaggio con 
Idcfanodi Blois . 7 s. Matteo Conte di 
Bologna fratello di Filippo Conte di 
Fiandra entra nella lega concra Enrico 
II. 100. il Conte di Bologna prende il 
fcrvigio di Ricardo contro Filippo Au- 
gudo. 148. l’erede della caladi Bologna 
maritata a Rinaldo Comedi Dammarci- 
no . Ld8. Rinaldo Conce di Bologna cer- 
ca Filippo Augudo in tempo della batta- 
glia di Bovines- 17?. 174 

Bthrn» a?y. Eduardo II. fpofa in Bologna 
iiabelladi Francia , figliuola di Filippo 
il Bello. 17? 

.8*.if/«4>oVIII.manda due Nunzi in Fran- 
cia per indur Filippo il Bello a far la pace 
con Eduardo 1. 157. fuoi contradi con 
Filippo il Bello, itf t. fuo negoziato con 
Eduardo I. pel Regno di Scozia, ivi. e 
feg. adblve Roberto Brus dairafTadìna- 
mento di Cumino . i6S 

Serieof . Enrico II L fi ritira a Bordeos 
dopo la baccaglia di Xaintes. 119 

£>rdeet tolto al Re d’ li ghilterra. 141.il 
ContcfiabilcNcslerifpignegr Inglefi da 
Bordeos . *si.e feg. 

benedetto . Filippo Augudo pren- 
de il bordone benedetto a San Dioni- 
gi, c Ricardo a San Martino di Turs. 
li! 

Sergegna. Raoul Dùca di Borgogna dif- 
cacciadal crono Carlo il fcmplice • 11 il 
Duca di Borgogna s’unifce a Filippo Au- 
gudo nel fuo viaggio di Terra fanta ii8- 
1 1?. Filippo lo lafcia alla teda d’una par 
tedellc fuctruppccon Ricardo, iig.co. 
manda il corpo di battaglia . 1 17.fi ritira 
ad Aeri, e perchè. 1 19. ritorna all’ ar- 
mata di Ricardo fu la voce dell’ad'edio di 
Gerufalemme . 1 ?o 

teves . Ugone di Boves fotte il Re Giovan- 
ni Senza terra. i79 


OLA 

Btvintt . Battaglia di Bovines. ma feg. 
Beun. Uinfredo di Boun fedele a Enrico II. 
lot.ti. Umfredo Enrico di Boun . i9?.y. 
Enrico . 

Beurg . Uberto di Bourg Governatore di 
Douvres ifconcerta l’ incraprefa di Luigi 
VIIL, e mette fui trono Enrico 11 I. 
figliuolo di Giovanni Senza-terra. is?. 
eleg.v.Ubcrto di Bourg. Tommafo di 
Bourg fratello d’ Uberto fatto prigionie- 
re da Luigi Principe di Francia . ivi 
Beurgein Guienna prefo dagl'Inglcfi. 151. 
Bturrougbrigie in Inghilterra. ajj 

Bexefer , luogo , in cui gl’inviati d’Inghil- 
terra trovarono Ricardo . rji 

Bexeliù. Abate di Boxelai mandato a Ri» 
cardo in Alemagna. i?? 

Braiante v. Giovanni Duca di Brabante,. 
Governatore del caliellodi Mon- 
forel . 189 

Brande feti. Spedito in Corredi Roma, c 
perchè . 160. 161 

Brauft . V. Guglielmo di Braufe . 

Bray . V. Guglielmo di Bray . 

Rrrrétn , città di Scozia. i<r 

Brenna. 11 Concedi Brenna abbandona Fi- 
lippo Augufio. 

Brennevilla. Combattimento tra Luigi il 
Grofib , ed Enrico nella pianura di Bren- 
nevilla. ^ 

Bretagna. Gran Bretagna , antico nome 
deiringhilcerra . 1. antichi Bretoni , od 
Inglefi. ?. domandano a 1 Remani del 
foccorfo contro gli Scozzefi . 4 

Bretagna Armorica , ovvero pi ccola Brcta- 
na. Conano, Signore Ingltfes'impa- 
ronifcedella Bretagna Armorica. 

Alano Fergenzio Duca di Bretagna , fcr- 
ve il Duca Guglielmo nella conquifia d’ 
lnghilterr.i . ^ n. Conano Duca di 
Bretagna cede laContea di Nantes aEn- 
rico li. ^ il Ducato di Bretagna unito 
alla Corona d’ Inghilterra mediante il 
maritaggio di Collanza Erede di Bre- 
tagna con GefiVedo , figliuolo d’ Enri- 
co 1 1. 8t.84 

Bretagna, v. Giovanni Duca di Bretagna. 
Bretevil . Guglielmo, figliuolo d’Alberto 
Conce di Bretevil n, EuAachio Conte 
di Bretevil . 66 . 

Brere» . Ricardo Breton uno degli aflàlTini 
di San Tommafo di Cantorbery . 

Breteni. Antiehi Bretoni, ovvero Ingle- 

fi. i. 4 

are. 
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Srnmi, allaCorte d'Enrico III. io3 

trttis . V. Guglielmo Bretis . 

Sritnnt dcH’IloU fotto Enrico HI. 190 

BrifitU jo. Roberto Conte di Gloceflre s’ 
impadronifccdiBriltol?? il vecchioSpen. 
- fer fatto prigioniere in Briftol da tabel- 
la di Francia, 504 

Britrich. Re di Vveftfe^ . 16 

Brivtrt . Guglielmo Brivcre al Parlamen- 
to di Londra • xoi 

Bruges. Città di Fiandra prcfa da Filippo 
il Bello. 

Bruner, v. Roberto Brunet . ■ 

Bruì, V. AlelTandro Davide > e Roberto 
Bnis . 

Buglione . Crociata di GofTreddo j di Bu. 

glione. 58 

Bukam , V, Giovanni Cumino , Conte di 
Bukam. 

Buitinghum , Provincia del Regno di Mer- 
cia. I j 

Burìtton, Geftredo di Burillon difende il 
Ponte del Mans. 11 1 

Burthon fui fiume di T renta . 194 

C 

Accia . leggi di Guglielmo il Conqui- 
• /latore perla caccia. fo 

Caiovallairo ultimo Re d'Amorica. ij 
C«M. Badie di Santo Stefano, c della Tri- 
nità fondate in Caen da Guglielmo il 
Conquiflatore , e da Matilde fua moglie 
50. dimora di Giovanni Senza terra a 
Caen 158. Caen fi rende a Filippo Au- 
guflo. ivi. 

CahoTs prefo da Enrico H. 8f. Tommafo 
Beouet nc fu fatto Governatore 86. pre- 
fo da Ricardo. ito 

C4/<yf« H. aduna un Concilio a Rema per 
farvi la pace tra Luigi il Grollo, ed En- 
rico I. 68 

Camhray. Progetto d’un'aflcmblea a Cara- 
bray per la pace generale , rcndiito inu- 
tile, e perchè. it? e feg. 

Camiridgt Provincia del Regno d’Eftan- 
Sle- ' , tj 

Camera dei Comuni non è cominciata fe 
non molto dopo Enrico HI. 198 

CanctUieri. Tommafo Bequet Cancelliere 
d’Inghilterra . 86 

Canteleu , padre , e figliuolo Signori In- 
glefi fotto Enrico HI. 190 

Csmtorttty 50. 6j. 69. Tibaldo Arcive- 


feovo di Cantoroety i»8. Tommafo Be» 
quet , ArciveicovodiCantorbery 86.En* 
rico promette di rcfliciiire a Ila Chiefa di 
Cantorbery ciò, ch’era (lato ad cfTa ufur» 
paro 97'Diritto degli Arcivefeovi di Ci . 
torbery i>er lacoronazione de i Red’ In- 
ghilterra 9}. l’Arcivefcovo di Cancorbe- 
ry ferve il Re Ricardo contro il Principe 
Giovanni 141. Turbolenze per l’elezione 
d’un Arcivefeovo di Cantorbery fotto 
Giovanni Senza-tcrra . tff 

Canu/o, V. Pagano di Canufo. 

Canuto I. Re di D animarca, figliuolo di 
Svenone at. fcacciatod'Inghilierra ap.ci 
ritorna, ivi. è feonfiteo in due battaglie da 
Edmondo Colla di ferro 3 1. ne guadagna 
alcune altre , e d’indi hìà pace sue teg. 
è riconofeiuto Re d’Inghilterra dopo la 
morte d’Edmondo 33. fa la guerra in If- 
vezia , ed intraprende la conquifla dell a 
Norvegia 34. fua pietà, ivi. fua morte 3 j. 

IL figliuolo di Canuto I. 33 
Cafoa . Piero di Capoa Legato del Papa I n - 
noccnzioHI. 149 

Cardigan, piazzadel pacfe di Galles . 146 
Carlo il Semplice dà fua figliuola in moglie 
a Raoul , ovvero Rollone capo de i Nor- 
manni 19. è difcacciato dal trono da un 
altro Raoul Ducadi Borgogna >33. 
M9- 

Carlo Conte di Fiandra nccifo a tradimen- 
to a Bruges. 7» 

Carlo d’Angiò Redi Napoli. »3> 

Carlo, Re di Sicilia Vienne in Francia fot* 
to Filippo il Bello. 15T 

Carlo il Bello . Sue difeordie con Eduar- 
do li. per Tomaggio della Guienna 
198. accoglie fua forella Ifabella , Re- 
gina d’Inghilterra 3 00. accorda la pace 
airinghilterra. ivi . fa fpcrare a Ifabella 
degli aiuti contro gli Spenfcri. 301.fi 
cambia difentimento , e perchè. 303 
Carlo, Conte diValois. Sue conquiflein 
Guienna fotto Filippo il Bello, ijv 
folto Carlo il Bello . 498 

C4r/«-magno ricevè alla Corte Egberco , 
dof)0 Re d’Inghilterra. 16 

CartnoUtano . Un Religiofo Carmelitano 
nomato BafTon , poeta , condotto in 
Ifcozia da Eduardo IL x86. e feg. rite- 
nuto da Roberto Brus. 187 

Carnarxanchti. 146. luogo, ove nacque 
Eduardo II. figliuolo d’E^duardoI. *47 
CoiTiiv, piccolo fiume di Scozia . *63 

Cor- 
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Carlilt aflèdlatoda Eduardo \.*6o. Icpar- 
do et aduna la fua armata contro gli 
Scozrefì . *70. e feg. 

C«rri» d’Enrico I. 177. Gran Carta i7l»v. 
Gran Carta . Carta delle foreft: rivocata 
da Enrico Hl.e quel, che ne avven- 
ne. xoj 

enfiti Gagliardo prefo da Filippo Augu- 
ro, c come. 158 

Loir prefo da Filippo Augu- 
ro. tu 

CM/htT€ffc reftituito.a Ricardo da FilipM 
Augullo ii'4.ceduto a Filippo Augnilo 
coltrattatodi pace con Giovanni %nza- 
terra . 1 j j 

Il Re di Cartiglia elegge EnrL 
. colli, perarbitrodelleluedirterenzecol 
Redi Navarra 101. il Re di Cartiglia en- 
tra nella lega del Conte della Marca con- 
' tro San Luigi .118. non comparifee .*19 
C*JHiliont, Gauchero di Cartiglionc alla 
> battaglia di Bovines. - nj 

Ct^igHene. v> Guido di Cartiglionc Con- 
te di San Polo , e Guachero di Carti- 
glione. 

Ctìe/lìae HI. $’ intcrefla in favore' di Ricar- 
do Red' Inghilterra . 140 

C(rr»yf»< eccettuati dalla tarta importa per 
la Crociata. 109 

Cr/ii re conquirta una parte dell' Inghil- 
terra. I 

Chalus . Aflediodi Chalus, nel quale Ri- 
cardo ricevè la ieri ta ond‘ e’morì . t f o 

Chaumtnt , 7( 

Chtituiuit . Radulfo Cheindutt fatto pri- 
gioniere a Lincolno. 19} 

cìt/lrt. Il Conte di Cheftre figliuolo na- 
turale d' Enrico I. Re d’Inghilterra. 
7o.il Conte di Clieflre fotto Enrico 
HI. 189. 190. f/eg. 

Chtfirt . 11 Principe Eduardo s’impadro- 
nifce della Contea di Chertre. 137 
Chichejirt . IlVefcovodi Chichertre depu- 
tato a Eduardo H.da Tommxio di Lanca- 
ftro , e perchè •_ 190 

chinm dato aGcflrcdo figliuolo di Geffredo 
Piantagenetto , e fratello d’Eniico H. 
84. a Giovanni Senza-tcrra. 100. Enrico 
II. fi ritira a Chinon. 11 t.e vi muore . u^. 
Danaro d’Inghilterra cuftodito nel Ca- 
rtello di Chinon. iji. i7t 

C'immbtrUno. Eduardo H.da la carica di 
Ciamberlano a Piero Gavertune . 174 

Ugonc Spenfcr fatto Ciamberlano , e 


OLA 

come. aSfi»/»/. 

cifri . Ricardo s'impadronifce del Regno 
deU'ifola di Cipro . ui. loda a Guido 
di Lufìgiiano 1x9. fua giuAificazione in- 
torno a quella conquirta. 136 

Cijlelli . Minacce d'Enrico li. al Generale 
•diCillcIlo percagionedi Tommafo Be- 
quet .91. efazioni fopra i Monaci di 
Cillello da Giovanni Senza-tcrra. ifij 
CUrt. V. Ricardo Clare Conte di Gloceftre • 
CUrendm . Artèmblea di Vefeovi a Cla- 
rcndon per motivo de i cortumi Reali. 89 
CUmtnti III. manda Guglielmo di Tiro in 
Francia, e in Inghilterra . 109. dipoi 
Giovanni Cardinale d'Anagni . ut 
Citmente IV. proccura di pacificare l'In- 
ghilterra . xJ9 

Clermoir. IlSignoredi Clermont. 67 
Cliffor/t.Cipo di Giurtizia in tutto il Prin- 
cipato di Galles , nominato da Eduar- 
do J. X4f 

eh fori entra nella lega con tra pii Spenferi. 
X90. giurtiziato per ordine d^duardo II. 
X 9 tf. 

Cglomirr/ luogo della conferenza per la pa- 
ce tra Filippo Augtifto, ed Enrico Il.ii» 
Cilftftr comanda in Ledes cartello di Ba- 
tlefmcro 193. nega l’entrata in erto al- 
la Regina , e al Re Eduardo JJ. ed 
è impiccato. *9S 

Cetuilti . Guglielmo Coluille Signore del 
partito di Luigi Principedi Francia. 19; 
Cemuni . Camera de i Comuni • 19S 

Canum lotto Lduardo J. domandano I'- 
olfervanza degli articoli della gran Car- 
ta . 

Comfiegni . Comuni di Compiegne alla 
battaglia di Bovines. >71 

Ctnam s’impadronifce della Bretagna At- 
morica. 3. 1 6 un altro Conano Du- 
ca di Bretagna. 84 

CtncBet prefo da Filippo Augtifto , e 
con qual occafìone. <58 

Condili di Lione in favore de i Cro- 
ciati. 187 

C«ix-</r«di Franefort. k6- Nazionale d’Jn- 
ghilterra , in cui Stigand è deporto . 
48. di Roano . se. di Roma contra 
le invefiiture £i« di Londra . (}% di 
Rcins fotto Calirto JJ. 68. 71. des- 
glianzc degl’ Jnglclì al Concilio di 
Lione . xio 

Ctaferem.» per la pace tra Luigi il Giovane, 
ed Enrico JJ. soa.traAmboife , eTurs. 

lOf. 


Digi :ed bv Gooolc 



DELLEMATERIE.. 321 

lof.a Jvry. lotf. aGifors per laCro- tirata a Gefiredo figliuolo d' Enrico JJ. 
data io9.a Colomiers. ii i 84.147.fua morte. ij7 

Confifeaziont , Filippo il Bello confifea \i Cejf*nt.a , forclla di Luigi il Giovane , 
Ouienna ,eperqjal occafione. 151 maritata ad Eufiachio figliuolo di Ste- 

Cenfrtao Luogotenente d’EduardoI. nella fanodiBlois. 7iJ 

Lotiana. * 6 $ C«/?«»»<,ovveroleggid’Inghilterraraccol- 

di Roma fatta da Alarico . j.del teda Enrico Motto il nomedi Coftumi 

Regno di Cipro , da Ricardo Re d’In- Reali. 74. 87.0 feg. Enrico IN difpenla 

ghiltcrra. ni. delflnghilterra dai Ro- i Vefeovi dalla promefla, che fatta gli 

mani. a. da i Bretoni Armorici. da i aveanodi olfervarle . 97 

Sad'oni 8. ij. dai Dancfi 17. e feg.daSve- Co;?»»»» d’Inghilterra ftabilitida Sant’Edu- 
none. 17. dai Normanni. 4» ardo. 177 


Configli» , ovvero Colloquio di Ricardo 
Red’Jnghilterra. »4t 

Conto Alfredo divide l’Jnghilterrain Con- 
tee. ^o 

Contefiaiilo Matteo di Montmorency Con 
teflabile di Francia alla battaglia di Bo< 
vines. I 7 J.I 75 

C»Mv»r/o»»dcir Jnghilterra . a.di Gormone 
Principe Danefe. IO. di SvenonCj e del- 
la Danimarca. a 3 

Corùia . Comuni di Corbia alla battaglia 
diBovinet. 17^ 

Coretont . J 1 Cardinal Corceone ottiene 
cinque anni di tregua per Giovanni Scn- 
za-terra . 177 

Provincia del Regnodi Vveft. 
fex. I7.t6.la Conteadi Cornovagliada 
ta a Giovanni Sentaterra. 114.il Princi 
pe Ricardo figliuolo bafiardo di Giovan- 
ni Senza-terra Conte di Cornovaglia . 
ai6.il titolo di Conte di Cornovaglia 
dato ai figliuoli de i Rcd'Jnghilterra.a74 
C*'ons dei Giganti fcpolcro d’Ambrogio 
Aurelio.’ 1} 

Corrado Marchefe di Monferrato . 1 17.1 14. 
I rf.uccifo a tradimento per comando del 
Vecchio della Montana . Ricardo cac- 
cufato di quello alTaflfnio . tj 6.fe ne giu- 
fiifica. ' ivi. efeg. 

Cojlanto figliuolodiCoftantino Re d’Jn- 
ghiltcrra . 6 

Cojlmntino Re di Scozia vinto da Ad.Ifiano 
Red’Jnghilterra. ii 

Ctflantino il Grande primo Jmperadore 
Criiliano falutato Jmperadore in Inghil- 
terra. a. un femplicc fol'iito per nome 
Cofiantino fi fa dichiarare Jmperadore.; 
Coflantino fratello d’AldrocnOj Re della 
piccola Brett^n a regna nella gran Breta- 
gna,ed è urctfo nella caccia da un Pitto 6 
di Bretagna . 170 

Coftanxjo erede del Ducato di Bretagna ma- 
Ingh.T omji 


Coucy . Il Signore di Coucy fa la guerra a 
Luigi ilGrolTo. _ 6 $ 

Conrcouil , Inviato di Luigi figliuolo di Fi- 
lippo Augullo a Innocenzio III.i86.fua 
attività nel Aio maneggio . ivi efeg. 

Crecy . Il Signore di Crecy fa la guerra al 
Redi Francia 67. Roggeri di Crecy Si- 
gnore del partito di Luigi Principe di 
Francia , fatto prigioniere a Lincolno v 
19; . 

Crepinge. v. Gualtiero di Crcptnge. 
Crefpino. Guglielmo Crefpino fot to Luigi 
ilGroflb. _ 67 

Crociata di Goffredo di Buglione 78. Enri- 
co li. s’obbliga a pigliar la Croce . 97* 
non meno che Luigi il Giovane 106. ciò 
non può efcguirfijivi. Enrico II. c Filip- 
po Augullo s'impegnano alla Crociata. 
109, Filippo Augufto , e Ricardo vi s’- 
impegnano . Il 4. loro viaggio > cloro 
azioni 1 1 7- e feg. Filippo eifendo tor- 
nato indietro il primo non intraprende 
cos’aldina fopra le terre di Ricaruo j e 
perchè. i ;4 

Crociata . Preparativi d’Edtiardo I. per una 
Crociata . _ i 74 .e feg. 

Crociati . Indulgenze de i Crociati conce- 
dute a Filippo Augullo per la guerra con- 
tro Giovanni Senza-terra . 1 66 

Crociati . Sollecitudine di San Luigi peri 
Crociati 119.11;. 141 

Cruitelti del Re Etelrcdo 16.19. di Canuto. 
19-degli Scozzefi in Inghilterra 10;. del 
Re Ricardo in Terra - ^nta . 1 i7.di Gio- 
vanni Senza terra .176. verfoil Clero d’ 
Inghilterra 16;. c feg. verfo il popolo- 
165. efeg. 

Cumherland , Provincia del Regno di Nor- 
tumbria • 17. Guglielmo il Conquillatorc 
fene rende padrone. 75. gli Scozzefi re- 
llituifcono il Cumberland ad EnricoJI. 

8 ». 

X Odwi. 
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Cionini . la famiglia de i Cnmin i s'oppone 
alle inttaprefe di Roberto Brus. 1^8.169 
rotto Eduardo li. s7i. i partigiani dei 
Cumini battono Roberto Brus. x6t 
Curi»»/»» detto il Roffo collegaficon Rober- 
to Brus contea Eduardo I. ad?, e feg. Ro- 
berto Brus s’infofpcttifce di lui > e l’uc- 
cide» idS 

Cuor di Liane. Ricardo I. Re d'Inghilterra 
denominato Cuor di Lione^e perchè 1 ij. 

D 

D Am , la flotta di Filippo Augufto for- 
prefa nel porto di Dam. idp 

Damiano mandato dal Papa Eleuterio in 
Inghilterra. z 

Dammartino , Rinaldo Contedi Dammar- 
tino > e di Bologna abbandona il par- 
tito di Filippo Auguflo , h 8. fa unapo- 
tcnte lega contro di lui . 17 '/ Ajf- 

Dammartine . Il Signore di Dammartino fa 
la guerra a Luigi il Groflb Re di Francia . 

Zi«»«r« di San Fiero in Inghilterra. id? 
Danimarca . Fergidio Re di Scozia innalza- 
to nella Corte di Danimarca . ^.Colonie 
ufeite di Danimarca fi fpargono ne’ paefi 
vicini, s’impofTefrano della Normandia, 
vengono in Inghilterra al tempo d’Eg- 
beno , e guadagnano una battaglia . 1 7. 
fi ritirano • ivi . vi ritornano lotto Ete- 
lulfo Tuo figliuolo . 18. loro guerre lotto 
i quattro fìgliu oli d'Etdulfo . ivi . s’im- 
padronifeono del Regno di Mercia, d’E- 
llangle, e di Nortumbria . Alfredo gji 
feonfìgge . ivi , e feg. Eduardo fuo fi- 
gliuolo gli fconflgge io.ii.Adelfiano ri- 
toglie loro i Regni d'Eftangle , e di Nor- 
tumbria. 1 1 .E telrcdo crudeliDcnte li trat- 
ta id.Canuto li riconduce in Inghilterra, 
dove dopo molte battaglie è forza /offrir- 
li. 3 J. fanno difeefa a Sandvvic lotto 
Eduardo, e fono refpinti .39. fannoun 
altro tentativo lotto Guglielmo ilCon- 
quiflatore . 47.fi mettono in illato di foc- 
correrei mal contenti: 49 

Re di Scozia rapifee il Nortumber- 
land a Stefano di Blois . 76. fua armata 
feonfitta da Rodolfo Vefeovo di Durham 
ivi . Davide figliuolo del Redi Scozia 
chiamato al Configlio di Ricardo Re d'- 
Inghilterra. 141 

Davide Brus figliuolo di Roberto Bru*, « 


fratello d’un altro Roberto Brus, idt. 
187. Davide fratello di Leolino Principe 
■ di Galles fi ritira nelle montagne, eper 
qualche tempo vi refille . »4j«è fatto pri- 
gioniere , ed c decapitato . 14^ 

Davide , Conte d’Huntington fratello dt 
Guglielmo Redi Scozia. 143 

Davide , principe di Norgalles rende omag- 
gio a Enrico III. S44 

Davide Vemio deputato in Norvegia, e per- 
chè. 148 

Decima Saladinz. 109 

d’Avernia. ijf 

Z)«n Provincia del RegnodiVeftfexJ 19 
Drp«r«t/<i»e a Eduardo H.rinchiirfo inKe- 
nevvort. 4;fi 

Dfr^ì.v.Robertodi FerrieresConte di Derbl 
Dervent , Fiume d’Inghilterra . 4% 

Des Kochet , v. Piero des Roches . 

DesT cure'./es uccide il cavallo del Conte dt 
Bologna a £ovincs,e l'obbliga a renderli • 
175- 

Deftreiza di Matilde allcdiata nel caflcllo di 
Arondcl 77.e 78.di Roberto Brus per non 
effere feoperto nella fua fuga . *67 

Dieffe prefo, e rovinato da Filippo Augnilo 
i4<$.dato ali'Arcivefcovo di Roano 14T 
Dinan I Alano diDinan . 147 

Di«»rrÀ,SignoreBretone fi fadicbiararRc.4 
Dionigi, v. San Dionigi. 

Difeorfo di Ricardo all’ Imperadore per fua 
giullificazione. 135 

Dafcotfo di Luigi Vili, a Uberto di Bourg- 
183. del Cardinal Gallone par animare 
le truppe d’Enrico III. 190. di Ricardo 
Conte diPembroca Enrico III. 109. d’ 
Eduardo I. per obbligare gli Scozzefi a 
rendere omaggio all’Inghilterra. 149» 
de i Vefcovi di Lincolno , e di Win- 
chellre , per perfuadere a Eduardo H. 
d’abbandonar la Corona . 307 

Diefida alla lotta degli abitanti di Londra, 
edi Wcllminller, e turbolenze, che ac- 
cadono fotto Enrico HI. too. e feg. 
DisfUa di Ricardo ,Re d- Alemagna a i Coni 
ti di Lejrcellrc, e di Gloccffre . 133.6 feg. 
Dal , città di Bretagna allcdiata , e prela 
da Enrico II. 101 

Domiartoae, città di Normandia fi rende a 
Filippo Auguflo. JI* 

Domenicano . Baciim Domenicano. 109 
Domiziano . Stato daU’Inghilterra fotto Do- 
miziano. j. 

Dondee città di Scozia. 
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Dtmfirt, Próvìncia del Regno di Vved- 
fer . _ • 1 

Dtreet , Contea di Dorcet data a Giovan- 
ni Senza-terra . 114 

Zytrirtcht . Ifabella parte da Dordrecht con 
truppe contro gli Spenieri. 704 

Dernarill»! moglie di Giovanni di Bail- 
leu. 1 . a 4 > 

XfcufUtv. Guglielmo Douglas j e Jacopo 
Dougla s . 

Dottvrts , Porto, e piazza forte d'Inghil- 
tera Tj(i. Aflemblea di Dauvrcs, nella 
quale il Re Giovanni foitomette l' In- 
ghiltcrraalU Santa-Sedc. 167 

Dtuxrts abbandonato da Giovanni Senza- 
terra. i 8 o. aflèdiato da Luigi Principe di 
Francia i 8 i. raflèdio continua lungo 
tempo, e perchè i8j. Luigi leva rafle- 
dio. 184 

jjtftvret . Luigi fi rimbarca a Douvres per 
ripafiare in Francia . 197 

j>raitnt. Grande llendardo dell’armata d* 
Enrico III- a;; 

Drtux A Piero di Dreuit. 170 

X)rtux. II Conte di Dreux fa la guerra a 
Enrico II. in Normandia . .8 f. Velcovo di 
Beauvais della cafa di Dreux. >4I.'4S 
Drimcmr, fortezza del Conte d’ Eu. Uf 
DHblin» , capitale 'dell’Irlanda , prefo dal 
Conte Ricardo. 96. il Vefeovo di Du- 
blino fegue il partito d’I/abella di Fran- 
cia. _ ' 404 

Dxmbar. Battaglia di Dumbar tra gl’In- 
glcfi, egli Scozzefi, a; 4 

Uumfru . Eduardo li.s’avanzafino aDum- 
fres, e perchè. a 7 j 

Z}unt»no. Maeduff Conte di Fife! a 48 

DuneflafU, 189 . 18 » 

Dxnnetir y città di Scozia. aOi 

Dunlhtna. San Dunftano Arcivefeovo di 
Cantorberv predicele difgrazie dell’ In- 
ghilterra lotto Eteiredo . aj 

ZtitPuiJftt. Il Signore du PuilTct fa guerra 
al Re Luigi il Crollo. 6ì 

Durando Templare travaglia all’aggiu- 
(lamento della differenza tra ’l Papa In- 
nocenzio II I. e ’l Rè Giovanni Senza- 
tetta . 1^4 

Durian, Provincia del Regno dì Nor- 
tumbria. 1; 

Rede iPitti. 5 
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E 

E Brìi , Emozioni popolari contro gli E- 
brei in Inghilterra . ijt 

Eirii maltrattati , c velTati da Giovano i 
Senza terra , i6t 

Studi. IfoleF.bude vicino alla Scozia. t^9 
Scelifiaftici riformati da Edgaro. i;. fi ribel- 
lano lotto EJuardo fuo figliuolo . 
lotto Guglielmo il ConquilFatO'C 48. 49. 
difeordie di Sant'Anfelmo. v. Anfelmo , 
di San Tommafo di Cantorbery . v. Tom- 
mafoPequet. Gafiigo degli Ecclefiaflici 
aferitto a Enrico II. di Northampton 
io;. E cclefiaflici tafTati per la Crociata 
109. 

Schiquiiro , Tribunale di giufiizia intro- 
dotto da i Normani . \6^.\6s 

SdgaroKe d’Inghilterra . i z. lue belle azio- 
ni ij. fua palone per Elfredo . ivi, 
Etclino nipote d’Edmondo4o. 4S. 
fratello di Santa Margherita 4^. prende 
Tarmi contro Guglielmo 47. c coflretto a 
fottometterfi. 48 

Sdimiurgi, città capitale di Scozia! 
Edita, figliuola dióodovino data inmo- 

J lliea Eduardo il Semplice. 37.40 
mondo. Sant’ Edmondo Re d'Eflangle 
martirizzato dagli Danefi. 18.s7.34 
Edmondo Re d'In^iherra . 1» 

Edmondo Cofla di-ferro »9. 30. fucccdea 
fuo padre Etelredo . 3». feonfigge Canu- 
to , c gli fa levare Ta Tedio di Londra. 3 o. 
31, perde alcune battaglie ’, e fa con cfTo 
la pace. 3».efeg. fua morte 33 

Adamo di Sant’Edmondo’ i 4 *- 
Sant' Edmondo . Abate di Sant’Edmondo de- 
putato al Principe Ricardo Re d’Alema- 
gna , fratello naturale d’Enrico III. 

ii6a 

Edmondo . Sant’ Edmondo Arcivefeovo 
di Cantorberjr. S14. pacifica Enrico con 
ìfuoi fudditi. ii6 

Edmondo , Conte di Lancallro , fecondo 
figliuolo d’Enrico III. xii. 139. invia- 
to in Francia , e perchè . 1 ; r. Eduardo 
1 . fuo fratello lo manda in Guiennaper 
foflenervi la guerra contro la Francia. 
i;z. è feonfitto in vicinanza di Belle- 
gardc. ifz. efeg. 

Edmondo di Mortctncr feonfigge Leolino 
Principedi Galles. n6.'è ratto Prigio- 
niere alla battaglia di Bellegarde . x ;3 

Edmondo , conte di Kent, fratello d’E- 
duardo 11.197. domanda una tregua ai 
X 1 Fran- 
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Francefì ipS'.pafla in Francia con ifabel- 
ladi Francia. i99-fcguita Ifabella in A- 
naie. pollo appreflTo il Giovane Re 
Eduardo IH. jo?. Tuoi maneggi per la li- 
berazione del Re d’Inghilterra • ivi. Tua 
morte. ji» 

^drtdo , Re d’Inghilterra, figliuolo d’Ed- 
mondo. ii 

Idrico , Miniftro del Re Etelrcdo x?. fuoi 
vari tradimcnti.jo.fino 5j.fuoga(li^o.j4 
Eduxrdq il vecchio, figliuolo d’Alfredo. 

io.fconfigge i Dancn. ii 

Sant' Eduardo figliuolo d’Edgara , turbo- 
lenze del Aio Regno if. Elfiridolofaa 
tradimento uccidere . ivi.Coronadi Sant* 
Eduardo alla cerimonia della coronazio- 
ne dei Re d’Inghilterra. 174 

IduardoActio il Semplice, Rcd’Inghiltcr- 
ra figliuolo d’EteIredo ji.c feg.diì'prcg ia- 
to nel principio del Aio regno.ivi.l’afla- 
re del Conte di Bologna gli fa aprirgli 
occhi . 38. fi rende interamente padrone 
dopo la morte di Goduino • ^9..1uo felice 
governo S9‘ ‘ Aj* contrailo per lafucccf- 
fione. 4x-efi'g, 

Eduardo figliuolo primogenito d’Enrico III 
fuo padre gli da il governo di Guienna. 
ZZI. i Signori Inglefi Fobbligano a giu- 
rare fopra i Santi Vangel; l*oirervanza di 
certi articoli uj.accufatodi macchinare 
contro Aio padre Enrico HI. zi?, feguita 
qualche tempo il partito della lega zzj. 
rientra nel fuo dovere, e conduce delle 
truppea fuo padre 1 zjo. comanda nella 
battaglia di Leves , ijS‘ feonfigge gli 
abitanti di Londra . i si-- è fatto prigio- 
niero infide con Enrico fuo cugino fi- 
gliuolo di. Ricardo Re de* Romani , e 
condotto a Dovres. e feg. d’india 
Hcrefòrd. z^j. fogge dalla prigione ► 
XJ7. fa molte conquifle fopra i Signo- 
ri Collegati contro luo padre . ivi . gua- 
dagna la battaglia d*Evesham . ivi. 
San Luiet nedia Crociata ^ 
z4>. cominciamentodel fuo regno fotto 
u nome d Eduardo I. :4’.. fuo maneggio- 
apprclfo Filippo IH. Re di Francia . ivi 
luo arrivo, c coronazione in Inghilter- 
guerra a Leolino. Principe 
OiGalks, e perche: z44. e feg. l’òbblu 
gaa rendergli omaggio . 14;. Leolino- 
cMendo novamente ribellato lo feon- 
■gp,e la decapitare Davide fuo fi-a- 
teJlo, »4j. figliuolo 


OLA 

Eduardo II. il nome di Principe di 
Galles Z47. paflà il mate , c perchè , 
ivi . fi prepara alla guerra contro la 
Francia , e come . ivi . fue [trame per 
far cadere il Regno di Scozia a fuo & 
gliuolo Eduardo H. Z48. riceve l’o- 
maggio da Giovanni di Baillcul z;o. 
rinunzia 1 tutto ciò, ch’e’ polfiede del- 
la corona di Francia. Z5z. manda un* 
armata in Guienna . ivi . riporta al- 
ni vantaggi dalla parte di Scozia. z;; 
e feg. guadagna Roberto Briis . zf4. 
mette Giovanni di Baillcul nella Tor- 
re di Londra . ivi . paffa in Fiandra 
Z56. fi ferma in Gand . 1J7. i Nunzj 
del papa Bonifazio Vili, gli ottengo- 
no la pace da Filippo il Bello. Z57. 
zj8. fpofa Margherita di Francia fo- 
rclla di Filippo il Bello . z;8> flato 
della guerra in Ifcozia contro Rober- 
to Vallcys . tfp. Eduardo va in per- 
fona in Ifcozia , ed ifeonfigge gli 
Scozzefi . ivi . e /ex. ritorna in In- 
ghilterra , z6i. ritorna in jfeozia , 
e fi fa rinnovare 1’ onuggio . z6tf* 
e feg. rovina la Scozia , e ci lafcia 
Omero di Valenza per governarla du- 
rante la Aia aflenza . ivi . Roberto 
Brus ci fa alcune conquifle . xCg. E- 
duardo fi prepara a ritornare in per- 
fona . Z70. cade ammalato nel tempo 
fleflb che Roberto Brus. z7i. fua mor- 
te. Z7Z. fuo carattere. Z7J 

Eduardo U. è il primo de i figliuoli pri- 
mogeniti de i Re d’Inghilterra , che 
abbia portato il nome di Principe dt 
Galles , z47ì fuo padre Eduardo Agli 
deftiua in ilpofa Filippa figliuola di 
Guido Conte di Fiandra . ivi . do- 
manda per cflb Margherita erede del 
Regno di Scozia. Z4*. luo padre par- 
tendo per la guerra di Francia , gli 
lafcia la reggenza del Regno . zjff, 
mediante la pace gli vien promefla in 
'in moglie Ifabella di Francia figliuo- 
la di_ Filippo il Bello Z58. mandato 
in Ifcozia contro Roberto Brus. zé8. 
Aio padre morendo gli ordina di ter- 
minare la conquifla di Scozia . 171, 
comparazione dEduardo H. con E- 
duardo I. fuo padre . Z7z. cagioni de 
i difordini , e turbolenze del regno 
d’Eduardo II. i7z. e 27^. fpofa in 
Bologna Jfabella di Francia . zzt.fua 
eccelli- 
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efccrtivi , e (fannofa tenerezza per Pie- 
ro di Gaveftone. ivi. e /è^. Icgad'alcuni 
Signoii contro il fiio goverqo. X7J. t 
feg, s’ affeziona a Ugone Spenfer dopo 
la morte di Gaveftone . 184. palla in 

• Ifcozia, e vi perde la battaglia contro 
Roberto Brus . i8j. c feg. li ritira a 
Bervvic. 187. fa de’ vani sforzi contro 
Roberto Brus. ivi. ilfuofoperchio amo- 
re per gli Spenferi porta i Signori a fa- 
re una kp . 189. è coftretto ad accon- 
fentire all’ elìlio degli Spenferi, 191. li 
richiamaj e come. ivi. li lalcia gover- 
nare in tutto dagli Spenferi 199. e feg. 
manda in Francia la Regina Ifabella 
per trattar della pace. }oo. «ila ci for- 
ma una lega contro i di lui Favoriti . 

joi. e feg- la fa proclamare ribelle . 

• joi al di lei arrivo in Inghilterra ab- 

bandona Londra > e lì ritira nel paefe 
di Galles. 504. rinchiufoin Kenevvort. 
J05. viene perfuafo ad acconlenttre al- 
la fua depolìzione, 108. ci confente . 
ivi. Aia morte crudele. jio 

^dkardoHl. faraofo per le fuc vittorie fo- 
pra iFrancefi fìgliuolo d’fduardo II. e d* 
Ifabella di Francia. x8j.i Aorta di qucAo 
Principe . 100. paAa in Francia , « pcr- 
■ chè • joi.non aveachedodici anni ioi. 

• paAa in Anale inAcme con Aia madre . 

joj. vien propoAo d’ ammogliarlo con 
' Filippa AgliuoladclConted’Analt . 

tipalla in Inghilterra con fua madre. 104. 
e dichiarato Reggente del Regno , e co- 
me • )oi. non vuol prendere la corona 
contro la volontà di Aio padre. 306. è 
dichiarato Re d’Inghilterra dopo la ri- 
nunzia di Aio padre . 308. è coronato 
dall' Arcivefeovo di Cantorbery , ivi 
Xduardt Principe di Scozia . Vico propoAo 
di dargli in moglie Giavanna d’Angiò . 
153. melfonellaTorredi Londra. 
£duarde Brus fratello di Roberto Brus , ca- 
po d’una truppa di ScozzcA . 183 

tduin» 41.il Conte Eduino A ritira in Ifco. 
zia. 4t«c4tf 

Re d’Inghilterra I la 

Xglerte , fondatore della Monarchia lngle- 
' fe. i<. s’impofTefla del Regno di VeAlex, 
c fa molte conquiAc. ivi. obbliga iDane- 
A a ripalTaie il mare . 17 

Sgelvint , Vefeovo di Ddrham , capo de i 
malcontenti fono Gnglielmo il Conqui- 
ftatore. 48 

dfiidf Xufh.Tem.H . 


Elena i madre di CoAantino I ~ ' x 
EUzJene, Difeorfo d’ Uberto ArciveArovo 
di Cantorbery fopra l’elezione del Re 
Giovanni. ita 

Zìeonoraàì Oiiienna ovvero d'Aqiiitania . 
83. 84» 85. Aia geloAa . loo. loi. entra 
nella lega contro Enrico II. e ci faentra- 
rciluoi Agliuoli . toi. » feg. Ricardo Aio 
figliuolo la trac di prigione • 114. 118. 
configlio d’Eleonora a Ricardo per trar- 
lo di cattività. 13S. ciò> eh’ ella fa a 
tal finé. 140. chiamata al confìglin in 
Inghiltorra « 141. riconcilia il Piincipe 
Giovanni con Ricardo • 141. dopo la 
morte di Ricardo fa cadere la Copna 
fopra Giovanni Senza terra Aio quarto 
figliuolo in pregiudizio d’ Arturo , e 
perchè, r5r.palià in Ifpagna per trat- 
tare il maritaggio di Bianca di CaAi- 
lia con Luigi figliuolo primogenito 
i Filippo AuguAo . ifj. cede a Gio- 
vanni Senza-terra laGuienna, e’I Poi- 
tù. itt.fortiene l’iikdio di Mirabcllo . 
ftd. fua morte. it7 

Eleenera , forella del giovane Arturo di 
Bretagna fatta imprigionare da Giovan- 
ni Senza-terra. 170 

Eleenira di CaAiglia . Sua coronazione . 

143. Aia morte- 149 

Eleonera di Provcnza maritata a Enrico IH. 

Re d’Inghilterra. *17 

Eleonora , figliuola di CoAanza di Breta- 
gna, e di GcAVedò figliuolo d’ Enrico 
II, 103. io8. iia 

£/r«rmg Papa manda de i Milfionarj in In- 
ghilterrgv-^ 1 

Elfrida figliuola d' Edgaro 13. diventa 
Regina. 13. Tuoi maneggi, ivi. fua pe- 
nitenza. ivi 

Ely ifola . 139. Vefeovo d’ Ely mette 1' 
Inghilterra in interdetto A>cto Giovan- 
ni Senza-terra. lój. il rimanente della 
lega contro Enrico III, dopo la batta- 
glia d’ Evefham fi ritira nell* ifola d’ 
Ely« 139. I ribelli ci Aanno fafdi mal- 
grado le rimoAranze del Legato • i4c. 
Eduardo ce gli sforza. 141.il Vefcovod’ 
Ely deputato a Eduardo II. da Tomma- 
fo di LancaAto, e perchè. 190 

Imma , moglie d’ Etelrcdo . 17I e poi di 
Canuto 1. 33. perfeguitata, ed acciifa- 
ta falfamente da Goduino fijtto '1 Re- 
gno d’ Eduardo il Semplice Aio figli- 
uolo F 37> pruova la fua innocenza 
X 3 cam- 
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c.mrnin»ndo fu i ferri roventi . 37- 

MngiSo , xipo d: i SalToni, 8> 9» io. En- 
gifto fa alleanza co i Pitti. 10. c ri- 
tenuto da Vortimero . pofeia riporta 
una gran vittoria l'opra i Bretoni ivi.di 
la battaglia ad Aurelio , è vinto in un* 
altra battaglia, ed uccifp un anno do- 
po. _ _ 1» 

Inrirt i, iìgiinoto di Gugiidmo il Con- 
quiliatore . yi. j6. riconofeiuto Re d’ 
Inghilterra dopo la morte di G’Jgliel- 
mo II* 58. $' impadronifee della Nor- 
mandia. 6i> fue contefe con i Papi , e 
con Sant' Anfelmo a cagione delle in- 
vefliture. ivi. r/»/. con Luigi il Groflb 
Re di Francia. 64. e ftg. 71. e ft^. ma- 
nta Tua figliuola Matil^, vedova dell* 
Imperadore Enrico V.a Geffredo Pian- 
tagcnetto . 73. Aia morte • 74 

iHrica II. nipote d’Enrico I. riconofeiuto 
Re vivente ancora Enrico I. 7 J- imme- 
diatamente non glilucccde . 74 < 75.78. 

79. felice cominciamento del fuo regno 
dopo la morte di Stefano di Blois. 79. 

80. ampiezza del fuo dominio < 81. oc- 
cafione delle fue guerre con Luigi il 
Giovane. 8j. Enrico fpofa Eleonora di 
Guienna, che da Luigi era (lata ripu- 
diata. 8}. Enrico acqurlla la Turena , 
il Poitù , e ’l Ducato di Bretagna , 

81. fa la guerra a Luigi il giovane nel- 
la Linguadoca , e prende Cahors . 8y» 
Aleifandro III. li rappacifica . ivi. ma- 
ritaggio del Principe Enrico , e di Mai» 

. ghcrita di Francia. 86. contefC d’ £n> 
rieo I[. con San Tommafo di Cantor- 
bcry . 86. « /tg. alcune parole afpre 
ufeìte di bocca a Enrico lì. danno oc- 
cafione alla morte di quello Santo Pre- 
lato , 9f. Enrico ne moflra del difpia- 
ccre . ivi. Enrico intraprende la con- 
ouilla d’ Irlanda, ivi. e feg. rende fod- 
disfazione al Papa della morte di San 
Tommafo di Cantorbery. 96.malafod'> 
disfazione , eh* egli ebbe de i fuoi fi- 
gliuoli • 96. e Jti, fanno cfli una lega 
con Luigi il Giovane , c molti altri 
Principi contro di lui . loo. loi. la 
Regina Eleonora di Guienna ci entra. 
101. fucceffo di quefia lega . ivi. con- 
ferenza per la pace renduta inutile , e 
perchè, loa. Enrico ripallà in Inghil- 
terra. 103. ciò^ eh* e’ fece al fepScro 
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di San Tommafo di Cantorbeir. 104Ì 
ritorna in Francia , ed obbliga i col- 
legati a far la pace . 104- loy. 1* 
ufo , eh* c’ fe della pace . loy. effetti 
della Aia palfione Per Alice di Fran- 
cia. loy.fì trova all alTemblca d* Ivry . 
106. viene in Normandia con unagrof- 
fa armata dopo la morte di Luigi il 
Giovane. 107. i fuoi figliuoli lo inful- 
tano. ivi. morte di fuo figliuolo Enri- 
co. 108. c di Geffredo. ivi. fuoi con- 
traili con Filippo Augnilo per la relli- 
tuzione del Velino . 109. è condanna- 
to da i Pari di Francia, ivi. fa difiicul- 
td di maritare la Principeifa Alice di 
Francia. 109.fi prepara al viaggio del- 
la Terra Santa, no. fa la guerra a Fi- 
lippo Augullo. III. Acconfentein vir- 
tù della pace ad abbandonare Alice . 
ut. muore a Chinon ed è fcpolto a 
Fontcvrault. 11 J 

£nrito II. truova il fepolcro d* Arturo an^ 
tico eroe d'inghiltirra. 114. Bianca di 
Cafliglia nata d’u’ia figliuola d' Enric» 
li. 18» 

Snric», figliuolo d’ Enrico II. 8j. fpola 
Margherita di Francia . 86. Bequet , 
che fu di poi Arcivefeovo , ebbe pet 
Governatore Tommafo di Cantorbciy » 
86.90. Enrico II. Io fa coronare sè vi# 
vente dall* Arcivefeovo di Jorc, ma/- 
rado r oppsfizione di San Tommafo 
i Cantorbery. 9j. Enrico li. fe ne pen- 
te r ifielTo giorno della coronazione .. 
98. è coronato una feconda volta infie- 
me con Margheriu di Francia Aia mo- 
glie . 99. viene in Francia alla Cort* 
di Luigi il Giovane, ivi. fuo carattere. 
ivi.Entra nella lega contro fuo padre , 
e perchè. 100. non vuol dare orecchio 
ad alcuno accomodamento, tot. obbli- 
ga fuo padre a ripaflàre in Inghilterra . 
io4.ia la pace. joy. ricominciala guer- 
ra. ioy.#/>/.fua morte. ioy.io6 
Znrùt II I. fiJiuolo di Giovanni Senza- 
terra, 784. il Papa Onorio MI. s’ inre- 
teflà grandemente in favor Aio . iSa. 
184. * A?, flato dell* Inghilterra nel 
giugnere eh' t’ fece alla Corona . 191- 
carattere di quello Principe . 198. Go- 
vernatori del Regno durante la Aia mi- 
norità 199. r Arcivefeovo di Cantor- 
bery Io corona a Vweftrainftcr, e per- 
chè. zoo. fi fa aman , c llunare dagl* 
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‘ Ingtefi, e come, xoi.fi b guerra alla 
Francia, aoi. to>. (i lafda governare 
da Uberto di Bourg gran Giudi ziert . 
*9?. Piero delle Rocche s’ allontana 
dalla Corte, io}. Enrico III. palfa in 
Bretagna. »o5.difgufta gringlefi, ivi. 
f Signori (i coHegano contro di lui 
aoS. gli dichiarano la guerra . iii. i 
Veicovi fanno la pace . aii. la guerra 
fi riaccende j c il Re va per attaccare 
i Collegati nel paefe di Galles . aia. 
ci riceve alcuni fvantaggi , e fi ritira 
- ih Inghilterra . ii}. i Vefeovi lo ’n- 
ducono a far la pace , e a cacciare 
Piero delle Rocche Vefeovo di Vvin- 
cheftre . » 1 4 . » f‘g. Sant' Edmondo Ar- 
civefeovo di Cancorbery è impiegato 
per fare il trattato di pace col Prin- 
cipe di Galles. »ij. Enrico dopo aver 
renduta la pace al fuo Regno , fpofa 
Eleonora di Provenza, ut- fa un' al- 
tra volta follcvarfi gl' Inglefi a cagio- 
ne d' una foperchia profufione verfo 
li llranieri . ivi. gli vien negato il 
anaro per far la guerra alla Francia .. 
ivi. fa difeefa in Guienna • ii8. perde 
la battaglia di Taillebourg , e quella 
di Xaintes. 119. fi ritirai e fa la pa- 
ce . ivi. i fuoi fuddiri novamente con- 
tro di lui fi follevano. aio. i fuot due 
Cognati fono capi della lega. iii. ar- 
tìcoli! a i quali è cofircito ad accor- 
darli a Oxford . laj. e di giurarne 1 ' 

' olTcrvanza fu i Santi Vangeli . ivi. i 
fuoi fuddici non lo lafeiano andare a 
Cambra? . aij. Enrico va a Parigi per 
concludere la pace con San Luigi . 
ss 8 . e feg. Enrico fi fa afiblvere dal 
giuramento fatto a Oxford . ii8. San 
Luigi manda del foccorfo a Enrico con- 
tro 1 fnoi fuddiri. 1x9. Enrico fi trova 
ad Amicns , dove San Luigi termina le 
fuc differenze con i fUoi fuddici. xz9. 
i Collegati non tflando al giudizio di 
San Luigi > ricominciano la guerra . 
B19. x;o> Barteo fi rinchiude nella Tor- 
re di Londra i e di bel nuovo promet- 
te d* oficTvare gli articoli d' Oxford . 
ajo. ricomincia la guerra. s}i. rifpo- 
fia d' Enrico alla lettera de i Signori 
collegati . xjx. battaglia di Leves, in 
cui Enrico malgrado tutto il fuo co- 
raggio ebbe la dìfgraziad'effer fatto Pri- 
giooiero iniiemc eoa Eduardo fuo f^li- 
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uolo. sj 4 . e feg. fu liberato con aver 
vinta la battaglia di Evesham . x}9. 
fua morte X41. comparazione d’ Enri- 
co III. con Eduardo I. fuo figliuolò. 
X44 

Etrica V. Imperadore s’ tntereffa in fa- 
vore d' Enrico I. Re d’ Inghilterra 
contro Luigi il Grolfo . 91. fpofa 
Matilde figliuola d' Enrico I. v. Ma- 
tilde • 

Enrica VI. Imperadore ritiene cattivo Rt- 
cardo. I}}. Ieri ve intorno la lua de- 
tenzione a Filippo Augnilo. i}4. efi- 
ge da elfo un groffo rifcacto . i}9, il 
Papa lo minaccia di fcom mica , e in 
fine gliela fulmina contro. 140. 144. 
fa una lega con Ricardo contro la 
Francia, e con qual fine. >44. gli do- 
na una parte del fuo rifeatto per in- 
durlo alla guerra contro la Francia . 

I4rf 

Enrica, figliuolo di Ricardo Re de i Ro- 
mani , X19- fatto prigioniere nella bat- 
taglia di Leves . zjj. uc;ifo a tradi- 
mento da Guido di Mon forte. 14} 

Enrica, Conte di Bar ferve Filippo Au- 
guflo a Bovines. 17 j 

Enrica Duca di Bar prende in moglie una 
figliuola d’ Eduardo _ I. 147. entra in 
lega contro la Francia xjx. fa un’ir- 
ruzione nella Sciampagna . e n' è dif- 
cacciaco da Gauchero di Cafiiglione 
xs6 

Enrica, Duca di Brabante genero di Fi- 
lippo Auguflo entra nella lega contro 
di lui . , 10^ 

Enrica, Cànc di Sciampagna, nipote di 
Filippo Auguflo . IX}. e di Ricardo . 
i}a. s’ attacca al partito di Rieardo « 
Si}, ed è fatto Re di Gerufaleinme 
fpofando Ifabella crede di quello Re- 
gno . e vedova del Marchefe di Mon- 
ferrato . I }o 

Enrica Biaibroc folto Enrico HI. 189 

Enrico di Lacy Conte di Lincolno fuo- 
cero di Tommafo di Lancallro . x}}. 
179 

Enrica Cante di Lancallro . figliuolo di 
Tommafo . X97. s’ unifee alle truppe 
d’ Ifabella. }o4. invia il giovane Spcn- 
fcr alla Regina . e rinchiude il Re . 
30J. pollo apprelfo al giovane Eduar- 
do III. . . 

Enrico di Levcellre . figliuolo di Simone 
X 4 di 
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328 

di Monforte comanda un corpo d'anna- 
ta nella battaglia di Leves . rclla 
-morto infieme con Tuo padre alla batta- 
glia d' E vc/ham , ajS 

Xnrùe di Pere/ fotto Enrico 1 {I< tj i- fotto 
Ediiardo I. i 6 o 

Xnriee , Vefcovo di Vvincheftre , fratello 
diSt fanodiBlois. 7; 

Xftrntm. 8j 

Ifre , fiume tra la Normandia « e la Fran- 
cia. 6 S 

ImW®, figliuolo di Canuto I. 

Xrf/ì» de i Pelagiani. 7. degli Albigefiin 
Francia, follcnuta dal Red' Aragona . 
169. Albigefi feonfìtti da SimoiiediMon- 
forte. 171 

IrforU , provincia del Regno di Mer- 
da. » Il 

Xrlmn» , padre d’ Eudo Vefcovo di Ba- 
yeux , e di Roberto , Conce di Mor- 
tano* jt 

irr/f^Redi Svezia fcaccia Svcnonc , Re dt 
Danimarca. aS 

XfjttJtni di Giovanni Senza terra . itfi 
Xfftx j antico Regno de i SafToni inlnghil- 
terra » 1 j 

Xjhtngìt, antico Regno de’Saffoni in In- 
ghilterra. »j. unito fotto una ftefl'a Mo- 
narchia . ì 6 . Alfredo l'abbandona a i Da- 
nefi mediante l'omaggio., ao. Adclflano 
loro lo ritoglie . ai 

Ifhangt, V. Aimone derEllrange. 
ItellnUo, Ecelberto , ed Ecelredo Re d’ 
Inghilterra cucci e tre figliuoli- d'Ece- 
lullb. . ]> 

Xuìfa^ Sant’ Etelfo Arcivefeovo di Can- 
corbery marciri-zzato da i Danefi idola>- 
tri. ' 54 

Xtilredo li. figliuolo d' Edg^o Re d’ In- 
^ilterra . a). Aia crudeltà . ì. 6 . e fcg. 
fcacciato d'Inghilterra fi ritira in Nor- 
mandia. a 7. è richiamato . ^9. fua mor- 
te. jo 

ZttÌHÌfo , figliuolo primogenito d'Egber- 
to- 17-fue guerre con 1 Danefi. la 
Xttlved» , favorito del Re Edgaro. 14 
Xitcrt Boezio illorico Scozzefe. tgg 
Xm . Filippo Aiigufto prende la citta d’ 
Eu. ii8. il Conre d’ Eu fa ribellare la 
Normandia contro Giovanni Senza ter- 
• ta. Ì55. è fatto prigioniere in Mirmbtl- 
U . a^a.meflb in libertà. 146.il Conce 
d' Eu ferve Giovanni Senza terra contro 
Filippo Augufto. 


di Borgogna alla battaglia di Bovine» 
direttamente ficuato davanti a Filippo 
Augufto. 17^ 

di Sciampagna. g 6 

£«<f» Vefcovo di Bayeu* , cConcediKenc 
lua congiura contro Guglielmo il Con- 
quiftatore . jj. e contro Guglielmo il 
Rodo. 44. e fatto due volte prigioniero, 
e rimandato in Normandia . 54 

Xveihmm^ 157. battaglia tra Evesham , c 
Kemcftoye. in cui reftò morto il Conte di 
Leyceftre, e molti Collegati, ijz.eaj» 
Xvnux prefoda Enrico I. Re d’Inghilterra i 
6i.da Filippo Augufto. ij 8. bruciato , 
e perchè. 141. il Conted’ Evreux tratta 
con Enrico 11.85. Giovanni Senza-ter- 
ra cede a Filippo la Contu d’ Evreua . 
>51 

XvrtHx , «.Roberto (T Evreux . 

£Hj 7 «rAi«, Contedi Bretevil. 66 

Xujriuhit , Conte di Bologna . 76. Aia 
morte . 79 

Xuftxchh , Conte di Bologna fpofa la fo. 

rellad' Eduardo il Semplice. gs 

Eufliuhi» , Il MenacboEuftachio conduce 
la flotta, che Bianca di Caftiglia man- 
dava in Inghilterra in foccoiio di Am> 
QLirico». 

T 

F AUtfa , città di Normandia . i6.Arcuro 
condotto a Falaifa . 1 fd.Falaifafi rende 
a Filippo Augufto. ir 159 

Xamiglii Normanne A ftabilìfcon» in In- 
ghilterra . 47- 

£««or>rrd‘ Eduardo H.fonO' ha cagione delle 
turbolenze, e dei difordini del Aio Re- 
gno. 174. Piero di Gaveftone ivi. r /eg^ 
tigone Spenfer. ’ ìi^.t/tg^ 

XergtnxJtf V. Almo Fcrgenzio. 

Xtrgufit, Re di Scozia Aia morte. y 
Ttrnmdf, Contedi Fiandra, figliuolo- dà 
Don Sanzio Re di Portogallo fua ribel- 
lionecontro Filippo Augufto. 169. [luy 
paefé conquiftaro da Filippo Augufto . 
ivi. è fatto prigioniere alla battaglia, di 
Bovine», econdotto a Parigi. 174.1-75. 
laContcfladi Fiandrafuamoglie ottiene 
la libertà. 175 

Xerritrtt, V. Roberto di Fcrriercsil Conte 
di Ferricres fotto Enrico HI. 190. Tom- 
mafo di lancaftro. Conte dìFcrrierrs. 


far- 
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'^$rtì.S0rn»rd . Filippo AuguUoj cd'En- 
rico ll.fi trovano nelpaefe deirUmena 
vicino alla Fertè-Bcrnard per concludere 
la pace 1 che non fu ftabilita > e perchè, 
li I. Filippo Augufto prende la Fcrtè-Ber- 
nard • ivi . 

levirfthtm . Badia , in cqi fono fepolti 
Stefano di Bltis , Matilde Tua moglie ^ ed 
Eullachio loro figliuolo . So 

Tiammm£t. Autore Fiammingo deH’ifto- 
riad’Eduardo f JJ. _ joo 

SUmmin[hi fcacciati d'Inghilterra da Enri> 
coJJ. Sa. rendono fervigio in Terra-San- 
ta a Ricardo J. ia7 

rUmminchi disfatti a Furnes . 157. Filippo 
il Bello mal foddisfatto de’Fiamminghi . 
ivi . 

Tinmmmghi nell’ Armata d'Eduardo J. con- 
tro gli Scozzefi . 170.171 

fUnUra. Ribellione di Ferrando Contedi 
, Fiandra j figliuolo di Don Sanzio Re di 
Portogallo contro Filippo Augulfo. 159. 
cerca Filippo Auguro nella miTchiaalla 
battaglia di Bovines . 17J. 174- v. Ferran- 
do. Guido Conte di Fiandra . 147. Lui- 
gi il GroiTo dà la Fiandra a Guglielmo 
Courteuie . 7 J» 74-Filippo Conte di Fian- 
dra entra nella lega contri Enrico JJ. 100. 
riporta alcuni vantaggi fopra di lui . tot; 
parte peri Santi luoghi. ìo6. turba la 
Francia, 107. fua morte . iii.pretenfio- 
ni di Baldovino Conte d’Anali fopra la 
Fiandra. la;. ìt6. Filippo Augulfo ha 
difegnodi riunitela Fiandra alla Corona 
di Francia, ixd. Ricardo guadagna il 
Conte di Fiandra. 148. abbandona il par- 
tito di G iovanni Senza-terra . i 
Titr» di Lincolno , c che cofa è . 194 

litfchi. 11 Cardinal Fiefchi inviato in In- 
ghilterra, e perchè. 139. fuoi sforzi per 
acchetare i malcontenti, ivi. tratta la 
pace con Leolino. 141 

niiffo Kc di Francia nep delle truppe! 
Guglielmo il Conquiftatore. 4l.ègelo- 
fo del di lui innalzamento. ìi 

TUipf» Augufio'Re di Francia coronato vi- 
vente ancora fuo padre . 106. turbolenze 
del principio del fuo regno , e faviezza 
del giovane Re. ivi. e leg.s’ impegna a 
prender la Croce. 109. prende l'armi 
contro Ricardo , figliuolo d'Enrico JJ. 
c perchè. Ilo. Ricardo s'unisce a lui 
contro Enrico acagione d’Alicc di Fran- 
cia. ivi ilPapaClcincatc JJJ. vuol far 
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la pace, e non nevleneacapoliii.rico- 
raineia la guerra con vantaggio di Filip- 
po. III. Ila. obbliga Enrico a defiderare 
la pace, in.s'impegnad’andarcin Ter- 
ra-Santa con Kicardo nuovo Re d’Inghil- 
terra. 114. prende il bordone benedetto 
a S. Dionigi, fi trova a Vezelay, vafi- 
no a Lione con Ricardo , s'imbarca a Ge- 
nova, ed arriva in Sicilia, dove paflaT 
inverno, iij. motivi de' fuoi contraili 
con Ricardo in Sicilia. 116. tfeg.fa un 
trattato con Ricardo . 114. prende la 
città d’Acri. ivi. ritorna in Francia, 
e perchè • ixd. » feg. s' accorda col 
PrincipeGiovanni contro Ricardo . iji. 
i|4> • l*g- porta la guerra in Norman* 
dia, evi prende molte piazze . tj8. ac- 
confentc ad una tregua. i4j. la rompe, 
e perchè 144. conferenza in vicinanza di 
Vcrnevil. i4f. del guado d' Amours.14^.' 
pace legnata vicino a Louviers, che non 
ha lunga durata, e perchè. i4<5. 147. Fi- 
lippo riporta molti vantaggi fopra Ri- 
cardo. i47.il Contedi Fià^ra fi dichia- 
ra contra Filippo , e per qual occafione.' 
148. difgrazic di Filippo in Fiandra, c al 
ponte di Gifors. 149. s’inrereffa in fave- 
red'Arturo contro Giovanni Senza-terra 
dopo la morte di Ricardo, ifi. s’intie- 
pidifee intorno a ciò qualche tempo do- 
po. ivi . fue richicflc al Re Giovanni, ivi, 
tuo divorzio con Ifemburgadi Danimar- 
ca. i;j. lo fa citare davanti asè, e per- 
chè. MI. vendica ralfalTinio d'ArturoJ 
I J7. fue conquille fopra Giovanni Senza- 
terra . M7. 1 58. gli accorda una tregua. 
16 f. fa dei gran preparativi contro di lui 
adinlligazione o’innoccnzio 111. i66. 
quelli preparativi fono inutili , c perchè . 
ivi . lega contro Filippo Augullo . itfS. 
c seg. guadagna la battaglia di Bovi- 
ncs. 17X- e feg. fua pietà prima, e dopo 
la vittoria . 173. accorda una tregua a 
Giovanni Senza-terra. 176. 177. coopera 
a far dichiarare Luigi fuo figliuolo Fled' 
Inghilterra. 179- » /v. non vuol farlo 
apertamente , e perchè . I94. morte di 
Filippo Augullo . 164 

JJJ. figliuolo di San Luigi . Eduar- 
ooj. non l’amava, e perchè 141. com- 
parazione di Filippo J jj.con fuo figliuo- 
lo Filippo il Bello . »47 

Fi/iff» JV. il Bello Re di Francia , fuo ca- 
rattere . a47> fa la guerra a Eduardo J. 

ep«r- 
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e perchè ; gli confifca la Guicn- 

na, eie altre terre dipendenti dallaCo- 
rona di Francia . z5t> prende LilTa , 
Irugcs, ed altre piazze diFiandra>is6. 
falapacecon Eduardo. J. x;S. occafìo' 
ne de' contraili di Filippo con Bonifacio 
VIII-i»i, e fa ipofare fua figliuo- 
la a Eduardo JJ. ^Jì. favorifee la lega 
degl'Jngleli contro Gavellone. xjt.x 79 . 
fua morte . ^ a8 j 

Jilippo Conte d’Analt riceve jrabclla in 
Francia» 

wHifft Baffet s'unifce ad Enrico HI» contro 
i Collegati . - ipo 

Tili^atC Aliintt , aSP- v.Albinct^ 
f ilipptài Moubray Governatore di Steriino 
fotto Eduardo II. » 89 » giulliziaco- per 
ordine d'Eduardo JJ. x96 

W<>p4figliuoIa di Guido, Conte-di Fian- 
dra . a47» Filippo il Bello- li^fa- venire a 
Parigi, ed efifa vi muore ► »5J 

figliuola del Conte d’Analt propo- 
lla in moglie per Eduardo Principe di 
Galles .. pj 

lilipfe Conte di Fiandra entra nella lega 
contea Enrico IMle d’Jnghilterra . i oo.. 
parte per la Terra • Santa . kjj. turbala 
Francia fui principio del Regno di Filip- 
po Augnilo.. toT 

9iU-C»Htier Roberto fils-Gautier fotto 
Enrico li I- prende if partito di Luigi 
Re di Francia - Ì9ii 19^,. 

fi -Rinaldo Filfours unodcgli omi- 

• cidi di Tommafo di Cantorbcry _ 9j 
SilffMris , V- Ruggeri Filfpatris _ 

1 Contea di Scozia . X48- MacdulTo 
Conte di Fife , Signore Scozzefe , uc- 
cifo in una batta^ia contro gl’ Ingle- 
_ x6j 

^/«mmiVarnicorii Roberto Brus.. x6S 

Slitta Ai Filippo Augullo per ilfuopalTag. 
gio in Jn^ilterra -i 56 .rovinata , e 

169 

Sitx V. Bernardo di Foix • Mf-c Gallone di 
Foix . 

Itntaints , Callello di Fontaincs vidnoa 
Roano. 

Stnttvrault.. Enrico II. feppellito nella 
Badia, di Fontevrault , Ricardo fep- 
pellito nell’ illeffa Badia. 

Strfar y piazza di Scozia .. 1J4. 

Sougirtt. Ranulfo Fougeres entra nel pai» 
tito del giovane Enrico contro Enrico- III 
aoo> Lox. 


OLA 

Fratntfcant, Va FraHCcfcMO nomata 

Agnet. xif 

Conte d'Angiò. <6.71.7^ 

Fulco capo di venturieri folto Enrico 111 , 
190, t9>? 

Fulco Paisnel Signore Normanno, duran- 
te la minorità di Saii Luigi li dichiar* 
per il partito d’Inghilterra. xoy 

Fulco di Ncvilly corregge Ricardo de t 
fuoi trafeorfi. 

Francia . Il ptù antico , c più bel polTeira 
della Corona di Francia e il proteggere 
gl’infelici. 9^ 

Franchi antichi popoli venuti dal Norc- 

i. fcacciati dalle Gallic da Aezio t 4 
Ftanefor* . Concilio di Franefort. iS 
Frafor - Simone Frafer Generale ^rzcle 
fconfiggegringlefi. 

F redorico.. Scifma ;dell’ Imperadore Frede- 
rico . 8j. fuoi contraili con Aleffandro.- 
III. 91. entra nella lega d'Enrico II.. 
contro Luigi il Giovane, ivi. 

Freuval . Filippo Augullo cade io un’im- 
bofeata vicino a Fretcval .. 

Fucato fpedito dal Papa Eleuterio in In- 
ghilterra. X. 

Torvi/.. Battaglia di Furnes, nella quale 
i Fiamminghi furono feonfitti da - Ro- 
berto Conte d’Artois,. 2.JS- 

G 

.. Ricardò , e i Gallelì feonfitti' 
in vicinanza di Gaillon , J47- 

Cv/irvne, Contedi Mculan.. 7o> 

Galltt. -v.’Lcolino, e Dàvidc fratello di 
Leolino. xoA.x^f. 

Càtlis - Principato di Galles . 1 ^-i Bretoni 
di Galles ifeonfitti da Egberto. 16. <U- 
Adelllano. a=i. daEdgaro. xx. da Eral- 
do . ì9- da Guglielmo il Conquillatorcil- 
49. Armata di Gali efi fotto Ricardo.. 
r47- - i Gallèlì fi ribellano fotto Giovanni 
Senza-terra . 164. fi follcvano qualche 
tempo dopo. >5». 

Gallia Popolo dell’antica Calila .. i 
Gallone di Montigny porta lollendardodel 
Re Filippo Augullo alla battaglia di Bo- 
vines . i 7 I-non l’abbandona. 174 
Qalloot.. 11 Cardinal Gallone mandato in 
Francia, e wrehè.- 180, alfille alla Co- 
ronazione ai Enrico II I. e ne riceve 1 " 
emaggio..i84Xuodifcorfo alle truppe dcL 

pat- 
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pjitìto dTnrfeo- 190. fcomunicai Ca- cito di Filippo. 1 coiKc/ii de i Gcno- 

ronici di Lincolno- 194. cooperai far veli, e de iPifani. iij 

ìLcrattacocon Luigi per fario ufeire d’ Ctrmant. San Germano Vefeovo «TAuferr* 
Inghilterra. i9d.fua avarizia. i97.fuo paffain Inghilterra per combatterei Pe- 

gaìtigo. 198 fagiani. 7.fafcomunicare Vortigiero. <• 

<}nt . Eduardo L li ferma in Cane. *57. a4rufaUmmt . Roberto « figliuolo di Gu< 
Gant a(Tediato« epreio daFilippo Au< glieimo il Conquillatorc impegnail fuo 

gullo. id9 Ducato di Normandia per andare a i luo. 

~Car lande . Guglielmo di <jariande alla ^i Santi. Ricufa il Regno di Gerufa. 

Baccaglia di Dovine]. <71 lemma j che viene dato a GoSredo di Btt> 

■Cania. Don Garzia Redi Navarra. 118 gitone. i8.e feg. v. Crociate. Gerufa. 

iiafiigo degli Eccle/iadici arcritto a Enrico lemme ptefa da Saladino. vop.Giiidodi 

1(. io;. Ecclclìaltici j e Tommafo Lufignano Re di Gerufatemme . ita 

Bequet. Giafi , citcid*Alia. «18. alfediata da Sala. 

, di Foia Conte di Bearn, i4? «fino. _ ij» 

KiavtPont 1 favorito «f Eduardo II. »7j. • Gilbert» Ballètlì ritira nel paefe di Galles. 

Aj.v. Piero di Gaveftonc. xii. 

diangy. Roberto di Gaugy obbligato a Ci/F«rr« gran Marefciallo d'Inghilterra do. 

Tendere (1 callello di NeVverc . <99 po la morte di fuo fratelto Ricardo, iid 

dleffred» Marcel pafl'a in Inghilterra con Qiibtrt» di dare figliuolo di Ricardo > 
Guglielmo . 41 . 4 f Conce di Gloceftre . 119. comanda un 

^e^redo Piantagenctto figlinolo di Fulco, corpo d'armata alla battaglia diLeVves. 

Conce d’ Aneiò. 75. s* im padroni fee 154. lì chiama olTefo dal Conte di Ley. 

della Normandia . 76. Luigi il Giovane cedre, e perchè. t} 7 » G rappacifica co 

* l’abbandona, ivi. fuo tedamento . 84 i Principi della Marca , e col Principe 

^tffredtf figliuolo di Geffredo Piantage. Edurdo, che libera dalla prigione, ivi. 

netto , e dell’ Impcradrice Matilde. fidichiara in favorede i malcontenti, e 

S4« fuo fratello Enrico II* lo fpoglia de perch. . x;9. 144. comanda l’armata d* 

ifuoi Staci, ivi. muore di dolore, ivi. Eduardo I. contro Lcolino Principe di 

<Ctffnd», Arcivefeovo di Jorc efiliato da Galles. 144, Luogotenente delle arma* 

Giovanni Senaa terra ,'€ perchè. 165 ted'Ediiardo I. in Ifcozia. xdf 

■Ctff'red» , Arcidiacono di NorVvic. Gio- CMerr» diClar*, Conce diGloceftre gio- 
vanni Senza-terra lo famorire, perchè, vaneSignore. della Corte (TEduardoIU 

ecome. ^ <5^.164 177. reità unito al Re durante la lega de 

di Luci fottoEnricolII. 190 . i Signori . 179. s’adopera ad acquietare i 
•Utjfred» , figliuolo d’ Enrico II. Sj.fpofa Signori collegati. tSx. v/ix. uccifoncl. 

Cofianza di Bretagna. 84. e con tal mez- la battaglia di Scerlino. 187 

zodtventaDuca di Bretagna, 99. fi di- Ciliertodi Gant fatto Conte di Lmcolno 
chiaracontro fuo padre . loi. falagiier- da Luigi Principe di Francia, fniopri- 
ra a Ricardo. 107. muore a Parigi. 108 gionieic nel levar Tallèdio di Lincolna. 

XJfffrede di LuGgtìiiìo fa la guerra a Ricardo 19J. 

figliuolo d'Enrico II. 110. e a Giovanni Cilbtrit Hay partegianodi Roberto Bruì, 
Senza-terra . if4. è fatto prigioniere. 169, 

ijd. pollo in liberti. j;8 Re d’Ibernia s’unìfce a Pafceit- 

Geffrtdtdi BuriUon. iia. GclfredodiRan- zio conira Utero, creila uccifo. 

cone. 14; d’Ingilcerra, forelia d’ Eduardo 

Ceffrede , figliuolo baftardo d’Enrico IL Il.madrcdi Gilbertodi Giare, conte <U 

eletto Arcivefeovo d’Torc 114. fattoim- Glocellrc. 477 

prigionare daGugliemo di Longocam- Giovanna (TAngiò , nipote di Filippo il 
Po. . jji Bello. Iti 

di Marifc tradifee Ricardo, Conte C/«tiai*»4di Valois, Conceifad’Analt.io} 
di Pembro^ aid Giovanna , maritata a Guglielmo di Cour- 

Qtntva . Filippo Augullo s* imbarca a Ge- te-heuse . 7o 

•ova. laGi Gcnovefi feguitaao il pjr- figliuola d’Enrico li. maritata a 
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■ Guglielmo Re di Sicilia . io i. U 8. m. 

pol'aa alConte di Tolola. 148 

Citvmni Cardinale d’Anagni. in 

Qìovannidi Crema , Cardinale > Legaco del 
Papa in Inghilterra. . 88 

GÌDf«n»i d'Oxcnorf , Ambafeiadore di Fre- 
drico allaDietadi' Witebourg. 91 
Giovanni figliuolo d’Enrico Il« detwGio- 
' vanni Senza-terra • 8J. e perchè «fj. 
fpofato ad Adelaide di Savoja . 100. en- 
tra nella lega contro l'uo padre, ii^.fuo 
fratello Ricardo aumenta i fuoi ap- 
panaggi , 114. $* oppone a Gugliel- 
mo Longocampo Cancelliere d In- 
ghilterra j e l’obbliga ad ufeire dal 
‘ Regno • iji. penfa a fard Re ncll’af- 
fenza di Aio fratello Ricardo . ijx 
guadagna a tal fine Filippo AugiiAo. 
ivi . articoli del loro t'attaro . ijj. 
sforzi , eh ‘e’ fa per impedire la libera- 
zione di Aio fratello Ricardo . i4c-fco^ 
municato » t dichiarato incapace di 
fuccedere . i4i.fua perfidia.14x.fi ricon- 
‘ ciba con Aio fratello Ricardo, ivi feon- 
figge , C'fa prigioniero il Vefeovo" di 
* Beauvais . I47. dopo la morte di Ri- 
cardo contrada la Corona ad Arturo 
figliuolo di GefTrcdo» 151. fa un tratta- 
to con Filippio Augudo . IS3- caratte- 
re di Giovanni Senza terra, ivi, 
ripudia la erede di Gloceftre per ilpo- 
fare Ifabella d’Angotilcme. il4> è con- 
dannato da i Paci di Francia , e perchè . 
155. Filippo Augudo aflìAc il giova- 
ne Arturo a fargli la guerra . 155. iiA 
Guglielmo delle Rocche di Arturo in 
man di Giovanni Senza-terra . iì6. il 
quale crudelmente l’uccide . 157. idi. 
Giovanni condannato dalla Corte de i 
Pari , e le fue terre dipendenti.'dalla Co- 
rona confifeate . 158. Aia non curanza. 
ivi . rifpoAa , ch’e’ diede a i Deputati 
dellacittà di Roano affediata da Filippo 
Augudo.ivi. fa la tregua per due anni. 

' ijs- fuo con tratto col Papa Innoccnzio 
III. a cagione deH’Arcivefcovo di Can- 
torbery. itfo. idi. ilPapalofcomunica, 
e perchè, idg.attblve i di lui Aidditi dal 
giuramento di fedeltà. 164. mala con- 
dotta di Giovanni Senza-terra . 164. e 
fcg. Aie crudeltà , ed impofte idj. il Pa- 
pa Innoccpzio HI. follecita Filippo Au- 
gutto ad tmpadronirfi de idi lui Stati . 
idd. s’aggiutta col Papa , e come «idzt 
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entra nella lega contro Filippo Augu- 
fto . idS. Afled a la Roche - au - Moi- 
ne , dalla qnale Filippo AuguAa 
gli fa levare l’alTedio 171. 171. e i7tf.' 
uiebcttemmie dopo la battaglia di fio- 
' vines . i7d. ottiene cinque anni di 
tregua . 177. i fuoi fudditi contro lui 
fi collegano , e per qual cagione. 178 
chiamano Luigi figliuolo primogeni- 
to di Filippo Augutto. i8c. e lo co- 
ronano Re d’Inghilterra . ivi . e feg. 
morte di Giovanni Senza-terra. i8i 
Cumino Contedi BuKam. 148 
Un altro Giovanni Cumino s’unifce a En- 
rico III. contro la lega dei^nori In- 
glefi. xji. un altro deH’iftcllo nome . 
148. xd4. e ft^. comincia i fcuotcre il 
giogo degl’lnglefì . xd4.dà le fuctrup.' 
pe a Vf'alleys. xdi. diventa Aio con- 
fodera'o. x6% 

Giovanni Cum'wo nuovo Reggente guada, 
gna due battaglie fopra gl’ Inglcfi . 
léS 

Giovanni d’Arablay Sinifcalco del Peri- 
gord. . *1.* 

Giovanni di Bailleul feguc il partito d’- 
Enrico III. i}ii fuo diritto fopra la 
Corona di Scozia . X48. X49> Eduar- 
do I. gliela aggiudica , e come . 
xfo. Bailleul fa alleanza con la Fran- 
cia . 1 ; j. Eduardo I. gli fa la guerra ^ 
e perchè . 1J4. lo fa condurre nella 
Torre di_ Londra, ivi. rimelfo in liber- 
tà , patta in Normandia. 154 

Oiovannt di Belcampo iiccifo a Evesham 
x^ 8. 

Giovanni Dtica di Brabante fpofa una fi- 
gliuola d’Ediiardo I. 147. entra nella 
lega contro la Francia. x;t 

Giovanni , Duca di Bretagna , nipote d’ 
Eduardo I. entra nella lega contro la 
Francia. xrt 

Giovanni di Maltraverfo . Gli viene da- 
ta cura di cuttodire Eduardo II. nella 
prigione . 309. lo fa morire . jic.’lno 
gaftigo . ■ 8ta 

Giovanni di Monmouth Sign ore Inglefc Seit. 

affetto a Enrico IH. xiS;, 

Giovanni Conte d’Arondel partegiano de- 
gli Spenferi. 194. 

Giovanni d’Analt s’intcretta in favore d^ 
Ifabella di Francia . 3031 ritorna in. 
Analt dopo la Aia felice fpedizione 
d’Inghilterra . 509 

Gì»- 
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Ci«v4»»/ di Moubrayfotco Eduardo li. z88. Gloceftre . Giovanni Senza-terra fpoia la 
, lìcollega contro gli Spenferi . »?o crede della caladi Gloceftre. ii4.1aripu- 

aiovKnni d’Harcour lotto Filippo il Bel- dia per ilpolare Ilabclla d’ Angoiileme. 
Io pafta in Inghilterra , e forprendc Dou- ij4 

vres , La Contcfta di Gloceftre fatta prigionieri 

Manici deputato dai Signori colle- daEnricoI li. i. il Conte di Gloceftre 

gati al Principe Ricardo Re d’Akmagnaj cognato d'Enrico l H. » so. v. Gilberto di 

fratellod’Enrico H I. ^l6 Giare, Conte di Gloceftre , e Ricardo di 

G/'oviws/Mtnthct tradifee Vvalleys. i6o Giare, Conte di Gloceftre. 

Giovanni Gram bravo Scozzele uccifo in Go/r^rfodi Buglione , d. B uglione. 

'lina battaglia contro gFinglelì. z6j Goduino , Come di Kent . J4. jj.fa cader 

Giovanni Cray eletto Arcive/covo di Can- la Corona lopra Eduardo il Semplice . 37. 

torbery i ' 160 accula la Regina madre, ivi. Eduardo lo 

Giovanni di Varcnnes Conte di Surrhey , piinilee, e perchè. 38. Ina morte. ivi 

Governatore di Scozia per Eduardo I.ttft. G<»//i> di Dotpbarton . *59 

obbligato da Vvalleys a ritirarfi in In- Gorlois , Contedi Cornovaglia. ij 

ghilterra. ivi. efeg. entra nella lega de i Gormont , Principe Danele « rende Criftia- 
■ Grandi contro Gaveftone . 279. afledia no. xo 

Gaveftone dentro Scarboroug . i8o Comay, v. TommalodiGornay. 

Giovanni Bdairdo nominato per uno de i Goti, antichi popoli del Nort. j 

Governatori della Scozia dopo la morte Govers , terra nel pacle di Galles, turbo- 
d’AleflandrolI l. _ 148 Icn/eavvenutc lotto Eduardo li. acagio- 

Giovanni Stuardo, Sinilcalco di Scozia , ne della vendita di qiicfta terra. 1S8 

dato per collega a Vvalleys. lua morte. Gourdon , t». Adamo Gourdon . 

xtfx .... Ge«r</<>« . Bertrando di Gourdon ferifceRi- 

Ciovanni di Nesle fa prigioniere il Conte di cardo . 150 

Salitbery gettato a terra dal Vefeovo di Gournay . Il Signore di Gournay partigiano 
Beauvais alla battaglia di Bovines. 17I di Filippo Augufto . 143 

GtrWt di Trièfta accanto al Re nella bat- Craety in Berry ceduto a Filippo Augnilo 
taglia di Bovines . 173. colpifce l' Im- da Giovanni Senza-terra. i;3 

peradore Otone. _ 174 Gran», v. Giovanni Gram . ' 

0//irr meflb in fcqueftro a tempo di Luigi il Gr«» Carta xoi. 107. xij. lotto Enrico II I. 
Groffb, e d’Enrico I.6f. conferenza di 103. ribellione degl' Inglelì lotto Enrico 

Califto II. e d’Enrico I. aGifors . 69.71. Il I. per conlervare i privilegi dcllaGran 

Gifors , chiave della Normandia . 86. Carta 117. San Luigi annullando le 

conferenza tra Triè, e Gifors. 105. per ordinanze d’ Oxford conlervai privilegi 

la Crociata di Filippo Augufto t ed’ En- della Gran Carta . xip.fotto Eduardo I. 

rico II. 109. Ricardo cultodilcc Gifors X56. turbolenze lotto Eduardo H. z8i. 


perconlentimento di Filippo Augufto . 
114. avvenimento di Filippo Augufto al 
ponte di Gifors . 149 

Cith , figliuolo di Govino I 44. ftia mor-* 
te. 41 

Giuramento di fedeltà preftatoda i Vefeovi , 
V. Inveftiture. 6x 

Gì afro , città di Scozia . 148. il Vefcovo di 
Glafco fi rende agl’Inglcfi . x6o 

Glaflenbury , 1 4 *3 4 

Gloceflre , provincia del Regno di Mercia . 

1 5. i Signori collegati fotto Eduardo H. 
devaftano la Provincia di Gloceftre . 194 
Glocejlrt. iii.città, e caftello di Gloceftre 
prefo da Eduardo foprai Collegati. X37. 
Enrico I II. coronato a Gloceftre . 184 


Grandi . Rimoftranze de i Grandi del Re- 
gna di Francia al Re Filippo Augufto . 
>34 

Craiiano aftbccia Tcodofio all’ Imperio . 3 
Gravelinei • • 168 

Cray. Giovanni Gray , Vclcovo di Nor- 
viCj eletto Arcivclcovo di Cantorbcry; 
160 

Gregorio . San Gregorio Papa manda de i 
Miftìonar) in Inghilterra. 13 

Grijfinoy Principe del p.tefe di Galles. 39 

Orofinund , caftello nel paefedi Galles. X13 
Griffa) tefla , t/. Roberto Groflà-tefta . 
Gutrino dell’ Ifola fi collega contro gli 
Spenferi. 

Gue- 
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Sutrino, Spedaliere eletto Vcfcovo di ^nlis 
ferve filippo Ausilio alla battaglia di 
Bovines. i7i.èdi parere di dar battaglia. 
171. 17 j. aringa aU’Armata . 173 

Caltiglione Contedi San Pao- 
loguida la retroguardia deirarmata Fran- 
celealla battaglia di Bovines. I 7 l. i 7 f. 
Obbliga Enrico Conte di Bar a ritirarli 
dalla Sciampagna. 156 

Gualtitrt Tirello uccide Guglielmo IL ;8 
Uu»Jc*ni ncH’armata d'Eduardo Incontro gli 
Scozzcli . 17 ^ 

Qnmltitr» Arcivefcovo di Roano governa T 
Inghilterra durante l’alTenzadt Ricatdo . 
Iji. ottiene una tregua . tjS. rcRa in 
oiiaggto per lo Re Ricardo i4o.travaglia 
alla pace . 14; .dà la fpada Ducale a Gio- 
vanni Senza terra. ijt 

CitMÌritre di Clifibrd li ritira nel paefe di 
Galles . Ì 4 J 

Gu»ltiero di Crcpinge partigiano del Conte 
di Lcyceftreuccifo alla battaglia dìEvef- 
ham. 

Gmaltier»^ Stapletone Veicovo d” Exceftre 
mandato in Francia con Eduardo III. 
joi.liritirafegretamentedi Francia * e ri- 
torna in Inghilterra. 3ctt 

C««/r<>ro Stuardo Re di Scozia . 187 

C<v*rri» tra la Francia, e l’Inghilterra. 51. 
e feg. 

Gmid» di LuEgnano Re di Gerufalemme. 
III. 114. cede Gerufalemme per Cipro. 

itp 

GmiVv Conte di Fiandra a47.viene a Parigi 
davanti al Parlamento de i Pari , c perchè. 
157. rinnova la lega contro laFrancia. 

ijtf 

Guida di Baillcut uccifo a E yesham . a^S 
Guido di Bei-campo Conte di Vvarvic fi col- 
lega contro Pierodi Gaveftone. »7f.i76. 
i 79.» 80. rapi/ce Gaveftone, e lo dà in 
mano de i Signori Collegati . aSi 

Guide di Caftiglione Conte di San Paolo 
conduc»delle truppe a Enrico III. aa8 
G«i<r«di Monforte figliuolo- del Conte di 
leyceftre 1^9. dopo la battaglia d’ Evef- 
ham fi ritira a Napoli dopo la battaglia di 
Carlo d’Angiò , ed ifpofa la figliuola del 
Conte d’Anquillar. ivi. uccide a tradi- 
mento Enrico figliuolo di Ricardo Re de 
tR.oni2nÌ» ^43 

G«i//« di Thovars abbandona il partito di 
Filippo AugtiAo . 170 

Gunnnu . Enrico III^ viene in Guienna. per 


OLA 

far la guerra a San Luigi, ai 8. fi ritiri a 
Bordcos. aip.d’indiin Inghilterra, ivi. 
Enrico III. toglie il governo di Guienna 
aSimone di Mon forte per darlo al Prin- 
cipe Eduardo Aio figliuolo , aia. Eduar- 
do rinunzia alla Guienna , e perchè . a t a 
Guiennu. I Re d’Inghilterra pofll'ggono la 
Guienna. 8a. Luigi il Giovane u annul- 
lare il fuo maritaggio con Eleonora di 
Guienna. 8j.E.nrico li. la fpofa. 84.1 
Signori di Guienna prendon l’armi cdn- 
tro Ricardo, figliuolo d’Enrico II. 107- 
lop.Eleonoracedc la Guienna al Re Gio- 
vanni. iff 

Guienna» Giovanni fa diflicultà di rendere 
omaggio a Filippo del Ducato di Giiien- 
na. , iff 

Guglielmo, Redi Sicilia fcrive a Ènrfco II. 

Re d'Inghilterra. loi.iig 

Gugli.lmo-, Arcivefcovo di Tiro viene in 
Francia, e in Inghilterradopo la prefii di 
Gerufalemme . ro? 

Guglielma di Longo-camptr Cancelliere d' 
Inghilterra , Vefeovo d’Ely, e Gover- 
natored’Inghilterrain aflenza di Ricar- 
do - 1 1 j-T lubolenze eccitate per cagioA 
. fua in Inghilterra, iitf. fuo carattere - 
iji.è coftretto ad ufeire daH’Inghilterra, 
ivi.va a trovare Ricardo in Alemagna - 
ijSuitornain Inghilterra i jp. ritorna irt 
Aleraagna, c trattala pace per parte di 
Ricardo con Filippo Augnilo . 139. * 44^ 

Guglielmo Dcs-barrcs - Suo aliare con Ritar- 
do* 117.efeg.i4r 

Cugliilmo de i Porcclletti , ovvero de i Prati 
Diva la vita a Ricardo- fignendofi lui .- 

li8. 

Guglielmo di Maulcon uno efe i capi della ri- 
bellione della Nobiltà di Poicù conte» 
Giovanni Senza terra .- 174 

Guglielmo r figliuolo d’Enrico-II.morto iir 
età tenera . 8 t 

Guglielmo, Duca di- Mortano,. fratello dr 
Enrico II- 84 

Gieglìelmo Lunga-fpada,. DUcadlNortuan-- 
dia* 

Gstfiie/moilConqiiiffatorir, Duca di Nor- 
mandia. 36. Sant’ Eduardo gli lafcia il 
Regno d’Inghikcrra per tellàracntO'. 40- 
fuo carattere 4 i*-riceve delle truppe da 
molti Principi . 43 -la Bolla d’ invellitur* 
dal Papa Alelfandro II. ivi. prende poffef- 
fo dell’ Inghilterra . 44. guadagna la 
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'IrtttagHa centra Araldo 45. fconfigge il 
Redi Scozia 4<- tratta afpramente grln- 
glcfi, cdarricchilcciNjriTunni delle lo- 
ro fpoglie. ivi, fcoiifiggei Danefì 47» gli 
Scozzefi 49, fuoi fudditi ribellati fi . ivi 
introduce le leggi , e la lingua d:l Aio 
paefein Inghilterra'» ivi. fno zelo per la 
Religione^ eia Chiefa 50» fuc guerre con 
Filippo L Re di Francia, ji.fua morte, e 
fuoi funerali-» 

Cu^litlma ilRoffo, figliuolo di Guglielmo 
il conquiflatore» ji» u» « /fg. termina 
felicemente tutte le guerre con i ribelli , 

< con Eudo -di Bayeux , fuo Zio . ?4»tt. 
con Roberto 1 1 . Duca di Normandia 
fuo fratello, li con gli Scozzeli . ivi 
■ con Roberto -di Moiibray ribelle , e con 
' i Gallcfì . ivi e feg, la Aia afprezza verfo 
i fuoi Aidditi , e la Aia avarizia lo icn> 
dono odiofo, 12, viene uccifo alla cac- 
cia.» 18 

di Pavia, Cardinale nominato 
legato per motivo dei contraAitra En- 
rico ll»e San Tommalb di Cantorbery.91 
Cuglitlmc d’Eu . ' 16 

CuglUlmol^ Scozia» 100» fatto pri- 
'gionierc dagllnglefi. 104. fua morte'» 

. lOfe 

QugliibH» detto Courte-heufe , figliuolo 
di Roberto, c nipote di Guglielmo il 
Conquiflatore . é£» zo» Luigi il Groflb 
lo fa Conte di Fiandra» 7?. fua morte. 74 
Cuflielma Adelino, Ducam Normandia, 
ngliuolo d’Enrico J.Rè d'Inghilterra 
É6. fua morte . 74 

Vu^lulmo , Conte d’ Evreur . £& 

Guglielmi Brìi* è cagione a’ una lega con- 
tro gli Spenferi. i 88 

Colville fatto prigionierea Lìn- 
colno dalle truppe d’Enrico III» ig? 
Guglitlmi d’ Albine! difende il Caflello^ 
Rochcftre contro Giovanni Senza-terra 
iZ2-«mpedifce un foldato d’uccidere Gio- 
vanni Senza terra, e perchè» ivi 
Guglitlmi di Braufe» Giovanni Senza-terra 
fa crudelmente morire la mo^ie, e ’l fi- 
gliuolo di Guglielmo di Braufe, e per- 
chè. 1^ 

Guglitlmi di Bray s’aftiene dall’ uccidere Ar- 
turo. iji 

Guglielmidi Garlande fla accanto a Filip- 
po Auguflo nella .battaglia di Bovines. 
Iti- 

Ottglitlmi di Mondovilla tiene il partito 
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dellalega contro Enrico III» evicncuc- 
cifo a E vesham » ifi 

Guglielmi di Motibray, Signore del partito 
di Luigi Principedi Francia fatto prigio- 
niere a Lincolno, 

Guglielmi il Marefciallo , Conte di Pem- 
* broc , filiuolo primogenito del preceden- 
te» 181. cognato del Re. 189 

Guglielmi di Rodnne Luogotenente di Rè- 
cardo , Conte di Pembroc , gran Mare- 
fciallo d’Inghilterra • - »cS 

Guglielmi di Ros fatto piigionicro dalle 
truppe d’Enrico III. i;8 

Guglielmi diViìtnii, Principe della Mar- 
ca, fratello d’ Enrico III» 1x4 

Guglielmi Des-barrcs flaafiancodi Filippo 
Auguflo alla battaglia di Bovines - 17?» 
afferra l’imoeradore Otone. i 7 a 

Guglielmi delle Rocche, Generale delle 
truppe d' Arturo , lo dà in mano a Gio- 
vanni Senza-terra. fi dà alla Fran- 
cia . 170 

Guglielmi Douglas Signore Scozzefe nega 
di rendere omaggio a Eduardo Le muore 
in prigione > 7 o 

Guglielmi di Jorc, uccifo a Evesham . 
a? 8» 

Guglielmi lambertone , Arcivefeovo di 
Sant’Andrea in Ifcozia. a 48» 170 

Guglielmi ilhretoae, iftoricol is 7 .m 8 
Guglitlmi Oliviero, Governatore di Sterli- 
no difende quella piazza tre meli contro 
Eduardo I, U 6 S 

Guglielmi Trulfel folto Eduardo 11 . to8 
Guynes, Il Conte di Guynes prende il par- 
ti:o di Ricardo contro Filippo Auguflo , 
148. 

Guynes, v-» Baldovino di Guynesv 


H' 


H 

Aguenuu, Ricardo è prefentato all* 
Imperadore in Hagiicnau » 1 tr» di* 
feorfo di Ricardo all’Xmperadorc ijd.e 
feg. 

Hant , Contea d’ Inghilterra » yi 

Hurceun , v. Oliviero d’Harcourt , v. Gio- 
vano id’Harcourt , 

Herklay . Andrea Harklay , Governatore 
diCafliglialevadcllc truppe per gli Spen- 
Ieri » S 94 

Hujlingsi Battaglia d’Haflings, la eui vit- 
toria d.ì a Guglielmo il Conquiflatore 
la Corona d’Inghilterra - 44 - f o • 59 » 

ils- 


) 
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ji.f. arjiht piazza forte del paefe di Gal- 
Ics. ìil 

H*y , amico fedele di Roberto Brusj v« 
Gilberto Hay. 

Htrtford , città ^ ili. aìTcdiata da Luigi 
Principe di Francia iii. Hereford prcio 
dal Conte di Leyceftre • iH 

l.'erefcrii , Enrico di Buon , Conte d'Here- 
• I?;. il Conte d’Hereford prefo nel- 
la battajliadi Sterltno i?r.Conte d'Here- 
ford for ni una lega co itro eli Spenfcri. 
i88« (ili morte x;r. Eduardo od'eri- 
fee ai Collegati la Contea d’Hereford. 
i?7. il Conte d’ Hereford proclama la 
fcnten/ad'Elilio degli_ Spenieri . aji 
Hereford, H Vtfcovo d'Hereford deputato 
a Eduardo II. da Tommafo di Lancallro, 
epoche. 123 

Herevnrd capo de’malcontcnti , fotto Gu- 
glielmo il Conquillatore. aS 

Uctfa , capo d’una Colonia di SafsonPPi 
c uccilo in una battaglia . 1 1 

Ho/leleev. Tommafo Hoftelee. 

Hunttnederr . Enrico I !• rcllitulfcc agli 
Scozzefì la Contea d'Huiuingdon • ILa 

1 

I Acopo d’Aveine, capo della retroguardia 
de ir armata Francefe alla battaglia di 
Rovine» 1*7. Aia morte. 118 

jìtTofo d' Audelay . ii£ 

jgeopo Douglas , figliuolo di Guglielmo , 
Signore Scozzefe prende il partito di Ro- 
berto Brus contro gl’inglefi , e perchè . 
»7o 187 e feg. 

j»ufo di Lindcfay , amico , e partegiano 
di Roberto Brus , uccide Cumino detto 
il Rollò, e come. 

Ibemia. Gli antichi Scozzefi fono venuti 
n’ibernia i.ii>Irlan da . 
lUeberto , Vefcovo del Mans . 74 

Jrnmuttiii Ecclefiaftiche . 82r &E 

Imf tendere , L'Imperadore Enrico dà delle 
truppe a Guglielmo per conquifiare l'In- 
ghiltcrra Matilde , figliiiolad’Enrico 
L Re d’Inghilterra fpolà l’Imperadore 
Eirrico V^v, Matilde. rimperadoreOtone 
fi collega contro Filippo Aiigullo. i<?9- 
170. fi mette alla terta di ccncinquanta- 
mila uomini. 170. battaglia di Bovines, 
in (Cui Otonc lalcia in fuggire l’Aqu la 
delTlmpeiio a 1 Francefi. i_^ e ye^. A- 
dolfo di Nailàu entra nella lega contro 


OLA 

Filippo il Bello : _ »fi 

imferie, L'Inghilterra j Provincia deH'Im- 
perio Romano. _ t 

/mprerAdi Giovanni Senza-terra. 17^ 

UihiUerr», Si chiamava anticamente Al- 
bione, e di poi gran Bretagna • i.i Ro- 
mani ne fanno una Provincia del loro 
Imperio, a. riceve i lumi del Vangelo . a< 
i Pitti , e gli Scozzefi fe ne rendono 
padroni « 8 . e 4. i Dancfi . xy.efeg. i Nor- 
manni . 4?.r/«'f.la cafadtBlois. -;6>efee^ 
i I iantaginettt . g4.v/fir.In ghilterra met- 
fa fotto interdetto da Innocenzio Ill.fot- 
to Giovanni Senza-terra. ié?. refa tribu- 
taria della Santa Sede . idz.i Re d’Inghil- 
terra valfalli giufiiziabili del Re di Fran- 
cia in qualità di Duchi di Normandia , 
4?. li Guglielmo il Conquiflato- 

re , kicardo , Giovanni Senza-terra . 
Ir.elefr anticamente chiamati Bretoni . i. 
Sant* Eduardo fa una raccolta di leggi 
molto popolari , e che riefeono a grado 
degl’ I iiglefi . 1 72* Guglielmo il Conqui- 
■flatorc tratta afpramentc gl’Inglefi. 48* 
SI. avcrfione naturale degl'Inglefi verfog 
Francefi . i8s.e /«jr. 

Inilefi, Canonizzano que', che muoiono 
con l'armi alla mano contro i loro Re.. 

/«wo.-f'ji/# li. Papali ritira in Francia: ^ 
innoctntje IlL manda un Legato in Francia 
per la pace, e per la Crociata , i49<feg. 
]nnece<n.ie III. Tuoi contraili con Giovanni 
Senza-terra a cagione dell’Arcivelcovo di 
Cantorbcry . 159. fua lettera a quello 
Principe igi.caratrcre di quello Papa . 
i£d,fuoi palli per Giovanni Senza terra .• 
180. e per Enrico lll.iSf. fuoifentimen- 
ti per Luigi, figliuolo di Filippo Augn- 
ilo. lEB 

interdetto. La Normandia polla fotto in- 
terdetto , e perchè. 147. l’Inghilterra 
polla in interdetto dalnnocenzio HI. c 
perchè, idj.mala condotta di Giovan- 
ni Senza-terra durante l’ interdetto . ivi. 
inveeneJJ» ,-ponoAi Scozia nella Provincia 
di Murray, . 170 

invefiiture . Contefe de i Principi Crilliani 
co i Papi a cagione delle invdliture . 62. 
Jote città . 13 ^ ié, 42i so. 6g. 9J. 114. 
13 1. ProviTTci^llcl Regno di Nortum- 
bujj , ly 

Jorc città. Roberto Bru* fadelle feorrerie 

lino alle porte di Jorc. igjr 

JvnM 
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hitne di Scartrcs Aia lecccra a Enrico L 
Red’InghiItcrra . Zi 

IrUnd»» Edgaro Red' Inghilterra fa del- 
le conquilTe nell’ Irlanda • Enrico 
H. ne fa anch'egli . Sa. Enrico H. ne 
intraprende laconquifta. 21 

irìnnd». Viaggio di Giovanni Senza tcrra 
in Irlanda, idt. Ricardo Contedi Pem- 
broc gran Marefciallo d’ Inghilterra 
muore in Irlanda , e come. 116. »/<■». 
lf»cio , Principe Greco , Re di cipio . 

lai. Aia figliuola. mi 144 

j/abtUaAi Francia fpofa Eduardo 11 . 17?. 
carattere di queAa Principelfa , e ceri, 
monie del fuo maritaggio. 174- 
Forma un paitito contro Piero di Ga- 
veAonej ed altri favoriti d’Ediiardo 
II. fuo marito . t fez. »*adopera per 
Paggiufiamento de i Signori Collegati 
con il Re. iSì.ryì.;. di la luce Eduardo 
HI. zSg.i erluadea Eduardo li. lo fcac- 
ciare gli Spenferi . i 2 i . »^i. efeg. trat- 
ta la pace tra la Francia , e l’ Inghilter- 
ra ^ e con quali condizioni. ?oo. vi 
prende delle mifure contro gli Spenfe. 
ri; aoi. efeg. le vicn negato il foccor- 
fo promeflble . joj. fi ritira in Analt . 
ivi. parte da Dordrecht con: delle trup- 
pe, arriva in Inghilterra 04. gua- 
dagna l'animo de 1 popoli 1 c come. 
ìoì, ^06. fa impiccare i due Spenferi. 
30;. aduna il Parlamento . 306. Aio fi- 
gliuolo Eduardo I II. la tiene in pri- 
gione fino alla Aia morte , c perche. 3 1 1 
, ^i«//j>d’Angoulcme promefia in ifpofaa 
Ugonedi Lufignano> e poi maritata a 
Giovanni Senza-tcrra . 1^4 

If/itelU d' Angoulemc vedova del Re Gio- 
vanni Senza-terra fpofa il Conte della 
Marca, n 7. eccita fuo marito a formare 
UOalcga contro San luigi. tiS. mac- 
china contro la vita di San Luigi t cd ot- 
tiene il perdono . 1 19. > 14. efeg. 

ifxtelU erode del Regno di Gerulàlemme 
maritata a Corrado Marchci'e di Monfer- 
rato- ii3.pofcia ad Enrico z Contedi 
Sciampagna . ito 

ìfemburg» di Danimarca ripudiata da Fili^ 
poAiiguAo. Ili 

ifcma moglie del Conte diCornovaglia.ii 
IftUàÀ Francia. i7^ 

ifeU del Tamigi , in cui fi fa il trattato tra 
luigi Princi^ di Francia, e i Signori In- 
glefi del partito d'Enrico IH, igd 
4 ' btgh, T tm. 1,^ 
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JJfouànn in Ikrry prefo da i Barbanloni I43 
ritniioda Filippo Aiigullo . 1 46. ceduto 
a Ricai'do in virtù della pace di louviers. 
ivi.ctdtito a Filippo da Giovanni Sen- 
za-tcrra. m 

Jumhges . j g 

Jvcne&c. 

ivry. AliembIeaaIvry.io7.Filippo Augnilo 
prende Ivry. ^ 

K 

K Znt, antico Regno, e Provincia d’fn- 
ghilterraè il primo ad elfcr converti- 
to al Crilliancfimoda Sant’Agofiino. ij. 
uni fottoun'iAelfa Monarchia daEgber- 
to • • Z. 41 , 44: Eudo Vefeovo di Bayeux, 
CoiitediKent , v. F.udo. Uberto di Bo- 
urg fatto Conte di Kcnt da Enrico III. 
lot. la Contea di Kent conquiilata da 
Luigi Vili. ,8x 

Kemejteyt , cafadi Campagna del Vefeovo 
di Vvorcheftre. 137, battaglia tra Keme- 
ftoyc , cd Evelham . ivi . 

Keneìvverthe \k\noì Vvorchefire. 137 i 
Collegati foAcngono Talfcdio di quello 
caAello lo fpazio di fei meli . 440. Edu. 
ardoll.rinchiufo in KenelVvorthe.iop 
Kiueflm , caAello prefoda Enrico III. xj t 


L -jfty . Sono ridomandati a Tommafo di 
lancaAro i beni della cafa dilacy.aj;. 
V. Enrico di Lacy . 

Lamherttne, v. Gug lielmo lambertonc . 
Lanc»ftro , v. Edmondo Conte di Lanca- 
Aro fecondo figliuolo d'Enrico 11 L v. 
Tommafo di LancaAro. 

Lancafire Provincia del Regno di Nortum- 
bria Contea di LancaAro data a Gio- 
vanni Senza-terra. 114 

Lanfranco htendeovo di Cantorbcry . 48 
5?. 14 , fua morte . 

langhton Cardinale Inglefe , v. Stefano 
Langhton . 

Lafcy . Ugonedi Lafcy foAiene Tafièdio di 
Verncuil. loi 

la Kecht au-Moinì aficdiata da Giovanni 
Senza-terra . 120. Luigi figliuolo di Fi. 
lippo AuguAo gli falevare rafledio . tzi 
La RoceUa , reila agringlcfi • 1 12, prefa da 
Luigi VI II. Re di Francia.» a>. Eduardo 1 - 
fa devaAare le v i ci n àze della Rocclla.i j 1 
Lediti caAello di Baticfmero prefo dal Re 
Eduardo li. e come . »93- e fcg. 

Y la- 
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lt£ati del Papa vogliono impacciarfi di far 
la pace tra Eduardo H. e i Signoii eolle- 
gati , che non vogliono ricevere la loro 
mediazione. 

Utadei Redi Cartiglia , e d Aragona 
del Conte di Tolofa , del Conte della 
Marca > e d’altri Signori contro San lui- 
gi , ii 8 .fi dirtlpa. »19 

de i Signori Inglefi. 
cótro Enrico! 1 l.diflìpata dopo la bat« 
taglia d’ Eversham, e perchè . ilS.e feg. 

d’Eduardo L contro la Francia . 104. 
non ha verun effetto > e perchè • 104 . 
legade i Signori Inglefi contro Gaverto- 
ne. 178. la Regina Ifabella di Francia 
entra in erta . ivi. e vi fa entrare fuo pa- 
dre Filippo il Bello • ivi* 

d’Ifabclla di Francia contro gli Spen- 
fcri . c feg. 

Lei» contro gli due Spenferi.i9o. e feg.fono 
difcacciati . igi.pofcia richiamati. ^ 
Lei» degl’ Inglefi contro Enrico Ill.fotto 
la condotta di Ricardo di dare , ediSi- 
monedi Monforte. 1*1 

Lei» in Ifcozia contro Eduardo L fotto la 
condotta di Vvallcys. 159. e feg. 

i/^«dell’ Impcradore Enrico V. del Red’ 
Inghilterra Enrico T.edi molt’altri Prin- 
cipi contro Luigi il GrofTo « 

Zr//i d’ Enrico li. e dell’ Impcradore Fre- 
derico contro ’l Papa Aleffandro 111 . e 
Luigi il Giovane . po. di Luigi il Giova- 
ne Redi Francia, di Guglielmo I. Re 
di Scozia, del giovane Enrico, e di mol- 
ti altri Signori contro Enrico H. Red’ 
Inghilterra. _i»o. e feg. 

i/^/d’Inghilterra favorevoli agringlefi.177 
iatflff comuni d’ Inghilterra , raccolte daE- 
duardo. 4 o. 7 t .Leggi Normanne introdot 
teda Guglielmo il Conquirtatore . 42 
Leptne Romana mandata da Aezioin In- 
ghilterra. A 

Ltimox, Milcolombo di Lennoa amico 
di Roberto Brus. i 6 g 

i>e/rà«,Principc di Galles vinto da Gugliel- 
mo gran Marcfciallo d'Inghilterra. t»i 
Leoline fotto Enrico III. io 6 . entra nel 
partito de i Signori collegati contro En- 
rico III. ilo. 119 . non aflìfte alla 
coronazione d’Eduardo I.e perchè . 14;. 
e feg. rende omaggio a Eduardo I-e fpofa 
ladi lui cugina . i 4 i ricominciala guer. 
ra con fuo fratello Davide, ivi. e feg. 
uccifo in un combattimento. %»6 


OLA 

Leene IV. confacra Alfredo Re d’Inghil- 
terra. IO 

Leefardi . Da quanto tempo in qua i Re 
d’Inghilterra portano tre Leopardi nel- 
le lor Arme . io 

LeefeUo, Ducad’Autttia • Sua contefa eoa 
Ricardo Re d’Inghilterra, iij. fi ritira 
ne ifuoi flati , c perchè. 119. Ricardo 
cade nelle di lui mani. Ricardo fi 
giuflifica deiriufulto, cne aveagli fat- 
to .1^6. il Papa Icomunica Leopoldo » 
140. mortedi Leopoldo . 144 ’ 

Z,«rrrr* de i Bretoni aci Aczio . y 

irrrrr* circolari del gran Manuferitto d' 
Inghilterra fopra la coronazione d’Enri- 
co 111 . i8t.tifpofta del Re a quella let- 
tera . ly:. lettera di Ricardo Rx d’Ale- 
magna a i Signori collegati, ivi. d’ In. 
nocenzio HI. a Giovanni Senza.terra. 
i6i.rilpolla. liSa 

LrlVr/ nella Contea del Regno di Surtex • 
a^i. battaglia di LeVves, che il Conte 
di Lcyceftre guadagna fopra i Rcalilli . 
VH. r/itr.ihRe Enrico HI. Eduardo fuo 
figliuolo , il Principe Ricardo, ed En- 
rico fuo figliuolo cadcrono in mano del 
vincitore. _ ^44 

Leyburne f v» RuggCri di Leyburnc. 
Leyceftre , v.Simone di Monforte , Conte di 
Levceftre cognato d’ Enrico HI. xxo. 
artédia Rochcllre. H >-* '1 Contedi Leyce- 
ftre s’unifce a Ifabella eontra gli Spenfcri . 
j^laConteadi Leycellre appartiene a 
Tommafo , Conte di Lancaftro . ^^9 
Leyeeflre . Roberto di Bei-monte , Conte 
di Leycellre. 100. entra nella lega con- 
tro Enrico 1 1 < porta la guerra in Inghil- 
terra. toi. è fatto prigioniero dopo aver 
perduta una battaglia . iot.il Conte di 
Leycellre fotto Ricardo . 1 . 117. difende 
Roanocontro Filippo Augurto. ijS. è 
fatto prigioniero da Matteo di Mailly . 
i4i 

Litert» , ovvero privilegi della nazionp 
Inglefe , v. coflumi . 

LimerH, città d'Irlan da prefa da Ricardo 
Contedi Pembroc. aifi 

limijfe , città dell’ ifoladi Cipro . 
Liméjine. San Luigi abbandona il Limofino 
a Enrico HI. 119 

Uneelne, rti.iIJ.lSp.afTedio del cartello 
facto dalle truppe di Luigi Prineipedi 
Francia , levato ,ccome . 190^ 6 feg.Gil- 
berto di Goni Conce di Lintolno. 

tt* 
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<U unico a Enrico HI. la Contea 
di Lincolno coocraftata a.Tommaro di 
I.ancaftro. i89. i9o 

Unctlnt , V. Roberto Groifa-tefta , Vefco- 
vo di Lincolno. 

L'ne , città d'tnghilcerra . »;■ 

XjnjMMJocM. Guerra di Linguadoca tra 
Luigi il Giovane, ed Enrico H. 8t.8d 
Litne^ Concilio di Lione in favore de i 
Crociaci, jlx gl’ Inglcft £ dolgono 
nel Concilio di Lione delle intraprcle 
dei Papi . edella Corredi Roma, xio 
Uont . Sant’Anlelmo foggiorna in Mo- 
ne fino alla morte di Guglielmo il Rof- 
fo. i2, vi fi craccienuc urf' altra volta 
folto il regno d’ Enrico U ^ Filippo 
Augnilo , e Ricardo fi feparano a Lio- 
ne. ut 

Lijìtux, IlVefcovQ di Lifieitx fa la pace 
con Enrico IL *2 

V 1/6U. Guerino dell’lfola Signore col- 
legatocontrogli Spenfcri. i9o 

Z^ifoU, ovvero Lilla, città di Fiandra 
prefa da Filippa il Bello. xtd 

Lividy , «.Riccardo di Lividy. . 

Lenday , ii'oladalla parte del Paefe di Gal- 
les. ìoì 

Landra . Vefco.vo di Londra impiegato da 
Innocenzio HI. per mettere Tlnghilter- 
ra fotto interdetto . itfa. Giovanni Sen- 
za-terra leva l'Ecliiquiero da Londra. 
ié^.ingrelfo del Principe Luigi in Lon- 
dra . 1 So. turbolenze eccitate in Londra 
fotto Enrico HI. toc. Parlamenti tenuti 
in Londra fotto Enrico HI. xi i. ifigAi 
città di Londra fidichiara in favore del- 
la lega contro' Enrico Hl.axt. Enrico 
XII. rillabilifce la città nel fuo partito . 
ax8. odiod’Eduardo per gli abitanti di 
Londra , e perchè . xx7.. Vefeovo di 
Londra, deputato a Eduardo Il.da Tom- 
mafo di Lancallro , e perchè . xgo 
Ltndra rovinata da i Danefi, e rillaurata 
da Alfredo . ao. alTediata da Sueno- 
ne. ^ 

landra . San Toramafo di Cantorbery na- 
tivo diLondra. Stf.adunanzadi Vefeo- 
vi tenuta in Londra a cagione delle im« 
munità EcclefiaHicht , e de i Collumt 
Reali . ^ t feg. Vefeovo di Londra 
Icomunicato dal Papa . sì 

«.Gualtiero Longano. 

Lerena, Tibaldo, Duca di Lorena, ferve 
Filippo Augnilo a Bovine]. ìiì 


Lotiana. provincia di Scozia . " x6f 

Xoki/m» dato a Geffredo , figliuolodi Pian- 
tagenetto. 8^. a Giovanni Senza ter- 
ra a I OO 

Louvierj . Pace di Louviers tra Filippo 
Augnilo, e Ricardo. 

Luci. Gefifredo di Luci fotto Enrico HI. 

190 

XorìTRicardo Luci Giulliziere d’Inghil- 
terra . lOi 

litigi d'oltremare, rimandato in Francia da 
Adel frano. xx 

iMìgi ilGrolfb Redi Fr.incia, fue conte, 
le con Enrico I. Red’ Inghilterra. 64. 
e ftg.yi.efeg. non fi vale dal vantag- 
gio , che avea per ifeon figgerlo , e per- 
chè. ^ 

luigi il Giovane s’oppone a Stefano di 
Ulois . fa la pace , c dà fua figliuo- 
la in ifpofaalfigliuolodilui . «o. ncca- 
fione de i fuo i contraili con Enrico !_L 
8i.alfifte Geffredo contro il di lui fratel- 
lo Enrico H.84>dàfua forella al Conte 
Raimondo. 85. li rinchiudein Tolofa, 
dove Enrico H. non l’alTcdia. ivi. fgla 
pace ed acconfente al maritaggio di 
Margherita di Francia con Enrico Hf. 
BÀ. fofrenta Tommafo Bequet contro 
Enrico Tf. 8d. èelctto per giudice delle 
loro dilferenze. px. follecita il Papa a 
vendicar la mòrte dell’Arcivefcovo . ^ 
•protegge Enrico TJJ- contro fuo padre 
Enrico JJ. .22. * fig, allèdia Vcrneuil . 
lot. Enrico J 7 - gli f* levare Taifcdio. 
ivi . conferenza perlrysace.iox.la guer- 
ra ricomincia . ivi . allcdia Roano . ioa. 
fa la pace. 104. va al fepolcro di San 
Tommafo di Cantorbery . ivi. fi trova 
aU’airemblra d'Jorc. 106. fua morte, 
ivi . . 

litigi 1 Principe ‘di Francia, figliuolo di 
Filippo Augnilo , detto pofeia Luigi 
VJJT- prima che fofle Re, portava il ti- 
tolo di Conte d’Arras. i^fpofa Bian- 
ca di Calliglia. II?.' conduce l’armata 
contro il Re d’ Inghilterra, izi.gli fa 
lev.ire l’aiTcdio de la Rochcau-Moine.ivi. 
domagli Albigefi, eritotnaalla Corte. 
ly. èchiamato da i Signori Inglefi per 
difenderlo contro Giovanni Senza-terra. 
i£ox sbarca in Inghilterra , edccoro- 
nato in Londra. 18 1. fua maniera cor- 
refe verfo Uberto di Bourg , e Tom- 
mafo fuo fratello . I 8 S-. fue preten- 
Y a foni 
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flotii fopra la Corona d’Inghilterra. 
ig7- e feg. abbandona l’ Inghilterra , e 
perchè, itp. ci ritorna . ivi, dopo aver 
levato r alTcdio di Lincolno fi rinchiu* 
de in Londra . 194. è obbligato ad ufci- 
ine in virtù d’tm trattato onorevole. 
196, ripaffa in Francia. i97. dopo la 
lua partenza novanacnte vicn reclama- 
to in una lediaione . toc. guerra acce- 
fa tra Luigi Vili, divenuto Re di Fran- 
cia, cd Enrico li L Re d’ Inghilterra . 
Occafione , e fuccefib di cjuefla guerra . 
aol. aoi. morte di Luigi Vili, dopo 
ch’ebbe tolto Avignone agli Albigefi. 

XvimIX. Enrico IH. minaccia la Francia 
durante la minorità di San Luigi. ao4. 
la fua intraprefa vien meno , e co- 
me. ivi. viene in Bretagna, non fa 
alcun avanzamento , e perchè . xot. 
t Luigi dà a fuo fratello Alfon- 
fo 1 inveftitura della Contea di Poi- 
tù. *17. fa delle offerte vantaggiofe a 
Enrico IH. che non le accetta . ul, 
guadagna la battaglia di Tailleburg , 
e quella di Gaintes. aio, fa un tratta- 
tato con Enrico HI. ivi. fua premura 
per la Crociata . a a o. a a ^ non fi 
trova al luogo fiabilito per la raunan- 
za a Cambray, e perchè, aaj, con- 
clude la pace con l’Inghilterra, aar. 
dà delle truppe a Enrico IH. aao. è 1’ 
arbitro delle differenze tra Enrico IH. 
e i fuoi fudditi . ivi-, parte per la Pa- 
leftina. a4i. fua morte. 

luigi X.paffa in Inghilterra per 'veder la 
Regina Ifabclla lua forella. agt 

tMfigo-camft , V. Guglielmo di Lungo- 
campo . 

Lupa. San lupo Vefeovo di Trojaeom- 
battc i Pelagiani in Inghilterra. 2 

Lupi. Da quanto in qua non fon più 
lupi in Inghilterra . ^ 

Lujìgnuna. La cafadi Lufignano entra néP 
la lega di Giovanni Senza-terra contea 
Filippo Augnilo . 120. Geffredo di 

lufignano capo de I Signori di Guien- 
na . Ilo Guido di Lufignano Re di 
<5crufalcmme , lap. cede il diritto , 
ch’egli avea al Regno di Gerufalem- 
ine per aver quello di Cipro, no. U- 
gone di Lufignano Conte della Marc- 
ca Ala guerra a Giovanni Senza-terra, 
c perchè. H4. *y<x., Geffredo di Jjtfi- 


OLA 

guano fa la guerra a Ricardo L aio. 
a Giovanni Senza-terra . 114 

Lvjìeux li rende a Filippo Augufto . 

■ ìli 

M 

piazza forte di Scozia, a68 
Mifirr, Re di Scozia. 39 

Mueduff, Conte di Fife in Ifcozia . aaS. 
iiccifo in una battaglia contro gl’ In- 
glefi. a^ 

HI. uccifod.t vanti Annik. 
iUlefluble prefo d.i Filippo Atigullo ..ila 
Mal vicina , caflello fabbricato da Gugliel- 
mo H.nel Nortumberland . 
tUnuJle di Malvicino fotio Filippo Au- 
guro . 142 

MandrviìU , v. Guglielmo di Mandevilla . 
Manfel , r. Giovanni Manfel . 

Mani. Ildebcrto, Vel'covodel Mans. 2 A 
Enrico H. fi rinchiude nel Mans. ni. 
Filippo Augnilo l’obbliga ad ufeirne . 
iia.rcndeil Mans a Ricardo L lU.'Gio- » 
vanni fenza-terra prende il Mans. i;i 
MAntcf . Guglielmo brucia le Chiefe di 
Mantes. 51. fa loro delle limoline. la 
Marcade, capo de i Barbanfoni . im.147. 
150 

Marc» . Gtffredo di lufignano. Conte 
della Marca , u. Geffredo . 

Marca. Il Conte della Marca s’tmifcc a 
Giovanni Senza-terra contro Filippo 
Atigullo. 170. il Conte della Marca 
fpola Ifabclla d’Angoulcme vedova di 
Giovanni Senza-terra. ai7. fa una lega 
contro San Luigi . ai8.San Luigi la dif- 
iìpa dopo aver guadagnato due battaglie. 
119. i Principi della Marca , fratelli d’ 
Enrico IH.perpariedi fua madre Ifabel- 
la d’Angouleme , fi fanno arbitri del d 
lui animo, e contro di lui fanno folle- 
vare i fuoi fudditi . aao. nominati com- 
miffari da Enrico IH. aaa. perfegu/tari 
dai Signoti collegati, e banditi dal Re- 
gno . aa4. r. Aimaro di Lufignano , Gu- 
glielmo di Valenza ritornano in Inghil- 
terra. aap. dopo la battaglia di LeVves 
li ritirano a Fembroe . aitf. e feg. 
Marefcialta dell’armata di Dio, e della San- 
ta Chiefa. 125 

Martfciallo. Non ci era anticamente che 
un Marefciallo di Frane il . 17 1 

Marefciall» , Ricardo il Marefciallo depu- 
tato degli Stati di Bretagna. ts7 

Qran 
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Gran Mdrt/cimlle d' Inglulcerra . I7S* Ga- 
glirlmo j Conte di rembroe Gran \U- 
tclcioUo d'IiighiUrrra . lafcia la 
fpadadiGran Mareffiallo d’Inghilter- 
n a quattro de i luoi tìgliuoli lucceflTi- 
vamente all'un dopo l'altro, ivi. Tuoi 
fervigi per Enrico 111. ili. e feg. ivo. 
efeg. obbliga Luigi , Princire di Fran- 
cia, ad ulcirc d' InghiLerra. i*??. elcg. 
governa il Regno , durante la mino- 
rici d'iinrico lILi^s'- lua morte, ivi, 
l'uo ligliuolo primogenito Guglielmo 
gli Aicccde. ivi. riporta una legnala- 
ta Victoria Icpra Leolino Principe di 
Galles. a-}i. Ricardo fratello di Gu- 
glielmo. t ;g. Gilbercodopo Ritardo, 
V. Gilberto. Il gran Marefciallo s’uni- 
fee a IlabcUa Ùi Francia contro gli 
Spenl’cri. ;o4 

Marcvil . Due fratelli di quello nome fer- 
vono Filippo .‘ViiguAo a Bovincs. 17.}. 
r. Ugonedi Marcvil. 

Margherita di Francia fpofa Eduardo I. 
* 5 * 

Margherita, figliuola d'Olao Redi Nor» 
vegia, erede di Scozia . 148. fua mor- 
te . ivi . 

Margherita. Santa Margherita Regina di 
Scozia. 

Margherita di Francia maritata a Enrico 
figliuolo d'Enrico II. Re d’Inghilter- 
ra- 8d. non fu fubito coronata con 
Enrico . 94. fu coronata poco ttmuo 
dopo nella feconda coronazione dei 
Principe Enrico. 95. palla in Francia 
infieme con fuo marito, ivi-, dopo la 
morte d'Enrico è maritata a Belas Re 
d'Ungheria. 109 

Maria. Filippo Augnilo fpofa Maria di 
Mcrania. 1 s ? 

MaJJìmo doma gli Scozzefi, feonfigge 1' 
ImperadoreGraziano , e pofeia è'icon- 
fitco da Teodofio . a. i 

Marij'e , v. Geft'rcdo di Marife. 

Marje! , v. Gcflredo Marlel 
Marjigtia . Ricardo i imbarca a Marll- 
glia. HF 

Maffen , V. Alclfandro il Maflbn . 

Mattel Farifio. iSo. i66» in che non è 
degno di lede. ild 

Matteo di Mommorcncy fatto prigioniere 
nel favorire la ritirata di Filippo Au> 
guAo.aGifors. ' 149 

Matteo di Moxraorcncy immediacampte 
Ingh.TorruU 


A T E R r E . J4 1 

dinanzi a Filippo Augiiflo alla battaglia 
diBovincs. 17;. 175. fauna difeefa in 
Inghilterra fono Filippo il Bello. 
Matteo di Vvcdminfìcr . 1 

Md/rre, Concedi Bologna. 100 

Matteo di Mailly fotto Filippo Auguflo 
faprigionieie il Contedi Icyccfl-e. 14?. 
c latto prigioniere vicino a Gifors. i_i9 
Matilde di Scozia moglie d'Enrico L 19 
Matilde, figliuola d'Enrico I. Re d'Inghil- 
terra maritata a Enrico V. Impcradore . 
2jj e d’ indi a Gtffredo l’iancjg-.neito . 
7;. 74. e Ter. Sj.fuamorte. u." 
Matilde erede di Bologna , maritata a 
Stefano di Blois. la-efeg. fua morte. 8 a 
Mante cn , v. Savary di Mauleon . 
Manleon . Guglielmo , e Savary Capi del- 
la Nobiltà di roied contro Giovanni 
Sen/a-cerra. 1 S4. entrano nel partito 
di Giovanni Senza terra contro Filip- 
po AUgullo. 1 70 

Maariiio, di Barkiay entra nella lega 
contro gli Spenferi . 190. l'abbando- 
na. IC 4 

Mautraveri, v.Giovanni di Mautravers . 
Manvoifin. Piero di Mauvoifin alla batta- 
glia di Bovines . _ 17^ 

Matta . 11 vefeovo di Beauvais percuote 
di mazza nella battaglia di Bovines . i;j 
Melun , V. Adamo, Vifeonre diMelun . 
Menthet , v. Giovanni Menthet , 

Merda , antico Regno d' Inghilterra . i j. 

i Dan eli fe ne rendono padroni. l2 
Merlino. li. 14 

Mernit , piccola provincia di Scozia. aia 
Mefchinet , Ugonedi Mefehines, Conte 
di Chelhe. Entra nella lega contro En- 
rico li. loo.fconficto dalli Barbanfoni d' 
FnriEo II. tot 

Mejjìna , porto di Sicilia I uè. Filippo 
Augnilo, c Ricardo fi fermano qualche 
tempoin Melfina nell’ andare in Terra- 
Santa, ciò che loro avvenne in quella 
città . 116, e leg. 

Midìefsex , provincia del Regno d’Elfex. 1 5 
Mikolemio di Lennox amico di Roberto 
Brusin tempo delle fuedifgrazie . *59 
Milord!, ovvero Grandi d' Inghilterra. 178 
M/rarv.'i d' Eduardo io,miracoli alcritti 

al Contedi Leycellre dopo la fua. mor- 
te. X ;8 

Miramolino . Giovanni Senza-terra volle 
fottomcttere il fuo Regno a Miramoli- 
no. ' 176 

Y 3 Mi. 
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MirrbtUt. Arturo affnlia Mircbello. ntf. 
Miicbello dato a Ccffrcdo figliuolo di 
Gcffr cdo rianugenctto . 8 v a Giovan- 
ni Senaa*tcrra. loo 

ìóftHXM» Principi deir imperio adunati 
in Mogonza per la librazione del Re 
Riccardo. 140 

Mtijpie pre{o da Riccardo , figliuolo d’En- 
rico II. Ilo 

Mommirei prefo dagli Angiovini > c da 
quelli del Mans. 141 

}At mm ere»cy . Il Signore di Mommorencv 
lotto Luigi il Crofib- 62. /otto Fili]> 
po. , 149 

Mfifjiridi Sant’Oven puniti da Gugliei- 
moil Conquifiatort • {o 

Moumcì fimoniaci» 57. artifiziodi giovani 
menaci per l’Arcivefcovado di Cantor- 
berv , M9. Contefa de f Monaci di Can- 
lorbery co i Suffraganti dell’ Arcivelbo- 
vadoj giudicata da Innocenzto IlLin 
favore de i Monaci • vSeu Giovanni Sen- 
za-terra caccia i Monaci da Cantorbery , 
e perchè . ita* il Monaco Eullachio con- 
duttore del foccorfo 1 che Bianca di Ca- 
iliglia mandava a Luigi Principe di Fran- 
cia. I9t 

MoufetMXOr Corrado Marchefedi Monfer- 
rato, «ài 

Urmfottt • 8S‘ prefo da Filippo Augudo • 
Ut 

Monfert* . Amaury , Conte di Mon forte, 
V, Amaury , Viene data a Simonc di 
Monforte una parte delle terre confiA 
caie agli Albigcfi. 177- «• Simonc di 
Monforte. 

Uonitmmtry . Buggeri di Mongommery . 
41 . . 

Uànroi , citta di Scozia. ai 

Mmfortl, Caftello di Monforel aflèdiato 
dal Conte diCheffre. 189 

Umtmin» , %, Vecchio della Montagna . 
MentMano . Callello di Montalbano pre- 
fo ìda Giovanni Senza terra, fto 

, Convento di Domenicane fon- 
dato aMontargis, c da chi* 144 

MnttJouUtAM prefo da Filippo Auguli^ 
111 

Mmtlehtry , 11 Signore di Montlehery fa 
la guerra a Luigi il Groffb • 52 

Giovanni di Montmouth. 
Callello di Montmouth. 

Ptefo da Filippo Augudo . aia 
Mùrtmd», Signore Danefc. if 


OLA 

Mirrar. Il Conte Morcar. 41 fi ritira 
in Ifcozia. •* a6 

iiorevUl » . Ugone di Morevilla ubo degli 
omicidi di San Tommafo di Cantorbe- 


'y‘ ... . 

Morèna, v. Andrea di Monna. 

Mèrtnne . Geffiredo Piantagenctto dà a Gu- 
glielmo fuo figliuolo la Contea di Mor. 
tano. S4 

Morrtmer . Ugone di Mortemct abbando- 
na il cadello di Brugea . Ra 

Mor: meri . 1 Mortemcri entrano nella le* 
ga contro gliSpenferi. 190. rabbandci - 
r.ano • ajo. 191 194. «. Ruggieri di 
Mortemer, «. Edmondo. 

Uontray, Roberto di Moubray , Conce 
di Nortumberland . 4 f 

Mnohray .Buggeri di Moubray entra nella 
lega del Principe Enrico contro Enrico 
11.100. rientra nel fuo dovere. 104. ». 
Giovanni di Moubray «.Filippo di Moa'- 
bray , GUglielmo’di Moubray fatto pri- 
gioniero. ’ 19? 

Munfielret. Riccardo Munfichet fatto pri- 
gionieroaLincoIno. loi 

A/»«r4//»4 tra l’Inghilterra, e la Scozia, j 
Murete. Battaglia di Murcto, in cui Si- 
mone di Monforte feonfiffe gli Albige. 

fi. I7Z 

Mourray, provincia dt Scozia. »7o 


N 

N v4i»«r. Ritardo guadagna la Contea 
diNamur. n8 

Nanret. Giovanni Scnza-tcrra rifpintoda 
Nantes, e perchè* i7o 

Saatee , Enrico 111. paffa qualche tempo 
a Nantes , ed è obbligato a ripalTare ben 
prefto in Inghilterra . »Pl 

Santes . Enrico li. crede della Contea di 
Nanies. ^ 

napoli, V, Carlo d'Angiò , difliirenze ix 
Re di Napoli per la Scicilia . 
naffau, ». Adolfo di Nalfaulmperadore. 
Kavarra, Il Redi Navarra elegge Enrico 
li. per giudice nella Tua di&renzacol 
Re di Calliglia. top 

Kestor Giovanni di Neslc a JBovinct. i 74 
Hesle . Il Contefiabile di Neslc forco Filip- 
po il Bello riporta molti vantaggi fopra 
glinglefi. ^ 

neaf- Caftello , pitfo da Filippo Augu- 
fio. 124 

Kem 
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Tjnc , citcàdi Nortum- 

berlaud . 

Hmv*ri caftello appanencote al VefcoTo 
di Lincotno , ufurpato da Roberto di 
Gaugy. L22 

Ntvtlly . Fulco di Nevilly j Prete, iji 
M>;«/Brus, prefo. e ciulliaiato. ad» 
jy<*rr reila agl’ In^en^fotto Filippo Au^ 
gullo . ii2i prefo da Luigi Vili. Re di 
Francia t *oa 

tfontuutHrt prefo da Filippo Augnilo <iiz 
Ktruouut, cittifopra le pontiere di Sco< 
aia, ^149 

litrmMuii». La cafa di Normandia dà'ifì 
Re airingbiltena. &i 

lAroMn^M conquiilata da i Daneiì» iz. i 
Duchi di Normandia vaflalli della Co- 
rona di Francia . 4t. allora eziandio che 
furono Re d’Inghilterra. ZiyGeflTtedo 
Piantagenctto s'impadronifcc della No^■ 
mandia. zd. Luigi il Giovane la dà in 
dote a fua figliuola Coilanza^ eh* è ma- 
ritata a Eullachio > figliuolo di Stefano 
di Blois* zd.GefTredoJa prendcunafe- 
conda volta . 2ls Guerre in Norman- 
dia trai Redi Francia j t d’ Inghilter- 
ra . ioa. t fig. la Normandia poila fono 
interdetto^ e perchè, taz. acquiflata 
da Filippo Auguflo . ifz» is8. e feg. 
Luigi Principe di Francia promette di 
farla rcllituireagringlefij o di redim- 
irla egli lleflb , e per qual occafìone . 
196 . Luigi Vili, divenuto Re ricufadi 
renderla agl'Ingltfi, e perchè, aoa. 
5an Luigi offerii^ a Enrico II. una par- 
te della Normandia, «ip. Enrico III. 
cede a San Luigi le fue prctenfionifopra 
la Normandia, ivi. 

KorftU, Provincia del Regno d’Ellan- 
gle- il 

Ntrthuti^im, 104 . Concilio di Northai^- 
pton , nel quale Enrico H. fi fa attribui- 
re il gafligo degli Ecclefiadici in certi 
cali. tot. L'Echiquiero trasferito da 
Giovanni Senza terraa Northampton. 
l6l 

prefoda Enrico lll.lopra i 
Signori collegati. a; 1 

Ktrthgtlìu j ovvero parte fcttentrionale 
del pa efe di Galles . tto 

KtriiunitrUnj , Provincia del Regno di 
Nortumbria . ij. 44 . 11 . e ridotto in 
Contea. ?9.4<. ruberie di Vvallevsncl 
NortiimbaJaad . ' aéi 


antico Regno degl'fngTefi. 
H.unitodaEgberto. LZ.iD3oefi Isn* 
impylroiiifcooo. 19 . Alfredo loro lo lafcia 
mediaoce l'omaggio io.AdeUlano lo riu- 
nifee . ai. conquidalo dagli Scozzefi. 
76,7t. redimito a Enrico per via di con- 
venzione. Sa 

Htn'mihitm . Contea di Nottingham dai a 
a Giovanni Senza-cerra. 114 la città 
di Nottingham refìdeue qualche tempo 
in favor fno dopo il ritorno di Ricardo. 
141 . 

thrvtpa . Canuto intraprende la conqui- 
da della Norv^a . il 

JVMiir/» mandato in Inghilterra fotio Enri- 
co II. e mal accolto da i Signori coiic- 
gati. »*j 

NMvcjdcl Papa Bonifazio VIH. mandati 
in Francia per la pace. a ; 7 

O 

t-4 

O I>»*r« , Co nte di Devon . li 
o^jRedei Mcrcicni. 

Qfme. cheli Re Enrico II. fece a i fuoi 
figliuoli per aver la pace . ioa 

0^4«,figliuolo d'Araldo Re di Norvegtaii 
O/róiV», V. Guglielmo Oliviero. 

della Guienna contraflato da E- 
duardo 111 dagli autichi Principi di 
Galles a i Re d’Inghilterra ’ 44? 

Omugli» discozia ainnghilterra .149 e feg. 
Omrn^io de i Conti di Breugna a i Dacni 
di Normandia. ili 

Ornerà di Valenza . Conte di Pembroc del- 
la cala di Lufignano > fatto Governato- 
re del Regno <£ Scozia da Eduardo \.x6i 
Luogotenente deH’armi d’Eduardo L in 
IfcDzia. ].^wdagna una battaglia fo- 
pra Roberto di Brus . t68. Eduardo li. 
gli lafcia il governo della Scozia . 47 ?. fi 
collega con alcuni Signori contro Cave- 
ftone . 47t.47<.47».afledia Gaveftoae in 
Scarboroug. z8l 

Onw» , 4L Sant- Omero . 

Ontrit Ill.prot^gc Enrico incontro Lui- 
gi Principe di Francia. tiì. 184 

Orbetm* , V. Adamo Orbctone « 
Oriafumm» alla battaglia di Boviiies . iz? 
OrtMfimmme prefa a San Dionigi . Zi 

Orivml Piero d’Orivalfotto Enrico III . 408 
Orlems • ^ 

efir» forella d’ Adclftano 1 raogliedi Car- 
lo il Semplice pafla in Inghilterra con 
fuo figliolo Luigi d’Oltramart . 

^ Y 4 
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Otont di Saflbnia Impcradore , nipote di 
Giovanni Senza-terra . *169- fi colle- 
ga contro Filippo Augufto , v. Int- 
prradore . Cerca Filippo Augiifto nel- 
la mifchiaa Bovines. 17?» i 74 - pren- 
de la fu|;a , e lafcia 1 * Aquila deU'Im- 
pcrio ai Francefi. i 74 

Oio.1t il Grande- 18 

Oxfcrd . Ordinanze del Parlamento di 
Oxford fotto Enrico III. aa?. 214. 
227 - e feg. San Luigi le dichiara abu- 
five . Ili- 241 . Parlamento tenuto a 
Oxford. 2>i. il Conte d*Oxford fat- 
to prigioniere dal Principe Eduardo. 

OxJ^d. Alfredo ci fonda, runiverfitd^ 
20. ^ 

0«yi, "fiume. il 

P 

I 

Arano di Canufb fotto Eduardo L 
*11 . ' 
fatano. Qtfors dato in man di Pagano 
per offervarvi la neutralità . ^ 

faifmì. Signore Normanno. *°5 

fallatilo Velcovo ilhuifce gli Scozzefi. 
Il 

fandolfo Suddiacono j e Paiidolfo Car- 
dinale. 1^4 

faniolfoiì Suddiacono inviato da Inno- 
cenzio HI. a Giovanni Senza-terra . 
Id7. prelicde all'Aficmblea di Douvres . 
ivi. 

fafi . Il Papa Eleuterio manda de i Mif* 
fionar) in Inghilterra. 2. il Papa San 
Gregorio vi manda Sant* Agofiino . li. 
il Papa Akfiandro II. manda a Gu- 
glielmo il Conquillatore la Bolla d’ 
invellitura per lo Regno d’Inghilter- 
ra. ^ il Papa Alcifandro HI. fa la 
pace tra Luigi il Giovane, ed Eurico 
H. 8t. foftenta San Tommafodi Can- 
torbery contro Enrico lì. 90. ebbe il 
riguardo ^1 non vibrare giammai i 
funi fulmini contro Enrico H. P^.'gli 
dà la permiflfìone d* impadronirfi det- 
r Irlanda, ivi. il Papa Innocenzio. 
HI. fa eleggere un Arcivefeovo di 
Cantorbery contro la volontà del Re 
Giovanni Senza-terra . i<o- il Papali 
dichiara in favore di Giovanni Sen- 
za-terra > allora quando i di lui fuddi- 
ti fe gli erano contro ribellati, ijg. 


( 


OLA • 

180. fata pace tri Luigi Vili, ed 
Enrico III. 202. intraprrfa de i Papi 
fopra l’Inghilterra. 221. il Conte di 
Leyceftre impedifee d’ entrare in In- 
ghilterra un. Legato del Papa , che 
veniva per ifcomunicare i di lui par- 
tegiani , 22^. j Signori collegati fot- 
to Eduardo H. ricul'ano la mediazio- 
ne del Papa . 2?» 

fmi di Francia. 11 papa rimanda En- 
rico H. al giudizio de’ Pari di Fran- 
cia. 109. Giovanni Senza-terra cita- 
to davanti la Corte de i Pari . m 
giudicio de i Pari di Francia contro 
Giovanni Senza terra . 187. Eduardo 
L cit.iro davanti a i Pari di Francia , 
e perchè. 25 1. il Conte di Fiandra 
citato davanti a 1 Pari del Parlamen- 
to di Parigi . 270 

farìgi. Jacopo Douglas fa gli fuoi ftu- 
d) in Parigi . 

farlamtnto di Franca confifea le terre 
d’ Eduardo I> dipendenti dalia Corona 
di Francia. 2;i. il Conte di Fiandra 
viene davanti a i Pari , e perchè. i9i 
farUmento d’Inghilterra nega a Enrico 
HI. del danaro per fare la giieira al- 
la Francia . 202. autorità de’ Parla- 
menti fotto Eduardo H. J07. Parla- 
mento delle Bande b.anchc. 2^ Par- 
lamento adunato per la depofizione d* 

- Eduardo II. ?^. Parlamento d’ Inghil- 
terra rifponae alla Bolla di Bonifazio 
VHI. 2$ 7 

Pailamenio. Inflituzione dc L Parlamenti 
d’Inghilterra. 74.»98 

Parv/v di Filippo Augulto a i Grandi del 
Regno prima della uitaglia di Bovines . 
LZi^ IZ2 

P«r«fv coraggiofe d’ Uberto di Bouig . 
f aralo fagge d’Enrico HI. per occafione 
della Gran Carta, edei privilcgj della 
nazione. 2ot 

Parff/r piccanti d’Enrico II. intorno a San 
Tommaiodi Cantorbery . 9S.imprudeii - 
ti del giovane Enrico nel giorno. della 
fua coronazione . 98. parole di Ricardo 
I toccante la ribellione di Giovanni l'uo 
fratello. incorno al fuo perdono. 
i 4? parole 5 riitali di Bertrandodi Gour- 
don a Ricardo . 150 

Parole notabili del Re Canuto • IL <ii Gu- 
glielmo il Conqiiiflacore . 44. si.d'iin 
Mouaco . e di Guglielmo il Rolfo . 5 7. s » 

Par- 
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I Sovrani, e Signori collegati 
contro Filippo Augufto panifcon tra 

• di loro la Francia . IZi 

htrxtnny . Il Re Giovanni Senza-terra fi 

ritira a Partenav. 121 

PMfetntM , figliuolo di Vortigero, i» 
li. Papa. éi-cfeg. 

Pnj^unU Antipapa. 21 

pófjtltvty gran Teforiero , /comunicato 
da i Vefeovi d’ Inghilterra. in 

pre/o da Filippo Augnilo. il8 
P»trixJa. San Patrizio Appoflolo d’iber- 
nia. Il 

■ PtUgio Eretico in Inghilterra . z 

Ptmbreccìui appartiene a un Principe del* 
la Marca . i?tf 

Ptmbrac . Il Conte di Pembroc gran Ma* 
refciallo d’ Inghilterra /otto Giovanni ' 
Senza terra • i7g 

Ptn dragone . Utero Pendragone figliuolo 
diCollantino Rèdella itran Bretagna. 
Penitenza impofla a Enrico 11. per 1 omi- 
< cidiodiSan Tpnnnafo di Cantorbery. 

• ^ 

Perche. La ContefTa del Perche nglitiola 
ballarda d’ Enrico J. Re d’Inghilterra. 

20 

Perche . Il Conte del Perche abbandona il 
fervigio di Filippo Auguflo . 148. il 
Conte del Perche ferve Filippo Auguflo 
aBovines* i^^Jl Conte del Perche co- 
manda l'armata di Luigi Principe di 
Francia in Inghilterra. iSp* 191. muo - 
* re con la fpada alla mano • - i9ì 

Pere/ , r. Enrico di Perey . 

Perigord . San Luigi abbandona il Perigord 
a Enrico 1II> il2 

Peroìia . I zi 

Pevenfey , porto nella Contea di Suffex. 

..Pevenfel , caflcllo nella Contea diKcnt. 

Lt 

Ptantageneno.Gcùceio PiantJgenetto fpo* 
fa Matilde figliuola d’Enrico I* Re d’ 
Inghilterra, z/* la cafa de i Piantage* 
netti afeende al trono nella perfona 
d'Enrico 111. 8i> e feg. partaggio de 
i figliuoli di Geflredo Fiantagenetto . 

PicardU . Comuni diPicardia alla batta- 
glia di Bovines • 17Z 

Pirr» Triflano Ila accanto al Re nella bat- 
taglia di Bovines- i7i 

Piero di Savoia depuuto al Principe RU 
- Jfi.d' begh.Ton. L 


T E R I E . ^ 345 

cardo Re d'Alemagna 7 stf 

Piero di Gaveflone favorito d’Eduardo IL 
i7t. s’abufadcl di lui favore, ed 
irrita i Grandi del Regno . i74. e feg. 
palla in Irlanda. 177- ritorna alla Cor- 
te, cfpofaanaforelladel Contedi Glo- 
ccflrc. >77. terza lega dagl'Ingkfi, e 
della Regina contro di fui. 178. e feg. 
Gaveflone fi ritira in Fiandra. 179- ri- 
torna alla Corte. i8o. fi rinchiude in 
Scaboroug , c ci viene fatto prigio- 
niero dai Signori collegati . 280. è pó- 
llo in libertà, di poi è novamente prc- 
fo, e fe gli forma il proceffo. i8i. e 
feg. comparazione di Piero di Gaveflo* 
ne, e d'Ugone Spenfer. a feg. 

Piero di Blois . Lettera di Piero di Blois 
intorno alle foddisfazioni impofle a 
Enrico li. 98. fui lettera intorno alla 
morte d’Enrico, figliuolo d'Enrico IT. 
108 

Piero. Un Romito, nomato Fiero, pre- 
dice al Re Giovanni Senza-terra, chV 
farebbe cacciato dal trono . Giovanni 
Senza-terra lo fa impiccare. i6g 
pierodi Courtenay Conte d’Auferra , po- 
feia Impcrador'e , ferve Filippo Augn- 
ilo a Bovines. 17* 

Piero di Dreux ifpofa Alice di Bretagna. 

170 

Piero di Mauvoifin Ila a fianco di Filippo 
Auguflo nella battaglia di Bovines. 17;. 
prende la briglia del cavallo dell’ Impc- 
radore Otone . ^ 1^ 

Piero delle Rocche Vefeovo di Vvinch? 
lire governa il Regno durante la mino- 
rità d’Enrico 111. 199. e feg. fuo carat- 
tere. i«s. dopo la minorità d'Enrico 
HI. s’ oppone a i fentimenti , che U- 
berto di Bourg infpirava al giovane 
Re, e quello, che ne avvenne. 10^ 
s’ allontana dalla Corte , e va a 1 
Santi-Luoghi . lot. ritorna in Inghil- 
terra, e ripiglia il governo, lop. fuo 
difeorfo a Enrico HI. contro Uber- 
to di Bourg . >o^. fuo gran favore di 
cui fe nc abufa . xo8. lega de i Signori 
Inglefi contro lui , e contro Enrico 
HI. so8. e feg. i Vefeovi lo feomu- 
nicano , e perchè - sii. Enrico HI 
femore Io foflenta. ivi. e feg. pilliti- 
moftranza di Sant’ Edmondo 1’ obbli- 
ga a ritirar^ a Vvinche/lre . »iJ* et 
muore. 

y j Pro- 
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ritrt di Capei Legato del Papa Innocen- 
2Ìo HI, 

ritrt di Leon Cardinale Legato del Papa 
precède al Concilio di Nortampton . 

Htr« d’ Orivai creatura di Piero delle 
Rocche .'»o8. fcomunicaco da i Velcovi 
d’Inghilterra. »i» 

rieri di Monforte figliuolo del Conte 
di Levceflre refta morto nella batta- 
glia d* Evesham» 

ritti d’ Aurelio d’Etelredo. iBra* 
Alfredo. lo.d’Edgaro. di Canuto 
14. d* Eduardo . to. di Luigi il Grof- 
fo. <«.71. di Filippo Augudo. i7»- L2é 
ri/». I Pifani feguitano il partito di Ri- 
cardo. LLii contefa co i Geno- 
ve(ì • 

, antichi popoli della gran Breta- 
gna, venuti dalla Tracia, ovverodal- 
fa Scitia . a. domati da i Romani 4. ri- 
dotti in Provincia . 4. fi ribellano , e s’ 
unifeono agli Scoazeiì .4.* /rf.fono vin- 
ci da i Romani, i. paffano in Inghil- 
terra per foggiogarla . j. ci fono feon- 
fitti dai Bretoni Armorici . 6. e da Vor- 
tigero. z- gli fanno la guerra. 

Engifto facon efTì loro alleanza. ^ 11 
rt»itf»c , città di Guicn na tolta agl* In. 
glefi da Carlo di Valoia , fratello di 
Filippo il Bello 

rtittvini flabilici nella Corte d’ Enrico 
1(1. ìog. lOQ. * 

roitù. Filippo Augufto s’unifcea i Poi- 
tevini contro Giovanni Senza terra. 
n8. fa delle con<iuiftc nel Poitù. ivi. 
i Signori del Poitù s’ unifeono a Gio- 
vanni Senza-terra contro Filippo Au- 
guro. I7Q. abbandonano il partito di 
Giovanni Senza terra contro Filippo 
Auguflo . ivi . abbandonano il parti- 
to di Giovanni Senza-terra. »7z. San 
Luigi offre ad Enrico di lafciargli il 
Poitù . 118. Enrico li L cede a San 
Luigi le fue pretcnfioiii fopra il Poi- 
tù . ^ . •'t' • 

reitù . La Nobiltà del Poitù fi ribella 
contro Giovanni Senza terra • 1 1 
Giovannicondannato a perdere ilPoi- 
tù , e perchè. ivi . 

rtiti . I Re d'Inghilterra pofleggono il 
Poitù. Si 

rtiti. il Conce di Poitù manda delle 
truppe a Guglielmo Duca di Norman- 


dia per la conquida d'Inghilterra. 4} 
Virgilio .74. 88 

Patfrei . 1 2 L. T ommafo di Lancaftro 
giufliziaco a Ponfred. ap4 

Pmtt . Filippo Auguflo fa rompere il 
ponte di Bovines prima della batta- 
glia. 172 

Fintano, IQorico. X7 

rtntihiem. Alice Sorella di Filippo Au- 
guflo maritata al Conte di Fonthieu. 
i4t. il Conte ferve Filippo Auguflo 
a Bovines. 172 

rentiirty . Badia di Pontigny Ordine di 
Ciflcllo . SI 

rvattift . Il 

rtnti-Ritirti . Abate di Ponce-Roberto 
inviuo a Ricardo in Alemagna. llI 
rotti. Cinque porti d'Inghilterra* Ugo- 
ne Spenfer , cuflode de i cinque porti • 
iu 

PtrtmiHth. Il Duca Roberto vi fa difee- 
fa. éa. Ricardo ci s’imbarca. m 
Pritin/ìonidi Luigi, figliuolo di Filippo 
Auguflo fu la Corona d’ioghilcerra. 
ii2 

rntefl» d' Eduardo L contro Filippo il 
Bello. 15 1 

Provent». I Provenzali fi flabilifconoin 
Inghilterra fbtto Enrico li L e con 
qual occafìonc. ii7. Adolfo di Naf- 
fau domanda a Filippo il Bello la 
Provenza . i57 

Previpei » . Inghilterra , provincia d^ 
Imperio Romano. a 


Q 


O Vtrcy . San. Luigi abbandona fi 
Quereya Enrico HI. aia 


R 


R Adeftnt , prefo da Filippo Augn- 
ilo, e con qual occafìone. 158 
R.adnoi ’ , Provincia del ^lefc di Galles, kàé. 
Raduìft Balfet uccifo a Evesham . lì? 

R»ÌMÌfi Cheinduic Signore del fcguito 
di Luigi Principe di Francia , fatto pri- 
gioniere a Linoolno. ^ 

Rt- 
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t,Mft di Thoen Signor Inglefc unito a 
Enrico 111. aij 

Loigi il Giovane di fua fo* 
rella al Conte Raimondo . |_i. Ri- 
cuso figliuolo d’ Enrico II. attacca 

g i Stati di Raimondo , Conte di To> 
(a. Ito 

Hunctmu . GelTredo di Ranconne fi dichla* 
ra in favore di Filippo Augnilo contro 
Ricardo. i4j 

tmnulfi , Conte di Chellre . 28 

RMHuJft, Galligo di Ranulfo Vefcovo m 
Diirham . 

RiUi«//«diFaugeres. ioo.fconfitro daF.n- 
rico II« toi 

capo de i Normanni . 12 

Batul , Duca di Borgogna caccia dal tro< 
no Carlo il Smiplicc . ti. entra nella lega 
contro .Guglielmo il Conquifiatorc ^ 
R». 1 Re di Cartiglia, edì Navatra eleg- 
gono Enrico li. per arbitro delle loro 
diffcrcnae. lo^. Re d’Inghilterra citati 
davanti al Tribunale dei Re di Francia. 
*11 

RtM/jut, Stendardo dei Danefi. 12 
HUing , impiccato col giovane Spenfer. 

306. V. Simonedi Keding. 
tuinnis % .Vefeovo di Kennes mandato al 
Re Filippo Aiigurto, e perché. U7 
Re«/«. Carlo Valois prende la Rcole fopra 
gl’Inglelt. »?8 

Kkarda ìì. Duca di Normandia . -tx 
metndo , figlinolo del Re Enrico li. ^ 
Conte di Poitu , g£. promcEo in ma- 
trimonio con Alice di Francia, del- 
la quale Enrico II. Aio padre diviene 
amante .101. Kicardo entra nella le- 
ga contro fuo padre, ivi. fa la guer- 
ra in Poitù, di poi è obbligato a do- 
mandar la pace. 10;. rienfa di render 
omaggio della Contea di Poitù. 107. 
s'unilce a fuo padre contro Filippo 
Augnilo. 108. propoliaioni pel Ilio 
maritaggio con Alice . 109. fuoi con- 
traili co i Signori d’Aquitania . e 
feg. prende Moifaac, e Cahort . no. 
s’unticc a Enrico fuo padre contro Fi- 
lippo Augufto. id4. * ftii- s’ unifee a 
Filippo Augurto contro Enrico fuo 
padre, no. accompagna Filippo nel- 
le fue fpedizioni . ivi. e f*g- fuo pa- 
dre fi , piega in hivor fuo fopra il ma- 
ritaggio d’ Alice . III. Enrico II. gli 
dà , morcudo , la fua maledizione. 


A T E R I E. 34.7 

tu. prende il poireflb della Corona d‘ 
Inghilterra, iij. è denominato Cuor 
di Xione , e perchè . Suo carattere, 
ivi. fuoi preparativi per il fuo viag- 
gio di Terra-Santa. 114. lafcia il go- 
verno del Regno a Guglielmo di Lun- 
go-campo . li;, e a Gualtiero Arci- 
vefeovo di Roano . m. arriva a Mef- 
fioa , ha concrafto con gli abitanti , 
prende la città, evi fa piantare il fuo 
ilendardo. ti5. rinunzia al maritaggio 
d* Alice , e perchè . 118. s' impadroni- 
fee ’dcir ifola di Cipro . 111. arriva 
fotco Acri. Ili, fa un trattato eon Fi- 
lippo. 114: infulta Leopoldo Ducad’ 
Aurtria. laj. fa uccidere cinquemila 
Turchi, che erano fuoi fchiavt. ivi. 
fi ferma in Terra-Santa dopo la par- 
tenza di Filippo . 1 * 6 . guadagna la 
battaglia d'Antipatrida. 1*7- efig.Ai 
il Regno di Cipro a Guido di Lufi- 
gnano, c quello di Gaufalemmc a En- 
rico, Concedi Sciampagna. 1 jo. feon- 
figge gl’infedeli, c in un altro in- 
contro fa un rieco boccino , ivi . non 
alTeJia Gerufalcmme , e perchè» ivi. 
flato dell' Inghilterra in tempo della 
fua aflenza. iji. t ftg, cractaco di Ri- 
cardo con Saladino . 1 ii, Ricardo ab- 
bandona la Terra Santa , c perchè . 
ivi. fa naufragio, palTa iravertito in 
Alemagna , è arrertaco in Auflrìa, c 
condotto airimperadore. lii, fi giu- 
rtifica di tutte le colpe , onde veni- 
va accufato . ijif. c feg. efee della fua 
cattività, ij» fi fa coronare una fe- 
conda volta. 141. ricomincia la giier. 
ra contro la Francia con furore, ivi. 
alternativa continua di guerra, e di 
pace .ivi. » ftg. fino alla morte di Ri- 
cardo, ferito da Gourdon ncll’artè- 
diodiChalus. 149. tftg^ 

Ricorda, Conte diClarc capo delle trup- 
pe, ch’Enrico manda per fa conquilta 
dell’ Irlanda . ^ tradifce Enrico li, 
il quale però gli perdona . 96 . 97 

Ritarda, Arcivefeovo di Cantorbery feo- 
municail giovane Enrico , e i-Signori 
collegati contro Enrico 11. loi 

Rittuda di Luci Ciurti/.icTc d’Inghilterra 
feonfigge il Conte di Lcycertre. loy 
Ritarda, fratello d’ Enrico 111. e figliuo- 
lo ballardo del Re Giovanni Senza-terra 
uccide il Monaco EulUchio . j 21_- prende 

ai- 
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■ alcune piazze in Francia . *ot. en- 
tra in una lega contro il Re luo fratello . 

• fpofa la forella di Ricardo Conte di 

Pembroc . a il» abbandona il partito de 
1 collegati . ivi • nominato Re d' Alema- 
gna j e perchè . ai fuo ingrelTo , e fuo 
ricevimento in Inghilterra . aa^ è 
obbligato a giurare 1' olTcrvanza delle 
ordinanze d' Oxford, ivi . fua letrera 
di disfida a i lignori collegati s lit. c 
fatto prigioniero nella battaglia diLc- 
Vves meffo nella torre di Londra. 
a tt. ij6. fa il trattato di pace con i 
figliuoli del Conte di Leyceftre . ito 
liitmri» il Marefciallo inviato al Re Filip- 
po Auguilo per dolerli dell’ allàilina- 
mcnto^ Arturo* LLZ 

Rìc»rtit Conte di Pembroc • gran Mare- 
fciallo d’ Inghilterra fotto Enrico li. 
capo d* una lega contro il Vefeovo 
di Vvincheftrc. to8. fuo difeorfo 
al Re . 109. fuo coraggio e fua intre- 
pidezza in degl’ incontri con Baldovi. 
no di Guines . aij. t /•{, fua morte 
ail 

di Clare,.Contc di Gloceflreco. 

f nato d’ Enrico III. fi dichiara contro 
ui i Principi della Marca tenta- 
no d' avvelenarlo, ai fuoi contra- 
ili con Siraone di Leyceftre. ai?, firiu- 
nifeono Liug. fua morte . 119 

RicMnif Munfichet fatto prigioniere dalle 
truppe (TfinricoHI. 19? 

Ricmd* Sounardfi ritirane! paefedi Gal- 
les. XI I 

RicMrJ» diLividy fignore Scouefe fi rende 
agl'Inglefi. x6o 

ili céeMMnr. Il Contedi Richemont Prin- 
cipe della Cafi di Bretagna. aoi 
Xf/M-d , Capellano di Filippo Augufto> 
Iftorico Erancefe. u£ 

XinWdvcondotto a Peronna di poi confina- 
to in una prigione per ordine di Filippo 
Augnilo . i7t 

Rin»Ut Conte di Oammartinoj v.Dam* 
martino. 

HuaUo eletto Arfeivefeovo di Cantor*- 
bery. 

XiW»/ tolto agl’Inglefi da Carlo di Valois 
fratello del Re Filippo il Bello. ira 
di Gulielmo diPreux . ii8. nel 
Re Ricardo . 

Rtitrte I. Duca di Normandia j p^re 
di Guglielmo il Conquiftatore. ^ 


OLA 

Rottrt», Duca di Normandia j figliuolo 
, di Guglielmo il Conquiftatore . ji. ^ 
entra nella lega contro fuo fratello, re. 
fi fanno la guerra, d’ indi fono riconci- 
liati: ìa. impegna il fuo Ducato 
a fuo fratello per andare a i Santi . 
1 Liiogi con Goffredo di Buglione . jB, 
ricufa il Regno di Gerufalemme . sj. 
fa la guerra al Re Enrico fuo fratello . 
ivi. fono rappacificati: ^ fi rinnova 
la guerra . 61. Roberto perde la Atta- 
glia. e fatto prigioniero , e cuftodito 
in carcere il rimanente de i fuoi gior- 
ni: 6% 

Roitrtt Monaco di Jumieges. j8 

Rtierto di Bcl-monte , Conte di Leyce- 
ftre . ioO 

Contedi Mortano , figliuolo d’ 
Efehino > e fratello uterino di GuglieU 
mo il Conquiftatore . _ 5^ 

Rfitrte di Moubray Coutc di Notam- 
berland. fuoi fervigi. fua ribellio- 
ne. efuogaftigo. ivi. 

Rfbcrtt . Conte di Bellcfme , ritenuto 
prigioniero da Enrico L Re d’ Inghil- 
terra J Éé 

Rdert» . Conte di Gloceftre , figliuolo 
naturale d’ Enrico L Re d’ Inghilter- 
ra. 77. fatto prigioniere. 7^ 

Roitrto Brus . fignore Scozzefe a’ attacca 
al partito d’ Enrico contro la lega de £ 
fignori t _ alt 

Rtiene Brus di famiglia Inglefe . fuo 
ritto Alila Corona di Scozia 149. ricufa 
d’ elTer Re di Scozia a condizione di 
rendere omaggio al Re d’ Inghilter- 
ra . Ito, favorifee l’intraprefa d’ Edu- 
ardo Lfopra la Scozia. iH-il fuo tra- 
dimento gli diventa profittevole . ivi . 
ferve Eduardo L nella battaglia con- 
tro gli Scozzefi. x6j 

R*itrt0 figliuolo, di Roberto Brus fi coN 
lega con Cumino contro Eduardo ^ 
a07 e fig. fi ritira dall’Inghilterra , e 
come. ivi. uccide Cumino, e perchè . 
a^8. fi fa coronare . a68. ad9. infau- 
fto comìnciamento del fuo regno . 169. 
è obbligato a nafeonderfi- 169. ricom - 
pariflè . e come . »7o. fa alcune con- 
quifte. ivi . cade ammalato - azi. fue 
conquifte durante il Regno di Eduar- 
do II. i8tf. guadagna Una battaglia . 
ivi. confeguenza delle fue conquifte 
fopra r Inghilterra. x$z 

X». 
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Hthrtt , Conte d’Arcois Zio di Filippo il 
Bello, itw fconfigge i Fiamminghi a 
Furnes . ■ < i 

Utiert». Conte d’Aitois sNotcrefla per 
Ifobella di Francia. ?oi. la conligliaa 
ricirarfi dalla Francia . • tot 

Jteierf» di Fcvricres j_ Conte di Cerbi deva- 
ilalc terre de i collegati non meno che 
c)uelle de i Rea li Ili . 

•Roberto di Gang/ collrctto ad ufeire di Ne- 
V vere, e come. 199 

- Roitrto , Vefeovo' di Gdlalco • 148 

•Roierro di Vinchcfey Arcivefeovo di Can- 

- ' 1 torbery Zelante Parlamentario lotto E- 

dùardo lU nj.xTQ. nega a Eduardo L le 
lomme ^ ch’egli avea domandate al 
Clero per la guerra contro la Francia. 


Reiertodi Vecchio-ponte lotto Enrico III. 
. ■ W 

Roterto Brunct Cancelliere d’Inghilterra 
lotto Eduardo I, 144 

Roierro Grolla teda, Vclcovo di Lincol- 
no. Ul^efeg. 

Roierro di Trcgor , uccila a Evesham • 

Vvalfeyscapo degli Scozrelì ribel- 
li contro Eduardo UliiQ carattere, iig 
• lue conquide lopra gl’ Inglelì. x5i. # 
yig, gli vengono dati de i colleghi per 
dividere la l'uà aiitoritd. ivi. perde la 
battaglia contro Eduardo L xfi* fua 
rilpoltaa Roberto Briis . ivi. fua ritira- 
ta. ivi. abbandonai! governo. 164. lì 
mette in campagna contro Eduardo I> 
\6i. c forzato a ritirarli . i66. prc- 
fo dagli Inglefì , e giuftiziato in 
Londra. 

Rochteorbon , prefo da Filippo Augnila . 

Ili 


Rochefort . gj 

RoeelU. Giovanni Senzi-terra sbarca alla 
Rocelia. 170 

Rocche , V. G Jgfielmo delle Rocche , v, 

• Piero delle Rocche . 

Provincia del Regno di Mercia . 

LI . 

.Roekofiro . ‘CflUello di - Rochellre afl'e- 
diato, e prefo da Giovanni Senza ter- 
ra. 179 

RodoUn, piazza del paeledi Gallts , pte- 
fa de Eduardo L 144 

Ro-iomoatsr» di Giovanni Senza-tena. 
il8 : . • 
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Rottene ti. Guglielmo di Rodane. 

piazza force di Scozia. 

Rolloot . 

Remo . Viaggio di Carlo-magno a Ro- 
ma . lé. del Re Alfredo, ao. di Ca- 
nuto. 14. di Sant' Anfelmo 1 12. al- 
tro del medefimo . ^di Filippo Au- 
gullo^ 

Romito. Predizione d’un Romito, fat- 
ta a Giovanni Senza-terra . 166. Gio- 
vanni lo fa impiccare. i6t 

Rouice, Igliiiola d'Engillo condotta in 
Inghilterra. • 2 

Ro/emondM amante d’Enrico li. 10 1 
RotroH , Arcivefeovo di Roano. 24. En - 

• rico II. rinvia a Luigi il Giovane, 
c perchè. 100. follecita la Regina £• 
leonora a rientrare nel Aio dovere, 
loi 

Roono . Allèdio di Roano fitto da Fi- 
lippo Augnilo , ftato di quella cit- 
ta in uuel tempo . >18. la cit- 
tà lì rende a Filippo AuguAo , < co- 
rae. /ivi. 

Rmh«. go. Concilio Provinciale in Roa- 
no. IL. 100. Roano allcdiato da Fi- 
lippo Augnilo. !18 

Reyo^ Botto lommeo di Roye> alla bat- 
taglia di Bovines. 173 

RHggori di Crecy fatto prigioniero a 
Lincolno. I93 

RHogeri di Leybnme . 131. s’iinifcea 

• Enrico III. contro i Collcgaii , i 4 i 
Ruggeri 'bigot , Conte di Norfolc'gran 

Marcfciallo d'Inghilterra domanda 1 ’ 
olfervanza della gran Carta a Eduar- 
1 do L 

Ru^geri Filif-patris , amico di Roberto 
' Brus . 

Ruggeri di Mortemer s’unilce a Enrico 
III. contro la lega, zt 1. entra nel- 
la leg.i Centro gli Spcnfcri t e per- 
chè. xji- zi6. ritorna all’ ubbidien- 
za del Re . ZÌ9, profitta de i beni de 
i Collegati. x; 9 . X4t 

Ruggeri di Mortemer il giovane palla in 
■ Francia con Ifabella di Francia , e 
perchè . zgg, lue corrifpondenze con 
ifabella. zgg. 30». » /eg, fi ritira in- 
fieme con ella in Analt . 303. 309. 
è fatto Conte della Marca . t o 9. 
fa tagliar la tclla a Edmont Conte 
di Kcnt . 311. è giuftiziato egli ftef- 
fo , c perchè . ivi . 

JU<3- 
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»««a»ridi Clifford s’unite a EnrUo III. 

«ontroi Collegati. 116 

i**JX*” Roulie prende il partito del Con- 
te di Leyceftre, c muore nella battaglia 
d'Evercham. a^S 

gnorri. U Conte Ruggeri entrain una 
lega contro Guglielmo il Con^uiAaio- 
re , 49 

Sttggitr, J Duca della Puglia . di 

H"ezitri d'Hovedon , iftorico del tempo 
d’Enrico II. tot 

Arcivefeovo di Jorc coronau 
giovane Enrico, malgrado le oppofi- 
aioni di San TommaTo di Caocorbery. 
9J. 28 

Mtgfri di Moubray rotto Enrico in. loo, 
A*»/**, piaaza forte del paefedi Galles, 

S 

Cifvra; Conte di Winchellre prende il 
partito di Luigi Principe di Francia , 
ra è fatto prigioniero nellevar l’alTedio 
del CaAello diLincolr.o. ic? 

Ssf»dm» fratello del Sultano Saladino im- 
pedifee raffedio di Gerufalemme , c co- 
me. iig 

SsUdin* prcndcG.riifalemrae . ti4. Solda - 
no Saladino, ita. 149 
s»Udin» Principe Turco. 8^ 

SaUmt. il£ 

Salitbtrf. Vefeovo di Salifbcry fcomimi. 
cato, e perchè, 

Salijitrjf , il Conte di Salisbery figliuolo 
naturale d’Enrico 11. comandala flotta 
d^ Inghilterra . tèa. le truppe del Re 
Giovanni Scnza-tcrra, iri'Prcfoa BovU 
ncs. i7f. riconofee il Principe Luigi 
per Re in luogo di Giovanni .Senza-ter- 
ra. i8l..'>bbandona Luigi, e prende il 
partito d* Enrico III. 1 89. 190. toglie 
alcune piccole piazze a’FranccuT afii.fi 
manticncin fervizio d'Enrico Ul.con- 
t^ro i Signori collegati, a 11. Tommafo 
di Lancaftro Conte di Salisbery fotto 
Eduardo II. 122. il Vefeovo di'Salisbe- 
ry deputato a Eduardo 11. da Tomma- 
lo diLaneaftro, e perche. «90 
Sanearra. .''tefano diSanccrraa Bovines. 
LZi 

ianue» Don Sanzio Re di Portogallo . 

I r{. tfg. 
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Sa» -Dianigi . Filippo Auguffo Mende il 
Bordone benedetto a San Dionigi, iiy 
Sandi'yit, Luigi Vili, piglia terra a Sand. 

^ic. • ‘ * 9 . li 

San-Gieva»»i Luogotenente dell* armata 
d’Eduardo I, in Francia, tta. fatto 
prigioniero ne Ua battaglia di Bellegar* 
de. jjj 

San Giavanni d'Angtly prefo da Luigi 
Vili. Redi Francia. »ox 

San-Mirtha. Dtflcrenza d’uno nomato 
San-.Martino con Tommafo di Lanca* 
ftro. 

Sa»-Pato Guachero di CafUglione , Con- 
te di San PolQ.iz t.adQ. «.Guido di Calìi- 
glione, Contedi San Polo. 

Sa»t' gitana città . 1 89. i Signori collegati 
contro gli Spenferi, s’adunano a Sant' 
Albano. x^o 

Sant’AnJraa città di Scozia . Eduardo L 
aduna i Signori di Scozia a Sant’ An- 
drea , e perchè . i 6 £. Guglielmo Lam- 
bertone , Vefeovo di Siint' Andrea . 170 
Sant’ Bdmanda . Aflèmbleade i Signori d’ 
Inghiltcrraa Sant’ Edmondo. lzK. P ar- 
lamento tenuto aSant'Hdmondo. 

Sa» Savtra in Guienna prefo dagli Inglefì . 
kii. ritoltodopo tredicifettimancd’af- 

Sani Omero prefo dal C onte di Fiandra.149 
San Valeria rellaaGugl'elmo il Rofib . jy 
SanValario, TommafodiSan Valiero fer- 
ve Filippo Augnilo a Bovines . t7J 
Saraceni tn Ifpa^aal tempo d'Enrico If. 
Re d’Inghilterra. 97. e in Portogallo a 
tempo di Ricardo Re d' Inghilterra , e 
di Don Sanzio , Re di Portogallo, iiy. 
in Ifpagnafotto la condottadi Bojace . 
l±t 

Sajfana il Gramatico . *7 

Stireni, chiamati in Inghilterra da Vor* 
tigero. a. vi fi mantengono con diffe- 
renti fuccefli perlungo tempo, n.tfeg, 
ci flabilifeono fette Stati, ofia Regni. 
>1. loro guerre co i Bretoni . M-Cleg, 
Savary di Mauleon . is4.fua rimoltranàa 
al Re Giovanni Senza-terra peroccafio- 
ne d’ alcuni prigionieri, ire. 190. fu 
levare l’alfedio del caAello di Lincolno . 
L21 

Saverna, fiume d’ Inghilterra . y».joy 
Sava’fa, Il Conte di Savoia entra nella le- 
ga contro Filippo il BcUa. sys.fi di- 
chiara neutrale . ^ viene in Fra.i* 

eia, 
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i cia> e perchè, ivi. < Savojanii vendono 

I a liabilirfi alla Corte d’Inghilterra lotto 

I £nricollI.e con qual occafione.it 7.Pie- 

I to di Savoia, Zio d’Elconora di Pro- 

I venza moglie d' Enrico III. prende il 

I partito della lega, ed è deputato a Ri> 

I cardo. Re d' Alemagna . aie. e feg. 

ScMrtortiig . 8i. Gavciloiie aflèdiato da i 
I Signori collegati jnScarboroug. ago 

Scbnf , Il principe Eduardo prende la 
Contea di Schrqp. i?7 

SfUmfmna. Enrico, Conte di Sciampa- 
gna s'^unifee a Enrico in Terra- Santa. 
iij.il Conte di Sciampagna ferve Fi- 
lippo Augullo a Bovincs. 171 

Stiitrtrit, Reliquia della Santa Vergine 
confervata inSciartres. _ 6 S 

SctmuaicM , Enrico K. ottiene dal Papa 
un decreto di Scomunica contro i Ri- 
belli. loi. ilPapa InnoceozioIII.fco- 
munica Giovanni Senza terra, c con 
qual occafione . 163. il Papa /comuni- 
ca i collegati contro Enrico III. 
l'Arcivefcovo di Cantorbeiy /comuni- 
ca Leolino Principe di Galles ribellato- 
li contro Eduardo L i-td 

ScMc . Coronazione de i Redi Scozia nel- 
la Badia di Senne. 148. Giovanni di 
Bailleul coronato Re di Scozia a Scone . 
i;o.Roberto Brus coronato a Scone .tSS 
[ StNv. Michele Scot. 

[ SrtxJa . Gli Scozzefi vengono dTbemia , 

] e fifhbilifcono in Inghilterra. 1. ne/o. 

no di/cacciati da i Romani . 1. richia- 
mati da i Pitti . j. fi rifiabili/couo in 
Inghiherra* 1. fono vinti da i Roma- 
ni. 1, ripaflano in Inghilterra, ivi . fo- 
no /confitti da i Bretoni Armorici. £. 
e da Vortigero . 7. ricominciano la guer- 
ra. 8,* /v: Aurelio facon elTi la pace, 
e fi /sono crifliani . 11. Adclllano li 
rende tributari d'Inghilterra, zi. fono 
/confitti da Sivart, Comedi Nortum- 
bria « gp. domati da Guglielmo il Con- 
quillatore. 42. 48. s'impadroni/cono 
xl NomimbcrlaM fotro Stefano di 
Blois . 2^ lo reftitui/cono a Enri- 
nco li. mediante un trattato. al- 
leanza degli Scozzefi con la Francia. 
100. 101. portano la de/olazione nel 
Nortumbcrland . lot. /confitti. 104. 

1 maneggio di Guglielmo Lungo -campo 
I col Re di Scozia, contro il Principe 

1 Gtovanm Scaza-terra. i ji« il Re di 
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Scozia, buon amico di Ricardo Red' 

Inghilterra . Lii, viene a vederlo in In- 
ghilterra . 140- Davide fuo figliuolo , 
chiamato al Configlio di Ricardo. 141. 
li Redi Scozia, e la Principefià di Gai- 
Ics Aia figliuola awi/ano Giovanni Sen- 
za-Kira d una congiura contro di Ini . 

164. il Re di Scozia Aleflandro II. vie- 
ne in Inghilterra, e riconn/ce Luigi 
Principe di Francia in luogo di Giovan- 
ni Senza-terra. lSl. Uberto di Courg 
i/po/a una forella del Re di Scozia . 
zoj. contrailo per la Corona di Sco- 
zia. z4>. S40. Eduardo r vuol farfi ren- 
dere omaggio della Corona di Scozia . 

Z49. » fii» s' interefla perciò in favore 
delle pretenfioni di Giovanni di Bail--* 
leul. sto, alleanza della Scozia con la 
Francia, zji e/eg. gli Scozzefi fi Ibi- 
levano /otto la condotta di Roberto 
Vvalleys in tempo eh' Eduardo ]. fi 
trattiene in Fiandra. i{?. zj 8. riporta- 
no molti vantaggi fopa i Luogote- 
nenti d'Eduardo 'Q zt8. t Eduar- 
do T. gli /configge * ftg, Roberto 
Vvallcya avendo abbandonatoti gover- 
no, gii Scozzefi lo danno a Giovanni 
Cumino. yfU oitcngonolapaceperla 
mediazioncdel Papa, edel Re di Fran- 
cia . x 6 4, Bonifazio VJ J Mpreten- 
de , che la Scozia fia feudataria della * 

Santa Sedei z<4. la Scozia rovinata da 
Eduardo J. e come • x 66 . t 

Swa fi rendea Filippo Ai^ufto. i tg 
Sttravio, TI gran Giuftiziere Segravio 
/comunicato da i Ve/covi d' Inghilterra, 
ziz. Segrave comanda nell' annata de i 
Signori collegati contro Enrico }JJ. al- 
la battagliadi LeVves. ZZ4.C fet. 

Stttlis . C^iic/a della Vittoria a Senus . i7d. 

V. Gucrino Ve/vovo di Senlis . 

Smirt . L’ Imperadore Severo . j 

5i*f//4 figliuola di Ruggeri, Duca della 
Puglia . ^ Altra Regina di Gerti/alem- 
me. izj. maritata a Guido di Lufigna- 
no. iz» 

Sicilia . Filippo, e Ricardo arrivano in SlcH 
lia,e in molte occafioni fi di/gullano.ii^ 

Siciti» . Il Papa todic la Sicilia alla cafa di 
Svevia, eneenoi/ce rinvefiitura a En- 
rico 11 L per il di lui figliuolo Edmondo. 

> ZZI, C on tr ai lo de i Red'Aragona, e di 

Napoli per la Sicilia . 847 

Sigtfrtdo, Signore Dane/e. ^ 

si. 
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Simimt Frafer fatto prigioniere dagl’lngkfi. 

i70. 

Smttne di Keding , creatura degli Spenferi . 
134. 

S>mr»t Vvart Cowandantc di Jorc fi di. 

chia'a in favore degli Spenkri. 194 
5/nvi>edi Moniorte kun figge gli Albige- 
fi. 171. aot 

S-ntire di Monfortc, Conte di leycellre 
cognato d'Knnto 111. fifa capo d’una 
lega contro di ini. izi. Aio carattere , 
eìuaifioria. ivi. fi dichiara contro 
i Principi della Marca , fratelli del 
Re. «4. capo d’ un’ altra lega contro 
Enrico HI. *30. Aie contefe con Ri- 
cardo di Gloccllre. n7. fi riunifeo- 
no . ja8. trae nella Aia kga Leolino , 
Principe di Galles, xjo. Aia pietà. 
%SS' giMd.igiiala battaglia di LeV'vcs, 
fa prigioniero Enrico .. ed Eduardo 
fuoi figliuoli ec. ij4. Guido di Mon- 
forte vendica la mone di Aio padre il 
Conte di Leyceftre, e come. 143 
S/woee , figliuolo del Conte di Leycellre. 
137. 139. ripafia in Francia, e vi fi 
k'cnia . 139. Aia figliuola promeilà a 
Leoliiio Principe di Galles. 144 
S'vmt , Conte di Nortumbria Iconfitto 
dagli Scozaefi* 39 

SnetiÀtn, montagne del paefe di Gal- 
les. i 4 fi 

S«r/>nj. Comuni di Soiflbns alla batta- 
glia di Bovines. 173. affemblea tenu- 
ta in Soiflbns fotto Filippo Augullo . 
ifiiS 

So’T.merftt , provincia del Regno di 
Vveftlcx . 15. Contea di Sommerfet 
data a Giovanni Sen/a-ttrra. 114 
StrliKgMj Ifola del mar Britannico. >44 
Stuardi V. Ricardo Souard . 

Souptnmten , provincia del Regno di Vve 
ftfcx . . . . • ^ 

Sptdalitri entrano nel partito di Ricardo 
contro Filippo Augnilo . ix3 

^>tn/tr , V. tigone hpcniet . 1 Signori 
collegati chieggono ì efilio degli spen- 
feri . apo, il Reda ultimo vi confen* 
te. xpi. Aipplizio de i Signori colle- 
gati contro gli SpcnAri. >95 gli Spen- 
feri maltrattano la Regina, c l'obbli- 
gano a formare contro Irto una le- 
ga . 296. e feg. 199. t ftg. iinpedi- 
feono Eduardo d'andare in Francia , 
e perchè , 301. e ftg. impedifeono Car- 
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lo il Bello di foccorrcre Ifabella , e co- 
me. 303. all'arrivo delle truppe d' 
Ifabella il padre fi ritira a firifxol, il 
giovane nel paefe di Galles. 304. il 
padre fitto prigioniero nel caflello di 
BriAol , e impiccato in età di novanr’ 
anni. 305. il giovane muore dello Aef- 


fo fupplirio . 30J. 306 

Spira, città d'Alcmagna. 139 

staftri . Emozione popolare contro gli 
Ebrei di quella città. 131 

St antri . 178 


St apici cne , Vefcovo d'Excefbe , V. Gual- 
tiero Stapletone , 

Sttfant di Blois figliuolo d'Adela forel- 
la d’Enrico I. fpofa Matilde crede di 
Bologna. 75. carratterc di quefto IMn- 
cipe, ivi. è dichiarato Re dHnghilter- 
ra mediante ladcflrezza di Aio Aatello 
Enrico Vefeovo di Vincheftre. ivi . f.ie 
battaglie , lua prigionia , fua nitrazio- 
ne , f ua mone . i vi . e frg. 

Stefano à\ Sancerra ferve Filippo Auguflo 
a Bovines.* 173 

Stifane Langton eletto Arcivefeovo «fi 
Cantorbery , e come ì ifio. ricevuto da 
Giovanni Senza-tetra. 167. 170. trova 
una carta d’Enrico 1. che conteneva al- 
cuni privilegi della nazione . i77.fene 
fervccontro Giovanni Stnza-terra ? ivi . 
li rapagli fa lignificare una fofpenfìo- 
' ne . 179. corona Enrico HI. per la 
feconda volta . 2 oc. fi dichiara par- 
tegiano de i privilegi della nazione . 
101 

Steriino prefo da Eduardo I. 134. Gu- 
glielmo Oliviero difende quefia piaz- 
za tre meli contro Eduardo I. 166 
jrzr/iB«allédiatou.^li Scozzefi fotto Edu- 
ardo 1 1. xg;. preib dopo la battaglia gua- 
dagnata da Roberto Brus. z 87 

Stigand , Arcivefcovo di Cantorbery . 
4^4 4 8 

Stilicont conferva il dominio Romano in 
Inghilterra. . 30 

Stuardo Scozzcfe , V. Giovanni Stuardo . 
v. Gualtiero Stuardo Regno degli Stu- 
ardi in Inghilterra . 

Sudgalles , ovvero parte meridionale del 
paefe di Galles. X43. 143 

Sueno Redi Danimarca. 47 

Steenone Re di Danimarca. S7. palTa in 
Inghilterra , e le ne rende padconc. 
xr 

Sue- 
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SutvìM : la cafa di Svcvia contraria a quel- 
la di Saflonia« 169» Principi della cafa 
di Svcvia pretendenti all’ Imperio . 
fpogliati della Sicilia dal Papa, aii 
SuS'oìc . I.a Contea di Suffolc coivquifta- 
ta da Luigi Vili. _ »8i 

Suger Abate di San Dionigi . ?• 

Surrtj , provincia del Regno di Suffea . 

surrey. Giovanni di Varennes Conte di 
Surrey. »JJ 

Sujfex, antico Regno dei Saflbni in In- 
ghilterra. 44. la Contea di Sudex 
conquillata da Luigi Principe di Fran- 
cia, 181 

T 

T AHUbturg'. Battaglia di Taillebonrg, 
nella quale San Luigi feondiTe gli In- 
glefi. 119 

entra in lega contro gli Spenferi. 
190 

Tamuri li collega contro gli Spenferi 
190 

T»ncridi Redi Sicilia. iiZ.tftg. ijj. 

JS6 

Ttmptari.Cìii de i Templari vicino a Dou- 
vras. 167 

TtmfÌMri. 86. s’unifcoBoa FilippoAu- 
gufto nella Terra Santa . ii^ 

Ttodofio . L' Imperadore Teodofio feonfig- 
ge MalTìmo . Tcodolìo il giovane . 4 
TÌjtémunto^ì Guglielmo il Conqiiidato- 
re . ;a. di GetFredo Piantagenetto • 84 
Tibalda , Dtica di Lorcna ferve Filippo 
Augnilo a Bovines . _ 17 j 

Tiba/do, Arcivefeovo di Cantorbery. 36 
TibAldo , Conte di Blois il ribella contro 
Luigi ilGroflo. 66 . 100 

Thierry d’Alfazia $' impadrooifee della 
Fi andrà « 73 

Theett, v. Radulfo di Thoeni 
Theuart . Il Vifconte di Thouars paflà con 
Guglielmo in Inghilterra . 43 

Theuars , v. Guido di Thouars . 

Tire, città d’A da. 119 

Tito . Stato dell’ Inghilterra fatto Tito . » 
Tolede. Alfonfo Re di Calliglia aiTcdia- 
to in Toledo da i Saraceni . 144 

Telo/d • Ragioni d’Enrico I.iopra la Con- 
tea di Tolofa. 8 j. Ricardo dà Giovan- 
na fuaforellaalContedi Toloia^ e lo 
trae nel fuo partito contro Filippo Au- 
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gitilo. 148 

ToU/m La Contea di Tolofa entra nella Le- 
ga del Conte della Marea contro San 
Luigi . ii8 

Tommafo Bloiint, Sinifcalco d’ Eduardo 
II. abbandona il di lui partito» 308 
Torrtrttafo Brus pre/o , e giudiaiato. 169 
Tommafo diGornav. Gli viene corainef- 
fa la cudodia d’ Eduardo IL dopo'la 
fua rinunzia. 309. fa crudelmente mo- 
rire il Re . 310. fuo gaftigo . ivi. efeg» 
Tommafo di Bourg fatto prigioniere da 
Luigi VJJJ. i3i 

Tommafo, Conte di Lantallto , figliuolo 
d’Edraondo d’ Inghilterra j c.ipo de i 
Signori collegati contro Piero di Ga- 
vellonefotto Eduardo H. 175-17^.179. 
manda a domandare Gaveflone a Eduar- 
do II. i3o. lofaproccifare, 18 1. s'avan- 
za a Dunedaple • 181. acconfcntc alla 
pace, e a quali condizioni. 183. capo 
della lega contro gli Spenferi . 188. r 
/«■/•domanda l’efilio degli Spenferi . 190. 
perde il credito nel fuo partito, e co- 
me. 195. èprefo, c condotto a Eduar- 
do IL ivi - e giufliziatoa Ponfret . *96i 
fuo figliuolo Enrico .capo d’ un’altra le- 
ga, Enrico. 

Tommafo Hoflcleé partegiano della lega, 
uccifo nella battaglia d'Evesham , >38 
Tomma/oàe 1 » Moor» 311 

Tommafo Randolfo capo degli Scozzefì 
folto Roberto Brus . 185 

di San Vallerò ferve Filippo Au^ 
gulloa Bovines . 173 

Tommafo Bequet fatto Cancelliere d’In- 
ghilterra-da Enrico lì- 86. poi Arcivc- 
feovodi Cantorbery. 87- fuo zelo in- 
Beffibile perdifendere le immunità £c- 
clcfìaflicne. ivi- interviene a tre adu- 
nanze di Vefeovi • 88. è fatto Legato 
del Papa in Inghilterra . 90. Luigi il 
Giovane lo protegge contro Enrico . 
ivi. efeg. Il Papa Aleffandro JJJ. im- 
pegna Luigi il giovane ad eflerc il me- 
diatore tra Enrico H. e Tommafo di 
Cantorbery . 9i-9z.~inflcnìbilicàdiSan 
Tommafo di Cantorbery. 91. tutta la 
Corte dichiarali contro di lui. 93. il 
Re Luigi il Giovane femore lo proteg- 
ge- 93. San Tommafo di Cantorbery 
s oppone alla coronazione del gio- 
• vane Enrico- ivi • l’affare s’ accomo- 
da, ToBUuafo ritorna alla fua Cbiefa. 

94 ' 
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parole aft>re d’Enrico > e morte di 
San Tommafo . 95. tftg. Enrico ladi- 
fapprovaj e del dolore ne moftra. 96. 
ne fa penitenza. 104. « Luiei il 
Giovane va al fepolcro di Tommafo di 
Cantorbery . io;«i£a.i9j 

Ttrntummr» de i figliuoli del gran Marc- 
fciallo. a jtf.torneamcnto a Vvelingfordj 
nel quale Piero di Gavcflonefi diiìiafc. 

T«rrr* di Londra « I Mortemeri mandati da 
Eduardo li. nella Torre di Londra 1 e 
perchè. i?4 

fratello- d’ Araldo. 4 j.fua mor- 
te . ^ 4J 

città di Lorena . t^9 

Teurr . Cartello di Tourv aflèdiato da Lui- 
gi ilGroflò. tìS 

Turen/i . Come la Turena fu pofTcduta da 
i Re d'Inghilterra. 71. Filippo. Augu- 
rto condanna Giovanni Senza-terra a 
perdere la Turena, eia dà ad Actufo^ 
ifi. fe ne rende egli il padrone. itS. 
M9- Enrico III. cedea San Luigi lefue 
pretenfioni Alla Turena. a.19 

Conferenza tra Amboifa, c Turi 
per la pace. io; 

Turs prefo d'artàlto da Filippo Auguflo . 
, 111. conferenza per la pace tra Turs, 
e Az^. Filippo Augufto re» 

flituifeeTura a Ricarda 1. 114. Ricar- 
do ci entra. i4« 

7>-»r^. Guglielmo Tracyunodcgli aflàf- 
lini diSanTommafodi Cantorbcry.pj 
Tre/w, t/. Robert odi Tregor. 

TrenM, fiume d'Inghilterra. »94 
Trihuto dell' Inghilterra> e dcll’Irlanda 
alla Santa Sede. ^ 

Tn'è, V. Gerardo di Triè. 

TtH. Conferenza tra Tric* c Cifors per 
la pace . 10» 

Trift»no^ Piero Trirtanno: alla battaglia 
di Bovine». 171 

TVonvde i Re di Scozia'traffcritoa Vvert- 
minrter da Eduardo T*. 

Trttjftl. GuglielmaTrurtclfottoEduardo 
IL joJ 

TutervilU > V. TTgoae di Tubervilla. 
TMtJti , fiume di Scozia . a ;5,ado 

TVvìde j fiume . _ »J4 

Tumkrige , prefo da Enrico 1 Ili lyi 
Turfiino y Arcivcfcovo di Jorc aflìrte al 
Co ncilio di Rems .. 69. prende Tarmi in 
livore di Stefano di Bloii. 7d 
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Tynt , fiume di Nortutflberland . 4^ 

Tyn* t fiume di Seo}ua. i5g 

Typttot Luogotenente dell’ annata d’Edu- 
ardol. in Francia. 

Tyrti . Gualtiero Tyrel domarti co di Gu- 
glielmo il Rortb , Io uccide alla cac- 
cia. 


V 

V Atmt.» , V. Omero di Valenza v, Gu- 
glielmo di Valenza . Xft 

V.dncittn.-! . La Corte del Conte d’Analt 
a Valenciennes . ^04 

III. Imperadore. 4. tfeg. 
y»lerio, $2n Valerio, Porto, onde ufei 
Guglielmo per laconquifta dell’Inghil- 
terra. 45 

VMhis , Carlo di ValoisfratellodiFilippo^ 
IV. detto il Bello. 

V/unl»li y antichi popoli del Non . $ 

Vareniftt , «.Giovanni di Varenne» . 

Il Contedi Varennes abbandona il parti- 
to del Principe Luigi, 189 

Il Conte di Varennes fratello uterino d‘ 
Enrico IH . difende Rochcrtre per il Re 

y»fs»Uo. IRed* Inghilterra erano raffallt 
della Coronadi Francia in qualità di Du> 
chi di Normandia - 45. •/•!- z* 

Vaucoultur , 139 

YaMdr0vil , Filippo Augurto prende il Van- 
drevil » ija. c nc la levar T artedio al 
Principe Giovanni. 14» 

Vtia, capitano Danefi. 19 

Vhrt» di Bourg » 

Vitrto di Bourg* igf. fatto gran Gitirtt- 
ziere d* Inghilterra dopo la morte del 
gran Marefciallo . 199. governa Tln- 

g hilterra dopo il Vefeovo di Winchellre 
orante la minorità d’Enrico IH. 199. 
»fes* acchetta una fedizione in Lon- 
dra » aoi. feconda le paflToni d’Enrico 
HI. e con tal mezzo fi rende padrone 
deidi lui animo, zo^. ciò,, che ne ac- 
cade . *03. 104. fuo ingrandimento . 
ao4. fua difgrazia .. 104.* fig-ù Tibera. 
della fua prigionia per unirli a i Colle- 
gati . in. è richiamato alla Corte > cci 
muore. ziS 

Viertfj Arcivcfcovo di Cantorbery co- 
ronaGiovanni Senza- terra dopo la mor- 
te di Ricardo. iì% 

Vitrtox Vcffflvo di Londra. Turbolenze 

ia 
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in occafiooe del fuo AiccelTore. i j9- *!‘Z- 
Vtcehio-fmte Roberto di Vecchio-ponte 
. lotto Enrico IIU i?o 

Peltcof. Il Copte Velteof mode l’ armi 
contro Guglielmo. 47» ii una /econda 
lega contro di lui . 4?. Guglielmo lo fa 
■ decapitare. 49 

Vtnnts . Stati di Bretagna alTemblati a Ven- 
nes, J57 

Vtrmandtft , J 7 1 

m»n.</aiTediatoda Luigi il Giovane ^eda 
Enrico IH» loi. Enrico II. fa levar loro 
ralledio. ivi . r armata Francel'c leva 
l’alTedio di Vernevil, 141. Conferen- 
za per la pace vicino a Verncvil. 141 
Virncn, Confacnaa di Filippo Augnilo > 
e di Kicardo tra Andely , e Vcrnon .150 
nfcnvi guerrieri. San Lupo, e .San Ger- 
mano mettono ni ordinanza l’armata 
dcgringlefì. 7. Rodolfo Vefcovo.di 
Dutham» 76. Guerino Vefeovo di 
Senlis rende buon lervigio a Filippo 
Augnilo alla battaglia di Bovincs .lya. 
il Vefeovo di Eeauvais vi porta una 
mazza, avendo avuto divieto di por- 
tate la Ipada. 175 

Ettyéevi di Londra , edi Vvorcheflre invia- 
ti al Reda Simone, CoiitediLeyceflrei 

fifeevi d’Inghilterra fanno la pace tra E- 
duardo li. e i Signori collegati. 282. 
28j.il Conte di LancaAro manda cin- 

? |uc VefcovialRc per domandare l’efir 
io degli Spenferi. 290» i Vefeovi fan- 
no annullatela Sentenza d’elìlio pro- 
nunciata contro gli Spenferi . 291 

ftfeni deputati a Eduardo li. e perchè. 

j07 

Vtfine Normanno dato in dote a Marghcri- 
tadi Francia . 86 . 109. il Velino cedu- 
to a Filippo Augnilo da Giovanni Sen- 
za-terra. ifj 

Ugeiit Bigot , Sinifcalco d’ Enrico 1. 76.77 
VzneBigot entra nella lega contro Enri- 
coll» looritorna al fuo dovere- I04 
Vione Piero di Leone Cardinale , e Legato 
del Papa precede al Concilio di Nor- 
tampton- los 

SMtit'Vgmg Vefeovo di Lincolno • 151 

Vientdx Lufìgnano . fuo rifentimento Con- 
tro Giovanni Senza-terra . 154- e/ff. 

di Bovesfottoii Re Giovanni Sen- 
za-terra. 179 

Vione di Mareuilfa prigioniero Eenando 
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Conte di Fiandra aBovinesC 173. t7j 
Viene Spenfer il Vecchio , padre del favo- 
rito d’ Eduardo 11. 284. gl' Inglcfi mor.- 
roorano contro di lui , c per qual occi-- 
lione. 288. 

Vgone Spenfer diventa favorito del Re Edu- 
ardo li. c fé ne abufa. sSj.eyé;. Icgade 
i Signori contro di lui. 189. t/eg. 

Spenfer , padre, e figliuolo bandi- 
ti dal Regno . 291. richiamati . 29; 

Vi»»* di Tubcrvilla ferve Enrico 111. du- 
rante la fua prigionia- 
Vsone Vvere Governatore di San-Sevcro 
per Eduardo. ajr 

il Grande, Duca di Francia . 21. 22 
Viene di Mefehines, Conte di CheUre . 1 00 
Vgone di Lafcy , e Ugone di Bei-campo 
fotto Enrico H.Re «T Inghilterra, lof 
Pinigie di Piero delle Rocche Vefeovo di 
Vvincheftreminillro del Re Enrico HI- 
in Terra-Santa. 2oj 

Pwrtn» in Berry • i4d 

Vinteflre. j4- 7J. Enrico HI. c Margheri- 
ta di Francia coronati a Vinccllre. 99 
yineman VUconte di Limoges. i jo- fi fa 
capo della Nobiltà del Poitù contro Gio- 
vanni Senza terra. 1J4 

Vifccnti in Inghilterra . aoi 

Vittore Antipapa > 81 

Vittori» . Cniefa della Vittoria fondata da 
Filippo Augufto , e perchè- 276 
Vittorino abolilcc in. Inghilterra la dignità 
Reale dei Pitti . } 

E/rriiowr/. Dieta di Virtzbourg » 91 

Vìfinno Vefeovo . 55 

Xinair», fiume d’Inghilterra» Ij. 19.42 
Vnghtrin » 1 figliuoli d' Edmondo fuggo- 
no in Uggheria. JJ. 36 

Vniverfità d'Oxford fondata da Aliredo.ào 
Vnni , popoli barbari . ^ € 

Vmenn. Filippo Augnilo dà l’Umenaad 
Arturo 15;. rumeoa li rende a Filippo 
Augnilo. Ì39. Enrico 111. cedea San 
Luigi le fife pretenfioni fo pra l’ Umena 
119 

di Doun , Conte d’Hereford , co- 
manda nella battaglia di LeVves. 2}j* 
s impegna nella lega fotto Eduardo I. 
e domanda l’ollèrvanza della gran Car- 
ta. 2)tf,entra nella lega contro Gave- 
ftone. 17 J 

Vmfredo di Boun ifconfigge il Conte di 
Leyceftre. loj 
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W AÌin^fcrd. Signori collegati manda- 
ti a Vvalingiord da Eduardo H.»94 
\\aìleys, capo degli Sco/zcfi • V. Rober- 
to Vvalleys • 

VvMrvit , Gnido di Bcl-campoj Contedi 
Vvarvic. __ »7fi 

Vver, fiume d’Inghilterra vicinoa Hcre- 
ford. aj7 

Vytrt, vi Ugonc Vvere. 

VvtUmtrlaaJ , ' tarovincia del Regno di 
Nortumbria» if. jy. reftituito a Enri- 
co II. dagli Scozzefi. S* 

Vvt/iminfier, Mattco di Vveftminfler , v. 
Matteo . _ 

\yeftminjttr .'turbolenze eccitate dagli abi- 
tantidi Veftminfter» Eduardo vi fa tra- 
. fportare un trono di pietra j che fervi- 
vaal Re di Scozia. 155. pietra mifte- 
riofa degli Scozzefi trasferita a Vveftmin- 
ficr da Eduardo J. létf. coronazione d’ 
Eduardo H.a Vveftminfter. X74 

Yvr/lmiiifier. Il Re Enrico I.coronato a 
Vveftminfter. 58. Stefano di Blois. 76 
\\iejìfex, antico RegnodeiSaflbniin In» 
ghilterra. »r 

Y\ich. Giovanni Senza- terra fi ritira nell' 
ifoladi Vvich. 178 

y^igmoT, caftello. 1^7 

\\tlh, provincia del Regno diVveftfcx. 
li 

\yinchisley , 131 

\yinchtfty. Roberto di Vvinchefcy, Ar- 
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civefeovodi Cantorbcry fotto Eduardo 
II. prende il partito del Parlamento. 
177 

Vsinchtflrt . Giovanni Scnza-tcrra fi ritira 
aVvinchcftrc. 180. il Conte di Vvio- 
cheftre fotto Enrico HI. prende il parti- 
iodi Luigi Principe di Francia. 191. 


e feg’ fatto prigioniero . 19} 

’Vvincie/lre . 114. 140 

\yinifor, 178 

V\eien, Principe Sallònel 9 


\\orchtftrt . Il Vefcovo di Vvorcheftre 
fotto Giovanni Scnza-tcrra fi ritira dall' 
Inghilterra, e perchè. 163. deputato 
al Principe Ricardo Re d’ Alemagna . 
xx6 

\\crchefirtl II Principe Edusrdo rimette 
fotto l’ubbidienza la Contea di Vvor- 
chcflre. 

X 

X Aintet. San luigi feonfigge gli In- 
glefi vicino a Xaintcs. xi9* Simone 
di Monforte , capo degli Inglcfifidiftin- 
guein quefta battaglia. txx 

XMintonge. San Luigi abbandona la Xain- 
tenge a Enrico III. zi 9 

2 

Z oppi. Roberto di Bei-monte, Conte 
diLcyccftre, fopran nomato il Zop- 
po . zoo 


Fine della Tavola del Primo Volume» 
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